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Brevi  .considertaiùtd  iuit  Europa, 

Un  profondo  spirito  agitatore  da  lunga  sta- 
gione andava  scorrendo  fra  le  diverge  nazioni  eu- 
ropee f  ed  a  seconda  delle  loro  svariate  condizioni 
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e  Torme  politiche  n'erano  più  o  meno  commosse, 

allorquando  Giovanni  Mestai  ascese  sul  soglio  romano, 
già  notabilmente  sminuito  di  peso  e  d'influenza  nelle 
cose  del  monda  L'origloe  della  quale  agitazione  da 
due  supremi  bisogni  sociali  discendeva ,  vale  a  dire^ 
dall'imperiosa  necessità  d' avvantaggiare  gl'Interessi 
economici  individuali  dei  cittadini  e  delti  stati,  e  dal 
desiderio  d'entrare  in  possesso  delle  franchigie  po- 
lìtiche y  reclamate  dalle  Idee  filosofiche  del  secolo. 
E  Toggetto  ^vuto  da  essa  in  mira  consisteva  appunto 
nel  voler  far  di  queste  stabile  fondamento  alla  pubblica 
prosperila;  laonde  cosiflaltamente  inlendevasi  canoniz- 
zare con  solenne  patto  i  diritti  degli  uomini  conviveuti 
nella  civile  socioià*  Se  non  che  le  torbide  ed  esage» 
rate  vedute  de'  settari  vi  si  erano  in  qualche  modo 
intruse ,  e  talora  riuscirono  a  guastare  un  plausibi- 
lissimo divisamento  vestendolo  di  foschi  colorì,  in 
modo  che  alla  gente  grossa  apparve  piuttosto  reo 
proposito.  Frattanto  ta  lotta  colla  mal  composta  re- 
staurazione del  1814-15  erasi  in  diversi  luoghi  aper- 
tamente impegnata;  per  cui  immensi  travagli  ne  ri- 
sentiva il  corpo  sociale,  anco  perchè  in  alcuni  stali 
le  tendenze  liberali  avevano  trionfato  delle  armi  ado- 
prate  dal  dispotismo  per  rintuzzarle,  infatti ,  a  tra- 
verso di  replicate  convulsioni  e  dure  peripezie ,  la 
Spagna  ed  il  Portogallo  ripristinarono  il  regime  co- 
stituzionale, c  he  già  proclamalo  da' popoli  ed  accet- 
tato dai  principi  y  era  stato  da  questi  soltanto  indi 
a  poco  proscritto,  ad  onta  dei  loro  più  essenziali  inte- 
ressi. Il  re  di  Francia,  sebbene  costituzionale,  non  ebbe 
remora  di  farsi  ministro  delle  deliberazioni  prese 


LiB.  Xn.  CAP.  f.   (t847)  7 
da  somni  asolati  adunati  a  congresso  in  Verona, 

ed  a  mano  armata  volle  prostralo  un  edificio,  del  quale 
però  non  potette  svellere  le  radici  gettale  nei  petti 
ddli  SpagBijM)U  e  de' Portoghesi ,  donde  né  8Ci|turi'> 
reno  aenii  d' olterìori  ed  accaniti  riToigimenii.  Dott 
Mìcttele  e  Don  Carlo  y  espressione  dell'  assolutismo 
monarchico  in  dette  regioni,  dopo  aver  Ingaggiate 
atroci  e  lungtie  insurreiioai,  ebbero  finalmente  a  soc^ 
comberOy  ed  a  mendicare  un  asilo  fuori  della  patria 
4a  essi  ripiena  di  dbcordie  ed  innaffiata  di  sangue 
fraterno.  Anche  prima  di  loro  aveva  la  nvoluzione 
sbalzati  dal  trono  e  cacciati  dalia  Francia  quei  me-  ' 
desimi  Borboni,  i  quali  abbencbè  fossero  principi  in 
oMoarcbia  rappreaentatiTa,  mostrnosaoMnte  osarono 
di  conculcare  al  di  là  de' Pirenei  uguali  forme  go- 
vernative, fallo  pur  troppo  gravissimo,  che  gii  anni 
non  potettero  in  veruna  guisa  espiare,  e  forse  mai  (1). 

(1)  Non  è  allrimenli  lecito  di  revocurc  in  dubbio,  che  la  impresa 
41  Spagna  del  ISSS  fbate  fatta  da  Lafgi  XYIIl  col  recondilo  fine  d'io- 
fmigarv  It  wtUuttone  francete ,  dopo  aver  crollate  la  iHeneti  e  la  fti» 
tUam ,  eonrorne  a  tuo  luego  notlraniBO.  La  qoal  com  etaandoti 
rota  naoiraala  colle  onUmniM  del  ISSO,  eotiò  aHorbeoi  la  perdita  del 
Irono  0  roaislio  dellB  PraDcia ,  «entra  la  niMieiio  dovane  periamo 
iabiro  mofo  rMotlonek  ICntttfneno,  da»  Miebele  In  Perlisallo 
0  don  Carlo  in  Spagna,  vanlendo  dlriUl  alla  eovranUi»  eeocareno 
appoggio  nel  partilo  aasololitla  »  il  qnalo  dallo  loro  ogni  peoalbllo 
aiolo;  ao  non  ebe  le  ideo  liberali  avendo  preponderalo  fra  quei  popoH» 
'  rioaelrono  qaesU  aMne  a  Irlooflbm  del  dispoliamo  e  della  retilone» 
Dotti  regni  già  coniriaCali  da  orrida  guerre  civili,  odiemamanlo 
ripeaano  soUo  l' egida  di  governi  costilaiionali  iolefiti  a  svolgerne 
novelle  prosperità,  mentre  i  leslè  nominati  principi  qoasi  dimenìi* 
cali  dall'  Europa  ion  eoslrelti  vivere  in  terra  atraniera  aolto  il  petto 
deNa  preaeriaione* 
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Conciosiachè  simili  torti  invece  di  scemare  ed  esser 
posti  dalle  generazioni  in  dimenticanza,  col  trascorrere 
del  tempo  iogigaotiscoiio  e  divengooo  anzi  più  odiosi; 
tanto  più  te  a?Tl  motivo  di  sospettare ,  cbe  taK 
procedìmeoli  racchiodano  obliqui  llof ,  slooome  ap- 
parve in  questo  caso* 

Donde  i  re  propensi  al  regnare  assoluto  do- 
vrebbero ritrarne  uliii  lezioni ,  apprendendo  quanto 
aia  facile  andare  in  un  istante  e  per  sempre  m 
dileguo  quel  potere,  che  se  giustamente  determinato 
dalle  leggi ,  ed  equilibrato  sopra  salde  istituzioni , 
sarebbe  loro  dato  di  conservare  con  gloria  ed  in 
pace,  e  dì  trasmettere  venerato  nella  propria  discen- 
deosa ,  in  un  colia  felicità  dei  popoli  soggetti.  Ma 
essi  troppo  sovente  trasportali  da  contrarie  passionf, 
o  ingannati  da  falsi  consiglieri ,  dispregiano  il  savio 
avvertimento  dato  dall'  illustre  mons.  Bossuet  al  Del- 
fino di  Francia,  cioè  di  studiare  attentamente  la 
storia ,  air  oggetto  di  ricavare  dalle  passate  vicissi* 
tudini  gli  ammaestramenti  necessari  a  discemere 
e  schivare  gli  errori  conducenti  alla  perdizione.  11 
punto  isterico  di  sopra  toccato  è  certamente  merite- 
vole di  seria  attenzioni  poiché,  oltre  le  regie  scia* 
gure  ,  grandissimi  conquassi  ne  derivaasero  pure 
alle  sopra m memorate  nazioni,  non  ancora  composte 
a  perfetta  quiete.  Coi  quali  signiGcantìssimi  casi  colli- 
mano gli  avvenimenti  di  Grecia,  in  quanto  che  la  cosU-* 
lusùme  adottata  da  quel  picciolo  ed  eroico  popolo,  al« 
lorqnando  seppe  sottrarsi  dalla  tirannide  ottomanna, 
disconosciuta  fosse  dalle  tre  potenze,  che  in  appresso 
vollero  a  loro  talento  assegnargli  un  mouarca  asso- 
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luio.  Ma  ci^  eiMiido  in  opposizione  col  Toto  nazio* 

naie,  non  andò  guari  che  il  re  Ottone  venne  tumoltua- 
riamente  obbligato  ad  accettarla,  nonostante  che  ia 
RnsBla»  doTOtisainia  al  dispotismo,  leotasse  frapporfi 
gagiiardi  ostacoli  (2).  La  Francia  e  V  Ingblilerra  pe- 
raltro avendo  preso  a  tutelare  la  nuota  eo9tUutUme 
ellenica  y  ella  potette  assodarsi:  d'altronde  avrebbero 
esse  folla  opra  di  prudenza  migliore ,  ed  assai  più 
potato  aita  nazione  ed  al  greco  menarca,  se  sin 
da  principio  avessero  colà  impiantata  la  momrckia 
cùBlituzionale»  Avvegnaché  simiglianli  rivolgimenti 
impongano  sempre  agli  stati  che  gli  subiscono  im- 
mensi sacrifizi  e  luoghe  tarbazioni,  essendo  cosa  omai 
incontrastabile,  che  i  frequenti  e  concitati  cambia- 

(2)  L'esimio  prÌDcipe  Leopoldo  di  Sasisonia-Coburgo  avendo  rinno* 
lialft  l'olTerlagli  corona  della  Grecin,  nppanlo  perchè  le  (re  pofenie 
Volevano  ch'esercitasse  il  polere  nssolato  nd  onla  del  volo  nazionnle, 
più  lardi  la  conferirono  ad  Oltonc  di  Baviera  ,  il  quale  cosiftalta- 
mente  1*  assunse  nel  1833  ,  quando  già  il  prefalo  principe  Leopoldo 
era  divenuto  re  costituzionale  del  Belsin.  Ma  i  Greci  malcontenli 
delle  forme  governative  imposte  loro  da  stranieri  ,  dieri  anni  dopo 
ai  sollevarono  ,  e  costrinsero  il  monarca  a  promettere  una  roslitu- 
tione  j  la  quale  dai  rappresentanti  la  nazione  discussa  in  assemblea 
generale  ,  venne  quindi  promulgala  nel  marzo  del  1844.  Le  società 
aegrele ,  ed  il  continuo  fermento  che  avevano  agitalo  quelle  popo- 
lazioni durante  il  predetto  lalervallo ,  non  tadarono  Inconttoento 
a  paetre ,  poiché  tali  piaghe  aeeiaU  naa  velia  che  alenai  aviioppato 
hamie  biaegae  di  taoga  cara  per  CMer  ridotte  a  guarigione.  Laende 
ii  procedimeolo  oaaenrate  dalle  tre  poterne  prolelirlei  riapelte  alla 
Grecia,  rlaacl  In  qoeala  parte  improvvido  e  Ihlale;  ceneiooiaché  la 
cbiNlfitioMO  vi  ola  alala  Inlrodoila  troppo  lardS  e  qnando  il  paeae  era 
già  eoiparip  di  piante  eterogenee»  AU'oppoote  il  Belgio  dotato  oppor> 
tDnanwnte  di  leggi  fondenienlali,  da  venti  e  piè  anni  offre  Inminoao 
apettacoto  al  mondo  di  ciò  che  vaglia  a  Tar  proaperare  gli  stali  il 
regime  rappreaeatativo ,  guidato  coif  intelligenia  e  hoona  Tede. 
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menti  negli  oidini  governatif  I,  imnuincaliilmente  in» 
generino  odii  faziosi  e  funeste  diTìstoni ,  sorgenti 

fecondissime  di  sociali  disordini ,  e  fomite  di  succes- 
sive sommosse,  non  che  di  discredilo  e  d'ìndeboU- 
n^nlo  nell'autorità  regale.  All'opposto,  se  il  r»» 
girne  rappresentatlTO  è  opportunamente  introdotto , 
e  con  amore  e  lealtà  nutrito  e  rispettato  da  tutte 
le  parti ,  tosto  si  consolida  e  divien  capace  di  spie* 
((are  la  potenza  virtuale  che  per  sua  naturale  conr 
dizione  in  se  racchiude.  Avviene  allora,  che  nel  con* 
senso  generale  delle  moltiludini  gU  stati  ritrovano 
queir  elemento  vigoroso  e  durabile  d'esistenza,  che 
il  dispotismo  monarchico  invano  ricerca  fuori  delle 
armi ,  le  quali  mentre  rovinano  V  economia  delle 
nazioni  ed  accrescono  il  numero  dei  malcontenti» 
sovente  cadono  di  mano  o  si  rivoltano  a  danno  di 
quelli  stessi  che  in  esse  ripongono  tutta  la  loro  Oducia. 
Né  vale  il  dire,  che  talvolta  vidersi  stati  coslitozio* 
naii  insorgere  contro  i  propri  prìncipi ,  poiché  se 
con  diligenza  ed  imparzialità  vogliasi  prendere  a  scrn* 
tare  tali  vicende ,  è  facile  ravvisare  come  le  relative 
e  più  intime  cagioni  ripetano  l'origine  da  circostanze 
indipendenti  ed  estrinseche  a  ben  ordinato,  guarenti- 
giato  e  regolato  sistema  di  reggimento  rappresentativo. 

A  tre  sommi  capi  simili  cagioni  si  riferiscono, 
vale  a  dire,  alla  soverchia  brama  d'assoluto  impero 
in  chi  regge ,  come  appunto  accadde  al  re  Carlo  X 
di  Francia,  il  quale  volendo  in  se  concentrare  po- 
teri che  la  carta  fandanunlale  gli  vietava,  perse  to 
scettro  ed  ogni  autorità.  Secondariamente,  airin- 
quietezza  rivoluzionaria  dei  partiti  divenuti  audaci 
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e  formidabili  in  presenza  ad  un  sistema  polilico  inef- 
ficace a  neutralizzarli  o  reprimerli  nei  debili  modi , 
confonM  piii  tardi  accadde  nella  Francia  istessa  al 
fe  Laigi  Filippo»  il  quale  quantunque  figlio  della  ri- 
▼olusione,  Tenne  da  èssa  deironiztato  per  non  averla 
governata  co  11' accorgimento  a  ciò  necessario,  di  che 
favelleremo  più  innanzi.  In  terzo  luogo  la  mancanza 
d*  equilibrio  e  di  reciproche  guarentigie  fra  i  diversi 
poteri  coetitnenli  V  edificio  politico ,  può  ingenerare 
turbazìoni  e  conquassi,  siccome  accadde  in  ^veaela 
appena  morto  il  famoso  re  Bernadotte  (3).  Infatti , 
r  elemento  popolare  era  stalo  troppo  negletto  nel- 
r  antica  cosUtozione  s? edese per  cui  mancando 
fra  i  diversi  poteri  quella  proporzione  dalla  quale 
resulta  l'equilibrio  indispensabile  al  moto  regolare 
del  maccbUiismo  governativo,  dopo  un  certo  perìodo 
di  soiwreaza  e  di  contrasti,  scoppiarono  agitazioni  con- 
vulse al  segno,  che  avendovi  compartecipato  anche  Te 

(3)  Il  rainigerato  Bernadotte,  sià  maresciallo  dell'Impero  e  prin- 
cipe di  PontecorTo ,  essendo  divenuto  re  di  Svezia  col  nome  di 
Carlo  Giovanni ,  eea»ò  di  vivere  nel  1844 ,  a  cai  successe  il  figlio 
•Omv,  Il  quale  soprappreso  da  popolari  eommovimonli  eoa  parled- 
àiOB  mHlaift*  defitto  beo  pretto  rifwaiara  realiea  ceettto- 
ttoM  del  regno ,  t  hr  eeneeeiiewi  «eeei  pto  letghe  e  preeìpitoee  «li 
^HMoto  U  ieiiM  poUlieo  tè  1  veri  luleretel  «eikmell  eeiseveae.  B  ciò 
•ecade  letto  velto  ehe  I  gevemi  e'eelluM  e  non  voler  ieHedarre 
■IjiiiUte  ritirato  e  eamUMitoBli  tei  neeeMaitaM  detto  alato  a  li«iw 
debito*  eada  aaMaaa  qeti  vietoali  Mi  eba  iraapoiteiia  1  savaral 
etoiei  a  eoaeeder  Irespa*  a  eeaai  to  sairaali|to  cenaigUata  data 
aeieaaa  a  daa'eafwtonte;  avvefoacbè  ^aado  i  pepali  «oao  lavali 
a'iatoilll,  i  nsealinoBli  a  la  paaaioal  aaafpaaa  U  toogo  elle  r»- 
Sieaa  ad  alla  rilltoiioBe,  e  eoal  vengene  iaaliali  cdiAq|  loiperMli 
e  eadocbi. 
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soldatesche ,  fii  d' uopo  cedere  alle  trasmodate  esi* 

genze  democratiche.  E  questo  alito  vagheggiato  e  gra- 
dito alle  memi  dei  Glosoiì  »  quanto  accetto  al  cuore 
delle  moltiludiniy  vigoroso  e  prepolente  spirava  nelle 
contrade  prussiane  da  molti  aoni  ;  ed  abbeacÌM  te* 
nate  io  freno  dalla  forza  materiale ,  anzi  che  desi- 
stere da' suoi  conati  vìemaggiormcnle  facevasi  ad 
imperversare.  Quindi  fu  di  mestieri  che  il  re  Federico 
Guglielmo  IV  si  disponesse  a  dotare  la  roonardiia  di 
vera  e  propria  oos/tìtistoae,  surrogandola  alle  retuste 
éieie  protHnàaHf  conforme  alla  promessa  fattane  dal 
padre  suo  sin  dall'anno  1815  (4\  Ma  avendole  quegli 
troppo  lungamente  neglette  e  lasciate  insoddisfatte 
(  cioè  quel  medesimo  re  che  nel  cdngresso  di  Lu- 

(4)  fi  cosii  abbasinnza  notoria  rome  nel  1818  Federico  Guglielmo  III 
promeUesse  nuovi  ordini  polilici  alla  Prussia  ,  essendo  rimaste  di- 
slrulle  le  prcceilcnti  diele  provinciali  per  effello  delle  invasioni  Napo- 
loonirhe.  Nel  1820  furon  perallro  riprislinale,  ed  olire  alle  consoele 
allribuzioni  ebbero  autorità  di  regolare  il  dfbilo  pubblico.  Più  eslese 
prerogative  ottennero  ette  nel  1S40:  se  non  cb«  lungi  dall'aceon- 
Imtare  i  popoli,  pièclM  nml  si'liifctwrtwne ai  eoBMgvim m eoa^ial* 
reilme  rapproMiilalivo  ed  vnlforaie  io  tolCa  la  BMnnrehia.  L'accenaleM 
degli  animi  era  giosla  •  lai  aegm,  ehe  ataTaao  per  naaccra  Inetl- 
labiti  colllaiaBi ,  ee  II  re  nen  ti  aveaae  riparalo  eonvocaida  a  giM- 
rale  IMaaimio  in  Berline  le  aaddeile  ^HtpmlmkM,  alccome  eMè 
Inoge  nell'aprile  del  1S4T.  Varie  fati  e  eireetlaoin  inlenrennera  a  Anr 
preelaneole  dliciegiiere  e  rieeofocare  M  PvkmtMo  medeaimo,  H 
qoale  ae  fti  tre|»pn  inlemperanle  nel  pretendere  dal  re  nHerlerf 
eonceasloni,  è  d'aUrende  inn^ablle»  che  prlneipnlmenle  dipeee  dal 
aeferahio  rilardo  posto  nel  sodisfare  le  brame  natlonali  e  le  vecchie 
promesse.  Coneteaiachè  i  desideri  popolari  traanodano  invece  d' in- 
fievolire in  meno  a' contrasti  che  gli  rilardano;  nailameno  il  re- 
gime cofiiituaienale  in  Pruasia  analiste  ,  eonforme  moalrereme 
piA  avanti. 
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biana,  insieme  con  grimperalori  d'Austria  c  di  Russia , 
concorse  a  deliberare  l' abballimento  della  coslilu- 
zione  napolUana)  f  geltò  così  la  sGda  ai  futuri  rivol- 
ginenti  »  al  cospetto  dei  quali  dovette  il  socoessore 
piegar  la  fronte  per  antivenire  Timpeto  furioso  e  tre- 
mendo delle  sommosse.  Simili  promissioni  non  è  mai 
dato  smentire  o  revocare,  senza  incorrere  in  gravis- 
simi perìcoli,  ed  incontrare  il  biasimo  resultante  dalla 
mancala  fede;  ciocché  al  trìbnnale  della  posterità 
costituisce  ognora  ona  macchia  incancellabile  ed 
obbrobriosa  per  chi  se  ne  rese  colpevole.  E  la  rigida 
posterità  non  ammette  veruna  scusa,  nè  passionate 
interpretazioni  e  difese,  ed  in  quella  véce  vuol  fatti 
e  ragioni  solide  e  concludenti. 

Contemporaneamente,  ancbe  1* Austria  con 
sommo  studio  guidata  dal  Melternich  al  più  stretto 
assolutismo,  incominciò  a  provare  delle  inquietu- 
dini nel  cuore  istesso  della  mal  compaginata  mo- 
narchia; avvegnaché  i  consessi  rappresentanti  alcune 
delle  Provincie  detto  ereditarie,  si  facessero  a  richiederò 
il  gabinetto  aulico  di  sostanziali  cambiamenti,  quando 
già  i  sanguinosi  casi  di  Gallicia  avevano  ripieno  il 
mondo  di  stupore  e  d'avversione  contro  di  lei  (5). 

(S)  GU  SiaU  PraviBcMi  della  Batta  Autirla  nel  nealra  eha  ti 
andavaiia  aantamasdo  le  almilà  di  TamoWf  e -l' ia^MeUlneDle  di 
Graeevla  aollo  gli  aBtpIcj  del  Melleraleli ,  al  gaMaella  di  Vieaaa 
•  rivolgavaml  per  otteDere  liberali  riforaM.  Nettana  ceoeeatione  ve- 
niva lare  biia  ;  per  la  qaal  eeea  b«I  caere  Itieate  della  nieaareliia  al 
fonMva  aa  perlcelete  anlagonitoBo  ira  gevemo  e  gaveraali  t 
laaeolaaM  già  proirttlo  e  gagliardo  nei  pelU  de*Beeni  e  degli  Uo- 
ghereti.  Ben  è  vero  che  la  società  tegrele  da  laoga  nano  arganti» 
tale  oegH  ttati  della  Coofedertsieie  Gerninfca  vi  tpìravano  dentro 
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Le  qaali  richieste  essendo  state  respinte  dall'ostina- 
tezza del  gran-cancelliere  imperiale,  accrebbero  mag- 
giormente il  desiderio  nei  popoli  di  conseguirle  a 
qualunque  costo;  onde  il  corifeo  del  dispotismo  cosi 
contribttlva  ad  apiMrecchiare  qoei  noti,  che  indi 
a  non  molto  sopraggiunsero  a  scuotere  il  trono  ce- 
sareo. Venne  quindi  a  rendersi  appieno  manifesto, 
che  fa  pessimo  ufficio  di  conservare  gli  stati  colui , 
che  per  serrili  ad  esagerati  e  troppo  passionati  prin- 
cipi politici»  in  opposiiione  coi  dfiii  bisogni  del 
tempi,  pone  in  non  cale  le  giuste  reclamazioni  dei 
popoli ,  non  che  i  dettami  della  prudenza ,  la  quale 
ammonisce  di  non  costringere  i  soggetti  ad  infran- 
gere Tiolentemente  i  confini  assegnati  alla  patienaa. 
Non  occorre  qui  toccare  del  Lombardo-Veneto ,  ove 
r  odio  per  V  austriaca  dominazione  era  divenuto 
culto  del  cuore  nei  più;  diremo  però  come  Ungheria 
e  Boemia ,  regni  che  molte  volte  aTcrano  ser? Ho 
qnali  ancore  di  saivetia  alla  periclitanle  Casa  im- 
periale ,  ora  ne  fossero  tanto  allenati  da  incammi- 
narsi con  presti  passi  al  punto  di  levarsele  contro. 

nn  teoco  tmibile,  «n'uggeito  di  eomproineficre  la  tieerMn 
terna  deirimpero,  pertaolo  forleaMDle  mlnaeeiala.  Sa  m  «ha  fi 
MeUaniich ,  capo  potantitaima  dal  gablaatla  Inpariala,  a|>paiiaoàMÌ 
osliaalaaiaata  ad  agai  danaada  di  rUbrm,  insilava  pM  ehi  Mila 
aaCla  a  aaapirara ,  ad  aUcBava  aa  raggiar  aaMia  di  aaddill  dal* 
raalica  davaaiana  alla  Caia  caaaiaa.  Facava  gnia  canta  dalli  aaer- 
ftiti;  a  ^atnafoa  aaal  pataaaa  molla  aaatribaiffa  alla  aaaaawaiiaae 
dalla  monarelila,  ad  aneha  trionllira  dalia  rivolaiioai,  bob  riaaoana 
parallro  ad  impedire  le  somamaa  lotte  Tolte  che  la  oMla  aaala»- 
laxza  de'  popoli  abbia  ollrepasMU  certi  limili.  In  qoeslo  eaao 
nolla  vale  a  traltenerne  i  primi  impeli  irreaitUbili,  facili  dall' allra 
parla  a  potarsi  antiveiiira  con  aiodarata  ed  eppartana  cancaiiioai» 
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Sarebbe  stata  a([fevole  impresa  quella  di  soddisfere  ai 

desideri  di  delti  popoli,  ed  in  un  di  rassodare  la 
imperiale  dominazione  mediante  i  nuovi  vincoli 
d'affistlOy  clie  imroancabilmenle  avrebbero  lenulo 
dietro  alle  invocate  rlaolusioni  di  riformare  le  loro 
vetuste  e  parziali  eoatitazioiii ,  accomodandole  a  più 
larghi  e  liberali  principj.  B  con  ciò  sarebbonsi  pur 
accoDtetate  le  diverse  nazionalità ,  di  cui  si  com- 
pooe  l'Impero;  il  cbe  invece  di  riuscir  fomite  di 
debotesza  e  di  disaoluziooe  nella  monarchia,  avrebbe 
air  opposto  necessariamente  prodotto  fede  e  rive- 
renza, le  quali  assai  contribuiscono  ad  unire  anco 
popoli  diversi  per  lingua  ,  per  abitudini  e  per 
costume  sotto  un  solo  signore.  Conciosiachè  le 
nazioni  più  tengano  agllnteressl  sociali  e  materiali, 
e  gelose  siano  decloro  privilegi,  costumi  ed  usanze, 
che  aspirino  a  distinta  e  completa  autonomia.  Ma 
Il  gran-cancelliere  aulico  non  facendo  altrimenii  at- 
tenzione alla  scienza  di  governare,  e  fidandosi  uni> 
camente  nel  suo  sistema  negativo  e  di  compressione» 
falso  e  per  ogni  ragione  condannabile  al  pari  dc'de- 
magogbi  e  de'  settari ,  in  cotal  modo  cospirava  ad 
apparecchiare  quella  rivoluzione,  che  scoppiala  io 
seguito  a  quella  di  Francia ,  doveva  prima  sollevare 
e  poscia  precipitare  le  sorti  italiane. 

Ed  ai  fianchi  dell*  Austria  stavansi  la  Po- 
lonia e  la  Svizzera,  i'una  vinta  e  schiacciata  dalla 
mole  rossa ,  ma  pur  sempre  nobilmente  dignitosa 
e  di  se  non  dimentica;  e  Tattra,  quantunque  agitata  da 
intestine  fazioni  messe  in  moto  dalle  cupitudini  gesui- 
tiche sotto  prelesto  di  libertà  religiose ,  arditamente 
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procodeva  a  ripararvi  per  progredire  sulla  ?ia  delle  li^ 
bertà  civili  ^6).  Ed  abbencbé  la  sorte  di  quesli  due  po- 
poli fosse  diversa,  di  ugual  fastidio  riuscivano  al  ga- 
binetto di  Vienna,  poiché,  atteso  l'immediato  con* 
tatto  coi  propri  sudditi  ^  temeva  ogoora  ebe  questi 
dai  Polacchi  appreodessero  le  virtù  della  longaai- 
mità  nel  soffrire ,  e  della  coslaoza  io  amare  la  io- 

(6)  I  Polacchi  sollevBliM  nel  iSSO  per  lollrarai  al  Iroppt  'darò 
frano  dell' ^u(ocra(«,  dovollero  Miraoao  Mgaonlo  ooiBooBbòr*  «ilio 

il  peso  delle  armale  moMOvile ,  onde  persero  non  solaneole  qnel- 
r  ombra  di  cosliluzione  guarentita  loro  duìV  art.  I  dtìVAtlo  finah  H 
Vienna,  ma  dopo  aver  falli  prodicrj  di  valore  in  campo,  vidersi  tpo« 
gliati  anche  delle  leggi  ed  ifJliiuzioni  narionali.  I.e  loro  migliori.lerro 
furono  concedute  in  feudo  a' Russi,  mcnlre  i  logiltimi  padroni  an- 
darono schiavi  in  Siberia  ed  ;il  Cnucaso,  o  esuli  e  raminghi  in  varie 
contrade  d'  Europa.  Né  furono  quc.vlc  le  sole  peripezie  da  essi  in- 
contrate,  avvegnaché  l'imperalor  Niccolò  altre  arti  ponesse  in  opra 
|ier  toglier  loro  ogni  caratteristica  di  naxionalìtà.  Vani  tentativi  : 
la  nalora  soffre  talora  brevi  violenze ,  quindi  riprende  i  suoi  diritti 
6  disperda  1* opera  saperba  dall'uomo.  £  come  i  Polacchi  magnani- 
immienta  allandano  a  riparare  la  aoHlerta  avanlore ,  con  nobili  pa- 
rala gNt  lo  difia  a  prealaolisalma  Masaino  d' Anglio  In  qoell'  aureo 
libretto  cba  dai  Cesi  di  JloBMpia  coolleaa.  ana  erillea  espositioue, 
6  del  qoaie  or  ora  dovremo  favellare.  —  I  Canlaol  componeali  la 
Gonfederaiiona  Elvellca ,  dalla  realaaratlona  là  poi  vollero  a  pià 
ripraae  ronopera  la  pastoie  loro  laiposla  dai  congregali  di  Vienna ,  ad 
•datlarono  fonnapiA  larghe  a  damoeralieha  di  governo;  om  i  fsmftl 
atantiali  a  Priborgo,  probabilmanla  d*  Inlelligenaa  col  Mallarnkh, 
tentarono  dì  seminare  la  guerra  civile  in  quel  libero  paese.  Bacalisi 
a  Lncema  vi  disseminarono  tal  diviaione ,  che  i  loro  partigiani  ven- 
nero allo  mani  con  gli  avversari  ;  ed  in  Ano  il  S&nderìnmi  rimase 
aconOtto  ed  annichilato ,  e  quanti  frati  erano  in  Sviuera  tosto  do- 
vettero sgombrarne.  Imperciocché  in  tutti  i  Cantoni  ne  intervenne 
agitazione  grandissima  edìcaccmenlc  fomentata  ilatic  società  segrete, 
che  sempre  s' ingenerano  ove  i  conati  gesuitici  esercitano  la  loro 
fatale  influenza. 
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dipendenza  della  patria  sopra  a  qualunque  cosa  quag- 
giù; menlre  la  vicinanza  degli  Svizzeri  reggentisi 
a  goveroo  democriitico  in  forma  federativa ,  troppo 
urtava  col  sistema  dispotico  usato  specialmeote  nelle 
finitime  Provincie  lombarde.  La  libertà  della  stampa 
vigente  nei  Cantoni  Elvetici;  i  depositi  di  merci  stra- 
niere che  si  andavano  facendo  lunghesso  il  conQne 
dei  due  stati ,  e  la  facilità  che  avevano  i  liberali , 
I  malcontenti  ed  i  settari  di  varie  nazioni  di  refu- 
giarsl  in  cosi  prossimo  paese ,  turbavano  sovente 
i  sonni  in  Corte  cesarea.  Avvegnaché  quella  stanopa 
tenesse  contìnuamente  vive  le  speranze  italiane;  quei 
depositi  di  merci  daooeggiassero  immensamente  le 
Finanze  e  le  industrie  austriacbe»  e  l'asilo  conceduto 
agli  esoli  desse  loro  agio  d'ordire  sempre  nuovi 
piani  per  attaccare  un  colosso  composto  di  troppe 
parli  eterogenee  e  in  disaccordo  col  centro  d'azione. 
Ancbe  le  condizioni  della  Confederazione  Germanica 
correvano  In  senso  contrario  alle  vedute  politicbe 
del  Mettemich,  a  motivo  delle  tendenze  liberali  che 
si  andavano  svolgendo  nei  singoli  slati;  de' quali  la 
Prussia  accortamente  procurava  rendersi  anima»  me- 
diante ia  già  stabilita  Lega  difyanale,  e  gli  apparecchi 
cui  stava  facendo  per  dotare  la  monarcbia  di  leggi 
fondamentali,  conforme  testé  accennammo  (7).  Donde 

(7)  La  Lega  doganale  tedesca  o  ZoUuerein  incomiiicialMi  a  rormare 
fin  dal  tft36  soUo  gli  jiu!<pìrj  della  friiaaia ,  desiò  la  mataioia  gatoaia 
(Icir  Austria ,  la  qoala  vedeva  coti  se^iparai  di  roano  la  sapremaiia 

»u  gli  filali  alemanni ,  e  ciò  non  a  cagione  sollanin  dee;!'  inicressi 
economici .  ma  |)iir  anche  pei  procedimenti  liberali  adoUali  dal  ga- 

bincKu  di  Berlino. 
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ne  derivava  che  l'Austria  di  dentro  e  di  fuori  Irova- 
vasi  minacciata  da  grandi  tempeste,  e  come  nei  tra- 
scorsi tempi  aveva  dovuto  sostenere  pericolosissime 
guerre  colla  Porla  Oltomanna,  altre  contese  ora  se  le 
preparavano,  le  quali  tosto  dovevano  comprometterne 
l'esistenza.  L'Inghilterra  sua  antica  alkata  ,  che 
molte  volte  le  aveva  prodigato  oro,  ed  aiuti  d'ogni 
maniera ,  adesso  se  la  passava  con  lai  freddezza  da 
potersi  assomigliare  a  propria  avversione;  essendoché 
troppa  diflbrmité  di  principj  politici  fra  Tuno  e  l'altro 
gabinetto  esistessero,  insiememente  a  delle  gelosie' 
rispetto  al  commercio  del  Levante  «  dell' Alemagna 
e  d'Italia.  Soltanto  la  Russia  aveva  con  essa  conso- 
nanza di  massime  e  dì  modi  dispotici  ;  nullameno 
d'immensa  apprensione  le  riusciva  il  piano  da  lunga 
pezza  lormalo  dagli  aulocrali  d'estendere  la  loro  do- 
minazione Ono  a  Bisanzio,  piano  tanto  più  innanzi 
portato  dal  regnante  Niccolò*  E  neppur  le  sue  rela- 
zioni colla  Corte  di  Francia  erano  in  buoni  termini; 
di  maniera  che  la  stella  diplomatica  del  Mettérnich 
slava  p(*r  tramontare,  non  senza  grandissimo  con- 
quasso della  Gasa  imperiale,  cui  da  sette  lustri  circa 
serviva  di  moderatore  e  guida. 

Frattanto  quel  profondo  spìrito  agitetore  che 
dalla  restaurazione  in  poi  non  aveva  mai  dato  posa 
air  assolutismo  (  perchè  inleso  a  stabilire  le  sorti 
delle  nazioni  sopra  a  basi  giuste,  ragionevoli,  tem- 
perate e  guarentigiate  meglio  che  sulla  decantata  pa- 
ternità regale  ) ,  da  tutte  le  parti  soHQava  gagliardo 
e  convergente  ad  un  medesimo  One ,  vale  a  dire , 
a  ridurre  entro  espressi  ed  inviolabili  confini  T autorità 
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de*  principi,  i  diritti  de'  popoli ,  ed  i  doveri  reciproci. 
So  nOD  che  i  caldi  parligiuni  deir  assolutismo ,  e  la 
maggior  parte  dei  regj  stessi  vi  ai  opponevano  coUa 
somma  dei  mezzi  e  delle  forze  poste  in  loro  mani, 
i  quali  talli  dovettero  provare  nn  certo  tal  quale  scon- 
certo ed  inOevolimento  subilo  che  il  novello  Ponle- 
lìce  romano  iacominciò  a  spiegare  maniere,  che  il 
partito  liberale  prese  ad  interpetrare  a  suo  modo , 
cioè  com'arra  di  un'ara  di  civili  libertà»  non  riflet- 
tendo che  da  Roma  non  osci  mai  altro  che  ealene 
e  servitù  politiche.  Lo  apparire  di  Pio  IX  salutato 
adunque  con  insolita  e  strana  gioia  dall'  intera  £u- 
ropa,  indusse  fino  il  Sultano  di  Costantinopoli  a  man- 
dare un  suo  oratore  a  far  riverenza  al  successore  di 
coloro  che  negli  andati  secoli  avevano  costantemente 
bandito  le  crociale  per  disperdere  i  seguaci  del  Co- 
rano (8).  A  tal  grado  di  cecità  era  condotta  tutta 

(8)  Nel  Tebbraio  del  1847  comparve  in  Roma  Ch^kili-ErTcndi 
ambasciatore  otiomanno  a  Vienna  ,  espressamente  incaricalo  dal 
sullano  Abdul'Mcgiiil-kan  di  portarsi  ad  ossequiare  papa  Pio  IX, 
onde  aUeslargli  la  sua  particolare  stima ,  ed  assicurarlo  che  i  Cri- 
•liani  nel  suo  vasto  impero  sarebbero  filali  da  quindi  in  poi  non 
•olanmie  lolleralf ,  ma  protetti.  Una  sioille  ambasciata  può  iliral 
eho  Mo  abbia  eaenpio,  atieadacbé  «in  ataiw  por  iacopo  di  eoai- 
piimoBlara  U  PoalaSee  a  readere  onaggio  al  Crialiaaoitmo,  nealro 
qoeUa  inviala  sol  1490  dal  raltano  Bajaiielta  ad  Inaocenio  Vili 
ebbe  in  mira  an  oggetto  apeeiale ,  vale  a  diro ,  di  pregare  il  Papa 
di  aon  readara  la  libertà  a  Ziilm  Aatelto  di  Bajaiiatle,  tetto  prì» 
gtoalaro  dai  Cavallafi  GaroaaliBitaBi.  In  apprtoio  Pia  IX  naadò 
nsona.  FoRori  ano  lovialo  alraordioarioa  Coataotinopoli  per  proeorara 
appaoto  do' miglieraneaU  di  aorta  a'Criatiaai  dell' Aaia;  le  quali 
naoMa  peraltro  aoo  rinuale  la  Sa  de' conti  nel  confini  ili  pomposi 
a  vane  dinuMtraiIaai. 
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una  generazione  dalla  più  fatale  delle  illusioni,  ec- 
cettuati pochissimi  sapiedti  non  (JlmerUichi  delle 
Unte  sventure  registrate  nelle  pagine  della  storia 
a  danno  deli'  umanità ,  dopo  che  i  papi  associarono 
la  spada  alla  tiara,  in  particolare  per  la  nostra  Italia, 
troppo  refluente  d'imaginazione  e  di  cuore,  quanto 
scarsa  di  senno  politico.  E  per  convincersi  della 
irragionevolezza  d' incamminarsi  a  ìiberlà  sotto  gli 
auspicj  delia  Corte  romana ,  basta  osservare ,  che 
la  eierocrazia  in  ogni  tempo  e  luogo  fu  sempre 
il  principale  ostacolo  al  civile  progresso  della  na- 
zioni. Infatti ,  r  aito  clero  francese  fu  quello  che  nel 
1789  essenzialmente  influì  a  mettere  Luigi  XVi  sui 
falso  sentiero,  in  fondo  al  quale  stava  preparato  il  sup- 
plizio che  dovette  subire.  11  fralismo  ed  i  ricchi  pre- 
bendati spagnuoli  e  portoghesi  furono  appunto  i  piii 
animosi  e  pertinaci  oppugnatori  degli  ordini  costitu- 
zionali in  quelle  contrade ,  ed  abusarono  perfino  dei 
sacrosanto  vessillo  della  croce  e  della  fede,  onde  far 
fronte  col  sangue  e  con  gli  scempi  alle  più  decise  ten-^ 
denze  sociali  del  secolo,  ed  ai  più  inlimi  bisogni 
nazionali.  E  simil  casta  non  rimase  tampoco  estra- 
nea alle  imprudenti  deliberazioni  che  rovesciarono  il 
trono  di  Cario  X,  avvenimento  che  tosto'  alterò  un'al- 
tra combinazione  del  Congresso  di  Vienna  provocando 
la  separazione  del  Belgio  dall'  Olanda.  L'  antica  divi- 
sione delle  Provincie  batave  essendosi  pertanto  nuova- 
mente eifettuata ,  ambedue  gii  stati  hanno  adottata 
quella  coslUuzione  che  più  si  conviene  alla  diversità  di 
religione ,  d' interessi  e  di  costumi  Ira  di  loro  esi- 
stente^ per  cui  i  lielgi  e  gli  Olandesi,  quantunque 
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piccioli  popoli ,  mercé  le  virtù  del  sistema  rappre- 
sentativo, e  la  lealtà  dei  respettivi  principi,  offrono 
al  mondo  luminosissimi  esempi  di  profonda  quiete  » 
ordine y  d'operosità  e  di  prosperità  in  ogni  ramo 
delia  ciTÌle  convivenza.  E  popoli  e  re  dovrebitero  ivi 
specchiarsi  e  persuadersi  una  volta  ,  che  invano  si 
ricercano  i  beni  ai  di  fuori  degl'interessi,  delle  cre- 
denze e  delle  opinioni  dei  più  ;  e  che  la  maggiore 
felicità ,  potenza  e  stabiUté  degli  stati  dipende  dal- 
l'amorevolezza  de' sudditi  rispetto  a*  sovrani,  i  quali 
appunto  dovrebbero  assecondare  e  dirigere  il  pro- 
gresso di  simili  requisiti  con  tutti  i  mezzi  che  le 
scienze  politiche  e  1*  esperienza  dimostrano  I  più  ef- 
ficaci, offrendone  altresì  la  costitozionalissima  Inghil- 
terra an  esemplo  solenne  ed  inelntlabile. 

Queste  erano  a  sommi  capi  le  svariatissime 
condizioni  in  cui  versava  r£uropa  allorquando  Gio- 
vanni Hastai  divenne  papa,  avvenimento  che  tante 
speranze  destò  fra  le  genti ,  mentre  di  nuovi  guai  do- 
veva esser  apportatore,  segnatamente  ai  troppo  creduli 
abitatori  d' Italia.  Poirà  forse  parere  a  quelli  che 
leggono  queste  nostre  povere  istorie  civili  della  To- 
scana f  che  delle  cose  accadute  al  di  fuori  ci  siamo 
sovente  volte  di  troppo  occupali  o  divagati.  Nono- 
stante, non  intendiamo  di  sfuggire  per  l'avvenire 
simili  racconti;  perchè,  quantunque  non  sia  noslru 
intendimento  di  scrivere  le  istorie  d' Italia ,  e  tanto 
meno  d' Europa ,  non  possiamo  perciò  trascurare  la 
esposizione  degli  afvenimenti  peninsulari  ed  oltra- 
montani più  notabili  accaduti  nel  breve  periodo  che 
ci  riroane  a  percorrere,  alQnché  le  cagioni  promo- 
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venti  i  fatti  accaduti  nell'  interno  siano  meglio 
comprese  e  giusliflcate.  E  tanto  più  fa  d'uopo  segui- 
tare questo  sistema ,  ed  in  alcuna  parte  ampliarlo 
ancora,  riflettendo,  come  I  recenti  memorabilissimi 
casi,  de* quali  ci  appressiamo  a  raccontare,  sonod 
sopra  di  noi  rovesciali  per  gli  errori  di  principi 
forestieri  ,  per  le  cupiXudini  di  gabinetti  oppressori , 
per  grimpensati  rivolgimenti  surti  fra  oltramontane 
naziouL  Ondecbé  la  picciola  e  paciOca  Toscana,  per 
sua  abituale  inclinazione  dedita  soltanto  alle  civili 
lucubrazioni ,  coli' unico  scopo  di  giovare  all'incre- 
mento della  interna  prosperità»  udesi  tosto  avvolta 
ed  impegnata  in  imprese  quanto  per  un  lato  ono- 
ratissime,  altrettanto  rovinose  e  funeste  nelle  loro  con* 
sequenze.  E  simili  sciagure  richiamale  oppoKunamente 
alla  memoria  possano  indurre  un  miglior  senno,  se 
non  in  tutti,  almeno  io  quei  pochi  ciie,  o  per  propria 
vocazione,  o  per  suggerimento  altrui  usano  di  for- 
marsi il  criterio  alla  infallibile  maestra  dell'umano 
sapere ,  vale  a  dire ,  alle  fonti  della  storia  conside- 
randola con  GlosoOca  attenzione. 

§.  2. 

Singolari  procedimenli  de  governi  Ualiani  :  Cobden. 

1  diversi  rettori  della  penisola  più  attoniti 
che  persuasi  del  contegno  iniziato  dal  prefato  Pon- 
tefice, cogitabondi  e  perplessi  si  stavano  innanzi  al 
formidabile  impolso  che  da  ciò  ne  ritraeva  il  partito 

liberale,  entralo  pertanto  nella  fase  delle  speranze, 
cui  accingevasi  realizzare  con  insolita  operosità,  Pres- 
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santi  esortazioni  fratlanto  venivano  loro  porte  da'diplo- 
matici  austriaci  (tranne  le  corti  di  Roma  e  di  Torino 
ove  si  trovavano  in  diificile  {posizione),  affinchè  i  respei- 
iivi  prìncipi  8i  serbassero  nella  piena  devozione  al* 
V  aquila  tieipUe.  Il  re  delle  Due  Sicilie,  che  più 
d' ogni  altro  temeva  il  contraccolpo  del  fenomeno 
che  afTacciavasi  dall'  alto  del  Vaticano ,  con  gran- 
dissima solerzia  attendeva  a  spargerne  la  disistima 
fra  i  suoi,  a  comprimere  qualunque  idea  di  muta- 
mento politico,  ed  a  ristringere  le  sue  relazioni  coi 
gabinetti  di  Vienna  e  di  Pietroburgo  ,  già  in  buoni 
termini,  onde  all'occorrenza  averne  pronti  e  validi 
aiuti.  £  di  quando  a  quando  il  conte  di  Lutzow  non 
pretermetteva  d'insinuare  con  destrezza  a  Pio  IK, 
esser  l'Austria  la  più  Oda  consigliera  e  la  naturale  al- 
leata della  S.  Sede ,  air  oggetto  di  distoglierlo  da 
quelle  innovazioni  che  ornai  era  divenuto  palese  voler 
egli  introdurre  nelle  più  importanti  amministrazioni 
dello  Stato.  Però  non  incontrava  in  esso  la  deside- 
rata docilità  ;  per  cui  la  diplomazia  viennese  ad 
altre  arti  appigliavasi ,  usando  di  segreti  agenti  per 
condurre  nelle  tenebre  oblique  macchinazioni,  onde  far 
argine  a  quelle  migliorie ,  che  tutti  gli  uomini  dab- 
bene sospiravano  a  comune  beneficio.  11  sanfedismo, 
e  r  intero  sodalizio  gesuiiico ,  composto  di  chiericati 
d'ogni  specie  e  grado,  di  magnati  e  di  gente  arrischiata 
e  facinorosa,  assoldata  a  beila  posta  sotto  le  sue  ban- 
diere per  spingerla  ad  opre  torbide  e  reazionarie , 
astutamente  e  con  ogni  pressura  fiancheggiavano 
simili  ribalderie.  Miravasi  a  far  nascere  interni  sub- 
bugli, acciocché  il  Papa  disgustalo  e  sOducialo  dai 
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liimolli  si  voltasse  a  diverso  segno  ;  nella  quale 
impresa  assai  cardinali ,  prclali  e  funzionari  supe- 
riori pontiGcj  s'afrovellavano  a  lutto  potere,  ma  Io- 
vano  ,  quantuncfue  de'.disordioi  da  costoro  suscitali 
nelle  proYtncie  romane  ancife'troppi  ne  accadessero  (9). 
Stimolato  con  ardore  dagli  onesti  liberali  a  tor  via 
gli  abusi  esistenti  nell'  ediGcio  governativo ,  ed  in- 
cuorato ancora  dalle  corti  di  Francia  e  dlngbllterra 
di  mandare  ad  effètto  il  disegno  espresso  nel  Jfr  mo* 
randum  del  1831 ,  che  pur  la  Russia ,  la  Prussia  e 
l'Austria  i^tessa  avevano  approvato  e  raccomandato, 
rimaneva  fermo  il  Pontefice  ne'  suoi  propositi  di  ri- 
forma. Cosicché ,  nel  mentre  gli  aversarl  tendevangli 
lacci  per  arrestarlo  a  motivo  di  loro  particolari  in* 
leressi,  alcuni  pochi  fliosofl  compiangevano  la  patria 
osservando  com'ella  si  cimentasse  a  commottere  le 
sue  supreme  future  sorli  ad  un  $ceHr  alo  jer  ocra  lieo» 
Ma  siccome  quasi  sempre  avviene  nei  casi  di  pas- 
sionale e  generali  commozioni ,  le  loro  sagaci  prevl- 
donzc  erano  da  alcuni  derise,  da  altri  proso  a  so- 
spetto, dalla  moltitudine  non  curate;  per  modo  che 
un  deplorevole  offuscamento  faceva  maggiormente 

(S)  I  signori  Farini  e  GmlCerio ,  nelle  opere  pié  volle  eiliCe  > 
non  che  I  giornali  conleeiporaaei ,  già  diaiero,  e  eoo  bnoai  doco- 
menli  alla  mano  ^provarono,  come  i  lomnlii  aceadoli  nelle  Pro- 
vincie romane  ani  cadere  del  1S4S  e  nei  primi  mesi  del  47,  col 
prelealo  di  penuria  di  vettovaglie,  fosaero  segreiamenle  cccilall 
da  quelli  che  avevano  incomincialo  a  cliianarsi  SrtgoHani,  asso- 
ciati  e  aUmolalì  da  agenti  stranieri  inlerPMali  di  spargere  il  disor- 
dine fra  le  popolazioni  per  abigouire  il  Papa,  e  fraalornarlo  dalle 
riforme  clic  se  ne  altcndevano.  Erano  queste  vecchie  arli  molle 
volte  in  aimili  circoslansc  usate  dai  furbi  con  anccesso. 
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correr  dietro  a  quel  principio ,  che  altra  Gala  pren- 
demmo a  dimostrare  erroneo,  e  che  per  mala  ven^ 
Cura  era  desUaato  a  disperdere  preziosissime  forze, 
tesoro  raccollo  a  stento  in  Inngo  giro  d' anni  (tO). 

Anche  H  barone  di  Neumann  ministro  impe- 
rlale a  Firenze,  a  similitudine  del  Lutzow  adoprayasi 
per  trattenere  il  Granduca  dall'  entrare  nella  via  di 
nuoYi  ordini  politici  (  forse  tanto  portavano  le  istru- 
ftioni  del  Metternich  )  ;  e  poiché  egli  trattata  con 
Principe  ayente  titolo  d'Arciduca  d'Anstria ,  abbenchè 
dall'Austria  aCfatto  separato  ed  indipendente,  a  più 
esplicative  ed  energiche  rimostranze  allargavasi.  £ 
siccome  In  yarie  parti  del  Granducato  avvennero 
de'disordini  sotto  lo  specioso  pretesto  del  caro  prezzo 
delle  granaglie ,  ofTerse  il  Neumann  un  presidio  au- 
striaco ond'  impedire  che  si  rinnovassero ,  colla  se- 
greta veduta  peraltro  d'infrenare  il  paese  da  spin- 

(10]  Comparte  alla  lice  fra  noi  in  questi  tempi  un'operetta  di 
bella  forma  e  di  forbito  siile,  intitolala:  —  Dd  governo  temporale 
dei  Papi,  libri  tre  delV  niT.  Leopoldo  Galeoni  ^  il  quale  in  sostanza 
calcando  i  f>as.«i  del  Gioberti  intese  a  propugnare  la  convenienza 
della  dominatione  politica  del  romano  ponleflce  sullo  Slato  che  tiene 
nel  centro  d' Italìs.  Qticslo  elegante  scrittore  abbeverato  alle  massime 
professate  dal  defunto  Francesco  Forti,  si  lasciò  troppo  facilmente 
tirare  air  errore  GioberlianD,  da  cui,  in  forza  <le' posteriori  av- 
fWiBMMi  Yogliamo  aupporre  essersi  ricredulo.  Essi  d'allroade  dm 
sono  la  cMlBrma  di  quelli  già  reglslrall  Mlle  atoria  dalla  Ira- 
aaorae  alA  rispetto  alla  diala  Inaaanaa  osala  dalla  Carla  romana  nel 
gaaslare  la  genarasè  Inlcntiool,  a  traviara  dai  ratti  fini  gli  aodamanti 
«lalla  Ikacanda  Italialia  speliaoii  al  laicala.  Il  fascina  desisto  da  Pia 
IX,  aa  da  ina  parta  paté  Ifirra  ancha  il  sniladato  ingegna  in  Inganna 
di  tanta  «lamanla,  gli  rimana  dall'altra  canta  aperta  la  via  d'aman- 
darla  canCBasaadoia.  La  milà  asiga  pare  i  snai  sacrilci  dall' amar 
propria. 
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gersi  nell'  arringo  già  dbchioso  sul  Tebro ,  di  che 
terremo  parola  in  seguilo.  Ma  Leopoldo  II  che  aveva 
ambito ,  ed  anclic  per  più  riflessi  meritato  il  titolo 
di  sovrano  riformatore  e  bene6co,  non  si  lasciò  svol- 
gere, nè  aorprendm  dagli  artifiq  della  diplomazia 
anilca ,  la  quale  però  ad  ogni  modo  assai  gli  nocque 
trattenendolo  dal  mettersi  con  ardimento  e  scaltrezza 
alla  testa  delle  riforme  italiane ,  facendosene  come 
se  gli  conveniva  iniziatore,  invece  d'attendere  a  se* 
gnire  le  molli  pedate  dello  aceliralo/erocralieo.  I  mi* 
Distri  Pauered  Hurobourg,  assai  dissimili  ed  inferiori 
in  capacità  al  Fossombroni  ed  al  Corsini ,  e  troppo 
ligi  alla  corte  di  Vienna ,  non  erano  minimamente 
al  caso  di  coadiuvarlo  in  una  mossa  cotanto  bril- 
lante 9  e  la  sola  che  potesse  fargli  recuperare  la 
scemata  popolarità  a  ca^ne  de*testl  a  faUitH  intrighi 
della  conventicola  deUrislanzuoU y  e  della  consegna  del 
Renzi ,  di  cui  facemmo  menzione  nel  libro  prece- 
dente. La  qual  cosa  avrebbe  potuto  dissipare  quel 
globo  d'effimera  luce  cbe  andavasi  agglomerando 
sul  Campidoglio,  e  che  ben  presto  doveva  cangiarsi 
in  corpo  opaco,  turbinoso  e  malefico  a  seconda  della 
roistìGcazione  di  sua  eteroclita  natura.  Ma  i  suddetti 
ministri  anzi  cbe  battere  un  sentiero  così  conforme 

■ 

agl'interessi  della  Toscana,  ai  bisogni  d'Italia,  ed 

alla  dignità  e  splendore  del  Principe ,  con  indefesso 
studio  attendevano  a  htar  voltati  a  ritroso,  ed  in 
colai  guisa  minavano  alla  sicurezza  dello  Stato.  Il 
dempini  ed  il  Baldasseroni  curavano  le  Finanze  omai 
sbilanciate  dall'eccessive  spese  ordinarie  e  straordi- 
narie che  le  oneravano,  ma  con  poco  frutto ,  perchè 
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non  Diafano  netiv  la  scure  alla  radice  dell*  albero 

infermo  per  reciderne  le  parti  cancrenose.  L'opinione 
pubblica  correva  contraria  a  questo  mioislero,  e 
tranne  il  Gempinl  segretario  di  stato,  coi  detti  e  con 
gli  scritti  clandestini  erano  gli  altri  di  continuo  ber- 
sagliali, i  quali  se  ne  yendicaTano  rincarando  le  vessa- 
zioni  di  polizia.  Il  marchese  Massimo  d'Azeglio,  dipin- 
tore e  scritlore  leggiadrtssimOy  cbe  da  qualche  tempo 
dlmorafa  in  Firenze,  Tenne  appunto  bandito  dalia  po- 
lizia pel  caldi  sensi  liberali  cbe  si  affermaTa  profes- 
sare ,  e  soprattutto  perchè  ìutìso  all'Aostria  ed  al 
partito  Gregoriano-cui iale-r ornano y  a  motivo  di  un  cri- 
tico ed  aggiustalo  libercolo  da  esso  consacrato  ai  mi- 
serandi eosi  di  Bùma§n^,n€l  i84ft  (11).  E  per  tendenze 

Il  vaiente  narratore  della  —  Disfida  di  BarUUa  —  e  dei 
~-  Palleschi  e  Piagnoni  stampò  In  Firenze  nel  1846  un  sugoso 
libreKo  inteso  a  rimprocciare  gli  autori  de*  moti  di  Rimini  nell'anno 
antecedente;  ma  nel  tempo  medesimo  prese  a  dimostrare  esser  di  ciò 
prima  cagione  il  mal  governo  de' prelati  romani,  i  quali  pertanto 
chiama  in  colpa  dell'esorbitanze  penali  inflille  a  coloro  che  in  si- 
mili commoTimentI  ebbero  parte.  La  qoal  cosa  suscitò  la  collera 
dtroeralica  in  modo  da  rendergli  cattivi  uffici  presso  al  governo 
lotcano,  già  di  mw  potò  tdiScato  pel  suoi  acbielti  «enai  liberali, 
e  pei  tospelli  che  ne  |K»rlift  rAotlria.  !■  cMiSaUa  aenienia 
•ref  •  tgli  pii  «womiati  die  wnaeraii  i  priieipi  ilaliaftl:  «  Deveado 
«  tasi  camminare  Ira  dee  impaaalUli ,  e  almeno  fra  doe  catrami 
«  diSkiiltaimi,  e  gaidaU  qnaai  caalaaifaoMnle  dall' lalinto  daBa  can- 
«  aarvailene,  non  aose  nei  laro  adi  pnbUlci  finali  ai  potrebbero 
«  deaidarare ,  ma  nel  laro  priiralo  aooo  generalawaie  neoalni  di 
«  icasperalo  caalonM  ed  lUomtnati ,  ed  al  plè  potranno  loflier  In 
«  via  dogi'  impieghi  a  ehi  aariYeaaa  anche  con  mederatione  e  ? erilA 
c  COBO  che  a  loro  non  fossero  grate ,  o  non  pareaaero  opportone  : 
«  ma  carlimenlo  non  lo  faranno  né  impri^naro,  nèinqiiecare;  e<l 
«  i  libri,  comanqne  poi  siano,  non  chiameranno sicoramente  nelle 
porli  d'Italia  nen  aeggelte  all'Aostria,  la  baionetta  tedesche.  » 
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liberali  (ù  por  costretto  a  fare  un  viaggio  in  Ale- 
magna  il  giovane  avv.  Leopoldo  Ccinpini ,  fij^lio  del 
prenominato  segretario  di  stato  ;  misura  che  qoq 
sappiamo  se  avesse  più  del  ridicolo  che  del  serio. 

Ua'inqoieta  ansietà  frattanto  slnslnuava  len- 
tamente anco  nei  petti  de' più  alieni  dai  pubblici 
negozi  j  essendoché  il  nome  di  Pio  IX  suonasse  alle 
orecchie  di  tutti  quale  infallibile  apportatore  di  future 
franchigie  e  prosperità.  Quindi  rimproveraTansi  aperta- 
mente i  goTomi  contennendi,  ed  anche  II  toscano  ne 
toccava  la  sua  buona  parte.  GII  nomini  più  distinti 
fra  la  nobiltà  fiorentina  per  coltura  di  spirito,  per 
zelo  dì  patria  carità  e  per  senno  civile,  volonterosi 
si  associaTano  al  molti  e  pii^  fioriti  cittadini  nei 
desiderare  provvedimenti  che  ralessero  a  br  ragione 
alle  pubbliche  emer^'enzc^  conformemente  all'impor- 
tanza dei  casi.  Uno  di  essi,  fornito  di  ricco  censo,  di 
patrizia  discendenza,  e  di  tal  saviezza  e  costanza  che  . 
ritraggono  molto  dall' antico,  il  barone  Bettino  Rica - 
soli  vogliamo  dire,  andava  pel  primo  al  segretario 

NaaiMMit  la  Praiidaiifa  dal  Baaa-Gavarao  gl'tolhnò  di  partirà 
dal  Graodoeala  antra  ^aindlai  giani,  alla  fpirara  da*qoali  oaa 
BMaa  d'aniai  at aadofiU  dato  mn  praaia  di  aaagada  la  pubblica 
loeaada,  ivi  eoaparva  aa  «una  drOa  poKMa  ad  avvarlirla,  cha  II 
lamiaa  di  parlaon  alava  par  tpirara,  a  di  atiarsli  vialato  Iraoti- 
tara  da  Pisa.  Bgli  iofaltt  parli;  bm  gU  seaalari  datt'Univaraiii  piiaaa 
la? iaraaa  dapalatf  ad  Espaii  par  eanplÌBK«larla  tul  aaa  paataggia. 
La  aipaltiaaa  di  aaa»  al  caiiflaeiato  a  rapatala ,  fhiliò  ai  gavarao 
iaseaaa  tanpra  BMggior  diseredilo  neir  interno  ed  aireslero.  Nei 
tanpi  successivi,  essendo  divenolo  il  d'Azeglio  presidente  de'mioistrì 
del  re  di  Sardegna  ,  il  Granduca  Leopoldo  11  gli  baconferile  le  in- 
segne di  Gran-Croce  dell'  Ordiaa  di  S.  Giasappa  :  vadi  volubilità 
dalle  coM  omana. 
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di  stato  Cempioi  per  esporgli  i  bisogni  del  pubblico 
e  ì  desideri  de' buoni.  A  fianco  suo  legati  in  stretta 
amicizia  Irorayansi  l'abate  Raflhello  Larobroscbini 
«  r  avT.  Vioeenzo  SalvagnoH ,  autore  quest'  ultimo 
d'elaborata  e  franca  pe/tzione  di  cui  il  Ricasoli  facovasi 
presentatore  al  testé  nominato  ministro,  il  quale  senza 
repngiiaoza  la  riceveva  (12).  Era  stato  ionauzi  tratto 
ricercato  il  marchese  Gino  Capponi ,  personaggio  da 
tutta  Italia  salutato  con  riverenza  ed  airore,  di  vo- 
lersi unire  ai  tre;  egli  però  essendo  privo  della  vista, 
ed  alieno  per  carattere  dall' ingerirsi  di  proprio  im- 
pulsfi  nei  pubblici  negozi,  sembrandogli  ancbe  troppo 
ristietto  il  numero  di  coloro  che  assumevano  l'enun- 
ciatfva  delle  sociali  contingenze ,  astenevasi  dal  com- 
. parteciparvi ,  accordando  d'altronde  la  sua  piena 
aidesione  a'priucipj  in  essa  contenuti.  Io  appresso 
associavasi  ad  altra  petizione  inoltrata  parimente  al 
governo  vertente  so  speciale  subletto,  onde  ne  deri- 
vava seme  di  divisione  fra  i  migliori  e  più  moderati 
liberali;  di  maniera  che  tosto  venne  a  resultarne  una 
perniciosa  scissura,  la  quale  fu  assai  di  nocumento 
alla  buona  causa,  conforme  nuderemo  notando  in 

(12;  La  peiisloM  rtdatla  dttl'avT.  Salvagnoli  e  preseniaia  dal 
baroD  Ricuoll  al  priDo  miniUra  Cempioi ,  sebbeiia  «dita  dal  sig. 
Guallerlo,  crediaiiio  doverla  riprodorra  al  N.  1  dell'appendice»  ce- 
flMceiiè  eiaa  aia  di  loolla  inporlaina  per  la  alarla  dei  noalra  paeaa 
lo  apeeia,  aagoanda  U  primo  paaao  ratio  degli  amatori  di  Ubero 
e  aMderaloroggiBMBlo  per  tirare  U  govarno  alla  menarehla  tempe- 
rala ,  onda  coaeiliara  eoa  lo  aplendore  del  monarca  il  beoeeaere  dei 
popoli.  Ella  è  formnlata  con  tanta  chìareiu  e  precisione  da  non 
aver  bisogno  di  comaMnio  per  comprendere  le  verità  che  contiene, 
ed  il  flne  a  cai  mirava. 
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processo  di  tempo,  (mporta  Incanto  segnalare  come  la 

scrìttura  presentata  dal  Rìcasoli  producesse  la  più  pro- 
fonda sensazione  di  sorpresae  di  convinzione  nell'animo 
del  Gempiniy  avvegnaché  egli,  unitamente  a'sooi  col- 
legbiy  ignorasse  il  vero  stato  delle  cose,  mentre  com- 
prendeva perrettamente  la  gravità  de' fatti  e  deHe 
ragioni  che  gli  venivano  esposte.  E  cosifialta  sco- 
nosccDza  delle  cose  pubbliche  dipendeva  capitalmente 
dair  impopolarità  »  dall'  inattitudine  e  dalla  grettecta 
de'  ministri»  i  quali  perchè  collocati  In  alti  seggi 
credevano  vedere  e  sapere  a  preferenza  di  qualunque 
altri  lo  stato  in  cui  versava  il  paese,  quando  appunto 
nulla  vedevano»  nè  sapevano  in  proprio»  tranne 
r  altera  presunzione  di  spregiare  chiunque  non  fosse 
presto  a  curvarsi  sotto  il  peso  de'  loro  ottusi  e  loschi 
pensamenti.  Quasi  adatto  separati  dalla  colta  società 
ornai  pervenuta  ad  un  grado  di  concitata  effervescenza» 
s'affidavano  ioteramenle  ai  rapporti  della  polizia» 
la  quale  imheslialita  con  l'io  IX  »  ad  esso  attribuiva 
l'impulso  di  un'agitazione  che  assicurava  esistere 
soltanto  in  alcune  centinaia  di  sconsigliati^  di  cervelli 
scarichi  e  di  disperati  desiderosi  di  cambiar  fortuna* 
I  pochi  loro  confidenti  (  per  lo  più  bizzochi  e  /ano- 
cect )»  bramosi  d' incontrar  favore»  conférmavano  i 
rapporti  goffamente  inoltrati  dalla  polizia;  ed  i  capi  di 
dipartimento  vi  si  uniformavano  per  non  dispiacere 
ai  ministri ,  essendo  antico  guaio  fra  noi,  che  simili 
funzionari  abbiano  più  la  mira  di  secondare  le  ten- 
denze ministeriali  aspirandole  in  anticipazione ,  che 
premura  di  esporre  la  verità  nel  suo  reale  e  semplice 
aspello.  Anche  la  macchina  governativa  era  pessi- 
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manieiite  cooformaU ,  perchè  troppo  complicala  e  di 
parli  fra  loro  eterogenee ,  onde  mal  rispondeva  alle 
operazioni  odi  era  chiamata  disiinpcgnare ,  siccome 
più  opportunamente  accaderà  or  ora  d'avvertire. 

Ascoltava  il  Cempìni  le  aperture  cho  gli  an- 
dava facendo  il  - Ricasoliy  e  lungi  dall' adirarsene , 
oMwtrava  sopra  ad  alcuni  punti  consentire,  intorno 
ad  altri  esternava  il  dubbio  che  Tesponenle  vedesse 
forse  le  cose  alquanto  troppo  speculativamente.  Uomo 
di  schiette  maniere  e  di  leale  animo  »  benevolo  al 
fiaefle  ed  attaccatissimo  al  Principe^  non  avvi  motivo 
di  sospettare  che  non  fosse  sincero  còl  Ricasoli,  quanto 
conforme  nel  rappresentare  al  Granduca  le  riflessioni 
alle  quali  simile  conferenza  lo  avevano  richiamato. 
Una  parte  di  tempo  utile  ad  impadronirsi  del  fermento 
che  dominava  nelle  menti  dei  più  era  già  trascorso 
e  perduto;  nultameno  se  Intorno  al  soglio  di  Leo- 
poldo II  vi  fossero  stati  consiglieri  di  polso  ed  espe- 
rimentati quali  furono  il  Neri,  il  Rucellai,  il  Tavanli, 
il  Gianni ,  il  Fossombroni  ed  il  Corsini ,  glorie  dei 
regni  di  Leopoldo  I  e  di  Ferdinando  Ili,  restava  tut- 
tavia spazio  sufficiente  a  farne  ammenda.  Ma  i  ra- 
gionamenti esposti  dal  Ricasoli  sembra  che  per  al- 
lora non  fossero  apprezzali  quanto  convenivasi^  per 
cui  altre  fatali  irresoluzioni  ne  successero,  e  ciò 
probabilmenle  a  cagione  delle  influenze  straniere 
nel  gabinetto  toscano.  Certo  é  che  in  questi  tempi 
vidfsi  arrivare  a  Firenze  il  duca  Francesco  V  di 
Modena  (che  Iddio  aveva  già  chiamato  al  suo  tri- 
bunale il  duca  Francesco  IV  insteme  coli' arciduca 
Ferdinando  d'Austria-d'Este,  cioè  quel  medesimo  che 
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comandava  in  Gallìcia  quando  accaddero  gli  eccidj 
di  Tarnow ,  comparsa  che  vuoisi  non  essere  siala 
estranea  a  segrete  vcdule  politiche  di  famiglia  con  ia- 
telligenza  della  corte  di  Vienila.  IVatleoiitisI  Tari 
giorni  nella  capilale,  coli' apparente  pretesto  di  visi- 
tarne i  monumenli  e  gl'istiluli,  tornò  poscia  il  Duca 
nei  suoi  siali,  e  l'arciduca  Ferdinando  andò  a  pian- 
tare residenza  in  Pisa,  non  senia  mollo  dispetto 
degli  abitanti  informati  de'suol  precedenti  (13).  Intime 
relazioni  esi&lev  ano  tra  questo  principe  e  Carlo  Lodo- 
vico duca  di  Lucca ,  sovrano  che  quantunque  in 
passato  fosse  stato  libertino  »  protestante  e  libe- 
rale y  ora  faceva  il  pio  caiiolteo  a  t  osfoAiKsta  al 
punto ,  che  non  poteva  udire  senza  ftmito  profll»- 
rire  il  nome  di  Pio  IX  nel  senso  di  riformatore.  Ma 
nel  tempo  istesso  guardava  assai  in  sinistro  il  patri- 
ziato ed  il  clero  lucchese ,  non  perchò  li  credesse 
putere  di  liberalismo,  sivvero  per  essergli  di  contimio 
inciampo  alle  sue  dispotiche  voglie.  Quindi  egli  sempre 
vagheggiava  il  disegno  di  dare  quella  duchea  In 
mano  a' Tedeschi,  i  quali  assai  T appetivano  per 
esser  più  pronti  ad  invadere  la  Toscana.  Fu  aUora 
che  pur  nei  maggiori  gabinetti  d*  Europa  acquistò 
consistenza  il  disegno  del  Metternich  d'introdorre 

(13)  QuMi»  Areidnea  Aastro-BiteDM  ponedeva  la  Pila  11  pa- 
lano emulato  daUa  dacliaNa  BeaUriee  Cybo-dliala  aaa  nsadro,  ale 
fiutarti  d'Agoaao  e  d'EmpolL  lì  di  lai.  arrivo  in  Piaa  dettò  aieai 
cattivo  onore  In  qoella  ciUà;  per  omkìo  eho  indi  a  poco  ebbe  a  alog- 
giaroe  lBliau»rilo  da  nioaecioee  dimoilratiooi  Cillegli  piò  per  con- 
quiderlo a  diparUrsene  che  per  nuocergli  »  avvegnaché  nei  liherall 
predoniinatie  l' idea  di  non  far  naie  ad  alcnno. 
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presidio  austrìaco  nel  Granducato,  disegno  che  diversi 
personaggi  toscani  prediligevano  (14).  La  gita  del  Duca 
di  Modena  a  Firenze  ebbe  probabiimeote  per  iscopo 
d' indurre  il  Graodoca  a  questo  passo^  come  il  divi- 
samento  del  prìncipe  Ferdinando  Austro-Estense  di 
Ossare  sua  dimora  in  Pisa,  mirava  a  sorvegliare  più 
da  vicino  la  Corte  di  Toscana  e  la  città  di  Livorno. 

U  sunnominato  Francesco  V ,  succeduto  da 
circa  un  anno  al  padre  suo,  aveva  In  qualcbè  modo 
attenuata  la  eredità  d' odio  da  quegli  trasmessagli , 
dando  il  congedo  al  triste  ministro  di  polizìa ,  conte 
Girolamo  Riccini,  e  modifìcando  in  varie  parti  gli  esor- 
bitanti sistemi  governativi  e  le  vessazioni  usate  dal 
genitore.  NuUameno  egli  mantenevasi  in  perfetta  de- 
vozione air  Austria  ;  teneva  alcune  schiere  tedesche 
a  presidiare  i  forti  del  suo  Stato;  aborriva  da  Pio  IX 
e  dalle  riforme  per  esso  iniziate.  E  similmente  dipor- 
tavasi a  Parma  il  governo  affatto  austriaco  di  Maria 
Luisa,  donna  che  dati*  imperiale  talamo  di  Na- 
poleone Eonaparte  era  passata  ad  amori  e  nozze 
con  ulBcialì  postile  a  guardia^  e  di  venata  poscia  in- 

(14)  Sono  omnì  di  dirillo  pubblico  i  dispacci  ofTìcinli  di  lord 
PalmerslOD ,  Abercromby  e  Punsoroby  sul  disegno  del  Mctlcrnich 
d' inCrodarre  presidio  tedesco  nel  Granducato  sin  da  quosii  tempi , 
dMMilè  dhOMBMiito  M  fcrìTi  U  coole  Solare  deUa  Margarila. 
Qaal  ptrteeipaslone  in  eiò  poi  aveutro  alcuni  personaggi  toscani  » 
che  per  devere  di  poeiilone  e  di  oaaciia  avrebbere  dovale 
rare  éÌM  ì\  geveme  si  penccae  aoDa  via  d*  iilomlaale  ed  opporlene 
riforme,  aeii  che  prediligve  eo  Amealo  aiafteoia  di  coBaprcarioBe 
ed  eaaaloraaMiito,  sari  eflleio  die  cicreileraoao  a  dovere  i  Bipoli 
coB  lulla  qadla  aeTerilà  che  eoavioBSi  ad  oomiBi  di  lai  ralla, 
qaaBlo  fòrtoBall  alIrellaBlo  riprovevoli. 
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fermicela  per  disordini  e  per  età ,  con  eccessive 
sanlimonie  e  rigori  inlendeva  apparecchiarsi  al  gran 
trapasso  da  questo  mondo,  pur  troppo  dì  lei  scao- 
dailizatd  come  moglie  ^  madre  e  sovrana.  Frattanto 
sempre  |iiA  seria  ed  animata  erasfi  fatta  la  questione 
de' nm  e  dé' sali  fra  il  Piemonte  e  l'Austria,  quan- 
tunque il  conte  Solaro  della  Margarita  primo  mini- 
stro per  gli  affari  esteri  del  re  Carlo  Alberto^  per  istinto 
d'assolutismo  e  di  setta  sanfedistica  tenesse  piuttosto 
le  parti  Imperlali  ebe  le  regìe.  Ma  quel  monarca 
alienandosi  ognora  più  dalla  sua  molesta  conQ- 
naute,  già  meditava  cogliere  l'occasione  che  piìi 
propizia  se  gli  potesse  presentare  airinalzamento  di 
vessillo  cbe  italico  fosse.  La  quale  occasione  sem- 
brava generalmente  venirgli  offerta  collegandosi  con 
Pio  IX,  mal  gradito  alla  sua  rivale,  quanto  accetto 
agritaiiani.  Coloro  però  che  attentamente  conside- 
ravano r  orgogliosa  natura  dell'  autocrazia  jero' 
craHca,  non  potevano  di  ciò  persuadersi,  perchè 
non  era  conciliabile  la  Icya  senza  mettervi  a  capo 
il  Papa,  principe  imbelle  ed  inespcrimentalo,  mentre 
r Italia  aveva  bisogno  di  re  guerriero  e  consumalo 
negli  affari  politici.  La  mistificazione  de'poteri  nelle 
mani  del  Papa  raccolti  l'obbligano  sovente  ad  adot- 
tare un  conlegno  suo  particolare;  avvegnaché,  gl'in- 
teressì  del  pontiGcato  ost<no  troppo  con  quelli  della 
sovranità.  Quindi  la  progettata  lega  di  principi  ita- 
liani ,  o  non  era  adunque  possibile ,  o  se  conclusa 
si  fosse,  avrebbe  infallibilmente  menata  Unterà  pe- 
nisola a  peggiori  condizioni ,  e  quali  appunto  for- 
mavano la  infelicità  de  popoli  a  Piomu  soggetti.  Tali 
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estremi  erano  perlelUrneote  compresi  dal  re  Carlo  Al- 
berto >  che  pertanto  non  addimostraYOsi  troppo  in- 
clinato ad  accogliere  simile  concetto  predicato  da 
apostoli  più  accesi  di  fàntasia  che  forniti  di  consu- 
mata esperienza;  laonde,  menlre  usava  della  debita 
riverenza  al  capo  delia  Chiesa  preconizzato  operatore 
di  maravigliosi  portenti ,  veruna  inclinazione  aveva  di 
stringer  con  esso  quei  nodi  che  gli  uiopisii  asseve- 
ravano dover  esser  eflìcienle  cagione  del  sospirato 
risorgimento  italiano.  Dall'ultra  parte  egli  procurava 
esser  diligentemente  informalo  delle  mene  ordite  dal- 
l'Anstria  nelle  diverse  parti  della  penisola  per  fare 
abortire  il  rivolgimento  contro  di  lei  apparecchiato, 
onde  non  trovarsi  invischialo  in  imbarazzi  ed  aguati 
funesti  (15).  Del  resto  nessun  preparativo  veniva 
fatto'  dal  suo  governo  per  indurre  gradatamente 
nel  régno  i  mutamenti  politici  richiesti  dell'ingrossare 
dei  tempi ,  ché  Tantagonismo  dominante  fra  st^i 
suoi  ministri,  altra  tìala  per  noi  avverato,  troppo 
vi  ostava.  L'esercito  piemontese  Oonva  bì,  ma  non 

Il  sig.  Gunilcrio  lia  inoltillabilmenlc  provalo  con  ilocumonlì 
annessi  al  onpilolo  delle  iii[etiiiicr<n>:c  prezzolale,  <!i  quali  arti  si 
servisse  il  Mcllernich  per  far  la  guerra  in  tempo  di  pace  al  re  Carlo 
Alberloed  all'Ilalia;  conrioslachè  segreti  acenli  austriaci,  nel  moniro 
cospiravano  alla  diflTaraazionc  del  re  subalpino,  io  Toscana  s'ado- 
prassero  per  far  nascere  lumulli  ed  alleplali  alla  proprietà.  InTalti 
oa  LoroBio  GIrIbaMi  pieiDonlese,  mililante  mMto  le  Insegne  del  gran- 
caneeiliere  imperlale,  anlore  d'infame  Hbello centro deUo  re,  e  nel 
tODpo  medeaioM  Implicalo  in  aedlerale  macehinaaioai  a  Plaa ,  ove 
Ili  carcerato  per  ordine  dei  tribunali ,  venne  tosto  liberato  per  gli 
ttlBei  del  ministro  austriaco  a  Firenie,  il  qoale  ne  fece  pagare  perfino 
i  debiti.  Di  simili  faUi  ve  ne  sono  alla  nausea:  crediamo  esser  questo 
«no  del  pUk  tigniOsaoli ,  e  perciò  si  tace  delli  altri. 
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taDlo  da  esser  parato  ad  uscir  tosto  in  guerra  y  su- 
prema ed  iaeviubile  necessità  degli  aTYeoimeoli  che 
81  sUTano  matorando  sotto  T impero  d'influenze  di- 
verse ,  vale  a  dire ,  della  resistenza  e  déH*  Inazione 
dal  canto  dei  governi  (eccettualo  quello  di  Roma 
procedente  a  sbalzi),  della  generale  impazienza  dei 
popoli,  e  delle  improniitudioi  demagogiclie  de' set- 
tari y  i  quali  si  sforzavano  dì  pervertire  lo  scopo  delle 
anelate  riforme  a  sfogo  di  loro  passioni. 

Nella  primavera  di  questo  memorabilissimo 
anno  era  T  Italia  visitata  dall'  onorevole  Riccardo 
Gobden  membro  del  Parlamento  Inglese»  resosi  fa- 
moso per  le  arringhe  e  gli  sforzi  fatti  »  acciocché  le 
massime  legislative  sulla  libertà  commerciale  nate  ed 
educato  in  Toscana,  fossero  adottate  dalla  Gran-Bret- 
tagna. Formano  esse  a  buon  dritto  il  maggior  vanto 
scientiOco  e  politico  de'venerabili  padri  nostri  del  pas- 
sato secolo ,  ed  il  più  valido  riparo  alle  carestie  in 
tutti  i  tempi;  per  col  Tadozione  fattane  dalla  sagace 
Inghilterra  non  poteva  non  solleticare  l'orgoglio  na- 
zionale. Accollo  festevolmente  il  Cobden  nelle  citta 
di  Torino,  Genova ^  Roma  e  Napoli,  con  più  fervido 
ed  espansivo  trasporto  venne  quindi  ricevoik»  in  Fi- 
renze ,  comecché  sembrasse  vedere  in  lui  un  mes- 
saggiero  invialo  dalKaltera  Albione  per  rendere  omag- 
gio alla  scienza  di  Sallustio  Bandini  e  di  Pompeo 
Neri ,  ed  alla  magnanimità  di  Leopoldo  I.  Che  la 
speculativa  nazione  britannica  abbia  attinte  dalla 
Toscana  le  cognizioni  sul  libero  scambio,  viene  ad 
esser  provato  dalle  ricerche  precedentemente  quivi  ese- 
guite dal  dott.  Gio.  Bowring  per  commissione  di  lord 
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PalmerstOD,  e  da  questi  comunicale  a  tulli  i  membri 

del  Parlamento  (16).  Indi  a  poco,  mercè  l'alta  sa- 
viezza politica  di  sir  Roberto  Peel,  le  libertà  toscane 
trioofarono  delle  rOBlriziont  ioglesi,  esempio  che  fu 
tolto  ad  imitaxione  da  altri  poteotlsaimi  popoli  (17). 
L'Accademia  de'Georgoflli,  che  in  ogni  tempo  si  è 
studiata  difendere  ed  illustrare  le  teorie  del  libero 
scambio,  recossi  a  premura  di  manifestare  al  Cobden 
quanto  gradita  le  fosse  la  sua  dotta  visita  :  imper- 
cioccbò  f  r  adunanza  del  dì  2  maggio  destinata  a  fe- 
steggiare un  tanto  personaggio ,  rìusd  numerosissima 
e  splendidissima.  Il  presidente  Ridolfi  indirizzò  al  cam- 
pione della  lega  di  Manchester  caldi,  veraci  e  solenni 
concetti  in  proposito,  al  quali  egli  rispose  nobilissimi 
sensi ,  cbe  la  patria  istoria  dee  custodire  ad  insigne 
testimonianza  di  un  raro  atto  di  giustizia  resole  da 
stranieri  troppo  facili  dimenticare  i  beneOcj  risentiti 

(16}  sin  dal  1S9Y  Bo^wrlog  avera  infiDraialo  11  goterno  inglaie 
dalla  patattta  firtoala  dalla  Ubarli  dal  aoflunafaia  frananlario  te 
vigora  ad  Graodaealo  eaolro  la  earaatia,  madlaDla  an  aacoralo  la- 
varo  del  quale  ci  davremo  aecopara  la  aagollow 

(11)  Slr  Robarlo  Ptal ,  qaaaloaqoa  apparlanenta  al  parlilo  prò- 
Utbmkktf  aaieada  parvanolo  a  raggiognare  i  soflitiDl  mI  qoala  è  ba- 
aalo,  daUa  al  nondo  on  grande  etemplo  di  patrio  amara ,  abiuraodo 
gli  errori  di  parlilo  daUati  dall'ambizione,  e  fomentali  dall'orgoglio, 
prendendo  ■  laalaaara  contrari  principi  »  favorire  il  benessere 
della  gran  maggioranza  del  popolo  inglese.  Gli  Siali  Uniti  d'Ame- 
rica non  lardarono  ad  anirormarvìsi ,  e  l' alloale  minislero  Tory , 
abbenchè  per  massima  proiezionista ,  non  o$a  proporre  la  revoca  di 
quella  legislazione,  che  da  noi  ebbe  origine.  L'Accadcoiia  de'Geor- 
sofili  provò  tal  compiacenza  dell' azione  illuminala  e  generosa  del 
Peel ,  che  loslo  gì'  inviò  il  diploma  di  suo  «ocio  onorario. 
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a  caf^ioné  dei  genio  italico  (i8).  In  detto  convegno 

intervennero  i  consiglieri  Paver  e  Baldasseroni  :  il 
primo ,  Iddio  e  lui  soli  sanno  con  quale  animo  ;  il 
secondo  serba  tuttavia  intatta  la  fede  a  qad  principi 
di  libertà  commerciale,  cbe  da  oltre  ottanta  anni 
formano  la  prosperità  del  nostro  travagliato  paese, 
0  che  invadono  il  mondo  ad  onta  dei  pregiudizi , 
<leir  ignoranza  e  dell'  egoismo,  (ili  egregi  accade^ 
mici  Lambruschinì ,  Salvagnoli  e  Marzocchi  con- 
corsero a  rendere  viepiù  interessarne  qoest' adunanza 
colla  lettura  d'analoghe  memorie  (19);  di  maniera  che 
parve  agli  spettatori  esser  la  sala  de' Gcorgoflli  tra- 
sformata in  vestibulo  di  palestra  parlamentare,  pcn* 
siero  cbe  aveva  ornai  conquistati  molti  cuori  nei 
quali  vive  ancora.  Nel  giorno  istesso  fu  imbandito  lauto 
banchetto  nelle  case  del  presidente  Ridolfì  oflerto  al 
Cobden,  a  cui  vennero  invitati  gli  accademici  Geor- 
goOli,  ed  i  ministri  consiglieri  del  Granduca:  quest'ultimi 
si  scusarono  con  garbo  adducendo  un  precedente  impe- 
gno contratto  col  ministro  francese.  In  mezzo  alla  gaietà 
del  convito  sciolse  la  voce  il  Ridolfi  per  tributare  al 
Principe  >  che  riscuoteva  nel  nome  le  benedizioni  per 
le  opre  stupende  dell'  Avo  immoriaie  f  e  per  le  nuove 

(ìB)  I  diteoril  pronaniiaU  dèi  nwrcheM  Rfdolfl  e  dal  Cobden 
nel  «eoo  deli'Aeeadcmra ,  vengoB»  integralmente  riportali  al  N.  II. 

àtXi* Appendice  al  prcsenln  vo!amp. 

(IS)  L'abate  Lambruschinì  ìntralfeoeTa  l' uditorio  dei  GeorgoSli 
con  una'  nwflnoria  <-  Sulle  libertà  frumentarie  ;  —  l'avv.  Salvngnolt 
disserlava  —  Sulla  proprietà  fondiaria  e  sulla  mezzeria  in  Toscana . 
e  l'avv.  Marzucchi  farevji  rn{'por(o  sulla  p.itle  pconomìca  delle  opero 
minornrìe  del  prof.  Pilla  c  di  Teodoro  IIau|ii ,  come  può  riscontrarsi 
ucgii  Ani  deli  Accadctnia. 
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franchigie  e  garanzie  concedute  al  gran  pnlio  della 
libertà  commerciale,  i  meritati  plausi.  Levavasi  a  que- 
sto il  cav.  Leonida  Landucci  seneso,  il  più  giovane 
fra  gli  accademici ,  ed  io  bel  modo  alladendo  alla 
▼irtù  del  patrio  sistema  economico  ,  promoTeva 
augurj  al  Gran-Principe  Ferdinando  ed  all'  aio  suo 
Ridolfi  ,  che  appellava  il  Fellemberg  toscano.  Dopodi- 
ché il  cav.  TartioI ,  vice*pre8Ì(t&ote  do'  Georgofili , 
con  assennate  parole  congralnlavasi  col  Gobden  del- 
l'alleanza avvenuta  fra  Inghilterra  e  Toscana,  rispetto 
alle  massime  regolatrici  la  legislazione  commerciale 
de* due  paesi;  onde  con  somma  cortesia  e  modestia 
egli  replicava  confessando  alla  Toscana  il  primato  in 
molti  ed  importanti  rami  della  moderna  civiltà,  oltre 
il  capo  essenziale  dèi  Ubero  scambio.  Ed  II  Larobni- 
schini  chiudeva  il  banchetto  gentilmente  concionando 
intorno  alle  altre  liberti  vere,  costanti  ed  universali  di 
coi  11  mondo  inclviiit^  iieote  bisogno,  al  fine  di  perfe- 
tionare  le  coiidiztoai  economiche  e  morali  della  specie 
umana,  mediante  il  progresso  delle  sclentifiebe  cogni- 
zioni (20).  Da  una  società  di  distinti  cittadini  era 
già  stato  convitato  il  detto  personaggio  ad  altro  ban- 
chetto nel  Casino  di  Firenze  ^  e  là  pure  fu  bella* 

{20)  I  cinque  teslè  diali  diteorsi  temili  il  beaehelto  dato  dtl 
marebeto  RidoIS,  poaaoDo  leggersi  odia  loro  Inlegrilà  al  doeoneole 
N.  Ili  dtW Àppendiet.  L'amore  da  eaao  perlaio  alla  seienta  ece> 
nomiea  si  ronde  sempre  piò  manilbslo  dalla  generosa  risdaiione  di 
fiir  sedpire  a  suo  spese,  dal  Tdenle  prof.  Pantaechielli,  il  slmalaero 
di  Sallustio  Bandlni ,  ■  eai  la  Toscana  ed  il  mondo  lanlo  debbono, 
simolacro  Onora  ioTano  ricerealo  fra  nd,  mentre  la  dtlà  di  Novara 
aversgii  falla  erigere  condegna  slaloa.  Della  opera  adorna  oggidì 
le  case  dei  RiddS. 
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tnenlc  festcg^gialo  ed  arringato;  ed  in  verità  in  miglior 
tempo  egli  non  poteva  arrivare  suirArno,  perchè  il 
priocipio  che  con  tanto  calore  aveva  propugnato  nella 
Gran-Brettagna,  yeniya  ora  dal  ricevere  fìra  noi  nuoTa 
e  luminosa  conferma  della  sua  portentosa  efficacia  ; 
e  perchè  in  One  alla  mente  di  molti  balenava  l'idea, 
che  come  la  Toscana  aveva  dato  air  Inghilterra 
r  esempio  delia  libertà  commerciale ,  potesse  questa 
da  quella  attingere  esempi  di  libertà  politica. 

§.  3. 

Jnquittezu  polUiehe  ed  assembramenti  in  Toscana 
sotto  pretesto  di  scarsità  frumentaria. 

Le  abbondanti  raccolte  cbe  resero  doviaiosi 

molti  anni  trascorsi  di  seguito  in  mezzo  a  profonda 
quiete ,  avevano  dato  agio  a'Toscani  d'applicare  ala- 
cremente alle  occupazioni  indostriali;  la  qual  dovìzia 
peraltro  videsi  ad  un  tratto  sparire  e  sotlentrarri 
una  certa  scarsità,  onde  il  timore  d'imminente  ca- 
restia incominciò  a  preoccupare  le  masse  volgari , 
viesempre  suscettibili  d'accensioni  in  cosiflalta  ma- 
teria. Quantunque  sinistre  ed  accidentali  combina- 
zioni atmosferiche  avessero  concorso  a  rendere  le 
raccolte  de' cereali  più  magre  del  consueto,  non 
poteva  assolutamente  verificarsi  tra  noi  la  temuta  ca- 
restia, mercè  la  savia  legislazione  annonaria  vegliante 
nel  Granducato  I  la  quale  altre  volte  aveya  salvato 
il  paese  dalla  fame.  Tutto  al  più  poteva  rialzare 
alquanto  il  prezzo  del  pane  :  il  genere  non  era  pos- 
sibile che  mancasse,  come  non  esisteva  deticienza  nei 
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lavori  necessari  a'braeelanti  per  guadagnarsi  la  sus- 
sistenza. Ma  non  pertanto  passarono  le  cose  in  calma, 
a  fronte  che  le  autorità  governative  fossero  sollecite 
e  lelaoti  di  promoTere  occupasioni  a  ludi  ^  o  di  fa- 
dlitare  la  circolazione  delle  granaglie  (21).  Replicale 
violenze  e  deplorevoli  disordini ,  accaddero  sui  pub- 
lic! mercati  in  diversi  siti ,  e  de'quali  adesso  imporla 
esaminare  V  origine ,  ì'  indolo  e  lo  scopo.  Un  sordo 
malcontento  serpeggiava  da  qualche  anno  fra  le  pc- 
polaMoni  toscane,  abbencbò  apparenteroento  conser- 
vassero la  geietà  che  è  propria  di  una  contrada  per 
natura  ridente ,  ma  non  ubertosa  ;  per  cui  ogni  più 
lieve  cagione  riesce  a  sbilanciarne  l' artificiale  eco- 
nomia. Tal  malcontento  erasi  lentomento  ingenerato 

(21)  Con  due  cinolari  del  7  gennaio  1847,  che  una  direUa 
gonfalonieri  e  l'altra  vicari.  Tu  opportunamente  allego  a  pro- 
movere straordinari  lavori,  e  ad  eccitare  raflluenza  delle  gra- 
naglie sai  mercati  a  pubblica  comodità ,  onde  non  vi  fosse  pre- 
letto alli  riBiorasione  degli  arbitrii  e  violente ,  clie  avevano 
gii  tnrbala  la  qaiele  li  varia  Corre.  Oalndi  colle  nefi/l^attoil  del 
di  IS  geanaio  e  14  nano  voMoaoapeaa  a  tallo  giugno  la  percc- 
aione  dell*  emoloBMBto  gravante  i  cereali  e  le  farine  foréaliere. 
Il  lìniBienlo  introdotto  nel  Grandoealo  pel  veicolo  di  Livorno  in 
detto  primo  aeneatre  del  1847 ,  aaceae  ad  1,17S,SSS  eacca,  «pian* 
fili  anperiore  di  19S,S1S  sacca  a  qndla  inlfodotta  nel  corrispon- 
dente aemestre  deiranno  precedente,  e  la  Finama  ne  risemi  lo  aca- 
pito di  lire  44S,11S.  IS.  4. ,  non  cenpraia  la  perdila  resnilanle  dalla 
tolta  gabella  sulle  farine.  Le  raeeelle  degli  anni  lS44-4ft-4S  fa- 
rono  elfellivsmeole  in  Toscana,  come  altrove,  più  scarfe,  ed  in 
•peeie  qnest' oltima  ;  nullameno  non  ci  fu  ombra  di  carestia  prò- 
priaflseole  detta ,  atteso  il  salutare  effetto  della  libertà  commerciale, 
la  quale  neir  addurre  il  genere,  contenne  pure  ì  pretzi  nei  limili 
della  moderazione,  mentre  nei  paesi  flagellati  dai  rryotemcnlipro- 
leuori  fu  d' uopo  soffrire  assotulamentc  la  fame. 
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per  io  scadimento  morale  incorso  dal  governo  in 
sequela  del  dualUmo  altra  6ata  aYrertito  ;  per  il  di- 
scredilo che  indegni  cortigiani  e  favoriti  di  varia 
tempra  avevano  fallo  riversare  sopra  a  chi  tollerava 
in  pace  i  loro  troppo  irregolari  e  clamorosi  proce* 
dimenìi  ;  per  le  Tessazionl  di  ona  polixia  tralignata , 
0  sovente  volte  parziale  e  maligna  ;  per  gl*  intrighi 
<5  le  intolleranze  del  chiericato  avido  e  g:retto;  per 
la  deOcienza  di  profondi  e  sani  studi  morali;  per  la  ma* 
nifesta  dappocaggine  di  molti  pubblici  funzionari; 
per  la  llcenia  che  si  sopportava  focesse  scherno  dei 
costumi  tutte  volle  non  fosse  offeso  V  orpello  che  ne 
ricopriva  la  pulnMline.  Ondechè,  la  società  lansfuiva 
per  guasti  ed  a(Tr<ilili  umori  vitali,  e  consegueolemente 
ogni  qual  yolta  ella  si  trovasse  fuor  del  consueto  tocca 
e  concitata  da  esteriori  affezioni  capaci  di  metterla 
in  orgasmo  ,  doveva  per  necessità  incontrare  un 
generale  cataclisma.  Dalla  concomitanza  delle  preav- 
vcrlile  circostanze  venne  adunque  a  formarsi  una 
complessiTa  e  turgida  amarezza  nei  popoli,  cosi 
fatalmente  predisposti  a  rompere  i  nodi  indispen- 
sabili alla  conservazione  dell'ordine  pubblico,  subito 
che  da  essi  sparisse  l'affezione  su  cui  posa  il  ri- 
spetto airautorité. 

Fin  tonto  che  visse  Gregorio  XYI ,  la  mala 
contentezza  fu  nascosa  e  sopportata,  avvegnaché  le 
triste  condizioni  del  suo  e  degli  altri  stali  conter- 
minanti ,  facessero  esser  lieti  i  Toscani  di  ritrovarsi 
in  rapporti  incomparabilmente  migliori.  Aia  estinto 
quel  Pontefice  quando  il  malumore  incominciava 
a  rendersi  smanioso  e  grave ,  e  comparso  il  Mastai 
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circondato  da  brillantissima  prospettiva  ,  tosto  di- 
venne spasmodico  e  formidabile  in  maniora  (  he  da 
luUe  le  parli  reclama vanai  provvisioni  e  riforme. 
In  brer'ora,  lo  Stalo  proclamalo  in  addietro  mo- 
dello dì  saTiezza,  di  temperanza  e  di  benessere, 
cambiato  totalmente  aspetto,  non  trovava  altri- 
menti posa  sul  letto  antico.  La  qual  trasformazione 
era  la  logica  conseguenza  de' preindica  li  sconcerti,  i 
quali  indi  a  poco  lécersi  preponderanti  e  funesti,  perchè 
non  impediti  o  corretll  dalle  necessarie  istUuzioni 
politiche,  da  cui  essenzialmente  dipende  la  prospc-* 
rità  e  la  quiete,  o  il  malessere  e  T  agitazione  degli 
stati.  In  simili  condizioni  versava  la  Toscana  intorno 
a  questi  tèmpi,  nei  quali  spezzato  dalle  selle  il  freno 
alle  toro  detestabili  improntitudini,  con  tutta  possa 
s'aCTalicavano  a  scuotere  la  società  ne' suoi  perni 
cardinali,  avventurando  tutto  quanto  di  buono  prcc- 
sisteva  all'azione  di  un  completo  sovvertimento  (22). 

(ai)  Oltre  le  astoeiaxioni  selUrie  aiiDidale  da  remolo  tempo  in 
Livorno ,  aoU'  oprUt  dal  tBIS  II  doti.  Franeetco  Leoll  e  l' insegn. 
AloiModro  Bicei  fondavano  in  Pita  ana  iùttetè  ìeifrfla  denomincfa 
dei  —  l*rB§rtukli  Mitmt,  —  aveale  per  i»€opo  il  migUonaimfo 
Ma  ffoamlA  i%  f^ntt  M*  tduHuioiu ,  oMto  tKtmUaggiwé  h  pnpri9 
eondiìUoni.  Venato  eiò  a  cosniiloae  del  goverao  ,  ta  Itlitnila 
ona  procodora  econooika,  ma  non  andò  guari  che  fo  rimeato  VtP- 
fare  ai  Iribonali  ordinari;  per  modo  che  i  coimpulali  col  Leollecol 
BiccI,  avelarono,  che  l'intimo  inlendiBMiilo  della  teclefà  era  di 
dkcaoeiare  lo  armi  anatriacho dell* Italia,  e  di  rninhrne  ledivern 
parli  aotto  od  solo  aigooro,  preferendo  il  re  Carlo  Alberto.  1  aooi 
ainiiaii  sparlili  in  deeiirir,  erano  stali  colleilali  fra  le  classi  piÉ 
iofìmc  del  popolo,  e  le  parrocchie  di  Gallo»  Verchìano  e  Ponte  a 
Serchio  ne  avevano  soraminiatsati  la  qnantili.  Una  certa  miste- 
rioM  parte  aveva  ocenpalo  in  qoetlo  maer hinamcnto  qael  Girihaldi 


4i  StOKU  della  ToflCANA 

Ed  arrogo  a  ciò  che  la  sospettosa  politica  del  gabi- 
netto di  Vienna  messasi  in  apprensione  dello  spirito 
che  anda vasi  sviluppaodo  neir  Italia  centrale,  ad 
obliqui  maoeggi  arerà  ricorso ,  onde  in  folta  tela 
aTfilappame  i  deboli  gofemi.  Imperdocctaé,  nélll 
stati  pontificj  e  granducali  non  indugiarono  ad  in- 
sorgere popolari  tumulti,  ora  col  pretesto  di  penuria 
frumenlaria,  e  tal  altra  per  odio  e  disprezzo  alle 
leggi  ed  agli  agenti  delle  medesime  (23).  lofaUl  la 

piemontese  ed  adente  aaslriaco,  di  cui  poco  sopra  facemmo  men- 
zione: egli  po(el(e  trovar  modo  di  sfustiirsela  durante  la  procc<!ura 
economica.  Vollcsi  anche  far  credere  che  la  deda  s(KÌrià  nulrisf^e 
leodenzo  al  comunismo  ^  la  qaal  cosa  era  Tor^e  un  tranello  per  sgo> 
mentare  i  facoltosi  propensi  a  desiderare  le  fraochìgie  costi tuzionati. 
Certo  poi  si  è,  che  la  Corte  Regia  di  Firenze  aveva  inviati  gl'im- 
palati al  pubblico  giudizio  pel  delillo  di  Lem  Maestà,  allorquando 
il  Principe,  dietro  istanza  degli  accusati,  ritenuto  che  avessero 
prafvicalo  più  per  elTetlo  d'inconsideratezza,  che  di  nequizia  e  di 
•Dlmo  iofellonlto,  con  motuproprio  del  di  IS  giugno  1847 ,  com- 
pirli loro  plenaria  aMolaiioiia.  Lo  f pirllo  inlbrmalore  di  qoealo  alto 
di  cleoeiua  tu  quello  di  rioaire  gli  asini  nel  aolo  eoaeano  dalle 
riforoM  che  ai  appareechiafaae,  e  aollo  pacale  rapperfe  paò  dirai 
plaaalbile;  va  riSellaBde  pai  die  il  aellarle  caapiralara  li  tenpra 
pesaioM»  ttlBeio  di  eilladieo ,  e  ae  divieee  iqMifcfe  raadaai  iaaaora- 
bile  ed  caorbiianle  paraeeiilare  analie  degi'  luocoi  peaaaleri»  caM 
eoi  aiamo  d'avviso,  che  la  deaienia  naala  in  eolal  ferma,  alapli 
daoDoaa  cbe  benaSea  agli  alali ,  aaee  parabé  nel  aaae  la  dIaeerM 
eraai  lealalo  di  pervertire  le  peraoae  pii  abielte  e  riaebiaae 
del  pepalo. 

(23)  Nella  aaceiala  narrazione  de'  disordini  areadoli  ia  diverae 
Provincie  romane  dopo  1*  i4mn{«(tadala  da  Pio  IX,  e  pubblicata  dal 
aig.  Guallerio  al  N.  XXXIV  de'  deeemeali  annessi  al  voi.  IV  della 
aua  più  volte  citata  opera ,  narrazione  estrai  la  da  carie  gioridtcbe, 

resulta,  cbe  i  tumulli  avvenuti  in  dette  provincie  sul  cadere  del 
J846  c  l'incominciare  del  1847,  piuttosto  che  la  vera  origine  tol- 
sero a  prelcslo  ia  penuria  delle  veUovaglìe.  11  recoadilo  movente 
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cillà  di  Modìglìana  propinqua  al  conGne  colla  Ro- 
magna papale  y  fu  per  la  prima  teatro  di  grave  tram- 
busto.  In  cui  la  pabblica  forza  insollata  e  vilipesa  dalla 
popolaiione,  ebbe  ad  Incontrare  oltraggi  granéMmi, 
nonostante  che  le  persone  e  le  sostanze  non  vi  fos- 
sero manomesse  (24).  Assai  diversamente  passarono 
le  cose  nei  territcri  di  Pcscia  e  di  Pistoia,  ed  in 
altre  parli  aacora  del  Granducato,  ove  stranissime  vio- 
lenze furono  commesse  a  danno  d'onesti  cittadini , 
che  oltre  le  ingiurie  personali  ebbero  ad  essere 
derubati  e  svillaneggiali  in  ciò  che  T  uomo  ha  di 
più  caro  nel  mondo.  (25).  E  questi  avvenimenti  di 

dleoiifMII  ditonliai  Iraera  cerio  fanpilso  da  straaiari  agaati, 
i  qaall  eail  aperataaa  cha  maadato  tallo  a  Mqqaadro ,  arrabberò 
eaiiratli  I  <loa  goraral  a  Sinaadar  pronlosoccorta  Bel  nodo  lo  ve- 
rll*  di  saonDpIgllar  prima  gli  alali  •  per  correrà  poi  laro  addooio  ad 
opprioiarli  I 

(If)  La  lara  dal  di  S  aeltambre  1846  accadde  in  Modigliana  an 
•  lOBiolto  che  De  liirbò  serismeole  1*  abituale  Iraoquillilà.  Ebbe  ori- 
gine da  de'eootrasli  insorii  precedenleoieale  fra  contrabbandieri 
e  doganieri,  nei  quali  dovellero  inlorvenire  i  carahimeri^  lo  che 
frultù  loro  l'odio  della  popolazione  dedila  al  contrabbando.  A  ciò  ag- 
giungasi che  una  certa  indennibile  ioquietez7a  politica  erasi  impadro- 
nita degli  abitanti  sin  da  quando  appresero  Y  Amnulia  di  Pio  IX. 
La  sedizione  ebbe  incominciamento  contro  i  doganieri  ed  i  carabinieri, 
e  poscia  Tatlasi  quasi  generale,  s'estese  a  carico  del  vicario  regio j 
il  quale  a  stento  potette  salvare  la  vita.  Il  vecchio  dottor  Verità , 
reputato  cittadino ,  persuase  finalRienle  i  sediziosi  a  quietare.  For- 
■itlaoa  regolare  processo ,  e  podi  in  accora  olire  SO  indlTldoi»  fo- 
rano qocaU  dal  Principe  perdonali  medianlo  H  Molnproprio  del  di 
17  giagna  184V  »  glaceiiè  In  aiWio  non  oravi  alala  BBaneaiiMlDno  di 
penone,  né  di  Melania,  a  eenpro  colia  vedala  di  rlabianiaro  gli 
anini  onceilMIi  a  aeoii  di  conclHailene. 

(16)  Daraoto  rioTerno  del  184g47  In  pid  o  diveree  terra 
a  cattelfai  dei  GraaJocalo  accaddcre  soprosi  >  violente  e  rapine  di 
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ancor  fresca  e  brutta  roenorìa ,  noi  tocchiamo  di 
volo  per  non  ridestare  sopite  passioni  ed  in^^ralissime 
reaiiaiiceaze ;  e  eoo  qual  aDimo  il  farciamo,  sarà 
appieeo  manifeslo  a  coloro  che  rifletter  yorranno 

non  piccola  eniili,  sotto  lo  specioso  pretesto  di  penuria  di  vet* 
tovaglie;  m«  ei6  Mma  i»  rMlli  da  inqoleiviN»!  dutatt  dal 
r«iie«  pollUco ,  dalle  orditura  dei  noelrl  nemici ,  e  deli;  loclementa 
della  stagione;  Concioesiacliè  il  detto  inverno  lioiae  eslrtmimente  ri- 
gido ,  ed  II  n'addo  prolungato  In  modo  da  tener  sospesi  1  lavori 
molle  settimane,  e  da  far  Inaridire  gli  olivi  in  diverse  loeaHti  ;  per 
mode  che  il  danno  nncer  rimane.  InfiiUi ,  dalla  melà  di  dieembra 
i846  alla  meli  di  mano  1847 ,  la  temperatura  si  mantenne  quasi 
costantemente  sotto  II  gelo ,  e  discese  fino  e  tre  gredi  e  piò ,  feno- 
meno insolito  pel  nostro  dima.  Nei  territori  di  Pistoia  e  Pcseia  ac- 
caddero  i  maggiori  disordini  :  a  Monsnmmano  ed  si  Bhriio  a  Bog- 
gìano  ocì  giorni  4  e  5  di  gennaio  avvennero  doplorevolissime  scene, 
poiclié  liiròno  prima  prexiale  le  granaglie  a>i  arhilrio  dei  compra- 
tori ,  ed  indi  rapile  con  lai  cieca  violensa  da  mcllere  in  pezzi  fin 
le  analoghe  misure.  Gli  allri  generi  comparsi  al  mercato  furono 
ii£;«ialmcnle  manomessi  ,  ed  alcuni  masaz/ini  e  case  di  racollosi  vcn^ 
nero  fur/alc.  \i  furono  anche  contusioni  e  forile,  ed  un  Beoassai 
di  Lamporecchio  perso  la  vita.  I  tribunali  criminali  isiruirono  prò» 
cessi  c  condannarono  non  [lochi  facinorosi  alle  meritale  pene,  che 
peraltro  il  di  11.  febbraio  iNi9  furono  loro  rimesse  con  risoluzione 
ilei  Governo  ProwLsorio,  esempio  anzi  che  laudabile  biasimevolissimo. 
Giova  qui  ricordare  come  in  Poscia  specialmonle  esistesse  il  massimo 
disaccordo  fra  la  popolazione  e  le  aulorilà  governaiive,  poiché  sin  dalla 
Stale  del  1848  eravisi  verìOenle  nn  fiero  tumulto  cagionalo  dell*  imper- 
donibile  trascorso  della  poliste  di  procurare  dm  alcuni  perduti  uomini, 
a  presto  di  danaro ,  si  iicessero  ceedinvalori  del  boia  di  Peram 
eblamato  a  Lucca  per  eseguire  la  senlenaa  capitalo  su  cinque  mal- 
Ciltori.  Il  fatto  per  se  stesso ,  la  sraceialagglno  di  coloro  che  del 
eamcfice  furono  aiutanti,  la  imprudenu  della  aWrroflte,  ed  un 
eerto  roallalento  del  vkuHo  rspfo ,  spinsero  la  Indlgnasione  pubblica 
al  ponto  superiormeole  accennalo.  La  quel  ceea  avendo  indotta 
moltissima  indisposizione  negli  animi  degli  abitanti  della  Val-dl-!fle- 
vole .  poscia  s' abbandonarono  a  fare  una  seconda  esplosione  a  mo- 
tivo dolio  vettovaglie. 
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alia  parsimonia  del  nostro  racconto,  unicamenle  ac- 
ceaaando  a  quei  trambusU  per  soddisfare  al  dovere  che 
ineombe  allo  storico  di  registrare  il  bene  ed  il  male, 
chkinqoe  rìaguardi,  senza  riserva  od  ecceaione 
di  sorte  alcuna. 

Già  la  plebe  livornese,  seguendo  l'esemplo 
•di  baldanzosi  giof ani  lacili  commoversi  ad  ogni  più 
lieve  ed  effimero  locentiTO  clié  ne  risvegliasse  arri- 
schiali ed  astraiti  concetti,  dava  diuturni  segni  di  cre- 
scente inquietezza;  e  quantunque  non  esternasse  le 
cause  che  T agitavano,  né  accennasse  ad  alcun  Une 
riprovevole ,  lasciava  d' altronde  intravedere  la  mas- 
sima disposizione  ad  eccessivi  trasmodamenti.  Uomini 
turbolenti  ed  abituati  alle  più  ree  macchinazioili  In 
mezzo  ad  essa  vivevano  intenti  a  carezzarne  le  bru- 
ti^li  passioni ,  per  averla  cosi  sempre  presta  alle 
sommosse  ,  vagheggiata  scala  per  salir  sublime, 
e  ciò  non  ad  esercfeìo  o  emulazione  di  virtù,  siv- 
vero  a  sfogo  d'ambizione  di  soprastare  agli  altri. 
Però  colà  mancava  il  pretesto  della  scarsità  frumen- 
taria  onde  si  abbandonasse  alle  repentine  sollevazioni, 
attesi  gli  esuberanti  depositi  di  cereali  esistenti  nel 
porto;  per  cui  fu  d'uopo  concitarla  adoprando  1* in- 
fluenza più  diretta  delle  mene  settarie  da  lunga  mano 
ivi  apparcccliiate  e  cresciuto  a  dismisura.  Questa 
plebe  famelica  ed  idiota,  ad  ogni  istante  sollecitissima 
d'accorrere  là  dove  fessevi  qualche  richiamo  atto 
a  rbvegllame  la  curiusltà  o  l'interesse,  principiò 
dal  ragonarsi  silenziosa  ed  innocua  ;  ma  tosto  tra- 
scorse  alle  insolenze  e  minaccio  sotto  la  scorta  di 
agenti  ispirati  da  caporioni,  che  a  bella  posta  si 
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tenevano  occuUi ,  per  poi  comparirne  alla  testa  mo- 
deratori necessari  o  ricorcati.  L'autorità  locale  aveva 
dal  canto  suo  tentato  d'indurre  alcune  migliorìe  nel 
governo  della  cilU ,  procurando  che  diversi  acelleraii 
omicidiarj  fossero  discoperti  e  puniti ,  clie  altri  té- 
nuti  a  sospetto  di  simili  tristizie  venissero  allonta- 
nati e  correlli,  ed  il  pauperismo  ed  il  vagabondaggio 
potessero  esser  nei  debiti  modi  repressi  (26).  Ma  oltre 
che  tali  provvidenxe  non  furono  piene,  energiche 
e  spedile  quanto  era  d'uopo,  il  governo  centrale  di 
Firenze  fu  mai  sempre  restìo  d'attendere  all'educa- 
zione morale  e  civile  della  plebe  livornese,  non  che 
di  predisporre  le  classi  agiate  ai  sodi  ed  adequali 
studi,  com'era  di  suo  dovere  ed  interesse,  conforme 

(26;  Un'iniquissìma  congrega  di  gente  silibooda  di  sangue,  sol 
per  sparger  sangue  ,  a  diverse  epoche ,  dopo  il  1830,  ha  commesso 
in  Livorno  i  più  barbari  omicidj  e  rerimeiili.  Essendo  colà  gover- 
nalore  Neri  Corsini,  nipule  de!  ministro  omonimo,  egli  s'adoprò 
quanto  piti  potette  per  ralTrenare  tcinin  scelleratezza ,  ed  un  Antonio 
Ciolli  con  altri  quattro  infami  compagni,  nel  1840  Furono  condannati 
ai  lavori  pubblici  a  vita.  Molti  altri  indiziati  di  appartenere  a  lai 
congrega  volgarmente  delta  dei  buealorif  dall'ago  che  si  aervivaiio 
per  bnem  ed  «edderoi  fnrooo  dafwrlati  a  Piombino,  a  VoUerra 
air  itola  dell' BIbi.  Slmili  casi  perlanlo  dlmlnnlrono  aatai«  ma  non 
aefaafano  aiiiUo  ;  dò  doveva  tervlre  a  rendere  aeeerli  eenM  la  ae- 
lìiBda  cancrena  nen  liNee  del  Inllo  ealirpala ,  ed  H  bltof nodi  rleer- 
rere  ad  altri  eipedieDli  per  conteinirne  IMnienle.  A  toglier  via  il 
peaperismo  ed  il  vagabondaggio ,  propose  11  Corelni ,  e  fti  dato 
comineiamealo  a  vaila  CamélLmoro ,  ove  la  giaie  volgare  poCeise 
apprendere  i  doveri  di  crUtiano  e  di  dtladine ,  ineianm  eolle  arti 
e  mestieri  che  rendono  il  bracciante  capace  di  guadagnarsi  la  sos- 
«•lenia«  aenza  esser  posto  nel  ceso  di  devolversi  a  chi  con  iole- 
ressata  e  finta  compassione  procura  sovvenirlo  e  lo  compra.  Il  pio 
divisamenlo  non  è  ancora  compilo,  e  iddio  sa  quando  lo  sarà! 
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più  volte  dicemmo;  la  qua!  cosa  ^iova  ripetere  an- 
cora una  volta.  Sin  dai  tempi  che  reggeva  Livorno 
il  marcbeae  Paolo  Garzooi,  erano  state  inoltrate  di- 
▼ene  rìouMtraBie  sopra  ad  argomnlo  di  tanta 
importalisa  ;  aveva  però  il  goferno  superiora  fatto 
da  sordo ,  come  pure  non  aveva  aiutato  quanto  do- 
veva e  poteva  Neri  Corsini  marchese  di  Laiatico 
nei  disegno  d' introdurre  adequata  istruzione ,  e  ia 
buona  ndncazlone  fra  quella  plebe  infelicissima.  Asaue- 
Citto  11  mlnlsteFo  toscano  a  risgoardare  detta  piazza 
come  una  falloria  della  Finanza,  incorse  più  volte  nel 
madornale  errore  di  preferire  le  opere  materiali ,  a 
fine  di  ritrarne  pecuniari  proOtti  od  abbeiUmenti,  a  ciò 
cbe  era  necessario  a  formare  il  cuore  e  la  mente,  ed 
a  migliorare  I  costumi  degli  abitanti.  Cbi  lascia  ere* 
scere  nel  proprio  campo  il  loglio  e  le  spine ,  tosto 
raccoglie  zizzania  e  triboli ,  e  quindi  lo  converte  in 
landa  selvatica  e  sterile.  Gravissime  rampogne  son 
guest^  per  cui  toccano;  ma  dall'altra  parte  ci  sem- 
brano dovute  ed  Incontestabili,  perchè  in  ultimo 
luogo  resultanti  da  tremenda  e  fresca  esperienza. 

scarsità  frumenlaria  testé  avvertila,  se 
per  un  latp  servi  d'eccitamento  a  passioni  politicbe» 
e  di  pretesto  a'  malvagi  per  trascinare  gF  idioti  alle 
violenze  ed  a'  tumulti ,  contribuì  dair  aliro  canto  ad 
illustrare  viemaggiormenle  il  salutare  principio,  che  la 
libzrtJL  ed  il  lavoro  sono  infallibili  preservativi  dalla 
eoruiia  e  dalla  fam.  Conciosiacbè  »  la  libertà  dd 
commercio  adducesse  celeremente  fra  noi  tanto  fru- 
mento da  esserne  il  prezzo  più  basso  nella  inoltrala 
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primavera  cbo  nell*  iaveroo  (27)  ;  oone  pure  aiiMl'» 
che  furono  mitigali  gli  straordinari  freddi  interve- 
nuti in  quest'anno  a  sospendere  i  lavori  nelle  cam- 
pagne, loraaroao  i  bracciaoli  alle  eonsiiele  oocnpa- 
Eioni  f  ed  il  timore  della  fame  disparve.  Ma  la  turba 
infesta  e  maleflca  del  retrogradi  ed  assolatisti,  la 
quale  non  vorrebbe  sentir  pronunziare  la  parola  /t- 
i>$rlà  neppur  rispetto  alle  faccende  commerciali,  te* 
mendola  troppo  contagiosa,  all' entrare  dell' inverno, 
preso  il  tuono  della  compassionevole  ipocrisia ,  an- 
dava pian  piano  dicendo  :  vedrete  a  che  vi  condurrà 
la  vostra  decantala  libertà  commerciale;  intanto  nò- 
biamopenuria,  poi  $arà  auoluia  careiiia;  ora  ckiasii 
€  iumulH  tutu  pkuMe ,  pot  Qffgn$MUmi  aU$  em  éd 
alle  pmoiM.  Turba  iniqua  e  nefhria ,  ecco  quali  fu- 
rono i  mali  da  te  perfidamente  profetizzati  :  per  ef- 
fetto della  libertà  decrebbe  in  Toscana  la  penuria 
delle  vettovaglie,  in  preponlone  cbe  nei  paesi  retti 
dai  rvfotomefiK ,  ella  si  converti  in  vera  e  propria 
carestia-^  e  colla  riassunzione  del  /nooro  sarebbe 
anche  totalnlenlc  cessata  X  agitazione ,  se  per  tue 
arti ,  e  degl  idoli  tuoi  abominevoli ,  non  fosse  stata 
tenuta  viva  l'inquieteiaa  nelle  popolazioni*  Donde  ne 
procedé  che  avendo  queste  per  tal  cagione  incominciato 

(27)  Ni i  «Mi  di  gennaio  t  libMo  e  nMnn  il  erano  noelrnln 
«rrivè  a  Uro  99  e  80  por  saceo  »  od  il  foresliero  toccò  a  lire  SS  e  ti. 
Noi  maggio  a  nel  giugno  i  mercali  Irovavansi  noglio  provviali  obo 
in  addieCro,  od  \\  preiio  del  grano  nostrale  ora  diaecfo  a  lire  SS 
0  16  il  aacco ,  od  M  fofOilioio  a  Uro  91  a  SS.  Al  nooMnlo  daNn 
nnova  raccolta  i  dopoeili  di  vecchÌ.caRnU  in  Livorno  erano  ingenti» 
qnantnnqne  i  governi  che  pià  avevano  raccolto  granaglie  no  avea- 
sere  proibita  reslratiooe. 
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a  sollevarsi,  non  ebbero  poscia  renitenza  ad  insorgere 
lotte  volte  le  furono  porti  insidiosi  eccitamenti  dagli 
speculatori  di  pubblici  diaordioi.  I  quali  aveodo  avuto 
origine  nel  Granducato  nei  modi  di  sopra  enunciati, 
vennero  ben  presto  a  formare  il  pernio  del  rivol- 
gimento, che  tosto  ebbe  iocominciamento  sotto  la 
pressione  di  motori  diversi  ^  e  fra  di  loro  in  contra* 
dizione  9  quantunque  le  apparenie  fossero  brillantis- 
sime di  pace  e  fritèllania. 

$•  4. 

Ugge  iuUa  tktmpa  ed  intemperanze  del  giamaliemo. 

Dal  concorso  delie  sopraesposte  circostanze 
Incalzato  il  governo  toscano  d' appigliaisi  ad  un  par- 
tito decisivo»  tuttavia  fluttuava  snUe  misure  In  primo 
luogo  adottabili  per  discblndere  il  campo  a  quelle 
riforme ,  che  da  tutte  parti  incessantemente  invo- 
cate ,  non  altrimenti  si  potevano  negare  o  traltenere, 
senza  incorrere  in  manifesti  pericoli.  Una  maggior 
largbesza  legale  alla  stampa  periodica  formava  il 
piò  caldo  volo  degli  uomini  saggi  e  moderati;  ma 
poiché  la  stampa  clandestina  con  sempre  crescente 
virulenza  quasi  giornalmente  assaliva  il  governo  m»* 
desimOy  piccato  e  dolente  di  simili  ferite  »  non  s»- 
pevasi  risolvere  a  simil  passo  (28).  Tutta  volta  es- 

(28)  il  slg.  Gulterlo  Dell' JjqmiAte  al  suo  quam  «oiiiMt  lia  ri- 
poruio  alcBBi  Mwl  So  dove  Iraicorresie  fra  doI  la  alaaipa  claodaMlna 
in  qiatU  tempi ,  trawerreau  fioiae  pià  Inpalabile  al  goYerao  che  a 
qaetU  die  reeercUavaBO,  giacché  egli  avrebbe  pelato  bcìbneate 
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scndosi  rallentate,  prima  in  Tatto  c  poi  in  diritto, 
le  pastoie  che  infrenavano  le  materie  politiche  nelli 
siati  pootificj,  non  senta  proTarne  intima  repugnanza, 
fu  d' Qopp  discendere  a  fare  altrettanto  pure  nel 
Grandncato  (29).  Dai  1743  in  poi  era  qolTi  rimasta 
la  stampa  nella  dipendenza  del  potere  laicale,  il 
quale  peraltro  usò  quasi  sempre  d'eleggere  ecclesia- 
stici agii  uffici  della  censura  libraria ,  ed  a  seconda 
de'  lumi  e  del  carattere  più  o  metfo  meticuloso  di 
questi ,  ella  potette  spiegare  i  suoi  volt.  Tenuto  il 
giornalismo  sotto  la  sferza  spinosa  della  timida  e  per- 
malosa polizia  y  non  aveva  mai  potuto  prosperare 
(tranne  l'unico  esempio  dato  dall' Julo/o^a),  e  negli 
ultimi  tempi  aveva  dovuto  maggiormente  languire, 
quando  più  sarebbe  importato  renderlo  fattore  di  ci- 
viltà ,  mediante  la  propagazione  d' aggiustate  idee 
e  di  sode  cognizioni,  effettuata  con  parca  misura 
ed  in  tempo  ad  impedire  che  la  demagogia  antici-  . 
passe  làliacl  insegnamenti  (30).  Per  lo  che,  al  già 

neoCralizzarla  con  stlargare  opporlaoampDie  la  fièra  legtle  alta 
aUmpa  porìodim  mediante  congrue  prammalicho. 

(29)  CoìV  edillo  del  di  12  marzo  tR47  il  governo  rumano  modi- 
ficò l'altro  tditlo  del  1825  rii^petto  alla  Censura  delle  materie  poli- 
tiche, nulla  però  innovando  in  quanto  alle  cose  acienliricbe,  morali 
e  religiose.  A  quest'epoca  era  incomincialo  ad  uscire  il  Confcm- 
poranto  ,  giornale  eddomadario  letto  eoa  avidità  ;  avvegnaché  fosso 
il  primo  foglio  surto  in  Italia  dedicalo  alla  Iratlazione  di  argomenll 
politici  interni ,  adopraodo  di  osa  certa  francheua  d' opinioiii  ed 
iodipendeoia  di  gindiii.  Dopo  la  pramnlgaiioDe  del  prefato  «Hlfo , 
eempiinrere  altri  glemali  poUlid  io  Rena,  Beiogna  e  rlUà  aceon- 
darie  delle  Siale,  I  qaali  ben  preale  traaaMdareee  in  goiia  da  reear 
batidie  agli  altri  ge^^Bl  *  boo  che  al  preprio. 

(SO)  In  qnanle  alla  patria  legge  del  1743  rdaUf a  alla  Cenaom 
della  alampa ,  Tedasi  ciò  ebe  ne  diceniaM»  alla  pag.  241  e  efgg.  del 
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connemorato  colloqaio  fra  il  Ricasoli  ed  il  Cempini, 
promosso  dal  benevolo  intendimenlo  di  persuadere  il 
goYerao  della  suprema  necessità  di  ricosliluire  lo 
Stato  aopra  più  salde  iiUiuMéoni  monarchiche  ^  tenne 
dietro  ne  altro  abboocameiito  Ira  i  due  prenomiBati 
peraoDaggi,  nel  quale  11  primo  presentò  al  aecoado 
una  memoria  corredata  d'elaborato  progetto  di  legge, 
all'oggetto  appunto  di  migliorare  le  discipline  sulla 
stampa.  £d  il  Cempini  raccoglieva  con  favore  uguale 
alla  prima  peHxkme^  del  pari  redatta  dall' avv.  Sal- 
fagnoli ,  BODOStante  che  i|aelte  initiaaione  ayesse  in 
certo  modo  urtato  ai  sentimenti  del  Principe,  poco 
proclive  a  ricever  consigli  dai  sudditi  privati  da  esso 
non  ricltiesti  (31).  11  detto  progetto  Inmlnoaamenle 
attesta  con  quanta  moderaiione  ed  aceorgisMao 
volessero  i  HberaH  procedere  a  He  desiderale  ri* 
forme  ;  conciosiacbè  in  esso  si  contengano  tutte  lo 
guarentigie  occorrenti  per  impedire  la  licenza ,  e  per 
nntorizaare  il  legittimo  eserciiio  della  libertà  di  stam- 
pa, ehe  ò  quanto  dire  la  manifesCaiione  del  pensiero, 
senza  offesa  di  persone,  di  governi ,  di  religione ,  di 
morale.  Pervenuto  un  tal  documento  sui  bancbi  mi- 
nisteriali ,  non  andò  a  genio  di  coloro  che  avreb- 
bno  dovuto  festeggiarlo  qnal  meno  piti  proprio  a 
SToigere  non  solamente  un'intricatissima  questione 

Ioni.  I,  e  rispeUo  agli  oUimi  indielreggiamenU  e  fasi  sabile  datit 
Censura  medesima ,  ci  rifertat  alle  iminfatiii»i  «MfM  9U»  pts. 

534  e  segg.  del  lom.  IV. 

(3ì)  La  seconda  memoria  inoltrala  dal  barone  Rieasoli  al  Ceni' 
pini ,  insieme  col  progetto  di  legqe  iulla  $lawipa  dell' avT.  Salvagnolit 
vieoe  inserita  al  N.  IV  dell'  Appendice. 
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politico-morale  ,  ma  a  riparare  a  molti  degli  SCOB* 
ceni  che  già  ne  affliggevano ,  ed  a  quelli  che  sta- 
vano per  sopraggiugnere. 

Ed  a  ciò  potette  anche  infloire  la  quasi  con- 
temfNMranea  presentasioBe  al  Cempini  di  altra  cof* 
letliva  memoria  del  march.  Gino  Capponi,  del  comm. 
Vincenzo  Antinori ,  del  march.  Cosimo  Ridolfi ,  del 
ca?.  Vincenzo  Peruzzi  gonfaloniere  di  Firenze,  del 
conte  Guglielaio  Digny  e  delli  avvocati  Ferdinando 
Andreucci  e  Marco  TabanrinI ,  i  quali  si  llmUavsno 
domandare  in  specie  facoltà  dì  pubblicare  un  giornale 
consacrato  alle  discussioni  economico-poliliche  (32).  La 
qual  cosa  contribuì  a  fecondare  il  seme  della  scissura 
fra  I  pm  illaminatly  probi  e  aelanti  amatori  della  patria 
rlgfenerailone,  ond* ebbero  iocominciamento  i  dispareri 
sui  mezzi  a  ciò  necessari,  quando  più  importava  che 
fossero  concordi  e  compatii,  come  in  sostanza  erano 
nniformi  nel  fine  preso  di  mira.  Fomiti  d'  eletti 
studi  andavano  tatti  costoro^  ma  troppo  acaral  d'espe- 
.rienEa  si  ritrovavano;  per  cai  non  fècero  attenrioiie 
quanto  dovevano  ai  gravi  sconcerti ,  e  talora  irre- 
parabili, che  i  dispareri  e  le  scissure  producono  in 
simili  casi.  ScaodaUszati  dall'  indugio  posto  dal  go- 
verno nel  dar  mano  alle  riforme,  awegnaclie  ogni 
giorno  più  che  scorreva  neir  Inazione  sfuggisse  mi 
tempo  preziosissimo ,  sommessamente  se  ne  quere- 
lavano. Intanto  la  stampa  clandestina  imperversava 
viemaggiormente  per  cura  de' demagoghi,  e  de're* 

(32;  La  memoria  coUtUiva  inoltrala  dal  msrchcjie  Ridolfi  e  dal 
conle  Digny  al  governo  per  ollcnere  facotlà  di  pubblicare  oa  S*''' 
naie,  viene  inserita  al  N.  V  dtìV Appendice. 
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trogradi  e  sanfedisti,  ì  quali  sebbene  avessero  scopi 
«iSilto  diTersi,  pur  8i  davano  la  mano  nella  perfida 
opra  di  daaoraliiiara  lo  popoloziooi ,  o  d'annientare 
il  gofemo»  a  torto  imbronclto  con  chi  avrebbe  vo- 
luto sollevarlo  a  nuova  dignità.  Arrivate  le  cose  a 
questo  punto,  venne  alla  luce  un  vivacissimo  li- 
bercolo deli'avv*  Vincenzo  Salvagnolì ,  col  quale  egli 
inleao  d'oqiorre  agli  occki  del  pubblico  le  coodiilooi 
io  coi  veraava  la  Toacasa  oel  Mrao  del  correote 
anno,  quando  già  erano  state  esposte  al  governo  me- 
desimo mediante  la  prima  petizione  rassegnatagli  dal 
baron  Ricasoli  (33).  Imperciocché,  re&rvesceoEa 
ciie  onai  domioava  nella  moltltodiao  ne  rioovetle 
oovéllo  incitaoiento  >  boa  aeoza  grave  approoaiooe 
de' governanti ,  i  quali  alfine  risolsero  d'ampliare 
gli  antichi  e  troppo  angusti  confini,  da  cui  la  stampa 
per  aovercbia  tardità  aveva  da  se  stessa ,  nel  modo 
detto  di  sopra ,  traboccato.  Errore  grandiasioM»  fo 
qoeslo  certamente ,  essendoché  aver  ciò  fatto  dopo 
la  promulgazione  deWeditto  romano,  e  quando  molti 
lettori  s'erano  stemperati  l'animo  alle  avventatezze 
dei  foglietti  clandeatini ,  produsse  assai  più  dispetto 
che  aodiafazione  e  gratitudine.  La  qua!  cosa  dove- 
vasi di  leggieri  prevedere,  essendo  seotlmeBlo  al- 

(33)  Vogliamo  qai  lUadere  al  -  Ducono  tuUo  «fai»  pnUUto 
dtOM  IbiMiM  «fi  mano  id  1S47 ,  —  dal  qnale  ei  riapiraiiaiiia  fere 
l'tDaliai,  aUaia  la  caMaaania  ddia  Mae  a  dalla  riflaatkmi  cha  paa» 
ant  aoa  ^aaUa  aapraaaa  iial  daesMaala  N.  I  dall' iffMlfet.  Siam- 
pilo  la  prfaM  valla  a  Lacaso  a  paada  t  Firaoia,  oUanoa  nallia- 
alaa  vafa  ,  a  I*  aalara  vi  paaa  addirillaii  tt  ano  mom§ ,  par 
dar  aaal  qm  laatlawalaaia  di  aaa  rlpravaiiaBa  alla  alanpa  alatfda- 
a(ÌM  ad  aMmlna. 
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l'uomo  connaturale  di  prendere  in  mala  parie  tuUò 
quanto  é  stalo  precedentemenle  ad  altri  concedalo 
con  apparenta  di  spontaneilà ,  apparenza  clie  mai 

circonda  le  concessioni  troppo  ritardate  in  modo  da 
lasciarne  sfuggire  V  opportunità. 

Dai  banchi  delia  vecchia  Consutu*  a' 6  di 
maggio ,  Tenne  fìiorì  adunque  la  aerotina  legge  re- 
lativa alla  stampa,  opra  improntata  di  gretti  e  diversi 
caratteri ,  ed  insufficiente  a  saziare  i  cresciuti  appe- 
titi. Ripiena  di  difetti  sostanziali  e  formali,  non  sod- 
disfece le  intetiigense ,  uè  i  partiti ,  tranne  coloro 
cui  meditavano  farne  aiigomento  df  licensa  e  d'aboiOt 
quantunque  la  Censura  preyentiva  fosaevi  ritenuta. 
Spiacque  soprattutto  la  presidenza  conferita  a' mi- 
nistri di  polizia  nei  consigli  di  revisione^  d'altronde 
plausibilmente  organati  (34):  apiacqne  la  maniera 
▼aga  e  soggetta  ad  interpretazione  osata  nel  deter- 
minare le  materie  trattabili  dalla  stampa  periodica. 
Nessuna  distinzione  fu  fatta  tra  questa  e  la  stampa  li- 
braria richiedente  maggior  larghezza  di  discipline: 
non  incontrò  infine  per  la  Imperfetta  e  disordinaiB 
redazione  cariale  ivi  dominante  da  capo  a  fondo.  La 
disposizione  in  essa  più  merileTolc  d'attenzione  con- 
sistè nel  tnanlenimenlo  delle  discipline  veglianli  per 
la  pubblicazione  delle  patUtrali  dei  vesami  Uncani , 
discipline  introdotte  dai  grandochi  Medicei  per  oy- 

(3()  Come  nella  raccolla  delle  patrie  iezsi  può  risconlrnr.si  la 
citala  prammalica  del  (ì  maggio  1817,  cosi  rispello  agl'individui 
eletti  a  comporre  i  consigli  di  m'isinne  ed  il  etmsìglio  iuperiore  di 
censura  è  da  vedersi  la  GasseUa  di  Firenze  del  di  primo  giugno  del 
detto  anno. 
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viare  alla  rinnovazione  degrincon venienti  che  n'erano 
aiirli  a  danno  del  |irincipalo  cibile  (36).  In  ogni  rima- 
oente  ai  IroTÒ  la  pranunatica  tmpfKi  al  di  aotto  ddia 
sapienza ,  dei  freni  morali  e  ddle  guarentigie  in- 
eluse dairavv.  SalvagnoH  nel  già  menzionato  prò- 
gftio,  e  dal  governo  a  tempo  debito  conosciuto  per 
farne  prò.  Era  la  poliaia  con  caso  indiaposta  sin 
dal  1888»  conrorane  a  avo  luogo  aecconammo:  s'erano 
anche  fortemente  ìnpermaliti  i  tdnfiuHsH  del  ca- 
lore dal  medesimo  spiegato  nel  tentare  la  difesa 
delio  sciagurato  Pietro  Benzi ,  onde  non  fosse  conse- 
gnalo alla  Corte  romana.  Gli  ?eniva  por  dalo  carico 
di  essere  in  IntiaM  relailoni  con  distinti  soggelli 
altre  volte  compromessi  nei  rìvolgimentf  italiaiii , 
e  speciairaenie  col  poeta  Berchet,  col  generale  Col- 
legno e  col  marchese  Arconati- Visconti  allora  dimo- 
ranti in  Firenze;  quindi  con  puerile  e  stollo  riseo- 
tlBMnto,  per  aTveraioDe  al  nomi  poneYansI  da  banda 

(38)  In  oceatione  della  ridicola  gnerra  Barberina  (1S4S),  U  gran- 
duca Ferdinando  11  rinnovò  a*V€acovi  toscani  l'iogioniione  pii 
volle  loro  falla  di  non  pubblicar  mai  fcutormU  aenta  il  regio  pUuety 
aiaccbè  sapeva  aver  esfi  ricevalo  da  Roma  segrete  isirozioni  di 
frasloroare  l'impreca  «  che  le  cupitudini  de*  nipoti  di  Urbano  Vili 
avevano  provocata.  Donde  è  rhi;irn  avrr  esso  preso  di  mira  cow 
aflallo  (empornli ,  lasciando  che  puie.'^scro  sempre  parlare  a'fe«ieli 
il  linguaggio  del  Vangelo  e  della  morale  religiosa.  A  nessun  vescovo 
è  stala  mai  impetiila  la  pubblicazione  di  simili  alti.  Don  Neri  Cor- 
sini il  tmiore  j  che  per  HO  anni  maneggiò  gii  alTari  più  delirali  «lei 
governo  nostro,  soleva  spesso  ripetere  confidenzialmente  agli  amici: 
i  wiUi  teteovi  del  Granducalo  se  non  tono  conlinuametue  sorvegliali 
M  fovemo ,  da  un  moNMHia  all' «Uro ,  «MaMfo  H  piacere  di  Boma^ 
poafono  HMtart  U  peate,  B  la  loreiyltausn  mmrUm  ék»  ala  eanlAiMi , 
drcotpeUa  e  prevnOka ,  onda  teifora  jcandaK  a  ehmori ,  i  quali  ir- 
rUm»  t  éevoH  afta  eradiNia  a  nm  ràjkmtm ,  a  nan  sono  pacM. 
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i  parli  migliori  dell*  ingegno.  Questa  considerazione, 
Dei  governi  savi ,  dovrebbe  prevalere  a  qualunque 
ailra  ;  taoto  più  cke  sole  due  classi  di*  persone  dein 
bono  essere  ai  governi  Ttlande ,  doé ,  i  settari  per 
professione ,  gli  avari  ed  ambiziosi  per  impronlitu- 
dini  e  perversità  d' animo. 

Quantunque  la  sopraddetta  prammatica  ri- 
manesse  di  gran  Innga  inferiore  al  bisogno,  noi- 
lameno  preyalsé  una  certa  cortesia ,  e  fù  general- 
mente accolla  con  lieto  viso  ;  se  non  che  gli  scuo- 
lari  di  Pisa,  ai  9  di  maggio,  avendola  volula  festeg- 
giare, un  serio  scompiglio  ne  derivava  in  quella 
città  spettatrice  di  flneqnenti  rumori.  Preso  on  ri- 
tratto di  Leopoldo  If,  quasi  trionfalmente  s'incammi- 
narono al  marmoreo  simulacro  di  Leopoldo  1  inalzato 
sulla  piazza  di  S.  Caterina ,  onde  cingere  entrambi 
con  serti  di  fiori,  ripetendo  il  grido  :  ma  la  sUaapa. 
Ignota  e  rauca  voce  aHora  uscita  di  meno  alla  lòlla 
de* curiosi  che  avevano  seguilo  gli  scuolari,  esclamò: 
viva  la  grascia,  viva  il  pane  a  basso  prezzo,  ed  im- 
mantineati  altre  simili  voci  furono  gridato  dagli 
astanti  ;  per  cui  la  letizia  dei  convenuti  rimase  tur- 
bata ,  e  la  quiete  de'  cittadini  similmente  compro- 
messa. Conciosiachè  quelle  genti  in  vario  senso  con- 
citate dalla  piazza  antedetta  tumultuariamente  si 
dipartissero ,  e  ali*  arcivescovo  Parretti  ed  al  gover* 
untore  Serristorì  facessero  allarmanti  dimoslrazionL 
Quindi  si  dissiparono,  senza  che  male  ne  aTvealsse 
a  veruno,  ma  il  timore  e  la  diceria  del  fatto  furono 
maggiori  del  caso.  Nel  di  appresso  il  prof.  Silvestro 
Gentofianii  disse  dalla  cattedra  opportune  parole  d'or- 
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dine  c  di  tranquillità ,  onde  il  ministro  Pauer ,  che 
poco  stante  avevalo  ammoDÌto^  ora  gli  faceva  paa- 
8Me  dei  riiigmiaaeiiti  ;  cooekMiicbè,  la  tciuil»- 
mca  piaaat  da  qualche  anno  destaaae  appraniioiie 
al  governo  ,  per  le  cagioni  che  saranno  indicate 
in  seguito.  Anche  in  Livorno  accaddero  tumul- 
tuarie dimostrazioni  di  gioia ,  le  quali  »  abbenchè 
dal  goversatore  Gotsìdì  formaloMole  diaaiipfovatey 
éV  opposto ,  aenupre  più  aodarono  iaffrottando  ed 
a  rendersi  frequenti  (36).  Da  tal  punto  prese  la  mossa 
r  agitazione  della  plebe  livornese  già  predisposta 
dalle  occulte  trame  settarie  ad  irrompere  nei  più 
fnrìboadi  dìaordiDi,  fid  al  qaale  ioCanto  la  afiraoalaisa 
posta  in  pratica  dalla  staanpa  periodica  eoDtrIiNd 
grandemente  ;  essendoché  la  maggior  parte  dei 
giornali  traviando  dal  loro  scopo  di  appagare  la 
curiosità  in  un  colla  istmsioBe  dei  lettori ,  si  fecero 
a  predicare  false  od  iaopporlone  dottrine^  a  tacco- 
niaiidare  •mprese  precipitale,  a  sparfiere  la  dissee- 
siono  quando  più  d' uopo  vi  era  di  unione ,  di  pru- 
denza e  di  sane  cognizioni. 

Il  coaiiiRB  LiToaif BSB  io  detta  città  già  presta 
a  levaiii,  e  I'alba  io  Firaaiei  dettero  tosto  mmo  al 
triste  80? f  erlimento ,  attaccando  eose  e  persone  con 
quella  invereconda  virulenza,  che  riesce  più  adattata 

f36)  Nari  Gonioi  pmian  ai  IS  di  maggio  mandò  fuori  ona  «o- 
UfttuUt»  par  avvaiiira  dalla  importanta ,  tàt  U  j/mmm  ttftM  M 
HfUUm  H  pmtirmtm  Mkt  mtmilà  df  imUtere  detti  finmdfMrit 

agitatori  bob  dasisterona  dai  loro  lanabraai  conati  ;  laaado  la  faccia 
plabaa  livoroaca  conunasco  toato  dagli  aeeecsi  eha  nacchiaraoo 
la  Moria  dei  tanpi  laccacrivi. 
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ad  apparecchiare  il  Irìonfo  che  la  caduta  delle  isti- 
tuzioni e  dei  soggetti  presi  a  bersagliare.  Sovente 
▼olle  ipocrita  I'itaua  di  Fiso  »  e  smodatanmle  dal- 
IrhMrìa ,  batteva  osa  strada  di  perdlkioM;  Pià 
bile  e  leale  condotta  segnava  l'eloquente  giornale 
fiorentino  la  patbia,  ma  passionato  e  di  sue  opinioni 
troppo  invaghito,  onde  il  parlilo  liberale  ne  rao- 
colie  divisione  e  deiioletsa,  invece  di  credito  e  fona. 
Degli  altri  minori  giornali  di  vario  colore  torti  in 
appresso ,  non  accade  far  mollo ,  perché  troppo  fu- 
tili e  svergognati.  Ciononostante  erano  letti  con  indi- 
cibile avidità  dagr  insipienti,  e  da  tatti  quelli  che  nel 
rivolginento  sociale  speravano  trovare  il  loro  conio» 
senza  avvedersi  che  Incitavano  lo  (bne  di  repnl- 
sione.  Quindi  ci  è  d'uopo  accogliere  la  seguente  con- 
clusione, usando  della  severa  sentenza  pronunziata 
da  quell'  alto  e  sagace  ingegno  di  Gio»  Battista  Mio- 
colini  9  ove  volle  qualificare  i'  età  che  conta  la  data 
dalla  caduta  di  Napoleone  il  grande:  «  Ferita  la 
«  querce  regina  delle  selve ,  sembra  a  coloro  che 
«  sono  provetti  e  sdegnosi,  divenuto  il  mondo  una 
«  rincrescevole  nniforme  pianura»  per  malto  fango 
<i  soisamente  faticosa ,  dove  raobiH  canne  da  brevi 
«  aure  agliate  mandan  sibio  che  ai  panrosl  searim 
((  tempesta.  E  questi  che  io  nomai ,  avendo  in  di- 
«  spetto  il  secolo  infantile,  e  negando  fede  alla  vanr 
«  lata  onnipotenza  detta  parota  venate  e  mendace , 
«  non  soffrono  che  alla  estinta  rana  dei  Titani  in- 
cc  sulti  la  fastidiosa  razza  dei  moderni  piromei,  che 
«  nei  lievi  cocchi  dove  poltroneggia  ed  insulla,  perde 
a  l'uso  dei  piedi,  «£i  giornali  qufllo  oi-lla  peophia 
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«  RAGIONE  ,  parla  del  genio  umanilario  non  avendone 
«  il  senso  comune,  e  mal  dissimula  coirispida  barba 
«  gU  effiMniiiali  coatumì  (37).  »  Profelìca  aentema 
fti  questa  in  realtà ,  poiché  alla  querce  regina  delle 
selve  non  è  ancora  sopravvenuta  pianta  che  meriti 
r  onore  del  confronto  ;  un  basso  livello  domina  sul 
mondo  ^  e  nessuno  ha  saputo  inalzarsi  quanto  fa- 
ceva di  mestieri  per  esser  goida  e  freno  agli  altri  ; 
fa  parola  venale  e  mendace  agita  i  paaml,  di  ma- 
niera che  alle  perfìdie  ed  alle  arti  basse  e  sconcie 
ricorrono  per  mantenersi  in  possesso  di  beni  male 
acquistati;  in  mezzo  ad  un  profluvio  di  virtaose 
lirasi  loflorale  di  genefosità  e  grandeiaa»  dominano 
l'egoismo  e  le  moMi  volattà  ;  il  giomallBflM»,  onica 
scorta  politica  di  (generazione  che  soprattutto  rifugge 
dalle  gravi  e  sapienti  meditazioni  critiche,  onde  più 
per  impelo  die  per  riflessioae  avvemara  sue  sorti 
al  caso. 

'  §.  5, 

Le  lUubanze  governative  esacerbano  gH  animi* 

Fatto  in  colai  guisa  il  primo  passo  iniziatore 
alle  riforme,  previde  il  governo,  ed  era  facile  a 
chiunque  prevedere,  come  il  giornalismo  sarebbesi 
incontanente  appigliato  ad  adoprare  l'arma  potentis- 
sima posta  in  sua  mano  per  far  grande  cammino  negli 
ambiti  mutamenti  politici.  Laonde,  al  tioe  di  grati- 

far)  Vedi  Vtliogh  del  marebeee  G.  B.  A.  Ibttitoa  del  Monle 
cenpeeli»  nel  ISIS  del  leggledre  e  Sirie  peele  queiilo  prefonde  SfeseAi. 
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Gcarsi  gli  animi  de'  buoni  e  moderati  pensatori ,  ri- 
solse d'apparecchiare  il  riordinamento  della  legisla- 
sione  municipale  LeopoldiDa,  avvegnidiò  dalla  morte 
di  quel  giorioflo  Somoo  la  poi  foaie  stata  la  vario 
oecaskNii  ladegnamaalo  Tulaeratay  siceone  prend^ 
remo  a  fare  osservare  più  avanti  (38).  Un'  altra  cosa 
importantissima  egli  facevasi  ad  annunziare  nel  di 
precedente  all'  altivaaloBe  della  prammatica  solla 
stampa»  portaodo  a  cogaisloBO  del  pubblico,  che 
due  separate  eoaiaitiftoftf  d' egregi  magistrali  e  giù- 
rìsperili  venivano  ad  esser  istituite  per  la  compila- 
alone  dei  codici  civile  e  criminale.  11  Principe  stesso 
cesiffiiltaiDeote  vi  preludeva:  «  AaìBiali  costaoteoiiBBie 
«  dal  vivo  desiderio  di  proearare  il  ONiggier  lieiie 
«  e  decoro  della  Toseaaa ,  fra  le  molle  sollecitodiDl 
a  con  le  quali  Ono  dal  principio  del  nostro  governo 
a  ci  facemmo  un  dovere  di  promuoverne  e  favorirae 
«  tulli  1  possibili  miglioraiDentl,  avemmo  sempre 
«  presente  lo  stato  deHe  patrie  leggi  civili  e  cri- 
a  minali  non  ancora  raccolte ,  né  ordinatamente 
«  disposte  in  un  solo  corpo,  quantunque  a  ciò  non 
«  mancassero  il  senno  e  le  cure  dei  nostri  augusti 
a  predecessori.  £  persuasi  cbe  la  compilasione  dei 
«  codici  civile  e  penale  fosse  opera,  non  cbe  utile, 
«  necessaria  per  i  nostri  amatissimi  sudditi,  volemmo 
«  cbe  vi  fosse  opportunamente  provvisto,  e  repli- 

(SS)  La  rat ifiono  delle  lessi  monidpall  eflieialmeiile  recala  a 
eognltione  dei  pubblico  nedlaale  la  liesMlfa  dC  Fkmxt  del  giorno  SO 
maggio,  doveva  eirellaani  da  m  consesso  d'idonee  ed  eaperinen- 
late  persone  nell'agosto  soccessivo;  il  cbe  lo  protrailo  ad  on  lenpo 
mollo  piò  longo ,  coi  reiuUati  cbe  aarrmo  a  narrare  in  aegoiln. 
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«  catameolc  adoprammo  lutU  i  mezzi  che  ci  sem- 
el liraroiio  pià  atti  a  cooscguire  qoeirintesto.  I  quali 
«  metxi  86  finora  noa  taliero  a  raggiaogere  lo  aeopo 
«  prefisso,  stante  le  gravi  e  diverse  difficoltà  che 
u  s' incontrano  sempre  sulle  opere  di  tanto  momento, 
«  e  le  circostanze  che  di  tempo  io  tempo  oe  tralr 
«  leoaero  resecuiione,  aenrirooo  oondimeiìo  a  rac- 
«  coglierà  molti  e  preiiosi  maieriall  intorno  alla  le- 
«  gislazione  civile ,  e  a  condurre  tant'oltre  gli  sludi 
a  risguardanti  la  legislazione  penale  da  farci  sperare 
«  prossimo ,  o  almeno  non  remoto  il  tempo  di  vedev 
«  aoddiifaill  I  nottrì  plir  fenridi  yoIL  Pierìodiè,  nmi- 
«  tra  andiamo  malnrando  II  miglior  modo  per  coi 
«  ampliata  V  antica  e  patria  istituzione  della  no- 
«  stra  Consulta ,  possano  essere  convenientemente 
«  estese  lo  ìngerenae  consoUifO  della  roedesiaM 
«  sopra  i  poiiblici  albrly  siamo  Yonuli  nella  deter- 
«  minazione  di  ordinare,  siccome  ordiniamo ,  quanto 
«  appresso:  È  istituita  una  commissione  per  la  compì- 
a  lezione  del  codice  civile ,  aarrispondenle  allo  sialo 
«  jM  cMiàf  •  alU  eandisiatU  somali,  monUi  ed  eoo* 
«  nomicAs  mirile  romana,  la  qaal  eommitsloiie,  con* 
«  serrando ,  quanto  sia  condRablle  con  Tindole  dei 
«  tempi  j  le  patrie  leggi  ora  vigenti ,  potrà  valersi 
«  dei  materiali  fin  qui  raccolti  intorno  alla  legisla- 
«  alone  cifile,  e  specialmente  dei  lafora  preparati 
«  dal  defunto  cay*  Matteucci ,  e  potrà  poro  ap- 
«  profittare  di  quanto  i  moderni  codici  contenessero 
tt  di  più  confacente  alle  condizioni  e  ai  bisogni 
«  del  nostro  Stato  (39J.  « 

(39)  VeM  II  tMtipropH»  d«l  di  31  maggi»  1SI7. 
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Composta  la  etmniitikm  eampUairiee  M  cav. 

I>iccoIò  Nervini  presidente,  di  Antonio  Magnani, 
Carlo  Carducci ,  Gio.  Antonio  Venturi  e  Luigi  Pieri 
magistrati;  dell' avv.  Pieiro  Capei  professore  di  teggi 
oeir  Unlfersfli  pisana ,  del  ca?.  Ranieri  Lamporéccbi 
presidente  della  Camera  degli  Avvocati  toscani,  del- 
l'avv.  Ferdinando  Andreuccio  e  dell' avv.  Augusto 
Duchoqué  funzionante  da  segretario.,  tosto  inco- 
minciò le  sue  conferenze.  £d  in  verllé  nomini  di 
somma  dottrina  erano  questi^  ma  d'opinióni  e  scuole 
disparate ,  ed  assuefatti  a  risguardare  le  cose  da  di- 
versi punii  di  vista ,  per  modo  che  trovatisi  ben 
presto  in  conflitto  sulle  massime  generali  cbe  dove- 
irano'  informare  1*  opera ,  non  che  sui  piano  di  co- 
dillcaEione,  desisterono  dall' applicarTl  con  raiacrità 
necessaria  onde  vederne  pronti  resultati.  A  cbe  pur 
concorsero  le  sopravvenute  turbolenze ,  e  la  cam- 
biata situazione  d'alcuni  fra  i  prelodati  soggetti  lan* 
ciaii  ad  agire  in  altre  palestre.  E  cosi  per  la  decima 
volta ,  dal  1745  in  poi ,  andò  fallito  II  disegno  di 
raccogliere  in  un  solo  e  coordinato  corpo  di  leggi 
il  diritto  civile  patrio ,  documento  che  sarebbe  im- 
portato avesse  preceduto  la  riforma  de'tribunali  ese- 
guita nel  1838,  affinchè  la  legislazione  si  .trovasse 
in  armonia  col  sistema  giudiclario  (^0).  Ha  la  codl- 
lìca2Ì0De  tra  noi  fautori  ed  oppugnatori:  lasciamo  io- 

(4S)  la  i|oaoto  ali*  incarico  dalo  nel  174S  dal  gnindnca  Frao- 
eeieo  II  aireaimio  Pompeo  Neri  di  compitarn  un  codice  di  leggi, 
vedasi  quanto  na  dicemmo  alla  pag.  263  e  »egg.  del  lom.  I ,  come 
nel  decorso  di  questi  libri  di  mano  in  mano  è  sialo  fallo  cenno 
delle  posteriori  commitsiuni  ad  altri  aiUdale,  roa-aeiopre  soosa  frullo. 
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latta  la  questione  intricatissima ,  ed  unicamente  ci 
facciam  lecito  osservare,  come  le  guarenli<,'ie  ricercate 
colla  Dda  riforma  de' tribunali  possano  esser  fa- 
«Hneiae  «Iute,  «e  le  disposizioBi  legiBlalive  mm 
▼i  «ODO  comentaDec ,  per  eui  quasi  goperlloa  ne 
sembra  la  Corte  di  Cassazione.  La  commissione  pel 
codice  penale  composta  del  comm.  Giovanni  Bologna 
in  allora  presidente  del  Buon-Governo,  del  cav.  Nic- 
colò Lapl  regalo,  procuralor  generate ,  e  deli'aTT. 
Pranceseo  Antonio  Mori  professore  di  diritto  crittiMle 
neir  Università  di  Pisa  ,  avendo  da  fare  opra  per  se 
slessa  più  agevole,  e  siccome  di  persone  più  rtslrettay 
noo  passò  langa  stagione  cb'  ebbe  recalo  a  termine 
il  prageltD.  Olire  di  che,  essi  riceveuaro  prin- 
cìpi e  massime  precèdeoteraente  discusse  ed  ap- 
provate da  altri  distinti  magistrati  ;  alla  qual  discus- 
sione aveva  par  concorso  il  voto  del  comm.  Giovapoi 
Carmìgnanl  perìlissieso  professore  nella  soienia  crini- 
nato»  e  per mnlli  anni- sommo  luminare  deiritei^ 
verailà  pisana ,  di  fresoo  mancalo  alla  vita-  ed  al 
decoro  della  patria  (41;.  Nelle  istruzioni  concernenti 
detta  compilazione  si  legge:  «  Che  ritenuta  per  base 
a  nel  suo  spirito  e  nelle  Mie  dispesìaioni  Dormali  la 
«  celebrala  legge  del  30  novembre  1786  dell' Augusto 
«  Leopoldo  I,  ed  accolto  ogni  miglioramento  rico- 
a  nosciuto  tale  dalla  saviezza  dei  tempi  successivi, 
«  fosse  tutta  la  legislazione  ordinata  in  un  corpo 

(H)  11  celebre  profeu.  Cariaiguiii  Beri  io  Pisa  il  20  «fwilé 
1SI7  quasi  oiluageoario.  In  lai  si  spense  odo  éei  maggiori  orti»-' 
nteoti  dell'  Uoiirerailà  :  in  altro  Ibob^  ci  occorrerà  loceare  delle  sue 
opere. 
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a  unico  e  completo  y  eke  forciafse.il  Godioe  Ifwmo 

«  dei  delitti  e  delle  pene,  compilato  coir  ordine,. pre- 
a  cisioae  e  chiarezza  che  tali  lavori  legislativi  riobie- 
«  dono ,  accomodato  all'  indole  e  matura  4el  paese , 
«  eoo  ffatta^  gradaalità  nelle  pene ,  ed  eppropria- 
«  xioae  proporaioDaie  di  em  a'delitti,  e  seim  HbMà 
a  all'arbitrio  (42).  » 

E  contemporaneamente  i  mìiiitinii  «eotimenti 
ciM  da  molti  anni  aTe?ano  pemmaflo  a  LeofioUo  U 
di  non  permettere  lo  spargimento  del  sangne,  Mn« 
meno  de' più  insigni  malfattori,  Io  indussero  in  questa 
occasione  a  prescrivere:  a  La  commissione  (com- 
«  pilatrice)  ritenga  la  soppressione  della  pena  capi^ 
«  tale  (49);  »  Qnindi  nel  modo  pià  seleMie  ed  espli- 
cito egli  ciò  confermava ,  alloracfaè  a-venne  rkieors 
poro  dello  Slato  lucchese  al  Granducato  :  «  Volendo 
a  peraltro  che  sia  consacrato  fin  d'ora  uno  dei  prin* 
«  dpi  più  normali  dei  Nostro  Governo  anco  a  rignardo 
a  4e'Noatrl  Imoni  Loccbesl,  ai  qnali  togKamo  dare  tom 
«  dò  una  prima  prova  di  qneNa  imparziallti  che  Ci  ili 
c(  debito,  ordiniamo  T abolizione  della  pena  di  morte, 
«  alla  quale  dovrà  esser  sostitaita  la  pena  che  im* 
«i  mediatamente  ler  asconde  neHa  scala  peiMle  dd 

« 

(42)  Tiato  ti  l«ss«  Guam  9§el»l§  aoraillafi  M  Si 
luglio  1S47,  N.  Si,  pubbIteaiioBe  falla  io  tcqMlii  df^ap^iiiisiMe 
daU  dal  Grandiea  alle  praallesate  iHrwsknA  U  di  SO  dal  aoddello 
w»pt  ed  anno. 

(43)  Vedasi  la  Gazzella  cilata  nella  precedente  nota.  La  pena 
di  BBorle  nel  Granducato  non  era  alala  aUrìBMnti  eaegnila  dal  1830 
in  poi ,  end'  era  invaiai  la  ctedenn  che  aen  iiielike  fiala  pi* 
inflitta. 
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a  codice  proYfisorianeate  conservilo  (44).  »  Ed 
i  ire  sttùodati  giarìsperiti  compilatori  del  codice,  cosi 

s'esprimevano  nel  primo  rapporto  destinalo  a  spiegare 
i  motivi  del  loro  progetto:  «  iNei . determmare  il 
«  grado  supremo,  della  scala  delle  specie  penali  co- 
«  moni  9  aJi>t»iamo  potuto  risparmiarci  di  discutere 
«  intomo  alla  giustisia  astratta  e  Qoncreta  della 
c<  pena  di  morte.  Una  delle  norme  precipue  che  ci 
«  diede  1'  umanissimo  Principe ,  quando  ci  affidò 
«  r  onorevole  incaricò  di  preparare  il  presento  pro- 
«  getto,  fu. quella  di  lQller&  crucm  dè  canino ^  tar^ 
«  nificem  de  foro ,  e  noi  abbiamo  prestato  riverente 
a  omaggio  al  generoso  comaadameDto  (45),.  d  11 

(44)  Vedasi  Veduto  del  di  It  ottobre  1847;  nonostante,  con 
Veduto  del  di  16  noveoibre  1H52  è  stala  ripristinata,  ed  è  rimasta 
pure  abrogala  la  disposizione  contenuta  nelle  istruzioni  e  dichiara- 
zioni dai  1838,  richiedente  l'unanimità  de' giudici  per  la  irroga- 
zione del!a  pena  capilale.  Leopoldo  1  l'avevd  parimeoLc  abolita  oel 
17SS ,  ma  Del  1190  irritelo  pei  taraalU  eeeedoti  io  Firente  ed  io 
•Hre  ÌmHÌ  della  TeeéiM,  a  suggestione*  de' retrogradi  e  Mnteeel, 
cedfwne  eqwmno  wHa  Sne  del  leai.  II ,  4adde  Miragorto  da 
«ni  laiogn ,  •  la  rialabitt ,  credeDdo  laeetere  eii  aalalare  terrere  • 
Nel  179S>ToUeal  ancor  piò  aggravare  la  mane  delle  leggi  penali, 
e  aimilnenl»  nel  1S17;  ma  in  newun  tempo  ha  avolo  la  Toacana 
meno  tatti  di  aangoe,  che  dopo  il  isas,  vaie  a  dire  ;  quando  al 
eoMft  di  aparger  aangne  in. nome  de|la  legge,  eloqaenUaiiaBO  argo- 
nenlo-flhe  meglio  di  fnalnnqnei  altoo  risponde  a'aoSami  da*i1gprlali 
pii  pef  deaiderio  di  vendetta,  ohe  per  ginala  hramoaia  di  giovare 
alla  società. 

(45J  Qaeste  parole  sono  esIraUe  dalla  pag.  ft  del  primo  npporlo 
dei  compilatori  del  Codice  stampato  oel  i850,  e  ncIP  anno  seguente 
eiai  alamparono  un  secondo  rapporto  a  quello  coerente.  Due  dei 
oompilalori,  cioè  i  si;;^.  c  Bologna  seggono  alliinimcnic  mi- 

ni.siri  del  Principe;  il  che  dovrebbe  esser  mallevadoria  di  pcr&i^^leaza 
in  priocipj  conformi- 
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nuovo  codice  dei  delitti  e  delle  pene  non  è  stalo 

dal  Principe  peranche  sanzionato,  nè  dal  pubblico 
conosciuto;  imperocché,  l'analisi  del  medesimo  sarà 
ufllcio  per  coloro  che  imprenderanno  la  narrazione 
de' fatti  che  nel:,  tratto  aocceaslvo  possono  sopravve- 
nire. Noi  portènto  ci  lioiitianio  a  far  voti  che  sia 
per  riuscire  documento  di  sapienza  e  di  umanità , 
qaal  fu  nel  passato  secolo  riconosciuto  quello  di 
Leopoldo  1 9  persuasi  come  siamo ,  che  Leopoldo  li 
ed  i  compilatori ,  non  saranno  dimentichi  deli'  inevi- 
tabil  fato  a  cui  leipsiatori ,  governi  e  minfstr!  non 
vanno  esenti ,  cioè  dal  rigido  giudizio  che  la  critica 
filosofica  sempre  porta  sopra  si  grandi  opere.  Ella  sa 
disceroere  le  passioni  di  circostanza ,  e  le  condanna 
insieme  con  chi  ad  esse  si  presta:  ciò  posto,  tor- 
niamo al  filo  degli  avyehimentL 

Aveva  speralo  il  governo  che  1'  annunzio 
delle  sostanziali  riforme  di  sopra  riferite,  in  qualche 
modo  richiamar  potesse  la  smarrita  ealma  nei  po- 
popoli,  i  quali  all'incontro  ogni  giorno  più  d'an- 
davano concitando  ;  avvegnaché  il  parossismo  febrHe 
politico  SI  fosse  irresistibilmente  trasfuso  dai  pochi 
alle  moltitudini.  Quindi  i  tentativi  di  resistenza  pro- 
ducevano  irritazione  nel  pubhliGOy  e  discredito  a  qoeUl 
che  vi  si  accingoTano;  le  concessioni  Tenivano  rl« 
sguardate  come  semplici  atti  di  dovere;  le  affannose 
titubanze  di  cui  faceva  moslra  il  governo  toscano , 
esacerbavano  tutti  i  partiti.  £d  infatti,  la  legge  proi- 
bente le  riunioni  popolari  intese  a  manifestar  plausi, 
disapprovazioni  o  desideri ,  produsse  effetti  inversi 
a  quelli  che  se  ne  ricercavano;  avvegnaché  allora 
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appunto  incominciassero  ad  entrare  in  voga  le  co- 
siddette dimostrazioni^  le  quali  non  lardarooo  a  caa- 
piarsi  io  sedisioai  e  .tumalU  (46).  Delta  legge ,  era 
in  se  stessa  giostissimà;  ma  essendo  perijtre  arrivata 
intempestivamenle ,  accrebbe  l'audacia  de'perturba- 
tori  fatti  cosi  accorti,  come  il  governo  paventasse  delle 
popolari  riunioni  ,  onde  più  che  mai  attesero  a 
conquiderlo  ed  esinanirlo  niediante  simili  sfrenatene. 
La  città  di  LiTorno  fù  il  loro  centro  d'atione»  e  le 
Ola  si  distendevano  tanto  nelle  prossime  contrade , 
come  in  lontanissime  regioni.  Una  ricca  spada  d'onore 
fu  fabbricata  in  Firenie  a  spese  di  soscrittori  »  onde 
inviarsi  a  Giuseppe  Garibaldi  emigrato  genovese  » 
amico  a  Giuseppe  Mazzini  e  consorti  di  cospirazioni, 
condottiero  di  legionari  italiani  a  Monte-Video,  ove 
peraltro  pugnò  da  forte  contro  Rosas  il  dittatore , 
ed  in  appresso  fn  generile  della  Repubblica  romana 

(46)  Vedi  la  noiifieaxiom  del  di  13  giogBO ,  la  qoale  ami  che 
ialimidire  i  Livornesi,  gli  eccitò  viemaggiormen(e  ad  inaorgere, 
péiché  non  mancassero  (risii  oratori  e  scrittori ,  che  rappresen- 
tassero esser  quella  legge  falla  espressamente  per  loro.  Il  giorno 
20  di  detto  mese  cantarono  il  Te  Deum  nel  Duomo  per  celebrare 
l'anniversario  delT esaltazione  di  Pio  IX,  e  quindi  prodigati  a  vi- 
cenda plausi  e  fitchi  al  Consolato  pontifìcio ,  proruppero  nelle  solile 
dimo$iraxi(mi  contro  il  proprio  governo,  togliendo  a  prelesto  quella 
leggt.  RaecollUi  mÌMeciMi  ìoIotbo  al  palano  d«l  govaraalore,  il 
colooMlto  Laugier  wwifdiiiit  It  goaroigioBe  compoitla  di  laiOMl- 
ilati ,  avrebbe  volalo  «ara  la  Ibria  por  diaportorll ,  lo  obo  fta  linpe- 
m»  M  potere  polilloo,.il  quale  diaeeae  invece  a  parlaMDlare  eoi 
Ì4U»  M^poHa.t  e  «Mi  laftwie  II  preill|ie  della  freprla  aolorlià 
■Mrale,  oade  Liveme  eone  ra|»idaiìieele  aella  via  ebe  doleva  ri- 
eblaame  latta  Teacana  aeii  poobe ,  aè  lievi  aeiegare.  Da  qoel 
giorao  la  pei  U  Laogier  Ai  reto  bereaglio  dei  oeMarl ,  e  delta  plebo 
iivoraeie* 
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nel  Consolato  del  1849  (47j.  Tutta  Toscana  cangialo 
il  suo  abiluale  aspetto  di  serena  tranquillità ,  parve 
trasformata  in  focolare  di  piccolè  sollevazioni  ;  in 
guisa  che  «dalf  umile  *  castello  di  Castagneto  nella 
Maremma  pisana  ascendendo  a  gradi  (ino  alla  capi- 
tale ,  non  scorreva  quasi  giornata  senza  che  nuovi 
tumulti  accadessero  (48).  Ogni  pib  liete  accidente 
aervlTa  d'appiglio  alle  dfmos/rasfòiit'/ te  quali  talora 
al  conTertlyano  in  sommosse  ;  ed  il  peggio  si  era 

■  •  * 

(47)  Qgesli  «pada  di  iqiiisilo  ItToro  dett'  arfeAet  Francsaco  Va- 
snellì  portava  11  mollo:  «  VllàUa  a  Ga/HbaUL  »  In  verlli  noìi  era 
riAiKa  che  gliene  fìicéva  rolìiBria,  ma  nn  rlatretlìMlnBo  nomerò 
d'italiani,  pròbabHmanle  Iniiiall'nei  mialeri  delle  aelle;  leoode 
slimiamo  non  rammentare  alennot  par  nen  tiafetliara anaeolliMNià 
in  tempi  colanlo  calamitosi. 

(48)  Il  ricordato  castello  di  Castagnolo  capoluogo  della  Coroonilà 
denominala  di  Gherardesca  dai  Conll  omonimi  che  ne  Tiirono  por 
più  secoli  Tcudalari ,  ed  i  quali  totlora  posseggono  la  massima  parte 
del  (crrilorio,  si*levò  in  questi  tempi  a'iumulli,  alle  violenze  ed 
alle  devaslazioni  dì  loro  proprietà ,  quando  appunto  pendevano  in- 
nanzi a  tribunali  competenti  delle  liti  Tra  rIì  abitanti  e  gli  antichi 
signori  per  vantale  serviiù  di  caccia.  Alcuni  CHSlagnetani  in  corri- 
spondenza coi  demagoghi  di  Livorno ,  Intesi  recar  onta  alla  Tamiglia 
Gherardesca ,  per  mezzo  dei  giornali  promossero  il  cambiamento 
del  nome  a  della  Comunità,  qaantunqno  durante  la  dominazione 
francese  ciò  fosse  ordinalo  e  revocato,  al  fine  di  non  indurre  con- 
ftoione  negli  atU  risguardanti  I  Comunisti  medesimi.  Ma  ratinale 
conte  Goido  eonoaefaila  la  folililà  della  pretesa ,  sebbene  rinnovala 
een  aeri  ed  Inglnrlnal  «adir,  di  ftoon  grado'  aecenatnti  al  telato 
eambianranlo  ;  i  Gaalagnèlani  panltro  atrisaaro  un  pogno  di 
AinM,  aNaraeM  II  governo»  nel  1S4S,  ammnaae  eira  la  Cbwnfld 
il  Gktmrdmem  ai  denMiinaaaa  da  qnindi  in  poi  di  Gartafneie.  poiché 
i  difilli  aignoriali  foaaatn  da  Hmga  pena  ahregall ,  e  la  pn»prieià  dai 
beni  non  patri  eaaar  nai  tolta  a'iegiliimi  peaaeaaort.  Sa.  In  nostre 
aingele  laleria  mnielpali  non  aono  andate  talora  esenti  da  rldleele 
preleae,  qoeala  è  certamente  ona  delle  pié  «lepide. 
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che  incominciayano  sempre  e  fìnivano  elevando  al 
oido  i  nomi  di  Gioberti  e  Fio  IX;  la  qual  cosai  se 
MQ  Mila  nokitudtiie ,  nei  promotori  afneno  rae- 
dliiMiefa  IhiiMle ,  gìaeehò  an  /l/oio/b  fd  an  papa 
non  potevano  esser  mai  corifei  d'i  simili  disordini , 
ma  sivvero  preieslo  a  rivoluzioni.  La  slampa  perio- 
*  éka  romana  e  toscana  avendo  sin  da  principio  spi^ 
gala  oecesfliTa  Teemena,  iniammava  le  passioni , 
e  umHict  fingeva  raccomandare  la  pràUUmtm  e 
l'untone,  fomentava  gli  odii  e  le  discordie,  onde 
apriva  il  varco  alle  improntitudini  ctie  poscia  arre* 
canmp  tante  amaritudini  e  rovine,  , 

£  non-  solaineate  la  demagogia  così  adopra* 
▼asi  per  soflbcare  nel  nascere  le  liberali  riforme , 
ma  pure  i  sanfedisti  e  gli  amatori  del  pretto  asso- 
lutismo copertamente  vi  si  arrovellavano,  premendo 
levo  ses^ogerci  il  rivolgimento  ad  estremità  insoppor- 
tàbili, per  ftir  tosto  stornare  le  cose  agli  aoticbi 
segni.  1  santuari  dell'  umano  sapere ,  le  Università 
degli  studi  vogliamo  dire ,  non  fecero  argine  al  tor- 
rente che  ne  inondava,  opponendo  per  tempo  le 
aolide  cognizioni  morali  a*  sofismi  di  speculatori  poli- 
tici troppo  superfièiali  ed  avventati ,  e  le  severe 
e  giovevoli  discipline  ai  fastidiosi  sistemi,  che  in- 
vece di  persuadere  ed  educare  la  gioventìi,  l'alienano 
e  la  rendono  Incorreggibile.  Più  volte  noi  deplorammo 
i  guai  particolarmente  introdottisi  nell'  Università 
pisana  negli  ultimi  tempi ,  poiché  una  segreta  pro- 
paganda settaria  facesse  strazio  di  molti  giovani  colà 
concorsi  per  attingervi  le  scienze,  le  quali  se  da 
una  parte  andavano  succhiando  nelle  aule  univer- 
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filarie ,  troTayano  anche  al  di  fuori'  chi  loro  edr- 

rompeva  il  cuore  con  lusingliieri  discorsi  e  fallaci 
liperanze  (49).  Inlrodolti  i  nuovi  ordini  d' insegna- 
mento fiup^rlore  già  per  noi  segnalati  precoci  ri- 
.  spello  alle  condizioni  della  fotraaione  secondaria  nel 
Granducato,  nemn  passo  Tenne  follo  per  ranoodnre 
i  vincoli  di  quasi  paterna  domestichezza  esistita  fra  • 
professori  e  scuo^ari  nel  passato  secolo,  donde  olr 
limi  fratti  n'erano,  derWaii ,  si  per  la  flMgflore 
istruzione»  quanlq  per  la  coatumatoasa  degli  alnnnf. 
Sopraccaricati  ora  d'obbligazioni ,  e  non  ranunenle 
trattali  con  alterezza  da  chi  avrebbe  dovuto  allettarli 
con  dignitosa  affabilità,  coilegaronsi  tenacemente  fra 
loro»  all'oggetto  di  spall^giarsi  a  vicenda,  e  4*10»- 
porre  colla  mass»  compatta.  Infoltii  Tolgente  II 
insultarono  villanamente  al  profess.  Gorrìdi  in  snlla 
cattedra  ,  a  cagione  di  essere  slato  espulso  uno 
di  loro  dall'  Università;  e  quindi  una  combriccola 
de' più  animosi,  trascese  ad  aggredire  .il  profess*  Del 
Rosso  nella  propria  casa ,  sìccoqm  quegli  cbe  più 
degli  altri  coUegbi  aveva  biasimato  V  affronto  fatto 
al  Gorridi,  che  io  qualche  modo  offendeva  rimerò 
corpo  dei  professori.  Egli  restò  ferito  e  assai  mal- 
concio nella  persona,  per  cui  ovunque  risnonò  ingra- 
tisslma  fama,  del  nero  misfotto,  ed  il  governo  ne  fu 
ben  a  ragione  indignatisaimo       Investigazioni  e  prò- 

(4S)  Gtova  fui  SI  ridUMure' tHa  meato  le  MSerTMtoaf  Si  tei 
cmesM  so  tilt  «rfeiiieBio  alla  pag.  4SS  itol  Irnv  11,  Dan  ci»  alla 

pag..  1S7  a^ttOI  del  ton.  IV. 

fSO)  L'aggraasiOBie  airesiinie  pfofesa.  FefJeriga  Del  Eeeta  fti 
eoMegaenn  Mie  afreslo  fliKe  al  prelìeM.  Gerrldl ,  H  ^ale  a  cagiene 
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eesmife  tetwo  eseguite  a  carico  de*  giovani  ma^ 
giorineilla  aospBlti ,  e  diversi  di  loro  soffrirooo  lunglic 
carcerazioni}  altri  andarono  espul«  dall* UniTersìtà ; 
ia  fina  però  ,  di  c<^nto  crìminoao  e  ndòiio  air 
tentalo»  non  forooTl  pimiiioni  ugualmente  esemplari 
e  prop<>rzionate.  Anzi,  non  andò  guari  che  alcuni  espulsi 
da  Pisa  furono  abilitali  a  conlinoare  gli  studi  nel- 
rUniTersità  di  Siena;  ciocché ,  olire  i  soprannotali 
errori»  Al  asadanMle  sproposilo  «coumulaU)  dal  ge- 
?  erao  taedetkmo. 

Figurava  Ira  questi  Lodovico  Pelronici,  uno 
dei  più  gravemenle  compromessi  nelf  aggressione 
«|.  Del  Basso»  il  qualò  boI  di  6  luglio  del  cor- 
Mftle  «DUO  avenéo  riportata  la  Ji^urcA  dottorale»  ma 
sempre  turbolento  ed  ìneorreggibile,  nella  sera  ìstessa 
si  trovò  impegnato  in  rissa  coi  carabimerù  Nel  giorno 
appresso  fu  pertanto  grandissimo  scompiglio  in  Siena, 
eé  egli»  in  conaeguenia  deUe  ricefute  ferite»  indi 
•  peee  fini  mlsertftaieDte  di  ? Ivere  (61).  Il  prudente 

di  male  parole  aveva  provocala  l'cspalsione  di  on  giovane  BaltBM 
dall'  (Joiversilà.  La  scuola resca  oe  rimase  doleolissima,  e  coDoaciota 
r  irrwrocabililà  della  isitim,  Blrè  •  farne  veodetla  coi  profiMiori 
eke  pi4  apcriafliaalt  amiM  Uaaimle  tt  aoe  iMaaanMIe  eeolegno , 
U%  i  quali  primeggiava  U  M  Imio»  8a  gli  alaaai  aveiaaw  aaivar- 
aala  famigliamaale  «ai  praOBatarl  aaaba  Awri  Me  aale  ■■ivani- 
larie,  aarabka  alalo  a  qaea|l  belle  Ofolsaril  M  rea  prapasinaiMe; 
giacehè  ad  Marial  eapertt  è  lieta  iapretfa  ladagara  I  paMiori  daUa 
glvvaalA»  a  MlliiaffMi rlfeatiaMaU» eeompiaMadavI  la  gaMmilà 
eha  tonto  anaua  il  cMra  naH' età  priBlara.  * 

(81)  Nelto  era  torda  dalla  sera  dal  detto  d  S  lagHa»  Ifavandeal 
n  Peireniei  in  eoapagnla  di  allrl  seaolari  laoraall  aUa  £te»  ove 
eanlavane  delle  «nnxom,  furono  da  paUoglie  di  eorvòMM  inu- 
mali di  qnletoril.  Egli  peraltro  a'iMiiaMè  in  tato,  altorea  da 
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coaiegno  ossenrato  in  tal  frangeiitedal  fdvematore 

cav.  Giulio  Rognoni ,  incontrò  il  gradimento  di  tutti 
i  partiti  :  nonostante  f  le  concessioni  occorse  per  tor- 
nare, la  cUlà  in  calma ,  e  le  ninpaUe  ila  moUi  eater- 
Mle  al  Petronieiy  màio  contribniroiid  a  ftir  decadere 
tempre  pià  T  autorità  go?ernalìTa  aasalila  dal  gior- 
nalismo con  rabbia  piullosto  insensata  ,  che  con 
giaste  ragioni  .consigHata  ed  ammonita.  PerTenute 
qntndi  da  Roma  novelle  di  congiure  e  d' attenui! 
.contro  Pio,  IX ,  accrebbesi  H  fermeato  nellé  popo- 
ladòni  già  riscaldale  oltre  mlinra  (52).  Nei  privati 
consigli  del  Principe  venne  allora  reputato  espe- 
dieiite  di  rivolgere  a' sudditi  dolci  parole,  affinchè 
con  calma  alteodemero  la  iHaliiFaikme  delle  pnmBm 
riforme,  siccome  egli  lece  in  lai  senleaia:  «  Ai  neom 

4 

«  E  FEDELI  Toscani  —  Nipote  e  figlio  di  un  Avo 
«  e  di  un  Padre,  che  per  lungo  tempo  dedicarono 
«  le  loro  paterne  cure  alla  felicità  della  Toacana, 
«  eredUammo  con  i  loro  dirilti  la  aineera  e  flk  en- 
ei stante  affezione  a  vostro  riguardo.  Quindi  Ci  iémmo 

u  sempre  una  gloria  ed  una  dolce  consolazione,  di 
• 

mémn  I  twAìttkH  t  Mlir  mum  ■Ha  BetaMi  »  9màB  m 
rlam  aioriàlamrte  IMIo,  mm  iiMI  loito  Ètà  di  tìtci«.  iMqaie 
•  9mnnh  gli  tmumi*  Mtoknll  te  tiri  ImbU  Mt  Tomm,  piA  per 
aiMOflrtr  iiB|itlÌe  alio  tm  «piiifMi,  «te  tàtnmn  HMtaì 
Mina.  Ntl  fiàni*  jagmlait  ttriSeò  la  Sieaa  %nm  labbagila, 
a  oafiiMa  drfla  ite diatria iMla  Ima  ipirgara  ad  aria,  «ha  f  «■«- 
IMiH  av«aNra  arrilata  la  «alaMa  par  alibadaia  la  pepaltalm, 
la  qaata  «a  na  motlrò  laala  irrilala  da  caHriapra  Ultra  aipilaaa 
Mtasmaro  ad  evaderne. 

(52)  Vaolti  ^.«Uadera  all' aitarla  congiara  romana  del  di  16 
Ittglio ,  di  eoi  corse  immenso  rumore  àa  Italia  a'Aiori»  titetiaa 
cadrà  ia  aeeMMla  notare  piA  aranti.^ 
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ce  non  trascurare  cosa  alcuna  che  al  benessere 
«'  morale  e  materiale  dilla  Patria  comune  potesse 
«  te  faalsiari  Aiodo  cònlitbaire.  Né  demmo  poi  più 
«  receatemenle  mcffe  riprote ,  che  Ibrono  accolte 
<«  colla  più  lusinghiera  rìcofiòscetiza;  e  perseveriamo 
a  pur  ora ,  come  perse?ereremo  mai  sempre ,  nella 
«  lèrtM  tolonià  di  promuovere  ed  accogliere  io  op- 
«  portunité  di  lempo  e  di  clrcoataiixe,  quanto  possa 
«  oHbUiTomente  eosttloire  un  progressito  reale  mi- 
«  glioramento  nelle  patrie  istituzioni,  ed  in  ogni  ramo 
«  dei  pubblico  servizio.  Pieni  perciò  di  fiducia  nella 
«  troslri  leale  «ITeuoAe ,  reclamiamo  da  voi  quella 
«piena  reciprocanza ,  alia  quale,  come  già  l' Avo 
«  e  il  Padre  Nostro  y  siamo  certi  df  aver  diritto^  ed 
«  ammonendovi  a  guardarvi  da  ogni  malevola  éd 
«  imprudente  suggestione ,  vi  esortiamo  alla  quiete 
«  ed  alia  CranquillitA ,  al  rispetto  alle  leggi^  ed  alla 
«  cooserraaione  dell'ordine.  È  unicamente  in  Cali 
«  condizioni  che  il  miglior  bene  può  farsi ,  perchè 
«  è  solamente  con  maturità  di  consiglio,  e  con  piena 
a  libertà  di  volere  e  d' azione ,  che  il  vostro  Prìn- 
«  cipe  e  Padre  può  adottare  quelle  proTirldenze,  cbe 
«  di  mano  te  mano  possono  essere  pili  alili  al  nostro 
«  paese  ,  provvidenze  che  non  potrebbero  mai  enier- 
«  gere  dalle  tumultuarie  manifestazioni  nelle  quali 
«  si  volesse  malauguratamente  traYÌarvi*  Depositari 
«  del  sacro  dovere  di  Uilelaie  mM  rapporti- interni 
«  ed  esterni  la  quiete  e  la  tninquiiktà  dello  Stato , 
«  Noi  non  possiamo ,  nè  vogliamo  lasciare  per  parte 
a  Nostra  intentato  alcun  mezzo  legale  per  pervenire 
«  ad  un  resultato  col  quale  sono  strettanmite  colle- 
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a  gali  i  più  preziosi  interessi  dei  paese,  e  quelli  più 
«  segnalamente  delle  popolazioni  che  vivono  sul 
«  lavoro  e  sul  traiDco.  Ma  Noi  conliamo  prùicìpal- 
«  nenie  sulla,  prosata  lealtà,  sai  buon  ieaao,e  Mila 
«  retta  maniera  di  vedere  de'  Imoni  e  lèdeH  Toscani  > 
<c  che  in  nessuna  circostanza  si  sono  lasciati  illudere 
a  da  fallaci  apparenze,  ed  aneliamo  con  piena  fiducia 
«  alla  gloria  cbe  un  Popolo  anitp  con  Ulimitata  oon- 
«  fidenia  -al  900  Pripcipe ,  e  da  quello  sinceramente 
«  contraccambiato ,  pervenga  con'  esso  e  per  esso 
«  al  conseguimento  di  tutti  quei  miglioramenti  ai 
«  quali  è  dato  di  con venien temente  e  progressiva- 
«  mente  aspirare  (53).  » 

Con  maniere  cosiffiittanienle  noUK,  savie'  ed 
amane»  ammoniva  Leopoldo  II  i  popoli ^  aocloccliè 
s' astenessero  dal  voler  procedere  con  troppa  preci- 
pitazione sul  sentiero  della  naaipnaie  rigeoerazioiiey 

(63)  Questo  proclama  del  Granduca  conlrassegnato  dal  primo 
iiiinislro  Cempini  ,  porla  la  data  del  Si  luglio ,  e  quantunque  il 
marchese  Cosimo  Ridolfi  aio  dei  giovani  Prìncipi ,  non  fosse  ancora 
pervenuto  al  roinislero,  pur  essendo  mollo  addentro  negl'intimi  con- 
tigli del  Granduca  i  abbiamo  fondalo  motivo  di  credere  cbe  eiò  fosse 
n  pwto  ftt  «Mi  Mll  cmiMmIa.  N  pouitro  Ai  mio  tenia  dubbio;  so 
■Mche  eonpleitodl  drcetiMn  se  mamàò  ■  voti»  fl  datidtralo 
cflMiOb  Ad  egli  mode  ai  leait  apleiididitiiae  dennila  doM»  ìmm 
isleationl  del  Priaeipe  »  0  di  efci  le  eoMlida? a.  Selle  fiorai  de^ 
il  nialtlre  Paaer  (  vedi  la  Gauwif  N,  M  del  Si  lagUo)»  lagina- 
gèva  alla  Toeehia  Ceatella  di  eoDccrlaro  col  Pretideiiìe  del  Baoa- 
Gomao  a  eoi  1.  Preearalor  Geaonle  1  BMni  por  iop>l»tio  i  ler- 
bidi  dio  tOMpro  piS  pallalavaM:  aoa  ee  no  tknò  aleaa  fralio.  Ai 
SS  d'agallo  vosno  proibiCa  raflliiieoo  di  MriUi,  tlampe  e  disegni 
al  pubblico  senta  T  approvazione  dei  ff«eiior<,  ooo  che  la  vendila 
di  tlanpati  nello  fio  0  tallo  pimo,  ma  qoaal  aoMni»  allato  ad 
nnlibnnarviai. 
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essendo  ancora  troppo  incerto  il  partito  a  cui  sareb- 
bersi  appigliali  ì  re  di  Sardegna  e  delle  Due  Sicilie 
in  quanto  alle  future  sorti  polìtiche  itallaDe ,  mentre 
l'Aoilria  in  gran  cipiglio  e  taciturna  sembtaTa  cbe 
ne  knlnacciaase  formidabile  tempesta.  Ma  le  intempe- 
ranze degli  ardenti  liberali  che  trasportavano  Pio  IX 
a  far  concessioni  premature  ed  infondale,  l'aperta 
resistenza  usata  dalli  altri  piccoli  goremi  italiani  ad 
ùpA  idea  di  ritorma  »  esacerbatano  la  pubblica  opl- 
tiloae  pur  in  Tòaeaoa  ed  a  tal  punto,  che  T esorta- 
zioni del  Principe  andavano  perdule ,  ed  ì  subbugli 
aumentavano  rapidissimamente.  La  istituzione  della 
0uuréki  civica  p€fr  parie  del  Papa  »  come  i  procedi- 
menti baldamosl  del  Buca  di  Lucca ,  iigglùgneTano 
esca  al  fuoco  che  serpeggiava  nel  Granducato ,  e 
specialmente  Livorno  ne  ardeva  in  modo  spavente- 
vole. Credeva  il  governo  di  potervi  ancora  riparare 
eoi  meizl  ordinari  9  ma  il  tempo  utile  era  scorso , 
foiehò  non  si  era  votato  metter  mano  a  curare  le 
piaghe  deHo  Stato  là  dove  più  urgente  ed  imperioso 
n'  era  il  bisogno ,  vale  a  dire ,  al  totale  rinnova- 
mento della  polizia  divenuta  odiosa  ed  intollerabile 
alle  popolaiioBi ,  da  per  tutto  stanche  di  sopportare 
più  a  lungo  le  angherie  della  shUragUa.  Qualche 
miglioramento  era  stato  introdotto  dal  presidente  Bo- 
logna in  questo  ramo  vitale  della  forza  governativa, 
colla  creazione  del  corpo  de' carabinieri  destinato  so- 
stituire per  alcune  funzioni  alla  Mrragìia^  la  quale 
formando  sempre  l'anima  della  polizia,  rifletteva 
parte  della  sua  infamia  sopra  di  un  corpo  d'allronde 
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stim'blUssiiBo  (5^).  Imperdoccbè,  le  pronene  fìtame, 
come  le  misure  comandate  per  iratteaere  l'eficattée- 

scenze  popolari  riuscivano  vane:  era  giunto  il  mo- 
meato  cbe  l' edificio  politico  dello  Suto  aveva  asso- 
lulaoieale  biaogiio  4i  ener  tralWo  a  ainilitiiéiiie  di 
quell'esperio  «rcbUeUpre 9  che  danoliice  tatto  le 
parli  vecchie ,  putride,  superfelate  ed  ioservibìli  cbe 
trova  in  famoso  edlGcio ,  cui  imporla  conservare , 
riciuamare  a  ouovo  lustro.»  e  destinare  ad  .usi  e  bi- 
sogoi  di?er«i«  Manici  ael  governanti  il  ooraggio  e  le 
€me  mentali  necessarie  -per  la  eflbtiiiaiione  di  iw 
disegno  che  avrebbe  potuto  immancabilmente  addurre 
a  salvezza:  non  volicsi  far  sacrificio  di  vieti  principj 
contrastanti  colle  idee  ricevute  dai  più:  non  vol- 
asi far  come  il  buon  noccbiero  che  getta  al  mare 
le  «merci  grossolane  per  non  compromettere  insieme- 
mente  le  più  preziose.  Di  maniera  che,  scoppiata  la 
procella  bisognò  ricorrere  ad  estremi  parlili,  i  quali 
perchè  troppo  tardivi  non  riusciroao.  ad  impedire  ik 
naufragio;  diagli  nomini  anUTeggenti  -  premUita  ed 
.  avvisato,  da  lunga  mawK 

(M)  Marcò  le  oért.Sél  Botassi  pntiSeate  del  BuoB-tievoni» 

era  sialo  da  qualche  anno  organiualo  un  corpo  militare  di  ea- 
raòtnim  per  il  servizio  di  polizia;  ma  n«n  periamo  volicsi  con- 
gedala la  sbirraglia  f  la  quale  vedendo  di  mal  occhio  detto  corpo 
procarava  impegnarlo  in  imprese  che  gli  Trutlassero  discredilo,  ìd- 
Unlo  che  ella  ^^onliouava  ad  ingerirsi  nelle  più  delicate  operazioni 
politiche  maneggiate  a  seconda  delle  aae  torbide  vedute  e  parlico* 
lari,  interessi. 
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AcwrA'  Ibmuiiri  con  imea. 

Il  gabinetto  di  Firenze  se  aveva  adunque 
date  proTe  di  non  maneggiare  gli  affari  politici  na- 
lioaail  colf. alia  inteUìgensa  che  faceva  d'uopo  per 
star  di  sopra  agli  f^jietàmeM  cIkb  s'  apprenataao , 
Offa  stalo  soHedlo  dair  altra  parte  di  tufelarne  gK 
eminenti  interessi  materiali  dalle  inesauribili  iropron* 
titudioi  dì  chi  r^geva  il  Ducato  di.  lincea.  Goncio- 
aiacM  egli  avesse  fatta  doverosa,  energica  é  aoiemie 
pr9te$ta  rdativam^Bl^  alla  ereaxioiie  di  {^00,000  stadi 
di  debito  pubblico y  che  il  duca  Carlo  Lodovico  voleva 
contrarre  sulla  Finanza  di  quell'esiguo  principato 
reversibile  alla  Toscana.  (B6}»  Le  iolermità  della  da* 
cbessa  dl.Fama.faeavaao  pravedera  inuDiaeoto  l'epoca 
detta  reiversioiiey  e  per  eooaegoeiiza  oravi  vaotlvo  di 
sospettare ,  che  un  tal  debito  avrebbe  potuto  far  ca- 
rico alla  Fioaoaa  granducale,  se  noa  foasero  stato 

[ìi'ó]  lì  Duca  di  Lucca  coi  deereli  del  6  e  20  novembre  1846 
aperse  uo  inpresliló  di  seaiH  8SS,000 ,  affermando  volersene  servire 
ia  «liBfMre  tette  le  pasiifiii  dell»  filalo  wuàmìmo,  eome  poò  -ri-* 
Mfiiirami  noi  MMfno  4fUf  X<0^  Era  p«rò  aS  cfwwo  aiiiiCMl0 
eha  il  daoar»  taiablie  per  la  nanina  parla  calalo  laBa  aBa>€ittt 
lirivala  ,  allaaaclìé  ^11  il  iMaa  didilirala  cradllora  M'Ecaria  pab- 
bttca»  Q«ÌbA  a'yftfB»  graodaeala,  eia  atava  Mgala  4i  aanear*' 
élm  1^  talMlà.aal  araStta,  ma  palavi  SlapaBiarai  d4  prataBlara 
a  d' avf  iaara  te  teada  salaria  a  aatenaa  I  aavvanlarl  dal  riadUa  In 
cai  ÌBaerr«faM  taUta'  da  al  hm  fariSeate  la  tawalaiia,  con- 
Ibraie  panava  te  pratica  atediante  rcdtifo  del  io  dicembre  del  ri- 
cordate anno ,  da  patarai  -riaaanlrare  naila  raccoMa  dalle  palrif  1^. 
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opportunamente  avanzale  le  necessarie  dichiarazioni. 
Le  quali  peraltro  riuscirono  assai  moleste  al  prefato 
Prìacipe ,  poiché  viciesi  frastornata  un'  operazione 
importa  dagli  Moncerli  in  cni  si  trovayano  1  raoi 
priTali  affari ,  Bconcerti  comonlcalisi  anche  aUe  pab- 
blicbe  amministrazioni.  Non  poteva  d'altronde  la- 
gnarsi del  contegno  dei  Granduca  y  il  quale  a  ca- 
gione di  pubblica  utilità  »  sin  dal  1839  avevagli 
prestata  garanzia  per  la  aomna  di  60>iMO  scudi  da 
estinguersi  a  determinate  scadenzè.  Ma  nel  1844 
credette  dovergli  dare  un  deciso  rifiuto  alla  reco- 
gnizione  dei  vantati  crediti  contro  lo  Stato ,  perchè 
reputati  insussìstenti ,  ed  1  quali  di  proprio  moto  In- 
tendeva far. Talare  a  pregiudizio  dell'Erario  (56).  In- 
yfato  a  Firenze  il  conte  Malaguzzi  reggiano  qual 
privato  agente  per  negoziare  il  bramato  riconosci- 
mento f  non  fu  possibile  de  venire  a  verun  accomo- 
damentOi  attesa  la  persistente  negativa  di  don  Neri 
Corsini,  e  del  Granduca  Istcsso.' Laonde  delte  grÌM- 
sezze  intervennero  fra  le  due  Corti.  Se  non  che  resisi 
sempre  più  imperiosi  i  dissesti  del  Duca ,  gli  fu  di 
mestieri  azzardare  il  colpo  di  roano  dal  governo  • 
nostro  contradetto  nel  modo  testò^indlcato.  Giova 
pertanto  dare  adesso  ona  rapida  occhiata  retrospet- 
tiva alta  gestione  Borbonica  in  quel  Ducato,  il  quale 
partili  ì  principi  Bacioccbi,  dal  maggio  1814  al  no- 
vembre 1817  fu  governato  da  cammitsmi  auiiriqd^ 
poiché  la  prolungata  repugnania  della  Spagna  di 

(aO)  Nel  cilalo  BulUUino  di  Lucca  vedasi  il  decreto  del  6  di- 
cembre 18i4;  però  il  governo  (ostano  ricercalo  dì  convalidare  i  titoli 
io  esM  eaanciali ,  oon  volle  per  aUora  in  nsMiioa  guisa  aderirvi. 
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acconsentire  tampoco  al  temporaneo  cambio  di  questo 
coi  ducali  di  Parma  e  Piacenza ,  tralteone  la  madre 
di  Carlo  Lodovico  di  andarne  al  possesso. 

Consegnato  finalmente  all'ex-regina  d'fitruria^ 
donna  aaaàefatta  al  prodigalismo  ed  al  comandare 
stretto  ed  assoluto ,  conforme  più  fiate  avemmo  oc- 
casione di  osservare  nei  precedcnli  libri,  totalmente 
in  oblio  ella  pose  la  cosiUuMione  del  1805,  abbenchè 
conlemplata  e  confermata  fosse  dall'alto  finale  di 
Vienna,  e  dal  trattato  dì  Parigi,  nella  quale' era  pur 
determinato  l'appannaggio  pei  sovrani  di  Lacca  (57). 
E  tale  appannaggio  eravi  stabililo  in  franchi  400,000; 
nonostante,  dalla  ex-regina  fu  inalzato  a  fr.  604,800. 
Nei  1824  trapassata  da  questa  yita,  r  infante  Carlo 
LodoTico  sno  successore,  tosto  lo  ridusse  a  dr.  423,360: 
però  assai  malcontento  dell'angusto  Stato  provviso- 
riamente destinatogli  dalle  grandi  potenze,  nei  viaggi 
e  nelle  piacevolezze  della  vita  ricercò  compensi  che 
gli  sbilanciarono  la  privata  economia.  Impercioocbé 
dovette  ricorrere  a  rovistar  titoli  di  vecchi  crediti  per 
smunger  la  già  dilaniata  Finanza  lucchese,  nell'interesse 
della  quale  il  governo  toscano  negò  prima  di  rico- 
noscere, emettendo  poscia  congrue  proteste.  Fu  obbli* 
gate  pertanto  il  Duca  di  spedire  in  Inghilterra  la  sua 
raccolta  di  pregevoli  dipinture  per  ricavarne  pecunia; 
già  il  patrimonio  demaniale  era  notabilmente  dimi- 

(97)  La  cosiUuMkm  kicdu»  dtA  1808,  (in  coi  è  fissalo  l'appannaggio 
pei  sovrani)  contemplala  noWatto  fitwUe  di  Vienna  riportalo  al 
N^XV  lieìì' Appendice  al  lom.  IV,  c  nel  traltaio  di  Parigi  ivi  me- 
desimamente inserito  al  N.  XXV ,  sari  in  seguito  riproUoUa  con 
maggiora  opporlunilà. 

Tomo  F.  6 
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nuìto  ;  le  casse  pubbliche  non  solamente  esauste , 
ma  aggravate  di  debiti  ;  gli  stipendi  ai  funzionari 
goTeroatÌYÌ  ritardati.  Lo  Stato  lucchese  io  ona  pa* 
rda  presenlaTa  H  languido  aspetto  di  una  fàUaria 
sfrattata  da  gran  signore  decaduto  e  sciente  di  do- 
verla presto  cedere  ad  altri.  Non  pertanto  si  mode- 
ravano le  spese  superflue  dell'antico  fasto  regale; 
nemmeno  si  congedaTano  gii  avTentuiieri  Inglesi , 
tedesclii  e  francesi  collettati  dal  Duca  riaggiandó , 
od  in  altre  occasioni  cui  è  bello  tacere.  Gente  di 
rotti  costumi  era  questa ,  quanto  abile  a  suggere  il 
sangue  lucchese  spremuto  a  stille  di  fatiche  e  dolori. 
Tra  i  cortigiani  forestieri  figurava  un  Tommaso  Ward, 
già  Talletto  Inglese,  uomo  avveduto,  destro,  attivo 
ed  insinuante  in  modo  da  essersi  guadagnato  il  pieno 
favore  dell'Infante,  inalzandosi  appunto  sulle  rovine 
dei  barone  Ostini  segretario  di  stato ,  ed  un  tempo 
suo  protettore  (SS).  Venne  ad  esso  confidata  la  dire- 
lione  interinale  ddie  Finanze  ducali  ,  subito  che 
Vincenzo  Torselli ,  ministro  generalmente  reputato 
illibatissimo ,  si  trovò  posto  nel  caso  di  lasciarne  la 
gestione ,  stimando  non  aver  argomenti  sufficienti 
per  sostenere  la  controversia  che.  andava  ad  esacer- 
barsi colla  Toscana. 

Detto  mutamento  apportò  grave  rammarico 
a'  Lucchesi ,  ed  i  patrizi  in  specie  non  potevano 

(S7)JI  pudore  Morie»  el  vieta  4air  entrare  fa  elleriori  apiega- 
aioBÌ  aopra  a  deTiotii  avveniaienti  che  implicano  persone  Ttveail; 
beati  questo  tOMplice  cenno  ad  avvertire  i  poeteri  df  rilernare  ad- 
dietro per  investigarli ,  e  sebbene  abbiano  appareeie  privale,  par 
troveranno  che  sirciiiiroenie  si  collegano  coli' andaneiito- deUa  cesa 
pubblica  n«i  nostri  tempi. 
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darsi  pace  di  vedere  un  Word  sedere  fra  i  ministri  del 
Prindpe.  Scaltro  nelle  maniere  deUe  corti,  ed  abile  ina- 
Begglatore  degli  .affari  di  Stato  più  che  portasse  soa 
precedente  condizione ,  tosto  imprese  a  compiere  la 
negoziazione  deli'  imprestilo  ornai  subordinalo  alla 
garanzia  del  governo  toscano.  £d  a  tal  effetto ,  per 
aotorità  di  Carlo  Lodovico,  commesse  adnna  Depu- 
ttttUme  composta  di  fenzióttarl  governatiti  di  verifi* 
care  e  liquidare  l'ammontare  deHi  asserti  crediti 
del  Duca  contro  lo  Stato ,  in  aggiunta  alle  dimoslra- 
sioni  messe  avanti  dal  Torselli ,  cui  vuoisi  averle 
compilale  sotto  Ja  pressione  del  supremo  reggitore. 
Fu  essa  di  parere ,  come  le  Hmamme'  peeuniariB 
tleir  Lrario  lucchese  dal'*  maggio  1814  al  9  giugno 
1815,  e  da  quest'ultimo  giorno  fino  al  21  novembre 
1817  y  1  re$li  dell' amministraxione  tequta  dai  com- 
missari auiUriaei  al  Duca  si  competessero  per  la 
somma  di  scudi  33%tM9.  6.  8.  (59).  Ma  egli  che  in- 
tendeva ora  d'esigere  detto  capitale  dallo  Stato,  di 
cui  in  sostanza  non  era  clie  temporaneo  depositario 
e  rappresentante  l'autorità  sovrana,  aveva  pure  con 
esso  delle  obbligaziont  da  soddisfàre ,  si  pei  beni 
demaniali  distratti ,  tanto  dalla  madre  stia  che  da 
Ini  stesso ,  altresì  per  i adebile  gravezze  a  proprio  co- 

(59}  Al  19.  VI  MVAppenilu  A  ioferilà  la  rappresentanza  di 
Ward  col  rela0vo  diMnlo  Sei  Duca,  è  eomdaM  daHa  JKnnorls  Mo- 
rka  raduta  dalla  ApufoiiòM  da  esso  Domimila  per  chiarire  gli  as- 
serti credili  df  Catto  Lodovico  aoir  Erario  lucchese.  Qoesti  officiali 
documettli  fiironp'pobblicali  a  Locca  nel  lSt7  per  ordine  sovrano, 
ioaleme  con  molli  altri  di  aioiile  naiora  assai  ioleressanti  per  la 
atoria  particolare  dello  Finaose  locchesi. 
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modo  ingerite  sulla  Finanza  (60).  Eseguila  la  prima 
operazione,  restava  da  vincere  le  difficoltà  che  in  (guan- 
to alla  validità  del  tìtolo  avrebbe  natoFalmente  ele- 
vate il  CùnsigUo  di  Stato  presednto  dal  famigeratò 
marchese  Antonio  Mazzarosa.  Anche  a  dò  trovava 
il  bandolo  1  astuzia  di  Ward,  eccitando  il  Duca  d'in- 
timare al  Consiglio  ,  per  mezzo  de'  pieghe volìBsimi 
coDsigUerì  di  Poggio  e  Mansi,  cbe  limitaaae  il  ano  etaqpe 
puramenU  al  fatto  y  omettendo  qnaluoqoe  investiga- 
zione c  considerazione  di  dirilio.  Ebbe  il  Consiglio  ad 
inchinare,  sebbene  di  mala  voglia,  ai  voleri  sovrani, 
aorte  quasi  sempre  riserbata  ai  corpi  consultivi  nelli 
stali  monarchici  assolotl.  In  simil  guisa ,  il  Duca  ed 
il  suo  zelante  consigliere  britannico  speravano  di  ^ 
persuadere  al  governo  toscano  la  legittimità  dell' as- 
serto credito ,  e  di  riportarne  conseguentemente,  la 
garanzia  rispetto  al  preordinato  imprestito. 

Ma  per  rioscire  con  maggior  prohabilitA  ia 
ciò  che  loro  stava  tanto  a  cuore,  architettanMio 
pure  un  altro  piano  capace  di  risvegliare  l'attenzione 
del  gabinetto  di  Firenze,  vale  a  dire,  di  cedergli  su- 
bitamente in  appalto  le  Dogane  lucctiesi ,  non  che  le 
regalU  del  sale ,  tabacco  e  giuoco  del  LoUo.  Per  due 
importanti  considerazioni  piacque  il  progetto  al  Gran- 
duca ed  ai  consiglieri  Cempini  e  Baldasseroni  ^  pri- 

(SO)  Appena  eessata  la  dominatione  di  Carlo  Lodtviaa  a  Locca* 
ivi  comparra  alla  loca  il  Pro$pm  mmi  MtU  Ai  «ma  io  Siala, 
e  da  noi  riprodotto  al  N.  VII  àeìV  ÀrpenOet.  Sabbaoe  raolore  sia 
anonimo,  è  da  noi  cooofqjnlo,  né  ci  permette  squarciarne  il  vaio; 
possiamo  pcmltro  afTermarc  esser  parlo  di  uno  de'più  abili  c  coscien» 
ziosi  avvocali  di  quella  cUià ,  e  coslarci  della  varili  delie  caie  per 
esso  esposte. 
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vierameoté ,  che  sarebbesi  armati  ad  impedire  l'ia- 
gerimeoto  d'ulteriori  disastri  in  simili  amministradonl, 
mentre  la  nostra  .eerchia  doganale  e  commerciale 
anderebbe  acquistando  estensione  ;  in  secondo  luogo , 
ciò  avrebbe  frattanto  giovato  a  predisporre  i  Luc- 
chesi alla  fasione  col  Granducato,  la  qnal  cosa  sa- 
pevasi  repugnare  aHo  spirito  di  municipalismo  au- 
tonomatico  che  gli  caratterizzava.  E  sótto  questi  due 
punti  di  vista  fu  veramente  plausibile  V  accoglienza 
Catta  alle  proposizioni  inoltrate  da  Ward  ;  ondecbè,  in 
sequela  di  speditive  negoziazioni  di  cui  non  accade 
riferire  i  particolari  >  li  governo  toscano  guarenti 
al  Duca  la  formazione  del  debito  pubblico  per  la  somma 
di  scudi  600,000,  erogabili  nel  dimettere  tutte  le  pas- 
sività dello  Stato,  compreso  il  suo  vantato  credito  par- 
ticolare sin  allora  controverso  (6J).  Gontemporanea- 
niente  rimase  stipulata  la  cessione  in  appalto  delle 
già  indicate  regalie  ,  per  V  annua  corresponsione 
di  francescani  304,000 ,  da  durare  fino  al  momento 
della  reversione  (62).  £ssendosi  questa  verificata  con 
sollecitudine  maggiore  della  preveduta,  mancò  il 
tempo  di  sperimentare  se  II  sopraddetto  accòrdo 
finanziero  fosse  o  no  utile  alla  Toscana ,  quantunque 
vi  siano  argomenti  per  credere  che  sarebbe  riuscito 
di  scapito.  Certo  poi  si  è  che  i  ministri  granducali 

■ 

(61)  Vedi  il  documento  N.  Vili  deW  Appendice. 

(G2)  Il  trallalo  per  l'appallo  delle  sopraindicale  rrtplte  luc- 
chesi fu  stipulalo  in  Firenze  a*2  di  giugno  del  1847,  c  venne  tosto 
pubblicalo  nella  Gazzella  patria  N.  09,  che  Iralasciaino  di  ripor- 
tare ncW  Appendice  ,  non  rivestendo  più  ornai  alcuna  importanza 
slurica ,  nè  inleressi  di  ailra  sorte. 
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in  tal  circostanza  incomiiiciaroiio  a  famiKanBBarsi 

colla  parola  debito  pubblico  ,  parola  spaventevole  alle 
orecchie  degli  economisti  e  dei  politici  sensati.  Non 
vogliamo  tralasciare  di  notare  come  Ward  spiegasse 
UQ  singoiar  talento  nel  trattare  gli  affari  del  sno  pa- 
drone; e  nel  tempo  medesimo  il  consigliere  BaUas* 
seroni  ebbe  confermata  la  fama  di  operosità  e  di 
zelo  che  aveva  saputo  radicarsi  sin  da  quando  ri- 
copriva la  carica  Ammmi$lratore  gemtrale  dellei 
regie  rendile.  Raggoardevoll  miglioramenti  ama 
egli  realmente  introdotti  nelle  asiende  cbe  m  di* 
pendevano,  sopprimendone  molti  abusi  e  rendendole 
maggiormente  proOcue.  Uno  speciale  encomio  esige  la 
organizzazione  delle  tiuardie.di  Finanza  colle  disci-» 
pllne  militari  v63)  »  non  cbe  il  Irastocamento  ddla  JDo- 
gana  di  Firenze  dalla  sua  aallea  ed  Incomoda  sede 
all'ampio  Casino  MMHeea  èia  5.  Marco  (64).  Tali  ofe^ 

(63)  Una  certa  Guardia  dPÀmtvìaiun  ealaleva  da  remolo  lenpo , 
na  aiceoBM  eonspoiia  doHa  più  vile  «Nmi^Ka,  iDdlaciplInala  e  mal 
pagala,  aarriva  talora  piS  a  «oadl«?are  i  frodi  •  n  eonlrabbaado , 
cbe  ad  invigilaro  aUk  UMi  deiTiBliieiai  airariaH.  Qoiadl  VÀmM- 

.ttnOor*  generale  Baldasaeroai  a  ragioDO  iodignalo  di  al  eallhre  serviaia^ 

promosse  lo  Tormazìone  di  nuova  Guardia  milltarmenle  organizzala 
sol  piede  già  praticalo  in  Pieroonle.  Ciò  avvenne  ncpli  .inni  1840  e  41, 
e  sebbene  la  montatura  di  qoeslo  corpo  di  circa  500  (osle.  sia  siala 
dft  alcuni  creduta  troppo  dispendiosa  ,  pur  nondimeno  non  cessa  di 
esser  ulile  bW  Amminiilrazitmr  e  decorosa  al  Governo,  I.-jjIo  più  se 
ricordar  si  vogliano  i  disurdtui  a  cui  dì  Trequentc  si  abbandonava  la 
vecchia  Guardia. 

('64)  Posta  r  antica  Dogana  nel  palazzo  della  Signoria  era  dive- 
noia  incapace  di  servire  alla  cresciuta  afiDuenta  delie  merci  nella 
capitale,  e  già  medilavaai  di  Iraaloearla  altrove  ,  quando  dalla 
piena  del  1844  Invasi  molli  de*8ooi  magasxinl  eoo  grave  aeopilo  dai 
commerolaoli  e  dell'Erario,  viepiù  maaifeala  ai  leie  la  necasailà 
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razioni  promosse  e  regolale  dal  Raldasseroni ,  non 
potrebbero  esser  passale  in  silenzio  senza  defrauda- 
tone di  quanto  gli  è  dovuto. 

§.  7.  • 

Avvenimenti  di  Roma  : 
gli  Àvstriaci  ocenpano  la  eiiià  di  Ferrara. 

Due  malaugurati  avvenimenti  interTeonero 
in  questi  giorni  ad  inGammare  Tiemaggiormente  io 
spirito  degritaliani,  già  esaltato  nell'idea  dMnsor- 

« 

di  situarla  in  più  spaziosa  e  sicura  posizione.  Piacque  ai  consiglier 
Baliiasseroni  di  preferire  il  Casino  da  S.  Marco  ,  otliroo  avviso  per 
diversi  rapporti.  Al  cav.  Luigi  Bonccbi  e  a  Domenico  Giraltli  venne 
affidalo  l' incarico  delta  riduzione  del  locale  ;  il  primo  ;icr  predi- 
sporre e  dirigere  quanlo  era  d'uopo  alla  soddìsrazìone  de'bisogni  e  del 
servizio  doganale;  il  secondo  per  accudire  a' lavori  arcbi(e((onici. 
Se  ne  oUeooero  eecetlenU  resnilati  :  -  1«  nmofoa  Dogma ,  si  per  le 
■Mrei  df  rintnervi  in  deposilo ,  si  per  la  faeito  ? erifletiiMe  delle 
««dceiiae,  •  par  r«stiima  dalla  taaaa,  praaanla  ateamsa  «.co- 
medilà  f  aramapCa  bTldiabilL  La  lalaUi|anta  osala  fftapaaiadal  pralila 
Booaehi  ond'ovvlan  a  laUl  I  poaiibili  inaonvealMifl,  6  parlleolar- 
naale  agl'iocandl,  alla caaMrvaiioM  e  aaparasiaiia  dalla  merel,  Ai. 
tale,  cha  lamia  di  qoesu»  adiflaio  «aa  dai  pii  jaiaOialiill  alaUliMU  di 
aimil  ganara  io  lulia ,  a  lolla  qoaalo  raggìoola  eolia  massima  aa»> 
nomia  nella  spesa.  Nessuno  al  e«-lo  ha  oguali  combinaaiaai  Civorè^ 
volissime  alla  buona  disposizione  degli  u/Dcì  relativi;  come  assai  rag- 
guardevole è  il  corredo  delle  macchine  in  della  occasione  acquistate 
|>er  rendere  più  agevole  e  regolare  il  servizio.  Nell'ottobre  del  1846 
ne  avvenne  l'attivazione,  con  gradimento  singolare  del  Princi[>e, 
il  quale  fatto  chiamare  a  se  il  sullociato  Bonechi  gli  manifestò  la 
sua  piena  soddislasione  confermata  dal  volo  del  pubblico  e  dal- 
l' esperienza. 
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gere  per  emanciparsi  da  qualunque  straniera  aof- 
gezione,  portando  innanzi  il  prestigioso  vessillo  di 
Pio  IX  y  cioè  di  ao  papa ,  nonostante  che  in  ogni 
età  (papi  fossero  sempre  diretta  o  indiretta  cagione 
di  sciagore  rovesciate  dal  forestieri  nelle  italiche  con- 
trade (65).  Patriottica  e  santa  era  l'Idea  che  ne  ri- 
scaldava le  menti  :  pessimo  e  fatale  il  mezzo  scelto 
per  realizzarla.  Ai  primi  ed  incerti  passi  fatti  sul  dif- 
ficile ,  scabro  e  langamente  faticoso  arringo  creduto 
capace  di  addurre  ad  un  tanto  bene,  altro  assai  più 
grave  ne  venne  intrapreso  col  porre  le  armi  in  mano 
a'  popoli ,  all'oggello,  dicevasì ,  di  contenere  nell'in- 
leroo  i  male  intenzionati,  e  di  respingere  i  nemici 
estemi  occorrendo.  Le  quali  armi  il  Uastai  conce- 
deya  alle  fervide  e  moltiplici  istanze  da  yarie  parti 
inoltrategli ,  senz'  avvedersi  come  le  affidasse  a  mani 
agitate  dalle  passioni ,  quanto  inesperte  a  trattarle 

((»]  Divani  tcriltori  UilMni  ad  argamaiila  di  lada  la  parala, 
cte  Mcaoda  U  Giavia  aaiava  praSérira  Gioita  li  nal  awil  IratpaHi 
d'ira,  «ioè:  «'la  Don  avrè  mai  paaa,  SaaM,  aaaelaU  tnUi  i  oanicf 
«  d'ItaUa,  non  marilarA  varamaaCa  di  aitania  diianala  iilNralara.  h 
Ma  qoaala  Giolia,  da  CMnol*  di  8.  PUn  in  FlMula  nas  era  forse 
aBdàla  ia  Fivacla  per  far  risolvere  ed  lecompagnare  11  re  Carlo 
nell'inipraaB  d'Ilaliat  Ed  U  Gaicciardini  non  fece  forate  risallarc 
al»l»aslanza  di  qaanla  danno  ridoudasse  alla  svenlurala  penisola 
la  cupidità  delle  cose  terrene  che  seguitò  a  dominarlo  ancor  quando 
fu  asceso  sul  soglio  ponlificio?  Ed  il  suo  conlesno  fu  forse  dissimile 
da  quello  tenuto  dagli  altri  papi,  i  quali  dall' o^faro  sino  al  ilicinnrw- 
vetimo  secolo  occuparono  il  seggio  romano?  —  Ai  posteri  il  gran 
giudizio  sulla  cccili'i  che  indusse  a  credere  in  mezzo  al  secolo  che 
corre  (secolo  che  lanli  vanii  si  è  dato  di  superiori  lumi  filosofici), 
come  da  un  papa  potesse  scaturire  la  sospirala  indipandama  ita- 
liana 11 
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convenientemonle ,  per  cui  tanto  in  bene  che  in 
male  potevano  essere  impiegate.  Avuto  riflesso  a*ri- 
fientimeoti  che  doTerano  notrìre  i  perseguitati  per 

10  passato ,  e  gli  orribili  guasti  prodotti  dalle  sette 
neili  stati  ponlificj ,  anzi  che  il  primo  egli  doveva 
esser  1'  ultimo  principe  italiano  ad  accordarle.  Armare 
ì  cittadini  posti. in  simiglianti  coodizioni  polilico-mo- 
fÉ\ì,  è  la  massima  deUe  improTTidenze  goTernatiire  ; 
aTTegnachè  è  on  voler  cimentare  la  propria  esistenza 
a  furia  d'interni  rivolgimenti ,  o  dare  ad  attrì-  facoltà 
di  provocare  intempestivamente  gli  stranieri  in  modo 
da  esserne  soverchiati.  Due  utilissimi  scopi  possono 
avere  gli  armamenti  nazionali:  primo,  la  difesa  delie 
proprietà  e  delle  persone  da  malvagi  concittadini:  se- 
condò, di  mantenere  il  Imon  ordine  e  di  presidiare 
i  luoghi  forti  tutte  volte  che  le  milizie  stanziali  deb- 
bano affrontare  le  belliche  tenzoni  nell*  interesse 
delia  patria.  Allorquando  Pio  IX  istituì  la  guardia  ci- 
ma, vero  è  clie  molti  tristi  con  svariali  fini  infe- 
stavano le  Provincie  romane ,  ma  le  milizie  indigene 
e  gli  Svizzeri  ausiliari  non  erano  astretti  da  verun 
esterno  emergente  di  sguarnire  lo  Stalo.  Laonde  sa- 
rebbe stata  deliberazione  più  sagace  lo  accrescere 
e  migiiornre  Je  soldatesche  regolari  per  contenere 
tutti  i  partiti  nei  limiti  del  dovere,  ed  attendere  che 

11  tempo  e  la  riflessione  avessero  calmate  l'escande- 
scenze che  dominavano  le  moltitudini,  le  quali  troppo 
facilmente  potevano  traviare  un'istituzione  conserva- 
trice in  istfomento  di  rivoluzione  e  di  pericolo.  Ma 
r  inesperto  Pontefice  sedotto  da  troppo  fallaci  appa- 
renze y  di  proprio  moto  decretò  la  ricoitituzione  ed 
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ampliazione  della  guardia  civica  romana ,  misura 
azzarda tissima  c  oppugnata  dall'  islesso  segretario 
di  Stato  (66).  Due  giorni  dopo  il  prudente  cardinal 
Gissi  russegasTa  al  Mattai  la  carica  che  gii  aveva 
cónfldata,  e  l'impetaoso  Cardinal  Ferretti  era  nomi- 
nato a  succedergli  (67). 

I  partigiani  del  reggimento  Gregoriano  te- 
mendo allora  le  vendelte  de' liberali,  raddoppiarono 
le  ìoTOcazioni  all'  Austria ,  che  «apeyaoo  «degnata 
col  Papa,  affinchè  risoivease  T agognata  invasione 
delie  sue  migliori  provincte,  e  cosà  sconcertare  il  piano 

(Cìù)  Il  cardinal  Gizzì  scgrelario  di  stato  i>er  qaanlo  gli  pcr- 
mellcva  In  foa  carica  ostò  a  Vìo  IX  la  formaziouo  della  guardia 
civku ,  ma  non  essendo  riuscito  a  Irallencrto  ,  egli  stesso  firmò  la 
relativa  nodificatione  data  il  S  di  luglio ,  o  nel  giorno  7  ti  dimetM 
dair  nffleift,  IfM  quanto'  a«  icrif •  U  ilg.  Fariai  eap.  1V{  Uh.  Il 
della  toa  citala  Opera.  Occorre  poi  di  notare  eoaie  in  Boma  eoialaiia 
gii  da  molto  lei^po  ooa  guardia  della  Mptoftaa,  la  quale  prealava 
aenrifio  d'onore  al  «motore  ed  al  conttrvatori  di  Honia,  ed  anche 
alla  periona  del  Penteflce  nelIMnCerne  de'palaisl  apoalollci.  Bua  però 
non  eeereilava  ^vemqa  dette  Ingerenia,  eke  Aneno  pèeeia  aiiniin 
dalla  gucardia  cbdea  rieostitolta  ed  anqiliala  con  nuove  nonna.  Falla 
lai  concessione  alla  capitale,  non  polelle  negarai-  tampoco  alle  Pro- 
vincie, ove  la  più  ardente  gloveota  da  aé  modeaima  aveva  ineo- 
mincialo  ad  armarsi  ed  esercitarsi. 

(67)  Appena  inalzato  il  cardinal  Ferretti  al  grado  di  segre- 
tario di  stato  accadde  in  Roma  la  gran-congiura,  che  ('(Tri  occa- 
sione alla  guardia  civica  di  acquistare  il  massimo  ascendente  sni 
governo  e  sulla  citlà ,  ed  il  buon  porporato  andando  a  visitarla 
a'quarlieri  profleri  la  bella  frase  divenuta  tosto  ramosa:  —  Jfo* 
Mriamo  éU* Europa  ch9  noi  basliatno  a  noi  Però  la  dritta  via 

era  amarrila  per  poter  bealere  a  noi  ateaai ,  e  quella  fraie  riferita 
a  piena  gola  da  nn  capo  ali*  altro  d'Italia,  aervi  più  che  mai  a  con- 
oHere  eodace  batdansa  quando  liMOva  d*oope  di  calcolata  energia 
e  di  oircoapella  moderaiione. 
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delle  aborrite  rifórme.  Ebbero  sempre  ì  Tedescbi  g^n^ 

dissimo  timore  delle  insurrezioni  popolari ,  e  quindi 
furono  attentissimi  di  tener  disarmate  le  popolazioni 
italiche  (68).  Anche  io  questo  caso»  subito  che  il 
picciolo  presidio  austriaco  posto  oel  castello  di  Fer- 
rara yìée  iodosaare  le  anni  a' cittadini  cbe  sapeva 
essergli  avversi ,  fu  compreso  di  paura  ;  laonde  il 
maresciallo  Radotzky  gli  mandò  incontanente  de' rin- 
fòrzi >  e  probabilmente  colla  segreta  veduta  di  farne 
scala  alle  bramale. iovasioDÌ.  Di  sommo  pregiudizio 
air  Austria  medesima  riuscì  tal  mossa»  attesoché 
l'odio  italiano  contro  di  lei  montasse  a'gradi  del  fu- 
rore; tanto  più  quando  a' gemiti  de'Ferraresi  si  ag- 
giunsero le  proteste  del  cardinal  Giacchi  legalo  di 
quella  città  e  provincia  (69).  Nessuna  ostilità  era 

(SS)  Cade  qui  in  MMacM  di  rio«rd»re  ^iplp  B'fiioi  Io«ffei  di- 
t»mnp  »  Min«  Leopoldo  I  noi  1790  diiciogli«ie  da  Vicoiui  la  SNord^é 
«irboM  fornMlM^  Firouo  od  in  aKrì  aiti  doUa  Toscaoa,  por  ripa- 
raro  all'orrore  in  òol  ora  incorao  di  diafrre  lo  milizie  tlaniialiy 

coaa  ripeluia  più  volle  io  appresto,  e  scgoatamenle  nel  1814  il 
eonie  di  Slarlioniberg  abolì  la  foenita  naiùmale  cbe  aveva  islilaila 
il  governo  francese.  Abbiamo  ancora  fondali  idoUtì  per  credere 
che  l'improvviso  scioglimcnlo  della  guardia  urbana  nel  1831,  di- 
pendesse da  autorevoli  consigli  del  gabinello  di  Vienna.  Nelle  con- 
traile occupate  da' Teileschl ,  ed  ove  ancora  poterono  cpercilaro 
qualche  influenza  iodirelta  t  non  furono  mai  tollerale  le  armi  ia 
mano  ai  popoli. 

(C9j  la  quanto  all' oeeopazionc  austriaca  della  città  di  Ferrara, 
riBBaediane  il  lelloro  al  libro  del  aig.  Farini ,  il  quale  crediamo 
ben  inferiMie  ed  eaelle:  iaiporu  peraltro  a  sei  di  nolaro,  cobm  ob 
fogliotU»  elaDdoiliiio  oircolalo  ia  Toaoani  •  e  apecialaieDle  ie  Li- 
vorno, riapollo  «  ^eelli  avveniaionli,  dealaaae  por  qalTi  «n  aordo 
fremito  eoolro  la  iDalgoe  prepoloBia.  Eecooo  il  teeore:  ~  Fbatilll 
«  Ferrara  è  opproaaa.OggI  e  agotlo  oorroDie  11  GeMnal-Coaiaadaiile 
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stata  commessa  da' Ferraresi  al  presidio  austriaco, 
nà  verua  assalto  aveva  in  realtà  da  temere  per  parte 

«  aatlriaco  si  ò  recato  da)  Cardioat  Preside  della  noslra  cilli  e 
«  proTÌncia,  ed  ha  aoleniMmenla  diehiarala,  alia  a  caninciara  da 
«  qaaata  aara  iataasa ,  ogni  Tia  di  Farrara  aari  parlottraU  da  pa(- 
«  Ui|lia  ladaaaha.  Il  Legato  al  é  appaato  aMfgleUMBlé  a  telai 
€  ioiqaa  dalaraiiaaiiaM;  ba  prolaatala  ìà  nome  del  Sovraa^,  del 
«  diruto  delle  genti,  di  Dial  Tutto  invaio:  il  barbaro  ba  dato  par 
«  tutta  risposta  che  questo  6  1* ordina  del  supreno  ano  Governo» 
«  e  che  se  qualche  cittadino  o  qualche  cìvica  pattuglia  ardirà  voi- 
«  gore  il  minimo  insiilto  ai  suoi  soldati,  tiene  ordine  preciso  di 
«  spianare  dalla  Cilladella  contro  le  nostre  case  vcnliquallro  pezzi 
a  d' ariiijlieria.  L' ottimo  carJinal  Ciacchi  non  ha  perduto  un  istante. 
«  Ila  tosto  spedito  a  Roma  per  annunziare  a  Pio  IX  re.cecranda 
«  violenza  ed  invocare  da  luì  proiezione  e  soccorso.  Fratlunlo  nei 
«  giorni  che  correranno  che  ne  sarà  di  Noi  ! . . .  Fratelli  1  forile  do- 
«  vrete  laiuenlarc  su  noi  ie  stragi  orribili,  i  vituperosi  assassini!  di 
«  Cracovia  e  della  Gallizia.  Yi  giuriamo  per  quanto  abbiamo  di  piò 
«  aaero  e  di  pià  caro  al  mondo,  che  noi  non  abbiamo  giammai  la- 
«  aoHala  a  qneati  <l)arbari ,  abo'  abbiamo  riipoito  sempre  alte  loto 
a  Ingiurie  eoi  allenalo  di  ab!  lutto  aofbv  per  la  Patria,  eboaampre 
«  al  alarne  dipartati  aeao  loro  da  oamini  piA  cba  prudenti.  Ha  èbo 
«  giova  la  nadarationat  Cba  giova  la  pmdenia  a  rincootro  della 
«  barbarie,  della  Credo,  della  inIqnitA,  dalla  farta  abo  latto  vuain, 
«  perebè  tolto  puA  aontro  ua  popolo  Inénne  non  difiMoabo  da  qoal- 
«  troaonto  volontari  mal' usi  allo  armi e  comandati  da  un  Viviani 
«  già  membro  delie  Gregoriane  aonmiaaìoni  di  Ravenna  l  Cbe  gio- 
«  verà  a  noi  rimaner  soATerenti  con  eroica  rassegnasioae ,  se  non 
«  possiamo  per  nulla  prevenire  la  Teutonica  rabbia  inviperita  per 
«  la  sventata  roncìura  di  Roma  ,  e  tutta  scnicuala  contro  dì  noi 
n  perchè  gli  fuggiamo,  questi  esseri  maledetti,  perché  battiamo 
«  con  italiano  corascio  le  vie  del  proijresso  riueneratore  aperteci 
«  dal  benedetto  Pio  I\?  udirete  forse  fra  poco  il  nostro  eccidio... 
«  Una  lacrima  di  fraterna  pietà  spargerete  su  noi  invocandoci  la 
«  paca  atema  di  Dio.  Piangerete  fmo  M  nei  ebe  aarana.  primi 
«  nurliri  della  causa  iteliana . . .  Ogni  afilla  del  naalro  aangue  v*in- 
f  IlammI  d'iteliea  ardore,  a  vendicare  da  eroi  la  rovina,  r mai 
«  ateio  dei  vostri  infeliai  fratelli.  1  FkaBàmu. 
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di  pochi  ed  inesperli  militi,  i  quali  assai  più  ambivano 
le  assise  che  le  fàziooi  di  guerra,  linperciocchc ,  la 
^ioleota  occapazioae  che  nallanieno  Toale  tedesca 
▼olle  fare  dell' iotera  città,  dando  soflsttche  inter-- 
prelazioni  a' trattati,  flomninislrò  maggiore  vigoria 
al  concetto  di  vendicare  la  nazionale  indipendenza. 
1  richiami  su  tal  proposito  dalia  Corte  di  Roma  indi- 
rizzati a  Vieona,  le  repliche  erasive  e  le  iergi?er8a- 
zionì  opposte  da  quél  gabiaetto  per  ritornare  le  cose 
alle  precedenti  osserranie,  inasprirono  smisurata- 
menlè  lo  spirito  pubblico;  in  guisa  che,  se  da  una 
parte  era  elevato  al  cielo  il  nome  di  Pio  IX,  dal- 
r  altro  lato  le  imprecazioni  air  Austria  aumentavano 
di  pari  passo.  I  quali  eocessiYi  procedimenti  non  an- 
davano disgiunti  da  gravissimi  perìgli ,  poiché  il  ri- 
porre in  cotal  guisa  le  sorti  della  nazione  in  un 
personaggio,  che  in  fin  de' conti  non  aveva  veruna 
precedente  caratteristica  degna  di  singolare,  atten- 
zione,  e  r  insultare  apertamente  air  Austria  potente 
ed  in  armi  >  ed  in  possesso  di  ragguardevole  parie 
d'Italia,  era  divisamente  più  presto  stolto  che  savio. 
La  malafede  d'alcuni  vi  soffiava  dentro  artificiosis- 
simamente.  Insultare  .a' nemici  prima  di  vincerli, 
è  stupida  leggerezza;  dileggiarli  vinti  ò  villana  in- 
generosità. Né  i  popoli  oppressi  potranno  mai  risor- 
gere colle  cospirazioni  de'settari,  colle  codarde  que- 
rimonie, col  disposare  falsi  principj  ;  sivvero  colle 
virtù  magnanime  e  nazionali ,  col  valore  e  coi  sa- 
crifizi fatti  sotto  la  scorta. di  gagliardi,  prudenti  e  leali 
condottieri y  quali  appunto  si  furono  (per  citare  un 
esempio  moderno  ]  Giorgio  Washington ,  Beniamino 


94  StOAIÀ  DUU.  T0KA1I4 

Franklin  ed  altri  fortisafini ,  che  soitrassefo  lo  co- 
lonie americane  da  insopportabile  giogo. 

Un'  altra  circostanza  concorse  frattanto  ad 
esaltare  T  idolo  adorato  dalie  moltitadiai,  troppo  bo- 
▼ent&  aliene  M  serbare  temperaiua  e  misura ,  al 
nelle  aflésioni,  si  nelli  odil.  Ai  16  di  loglio  erasi  di- 
visato di  festeggiare  sul  Tebro  l' anniversario  deU 
V Amnistia  Pianai  pensiero  laudabile  in  uomini  rico- 
noscenti al  beneficio  sempre  meritevole  di  esser  retri- 
buito condegnamente:  aTferso  destino  Ti  s'inter- 
poneva  onde  frastornar  la  gioia  di  si  bel  giorno. 
11  governo  romano  sin  dai  di  22  giugno  aveva  d'al- 
tronde proibite  le  popolari  ragunanze ,  al  duplice 
oggetto  d' impedire  i  disordini  che  ne  sogliono  deri- 
vare, e  di  metter  fine  alle  ornai  nauseanti  manilb- 
stazioni  dirette  ad  involgere  il  Papa  in  operasioni 
o  precoci  o  inaccettabili.  Nonostante ,  dopo  la  re- 
pulsa venne  accordala  la  richiesta  facoltà,  e  le  feste  si 
andavano  apparecchiando ,  alloraché  misteriose  voci 
di  congiure  tanfedisU  contro  |i  Pio  ed  ai  liberali 
precorsero  ad  incutere  inf  Roma  T  allarme  e  la  co- 
sternazione. Ecco  ciò  cbe  he  scrisse  il  stg.  Farìiii  : 
«  La  festa  venne  indugiata,  incominciò  un'agita- 
te zione  cupa  ed  inquieta  ;  a  poco  a  poco  ruppe  a 
«  grida  di  yendetts»  si  designano  i  capi,  i  sospetti 
«  della  congiura  ;  maledizioni ,  minacele,  spavento. 
«  Il  giorno  14  da  sera  sono  aflM  su  pei  canti  i  noto! 
«  dei  supposti  congiurati;  cardinali,  prelati,  militari, 
a  spioni,  nomi  odiosi  c  diffamati  i  più,  alcuni  ooo^ 
«  reToli:  il  popolo  legge  le  note  di  proscrizione,  ed 
a  urla  morte:  i  carabinieri  distaccano  le  note,  o  H 
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«  provano,  ma  è  peggio,  e  per  poco  non  si  viene 
«  alle  maoL  La  netto  passa  inquieta  ed  incerta.  Il 
a  giorno  appresso  nessuna  provvigione  di  Governo; 
«t  la  troppa  a'  quartieri  ;  la  moltitadirte  sbrigliata^ 
«  Da  sera  sono  chiamali  all'  armi  tutti  i  descritti 
a  nei  ruoli  della  Guardia  Civica,  i  capi-popolo  go- 
«  Temano;  si  incomincia  a  dar  la  caccia  ai  congiu- 
«  rati;  si  arrestano  vagabondi,  spioni,  galantàorolni, 
«  incogniti;  sono  perseguitati  I  domicìli!  sospetti: 
«  Nardoni ,  Freddi ,  Aliai  fnrrgono  ;  l'assessore  di  po- 
«  lizia  Benvenuti  ripara  ad  un  vicino  castello  ;  un 
a  Minardi  mezaano  di  polizia  e  di  carnalità,  si  salva 
«  a  slento  (70)  ;  la  foHa  lo  vuote  vivo  o  morto ,  lo 
«  cerca  in  sua  casa ,  nelle  yiciné ,  su  pei  tetti  ;  fi 
«  P.  Ventura  in  nome  di  Dio  e  del  Ponteflce  prega 
«  pace  e  tranquillità ,  e  con  parole  religiose  e  libe- 
<t  rali  frena  T  impeto.  Gli  arrestati  sono  molti:  alcuni 
«  cittadini  da  privato  astio  fatti  segno  ad  odio  pub^ 
«  blico  si  costituiscono  prigionieri  spontaneamente. 
«  Cosi  passano  due  giorni.  La  calma  si  va  ricompo- 

(70)  Gtovaui  Miotfdl  da  Forlì ,  aflhtio  divano  dal  cav.  Tom- 
■aflo  MiDardI  profoiioro  diaUntiMiiiio  nallo  arti  del  diaagno ,  fog- 
gila a  alaata  da  Rana  riparava  a  Piraase;  ava  a  rictiieata  del  Ga- 
varao  paatifleio  vaima  caUaffalo  ad  al  aMdcaiaM  consegaala  io  Ibrta 
dal  trattalo  di  aalradiuase  «ha  rtponamaDo  al  N.  LXl  daN* JffMdte 
al  lom.  IV.  QoalU  eba  avavana  biasimata  la  conaapia  dal  Ranti 
applaadivaao  ara  alla  datililà  del  governa  loacaao  in  qoaala  al  Mi- 
Bardi:  appare  erano  entrambi  Irialieaimi  soseeiii  arrestane  eonse^ 
gnoli  in  ordine  ad  una  islessa  ctmwnxiùntl  La  qoal  eoaà  vedeai 
spesse  volle  rinnoveliare  in  grnzia  di  parlili  o  di  persone  diverse, 
cioè  ,  si  applaude  e  simullancamcnle  s'  imprccn  nd  a/ioni  idcn- 
liche,  a  seconda  delle  passionale  e  vario  impressioni  che  regolano 
la  mente  ed  il  cuore  di  quelli  atessi  ckie  ue  preodono  a  giudicare. 
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a  i^ado.  Cwemuckio  è  l'eroe  (71).  Tutti  i  gleriiaU 
«  novellano  della  gran  còngiura.  Il  Coniemparaneo 

«  si  fa  tromba  delle  ire,  dei  giudizi,  delle  lodi,  delle 
tt  passioni  del  popolo:  la  stessa  Bilancia  fa  eco, 
«.  e  Paolo  Mazio  con  arte  retorica  colorisce  la  ria 
«  congiura,  ed  il  sublime  popolare  trionfo.  o-fSessun 
nomo  sensato  potrà  negare ,  crediamo ,  esser  questa 
la  pittura  deiranarchia,  ed  il  conseguenziale  annunzio 
di  pronta  ed  inevitabile  dissoluzione  governativa. 

Una  vera  e  propria  congiura,  cbeccbè  ne 
dicessero  gì'  insipienti  politici  di  piaua ,  non  era,  uè 
poteva  essere  in  questo  raYTÒlgimento  essenzial- 
mente provocato  dalla  collisione  di  reciproci  odii  di 
parte.  Avvegnaché  i  partigiani  del  reggimento  Gre- 
goriano avversassero  quanto  più  potevano  gli  ama- 
tori delle  innovazioni  liane»  e  gli  uni  e  gli  altri 
bramassero  di  soverchiarsi  con  tutti  i  mezzi  posti 
In  loro  potere ,  non  escluse  le  ingiurie  e  le  calcolate 

•  ^i)  Angelo  Bronetti  dello  Cfetrmtddo ,  dal  Farlnl  rappresoli- 
tele  popoleno  feoipllco,  roMico,  fiero  e  generoso  ed  on  leapo, 
0  eeeoodo  il  Coppi  altra  volU  iogolflilo  in  torbide  mene ,  era  de- 
iliMto  dai  cieli  ad  occapara  troppa  parie  nei  singoiarissimi  avveni- 
menti soccedalisi  in  Kom»  nei  primi  due  nnni  del  pontificalo  di 
Pio  IX ,  il  quale  non  seppe  vnlalaro  i  pericoli  nasccnli  dal  lasciare 
salire  io  credilo  appo  il  popolo  romano  il  rinaiUere  e  carreliierc  di 
Ripella ,  non  che  nllra  simile  genie,  sempre  presla  ad  ngiinre 
e  sconvolgere  per  impelo  di  momentanee  passioni.  Fu  egli  infalli 
capo-popolo  ardenlissimo  e  faccendone;  ma  se  da  un  lato  mostrò 
rambiiione  di  Michelt  di  Xoodo,  non  ebbe  dall'altro  le  Ttrtù  e  la 
fona  di  eoDtOBon  lo  Inpraiililadiiii  do'aooi  adonolt.  DI  moiom 
che ,  dopo  frìvola  eompona  »  ditpaire  ddia  Indoeeraaa  tcooa  rap- 
praaeolala  ÌdsIoiiio  eoo  qootriMOoaidoralo  aadaiaot  obo  foHomooto 
ai  laiciò  eraeeorè  io  ooM  eolall  pianlo  oioticho  e  poraoMo,  argo- 
monto  iaoloUabilo  di  soa  insofilolowa. 
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macchinazioni.  In  tal  circostanza  però  compariscono 
esser  più  io  colpa  i  primi  che  i  secondi ,  se  ridetter 
si  voglia  alla  quasi  contemporanea  occupazione  della 
città  di  Ferrara  eseguita  dagli  Austrìaci  »  coi  quali 
ai  lene?aiio  in  strette  relazioni  per  nguagliaozn  di 
sentimenti  (72).  I  Hherali  d' altronde  esagerayano  le 
perversità,  quantunque  non  piccole,  de' loro  progetti, 
e  con  poca  circospezione  gl'  inasprivano  ogni  giorno 
più,  dimentichi  come  gli.  avversari  si  debbano  far 
cadere  p  per.  subitaneo  assalto  di  forse  prevalenti , 
o  tenendoli  a  bada  in  modo  clie  'Si  scompaginino 
e  si  distruggano  da  se  medesimi,  menlre  le  jattanzc 
e  le  continuate  ostilità  gli  rendono  più  compatti  ed 
animosi.  Ma  la  istituzione  della  guardia  civica  ro- 
mana volevasi  segnalata  da  qualche  chimoroso  avTeni» 
mento  che  la  esaltasse,  e  la  estendesse  legalmente 
pur  anco  alle  provincie ,  nelle  quali  già  incomin- 
ciava a  formarsi  per  spontaneità  delle  popolazioni. 
E  Tasserta  congiura  di  Roma  ne  somministrò  il  motivo. 
La  fuga  dei  .piii  pronunziati  fautori  del  precedente 
reggimento;  la  repentina  cacciata  di  mona.  Grassel- 
lini  governatore  di  Roma  ;  le  mal  misurate  parole 
dette  dal  successore  Morandi,  impressero  colore  fosco 

(72)  li  rioForzo  della  guarnigione  ledcsra  stanziala  nel  castello 
di  Ferrara  avvenne  ai  17  di  luglio,  e  nonoslanle  la  energica  prO' 
lesta  falla  dal  cardinal  Ciacchi  ed  o()provala  dal  Papa ,  il  giorno  6 
d'agoato  tul  Mtn|»aroM  latta  la  elllè.  L»  avara  profaifa  allora  amaaaa 
dal  prehla  Ctrdlaal-legalo,  le  dlchiaraiìoai  pabblicala  dal  Gium^ 
ogiMt  di  Uoaia,  U  caalagao  fplagato  dal  gabinella  poatifieio  ia 
qa«sl*aBlu<a  dirinpailo  a  quello  Imperiale,  eiDceeeneale  coalriboiroBO 
a  reader  gradHIsiiaio  e  formidabile  U  aome  del  Mattai,  qaanta 
eeeerala  la  prepolaaM  aotlrlaea. 
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ed  esagerato  ad  aii  aTTenimento ,  che  mm  meoo 
dell'  aastrìaca  occupazione  di  Ferrara ,  rifletté  con- 
seguenze gravissime  anemie  sulla  Toscana.  Impercioc- 
ché li  passo  fallo  dall'  Austria  lusingasse  sanfedisti 
e  siaiionari  d'imminente  e  generale  invasione,  onde 
ravvi? atisi  i  pretesti  di  scarsità  e  carezza  annonaria^ 
sufscitarono  nuovi  sussurri  e  violenze  a  Slena ,  ad 
Arezzo  a  Cortona  ed  in  altre  minori  terre  del  Grandu- 
cato. Le  turbe  livornesi  imbaldanzite  dell' impunità 
in  cui  erano  fin  allora  rimasti  i  sussurratori ,  ed  ani- 
mate dair  esempio  romano^  intanto  che  occulti  faziosi 
non  cessavano  di  subillarle»  si  mossero  a  perseguitare 
gli  agenti  di  polizia  che  dovettero  fuggire ,  ed  assalta- 
rono ancora  le  stazioni  dei  carabinieri.  Il  disegno 
di  reprimerle  mediante  la  forza,  venne  respinto;  ed 
all'opposto  il  partito  liberale  andava  predicando , non 
esservi  migliore  espediente  che  la  formazione  delta 
guardia  civica  per  raO^are  le  scelleraggiui  de^malan- 
drini,  ora  che  il  Papa  l'aveva  concedula,  ed  aveva  dato 
si  splendida  prova  di  sua  utilità  in  Roma.  Era  questo 
in  realtà  il  caso  in  cui  la  guardia  civiea  poteva 
e  doveva  esercitare  lo  importantissimo  e  supremo 
uIBcio  di  difendere  proprietà  e  persone,  e  di  vegliare 
alla  conservazione  dell'ordine  pubblico;  la  qual  cosa 
sarebbesi  potuta  facilmente  conseguire,  se  stabilmente 
organizzata  da  antico  tempo,  ma  il  brusco  modo  col 
quale  venne  discioita  nel  1831 ,  e  le  passioni  por 
litiche  che  adesso  bollivano  nei  petti  delle' moìlìto- 
dini,  la  rendevano  sommamente  pericolosa.  Pio  IX 
però  l'aveva  concedula,  e  Pio  IX  riscaldava  lanto  il 
cuore  della  gente  grossa,  come  allucinava  le  menti 
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di  coloro  che  godevano  della  maggiore  esliaiazipoe 
pubblica;  R  momeato  adunque  d'istiluirla  anche  fra 
noi  incaliava  sepza  posa ,  tanto  più  dopo  che  i  Te- 
deschi avevano  presa  attitudine  da  far  credere  di 
voler  invadere  su!  serio,  e  che  la  città  di  Livorno  ra- 
pidamente  avanzava  nei  movimenti  sovversivi. 

•     •.  §.8. 

La  ConsuUa  di  Sialo. 

I  a 

Da  renioU  età  eaiateva  in  Toscana  una  ma* 
frislratora  destinata  alta  trattazione  degli  affari  di  giu- 
stizia e  grazia  denominata  Consulta,  la  quale  sovente 
volte  rescriveva  a  nome  del  Sovrano  ed  esercitava 
fnnuoni  legislative  9  non  senza  esser  talora  d'im- 
paccio al  bnoBo  e  spedito  andamento  delia  coaa 
pubblica  f  conforme  a  suo  luogo  esponemmo  (73). 
Enorme  ed  imperdonabile  fallo  ella  commesse  allor- 
quando dissuase  a  Leopoldo  I  di  dare  al  Granducato 
la  easUtuMitme  cheli  seaator  Francesco  Gianni  aveva 
compilata  per  comandaménto  e  colle  norme  prestabi- 
lite dal  Principe  filosofo.  11  quale  stimandosi  in  do- 
vere di  reintegrare  la  nazione  nell'  esercizio  delli 
originarj  diritti,  non  temeva  di  proclamare:  c^e  t  tv 
venti  suoi  suddili,  né  i  loro  autori  potevano  spogHarsi 
ìegittimamente  delU  fitcoltà  uu^me  deUe  quah  noe- 

(73)  Rispello  air  origine ,  soppressione  •  riprisUnanieolo  della 
vecchia  Cootolta  per  gli  afTari  di  giustizia  e  grazia,  ci  riporliamu 
a  quanto  ne  dicemmo  alla  |»ag.  446  de  tom«  11 ,  e  107  .e  del 
lom.  111. 
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quero  già  invaiiU  dalla  natura  nella  soekià  poHHea, 

0  sia  nello  Stalo  che  fu  la  loro  patria  (74).  E  con  ciò 
volevasi  alludere  alle  Medicee  costiluzioni  di  Firenze 
6  di  Siena,  le  quali,  abbenchè  inlatte  nell'essenza 
yirtoale  ed  astratta  del  diritto,  tattayoUa  dovettero 
soggiacere  in  fatto  alle  dispotiche  Tolontà  del  gran- 
duchi  di  quella  estinta  dinastia,  per  cni  poterono 
essere  giustamente  assomigliale  ai  corpi  assiderati 
ed  asGtiici  (75).  Nuovi  spiriti  vitali  meditava  Infondervi 
1'  augusto  Monarca  inteso  col  sapiente  disegno  pre- 
cipuamente a  cementare  Tedificlo  politico  da  esso 
riformalo  ;  avvegnaché ,  nulla  meglio  del  -rlnnovel- 

1  (74)  Di  un  preiio^iMÌMO  docamenlo  aaditmo  obWìgali  a  per- 
sonaggio amico  0  voneraado,  cht  aalgrado  lo  noaire  preghiera 
ha  foiflto  rinaaaora  iacogallo,  eomo  ci  ha  impoalo  di  pabMitarlo 
■ofla  fema  ehorifoUo  al  R.  IX  dairjppmdfat;  od  fli  qoalo  Ma  piona- 
aaaale  a  dlmoairaro  l' amoro  aalrUo  da  Laopoldo  I  poi  Taacaai,  la 
ioplonaa  del  Giaaai ,  od  il  MnliaMalo  poi  fiaalo.lo  amMao.  Fa 
d'uopo  avvertire  però  di  bob  coofoodorlo eòlia  JVnnorMi  Uhutrùtiva 
del  Gianni,  dola  ÌB  lace  per  la  prima  volta  dal  De-Polier,  aerilo 
tura  dall'autore  aemplicemenle.  destinata  ad*  oaporre  lo  spirila  in- 
formatore  della  eoitUuiUme  LeopoUUma  da  esso  («mpilata  ,  la  qaala 

00  non  adesso,  potrà  in  breve  e  come  si  trova  veder  la  luce. 

(75)  Alla  pag.  88  e  Kegi;.  del  tom.  I  noi  demmo  già  in  («corcio 
un  estratto  dello  Medicee  tmlituzkmi  veglianti  in  diritto  nes;Ii  Stati  di 
Firenze  e  di  Siena  all'estinzione  di  detta  Casa,  citando  a  nostro 
sostegno  la  pubblicatione  Tallane  dal  Cantini;  ma  avendo  avuto 
posleriormeole  occasione  di  riscontrare  i  documenti  originali  che 

01  eOBOOrvoBO  boU'  ÀrdiMo  MI9  B^^nmagioni ,  eoo  molla  aorpreoa 
IroraaiBo  oaaor  qaoUi  acoaeiamoBto  molili  k  acorrelti.  Qaiadl  ol 
fMciamo  BB  dovora  di  riprodorli,  ooeosdo  la  loro  fOBBiaa  laiiaM 
od  iBlogrilà,  eolio  I  N.  X,  XI,  XII  0  XHI  doU'ottoalo  ÀfpmUtt^ 
poraoaai  eho  i  Boalrl  boBovoll  lollori  ci  oapraBoo  grodo  di  oCk-ir 
lora  olii  di  loBla  imporlaasa  tolorka  ooil  omeadali  0  ridoltl  allà  loro 
Yora  lotioBe. 
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lamento  dell'  anlico  palio  nazionale  accomodato  ai 
bisogni  civili  dei  tempi,  potesse  coiilribuìre  alla  con* 
servazione  ed  al  perfezionamento  dì  si  beli'  impresa. 
Se  non  che  le  cootrarietà  elevate  dalla  Consulta , 
ne  sospesero  V  esecuzione  ;  e  indi  a  poco ,  come  se 
volesse  punire  i  componenti  dell'  affezione  addimo- 
strata pel  pretto  assolutismo  ,  soppresse  un  ma- 
gistero che  si  era  opposto  al  suo  nobilissimo  divi- 
•amenlo  (76).  Ha  impensati  accidenti  e  calamitose 
vieissitodini  avendo  troppo  presto  rapito  alla  Toscana 
ed  alla  gloria  del  mondo  il  sullodato  Principe,  quel 
collegio  tosto  comparve  redivivo  sotto  l'antica  forma, 
ed  ancor  sussisteva  alloracbé  Pio  IX  una  .CtmiuUa 
di  Stalo  istituiva  in  Roma ,  onde  rendersela  coadiu- 
vatrice  e  consigliera  nel  preconizzalo  riordinamento 
di  quel  governo  ^77).  L'autorità  dell'esempio  Piano, 
sul  floire  di  maggio  indusse  pure  ì  governanti  to- 
scani ad  annunziare,  che  simile  istituzione  sarebbesi 
adottata  anche  fra  noi.  Se  ciò  fiossi  accaduto  sol- 
lecitamente e  sopra  a  basi  larghe ,  quali  appunto  si 
convenivano  alla  veemenza  dei  tempi  irruentissimi, 
ess'avrebbe  potuto  piacere,  ed  anche  risparmiare  al 

* 

-  (7t)  Mto  oppMiiiMi  Citte  dalla  C^MvIlt  ■!  Giitdwa  Leo- 
poldo I,  in  quanto  al  riBnovellaoienlo  della  nuora  oÌMfiltufone , 
per  noi  discorto  alla  pa8.11S-77  del  tMl.  II ,  laonde,  non  abbiamo 
qui  altro  da  aggiognere ,  che  i  componenti  detta  magislralura 
erano  gli  auditori  Francesco  Antonio  Agnini,  Gioliano  Tosi  e  An- 
tonio Caciolli-Bancbl ,  sulla  memoria  dei  quali  gli  aRlt-cof(«tUMmaf» 
dei  giorni  nostri  avranno  incensi  da  spargere. 

(77)  L'  editlo  per  la  Consulta  romana  di  SttUo  fu  emanalo  iM4 
d'aprile;  a  Firenze  venne  promessa  il  31  maggio  e  recata  ad  cf> 
fello  coir  incominciare  del  settembre. 
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{^ovornò  altre  precipitate  concessiofii/clie  fndi  à  poco 

dovette  fare,  non  avendo  con  quella  soddisfallo  ad 
alcuuo. 

Di  tre  mesi  De  venne  procraatinata  l'éffet- 
toazSone,  e  quantunque  il  parto  rosse  eccessitamente 
ritardato,  riuscì  nulìameno  un  Tero  aborto,  perché 

il  massimo  studio  vollesi  posto  nel  concèdère  il  meno 
possibile.  Ed  in  tale  intervallo  era  pur  comparso 
alla  luce  un  giudizioso  scritto  dell' avT.  Leopoldo 
Galeotti ,  col  quale  aTOva  preso  opportunamente 
a  ricordare»  come;  <r  Chiamati  per  henignité  di 
«  cielo ,  e  per  virili  di  Principe  a  maggior  larghezza 
«  di  vita  pubblica,  sopra  di  noi  riversarsi  l'inflcssi- 
«  bile  giudìzio  dei  posteri,  cui  dovremo  dar  conto 
a  di  quanto  oprammo,  sieoome  noi  tante  volte  ai  padri 
a  nostri  e  severamente  lo  abbiamo  chiesto.  Possa 
«  quel  giudizio  esser  parola  non  di  rampogna  ma 
«  di  pace  sul  nostro  sepolcro  (78).  »  I  governanti 
peraltro ,  cui  detto  scritto  più  da  vicino  toccava , 
non  attesero  a  riiraroè  il  debito  prò;  intanto  che 
i  popoli  impazienti  di  una  lentezza  nociva  ed  irra- 
zionale, da  se  stessi  s'inoltravano  con  crescenle 
precipitazione  nel!'  arringo  d'  arrischialissime  idee , 
conducenti  ad  azioni  pregiudicevoli  alla  santità  della 
causa  nazionale.  Oudecbè  i  posteri  avranno  forse 
anche  troppi  argofnenti  per  pronunziare  sol  nostro 
sepolcro  parole  di  rampogna,  anzi  che  riconoscenti 

(78)  Vedati  il  —  Dùcono  mJIb  Crawlfs  M  Stato  —  pabblicato 
appunto  fn  tal  fìrananpo  dal  aonnoBiinaio  tierillore ,  il  quale  con* 
lemporanaamenle  olferie  qb  accoralo  aagglo  —  tUttt  ItggieMfAwt* 
mtiiwfrafiòiie  dèlta  Toteam, 
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preghiere  di  pace.  Sarebbe  slata  quesla  più  che  altra 
propizia  congiuntura  mai  per  mandare  risdlulamente 
ad  eOetlo  la  tradizione  del  Magno  Leopoldo,  vaio  a 
dire,  di  promulgare  la  sua  eatiUuzione  del  genere 
meramente  censulUTp.  Due  supremi  vantaggi  ne  sa- 
rebbero resultali,  qualora  fessesi  accompagnata  da 
esplicita,  franca  e  solenne  dichiarazione,  che  in  ciò 
doveva  consistere  il  non  plus  ultra  del  reclamalo 
mutamento  politico.  In  primo  luogo  sarebbe  stato 
ad  ogouno  palese  la  sfera  in  cui  era  lecito  aggi- 
rarsi ,  e  là  dove  iocominciaya  la  fellonla  ;  ottimo 
avviso  per  ritenere  i  buoni  dairincorrere  In  perico- 
losi avviluppamenti ,  e  per  ammonire  i  perversi , 
che  se  avessero  osato  di  varcare  quel  moderato  e 
giusto  confine ,  M'Ito  il  rigore  delle  leggi  fiancheg- 
giate dalla  forza  stava  sul  loro  capo  Inesorabilmente 
sospeso.  Ed  in  secondo  luogo,  era  questo  Kunfco  com- 
penso adattato  per  passare  innanzi  al  papa  Mastai, 
a  fine  di  riprendere  il  posto  cui  si  conveniva  alle  nxature 
condiiioDl  civili  del  nostro  paese ,  e  per  fare  un 
eoBcfaidente  diversivo  nella  pubblica  opinione.  La 
quel  cosa  sarebl>e  riuscita  non  solo  decorosa  al  go- 
verno toscano  ,  ma  d' immenso  beneOcio  all'univer- 
sale,, poiché  cosi  (Ta  Ita  mente  andavasi  ad  infranger 
la  perniciosa  servilità  d'avere  ad  esempio  un  reggi- 
mento che  tra  i  men  buoni  fu  sempre  il  peggiore. 
CH  va  dieiro  agii  atiri  non  gli  pasia  mai  ovanti  ^ 
era  solito  spesso  di  ripetere  l' inclito  Michelangelo  ; 
al  qual  dettato  deesi  eziandio  aggiugnere,  che  i  pe- 
dissequi d'altrui,  se  loro. mai  accade  di  arrivare 
a  buon  porto,  non  ne  raccolgono  merito  alcuno ^ 
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e  se  di  perdono  per  via  »  oltre  il  dannò ,  risenlono 
anche  la  vergogna  di  aver  tolto  ad  Imitazione  gnide 

imperite  e  fallaci.  Ma  i  ministri  toscani  la  pensavano 
diversamenlc ,  e  perciò  sbagliarono  il  sentiero  unico 
e  sicnro  che  avessero  da  battere  :  la  parola  co$tìr 
tei  iòne  y  qualunque  ella  si  fosse  nella  sua  essenza 
e  forma ,  gli  faceva  rahhrlvidire. 

La  tardiva  Consulta  di  Sialo  destinata  ad 
esaminare  e  discutere  i  più  rilevanti  interessi  nazio- 
nali prima  di  esser  portati  alla  sovrana  risoluzione, 
Al  quasi  interamente  composta  di  alti  fuiizioDarì 
governativi;  e  se  il  censo  e  le  capacità  indlpeodenti 
vi  furono  chiamate  a  parte,  ciò  fa  in  troppo  picciola 
proporzione.  Vincenzo  Giannini  giurisperito  coltis- 
simo videsi  nominalo  presidente,  ed  il  cav.  Cosimo 
Buonarroti  in  secondo.  Di  consultori  ordinari  e  stra- 
ordinari ella  fonnavasì  :  ordinari  erano ,  I  presi- 
denti della  Corto  dì  Cassazione  e' della  Corte  Regia, 
il  R.  Procuralor  generale  ,  il  Soprintendente  dei 
Sindaci  prò  tempore ,  il  profess.  Pietro  Capei ,  il 
marchese  Pier  Francesco  Riuuccini ,  il  marchese 
Cosimo  Ridolfi  ed  il  cav.  Leonida  Landucci  :  straor- 
dinari, il  Presidente  del  Buon-Governo,  i  tre  grover- 
natori  di  Livorno,  Pisa  e  Siena,  il  Segretario  del 
Regio  Diritto ,  l' Avvocalo  Regio ,  il  Gonfaloniere 
di  Firenze  prò  tempore  ^  il  marchese  Gino  Capponi, 
e  r  avv.  Ranieri  Lamporeccbi  (79j.  Le  provincie  non 

Cn>  Donili  tSèUo  indipeadeiili  dtt  governo  por  pooitiont  •  por 
tlipcndi  ooD  onlfavono  che  mII  dao  io  questa  CommIIo,  eM  il 
niffeliese  CappoDl  e  l*avr.  Lamporecrhi ,  essendoché  tulli  gli  altri 
aisaere  impiegali  e  provvisioiiali  dallo  Sialo  ò  dalla  Corte.  I  con- 
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avevano  alcun  rappresentante  nella  ricostruita  Gonsalta 
pei  titoli  di  capacità  e  di  possesso,  svista  enormisstma. 
Ella  dividevasi  in  due  sezioni ,  cioè  legale  ed  ammi- 
niatraliva  ;  le  sue  attrìbaaiooi  coasisteTano  nella  for- 
iMzioBe  di  nuove  leggi  e  regolanienli  generali;  'nel 
disquisire  le  deroghe ,  modificazioni  e  dichiarazioni 
alle  leggi  e  regolamenti  esistenti  ;  nell'esame  dì  ne- 
gozi relativi  a  massime  e  norme  di  generale  inte- 
rease  ;  nel  diicnlere  gli  annui  bilanci  preventivi 
«  conauntlTl -dèlia  Finanza;  nel  conoscere  delle  ven- 
dite di  beni  nazionali,  non  che  della  fbmazione  di 
debiti  a  carico  dello  Stato ,  e  degli  appalti  di  pub- 
bliche rendite  ;  nell'  investigare  la  convenienza  di 
nuove  bakeh$  di  seonio,  ed  altre  simili  istituzioni  di 
etndilo  pubblico»  e  nel  migHoramento  delle  preesi- 
slentt,  come  di  censurare  gli  ttaUtH  delle  soelelà 
anonime.  Finalmente,  di  dover  esser  interpellata  so- 
pra i  provvedimenti  repressivi  concernenti  le  man- 
canze in  ufficio  di  regj  funzionari,  ed  in  quant'allro 
fosse  al  Principe  ed  al  suol  consiglieri  piaciuto  di 
richiederla  (80).  Del  resto,  nessuno  aveva  facoltà  di 
ricorrere  a  lei  per  ottener  ragione  di  violata  giu- 
stizia ,  per  denunziare  fraudi  e  concussioni ,  per  li- 
berarsi da  indebiti  aggravi»  nonostante  che  il  pre- 
foto  Galeotti  avesse  sagacemente  notato,  come: 
«  L'arbitrio  è  vizio  antico  in  Toscana  :  lo  ereditò 
«  dalla  Repubblica  il  Principato  Mediceo,  o  lo  fece 

mktH  ttotli  da  Pio  IX  appirteBOvaiio  raspellìve  proviscie, 
•  par  la  mnt^  MHa  eilladiai  iNollaal  a  oas  atipandiali  dal 
SovarMK 

(SS)  VadMi  l' mio  ad  aaia  fatati?»  in  data  dal  U  agaala  «SII. 
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«  peggiore.  Questo  lo  trasfuse  mH  eoo? o ,  e  «one 

«  il  Proteo  della  favola,  sotto  mille  forme  si  è  per- 
«  peluato  Gno  ai  giorni  nostri.  »  Poscia  egli  ri- 
prende a  dire  :  «  Questo  ?izio  antico ,  reso  dì  ceie- 
«  brità  nenoranda  e  quasi  pro?erbiale  per  l'amaro 
c  aareasaM  dei  diTÌ«o  Poeta ,  questo  Tizio  aotico 
«  perpetuatosi  fra  noi  oeHe  diverse  trasromazioiii 
<x  della  nostra  vita  civile,  si  palesa  nell'organismo 
a  politico  della  Toscana  per  cinque  difetti  sostaa- 
«  siali I  Glie  soao:  difetto  di  unità  nel  goTerno; 
«  difetto  di  dlscoasioM  negli  aflkri  ;  difetto  di  rego- 
«  larita  neir amministrazione;  diUslto  di  educazione 
«  politica  nei  funzionari^  difetto  di  sicurezza  nei 
«  cittadini  (81).  » 

I  quali  difetti  con  ammirabile  sagaoità  e  cWn- 
reità  dsHneail  dal  sopraccitato  scrittore,  irapqr- 
taf  a  che  fossero ,  ma  non  furono ,  né  potevano 
esser  sanati  dalla  nuova  ed  imperfetta  Consulta  di 
Staio,  che  parve  piuttosto  creala  per  abbagliare  la 
gente  solita  fermarsi  alla  superficie  delle  cose,  che 
per  apprestare  un  beizo  idoneo  a  soddisfare  le 
.molte  e  gravi  em^enze  pubbliche.  Infatti,  ella  non 
aveva  iniziativa  d'affari,  ma  doveva  aspellare  che  le 
fossero  inviati  dai  ministri  del  Principe,  cioè ,  da 
coloro  i  quali  avevano  tutto  l'interesse  di  conte- 

(SI)  Vedi  II  9i9Cono  precedenlemeote  citalo.  —  Dopo  quell'epoci 
•Irani  di  qaetti  MtlMiiall  dlléUi  aone  tltli  rliMdiclh  «Uri  mm 
riirti  fiwo,  M  BM  McreteiiU.  Non  è  laltMliaMalo Miln» 
oocqpirci  dcfli  avreainMli  |Nwleffiori  il  larmtoe  cIm  ci  sImiio  prt- 
flwl  ragfiosowe  eoi  prtsenli  libri  onde  al  niniilero  del  teape  ed 
alto  eare  di  aUri  tcrMeri  lawiaao  vetoalleri  obese  taeeiaee  stodiiio. 
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noria  nei  più  angusti  limili  di  sottomissione  e  defe- 
renza ;  e  per  giunta,  il  segreto  delle  sue  sedute  non 
offriva  alcuna  garanzia  di  libera  diicaMione.  Qoesla 
Gonsolta  adunque  non  ispirò  fidocla  a  ohicdicMia , 
abbenchè  gif  eletti  a  comporta  indìTidnalmeoto  co»- 
siderali  fossero  persone  stimabilissime:  il  vizio  stava 
neir  organismo  y  nelle  attribuzioni,  e  nella  posizione 
che  andava  ad  occupare  in  un  edi6cìo  richiedente 
di  essere  tu  noite  parti  risanato  e  diversameille  con- 
gegnato. Rimasta  Incompiuta  la  fabbrica  del  primo 
Leopoldo,  le  vicende  posteriori,  ed  i  non  sempre 
retti  disegni  de'più  moderni,  v'introdussero  tali  e  tanti 
guasti,  che  il  macchinismo  funzionava  irregolarmente 
e  tardo  ,  onde  gli  attriti  spesso  disperdevano  le 
forte  migliori  ,  ed  II  governo  da  sé  stesso  s^ln- 
d<*boliva  al  cospetto  dei  popoli  malcontenti  di  uno 
stato  di  cose  soverchiamente  grave,  insulso,  a  (ran- 
noso* Colla  creazione  della  nuova  Consulta  destinata 
ad  una  vita  opaca  ed  effimera,  cadde  l'antica,  alla 
quale  venne  sostituito  II  ministero  di  giustizia  e 
grazia  con  fécùìtà  di  soprintendere  a  tutti  1  tribu- 
nali e  curie  del  Granducato,  tanto  pel  personale 
quanto  pel  disciplinare ,  coi  modi  e  forme  stabilite 
in  apposito  editto  (82).  Baldassarre  Barlalini  presidente 
della  veccliia  Consulta  venne  Aomlnalo  direttore  del 
suddetto  ministero  9  colla  qualità  e  grado  di  con- 

(89)  V  editto  che  Irasformò  la  vecchia  Consulla  in  minisiero  di 
giaalizia  e  grazia,  fu  conlemporaneo  alia  creazione  della  nuova, 
cioè  in  dala  del  24  agosto  1847.  Già  Leopoldo  I  sulle  di  lei  macerie 
■ve?a  ediSMlo  lì  diparlimenlo  del  ConsuHor  Legale  soppresso  col 
rliorgera  H  qoMlt. 
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siglier  di  Stalo*  Era  egli  magistrato  d' iiite^  repota- 
aione  ;  ma  sicGome  onicaiiiente  educato  agli  esercizi 
del  Foro  ,  entrando  nei  consigli  dei  Principe  non 
poteva  portarvi  che  limitate  vedute ,  vale  a  dire , 
ie  tradizkiAi  àeì  collegio  di  cui  era  stato  capo.  E  ciò 
appuDto  a^teaiTa  quando  la  marea  dava  maoifesti 
segai  di  tolersi  coaTortire  in  seria  burrasca;  per  cui 
faceva  di  mestieri  che  al  timone  dello  Stalo  assistes- 
sero uomini  vigorosi ,  esperti  e  tali  da  inalzarsi  al- 
l' altezza  dei  tempi ,  senza  smarrirsi  in  ambagi,  né 
nelle  minale  considerazioni,  le  quali  aprono  l'adito 
a  certa  e  fatale  ruina.  Ma  coloro  cbe  già'  sederano 
nel  gabinetto  sovrano  non  si  erano  formata  un'esatta 
ed  aggiustata  idea  dell'avvenire;  non  avevano  esplo« 
rato  a  . dovere  i  sentimenti  dei  pubblico  sul  conto 
proprio,  e  nemmeno  sapevano  sin  dove  potevano  con* 
tare  sui  loro  dipendenti*  Quindi  cercavano  di  ado- 
prare  pagliatìvi  per  tirare  innanzi  il  navilio  cbe  ogni 
giorno  più  compariva  lacero  e  sdrucito  :  dalle  riso- 
luzioni gagliarde  rifuggivano ,  e  l' impeto  delie  cor- 
renti aumentava  con  sorpceadeote  celerità. 

$.9. 

isdiuzione  della  mihiia  civica:^  feste  che  ne  seguono. 

Comunità ,  corporazioni  diverse ,  privati  cit^ 
tadini  avevano  inoltrate  petizioni  pressantissime  ed  in 
gran  numero  al  governo  per  ottenere  la  guarékt 

civica  y  subito  che  videsi  istituita  nelli  stati  romani. 
La  repressione  dei  disordini  che  ora  io  questa  ed 
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ora  in  queHa'  parte  del  Granducato  andavansi  rìpro- 
ducendo,  ne  accendeva  vivissimo  desiderio  in  lulta 
la  gente  onesta ,  la  quale  con  questo  mezzo  sperava 
di  mettere  un  termine  aU*agltazioDe  divenota  ornai  pre- 
potente col  la  vecchia  poKEia  non  era  altrimenti  al  caso 
di  contenere.  Però  non  mancavano'  spiriti  Htcinorosi  èlie 
la  invocassero  per  farne  istrumenlo  di  loro  cupe  ed 
ambiziose  voglie ,  o  almeno  per  imporre  al  governo 
in  modo  da  trascinarlo  suo  malgrado  ad  estremi 
paML'Le  avventatene  deHa  stampa  periodica  incal- 
zavano col  massimo  calore  sopra  di  un  tema  co- 
tanto vitale,  cui  attese  le  contingenze  innormali  e 
complicate  de' tempi,  poteva  esser  cagione  d'inciampi, 
mentre  in  diversa  occasione  avrebbe  indubitatamente 
fondata  la  nostra  permanente  salute.  Mancava  nei 
governanti  lo  acnme  ed  il  coraggio  di  resistere  all'lmr 
peto  della  corrente,  come  ne  avevano  data  certa 
prova  trascurando  di  recare  ad  effetto  la  costituzione 
Leopoldina,  unico  espediente  di  salvezza ^  conforme 
aveva  praiiciito  il  governo  prossinno»  onde  preve- 
nire là  stretta  di  iniziabile  rivoinzione.  All'opposto 
annunziarono  d'esser  incaricata  la  nuova  Consulta  di 
esaminare  la  convenienza  della  reclamata  guardia 
civica  ;  e  frattanto  pregare  t  buoni  e  fedeli  Toscani 
di  esser  sommessi  alle  leggio  ed  aUaeeatialla  conser^ 
wnwM  delt  ordine  e  della  qìdeie  puhbHca  (83).  Cre- 
dettero di  esorlare  al  bene,  ma  in  quella  vece  av- 
visarono i  male  intenzionati ,  come  agitando  si  con- 
quidesse r  autorità  suprema ,  che  pertanto  cessava 

(il)  VtSwi  It  wtHfteoMimi*  dM  A  17  tgMUo  mi. 
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di  66ter  legoUtrioe  per  divenir  pawiva  alle  vogKe 
dei  «oggelli  (84).  Non  andò  gaari  cbe  il  Graadiica 

medesimo  proruppe  io  questi  accenti  :  «  Animati 
CI  sempre  più  dal  costanle  atUccamenlo  al  ben  es- 
a  sere  generale  della  Toscana,  e  persuasi  della  uti- 
«  lité  e  GPiiTeiiieiiza  di  creare  una  Guardia  Civica 
«  che  concorra  a  roanteoere  la  pubblica  quiete  fi  si- 
«  corezza  ;  soir  anaaime  fiarere  dei  conponesti  la 
«  H.  Consulta  di  Slato,  e  sentito  il  Nostro  Consiglio, 
a  ordiniamo  fiuanto  appresso:  Primo ,  è  istituita  nei . 

«  *         •  ■  • 

(84;  Nel  breve  ìolerTalio  tra  l'annunzio  e  la  effelUva  i»(i(uzione 
datta  BiWiJa  ckmdtat,  aeetMero  apposto  i  tamolli  e,  Je  vioteaze 
jcàt  diiinriitnao  Amsm  e  Siena ,  col  n«idkalo  prt telo  ddravat»- 
vivo  firein»  daTgrmi ,  di  cai  già  tCBemmo  ptroia.  B  Liforao  facefa 
flgBon  pregreesi  nelfa  aw  dkiloriiaasiiluiom:  |ii  agitalori  proflUa- 
Vam»  di  ivtte  lo  aceasMal,  ara  per  goèdagnara  •  wwpaw,  «fa 
far  apavMAm  1  Itetlaaari  lat anaUti.  1  aauarl  ai>  damo  V  mm' 
alBO  Inpvsao  pcf  pwaaMU ,  a  |>er  ttrara  la  ^paeit  la  milliia 
Blauiala  dalla  loro ,  siccome  Io  prova  11  lògiiatlo  cltadattlM  cbe 
aagaa  ano  de'laaU  ad  essa  diretti:  «  A  tctti  i  soldati  iriuAin  di 
«  «uimioiofri  A  UTotMO  —  I  nostri  comoni  ■easlei  onde  rilardare 
«  con  ogni  mezio  il  risorgimento  della  nostra  Patria,  dell'Italia, 
«  tentano  di  seminare  odii  e  discordie  Tra  popolo  e  popolo,  fra  popolo 
(t  c  truppa  :  perù  hanno  sparsa  voce  Tra  Voi  cbe  i  Livornesi  vi 
«  aborrono  e  vogliono  insultarvi  ed  oflendervi.  Soldati  I  non  dale 
«  ascolto  a  queste  voci;  esse  non  sono  che  calnnnie  che  muovono 
«  da  chi  ha  inleresae  di  tenerci  divisi ,  e  quindi  schiavi.  Sappiatelo 
c  aaa  volta»  noi  ?i  aniaiDo, oSoMaU,  perchè  ooalri  aonpalrioltt» 
«  parcliè  aaslri  fratelli.  Qool  Bachi  ed  alti,  che  eelle paaaale dlne- 
c  atraiieel  evale  mMì,  eoe  araee  e  voi  ditelli ,  ne  e  coloro  che 
«  pieteedarahhaw  di  aplafarvi  eaelie  t  vaatri-cancUledlBl,  e  Ibmr 
«  i  Teatri  eoegieelL  Noi  ievace  ci  eoirano  e  Voi  qeeadoala  glanle 
«  il  giorae  ie  cei  poiraae  acopartaaaele  meatrarei  e  coashallere 
M  per  la  tanto  sospirala  Liberti  e  ledipeedeBie  Itallaea  »  e  par 
«  cacoiare  l*eborrilo  Siraeiaro.'  Il  reroie  ufoaaaK* 
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«t  Granducato  la  Guardia  Civica,  hi  quale  dichiariamo 
«  dover  essere  riguardala  come  hlUuzione  dello  Sialo: 
«  Secondo,  Ci  riserbiamo  di  approvare  le  norme 
■  foodamenlaii  di  sifialia  ìalilaiiouey  m  seguito  M 
«  parere  della  R.  Consulta  (H  Stalo  già  richiamata 
«  -a  rifèHre  hi  proposilo,  in  coDrormité  della  Legge, 
'c  Toscani  !  la  Guardia  Civica  è  un'  istiluziontì  con- 
a  servalrice ,  istituzione  di  garanzia  dell'  ordine  so- 
ft ciala»' della  s'coreua  pubblica  e  privata.  Acco- 
«  gKolene  V  ordénanento  eom  wm  dooto  pegno  della 
«  illimitata  Idocia  che  In  toì  ripone  H  vostro  Mn« 
«  cipe  e  Padre.  Sia  pacala  e  deferente  la  vostra  an- 
o  sietà  neU' attendere  il  necessario  sviluppo  della  già 
«  approvata  istituzione.  Fedeli  al  Sovrano  »  oblie» 
«  dienti  alle  Leggi  ed  .ai  Magistrati ,  siate  sempre , 
«  quali  sempre  voi  foste.  Non  perdete  di  vista  che 
a  tolti  i  vostri  interessi  sono  impegnati  nel!' ordine 
«  e  neir  osservanza  delle  Leggi  ;  che  le  agitazioni 
tt  anzi  che  portare  al  progresso  civile,  sono  sempre 
«  cnnsa  di  disordine,  e  poesono  dar  luogo  al  rista- 
«  gno  dèli' industria  e  del  commercio,  alla  pérlur- 
«  bazìone  degl'  interessi  particolari  e  generali ,  al 
«  danno  di  tulli,  inducendo  diffidenza  e  timore  in 
a  qualsiasi  classe  d^lla  società  (86).  » 

(85)  Questo  roetnorabilissimo  ediito  dalo  il  4  scllembre  1847, 
0  contrassegnalo  «ial  primo  ministro  Cempini,  fu  nella  sera  islrssa 
aSbao  nella  capitale  con  infinila  contentezza  dei  cilladÌRÌ.  Tnn  gran 
diffidenza  sull'  avvenire  dominava  però  nei  cuore  di  molti ,  poiché 
le  ritliicslc  de' capitali  depositati  nelle  Cane  di  risparmio  ntlluivaDo 
lalmenlc  da  mettere  i  direttori  nei  più  seri  imbarazzi.  11  Cìrandaca 
inteso  a  rassicurare  gli  animi  d«i  meliculoei,  vi  depositò  raggaar* 
d«Tole  soBina  del  suo  privalo  paoriio,  aadcr  i  pkaali  dcptaHasll 
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Le  M  vie  eoBflideraiiiuil  espresse-  nella  secoada 
parte  di  an  atto  di  lale^  e  tanta  importanza ,  pàss»> 

rono  disgrazialamenle  come  inavvertite  dalle  moltitu- 
dini,  le  quali  a  similitudiue  del  proclama  de' 21  di 
luglio  rimasero  senza  frutto ,  giacché  lo  andazzo  dei 
tempi  non  tollerava  renM>re,  non  ammetteva  paeala 
riflessioni.  Però  la  Istituzione  della  milizia  cittadina 
faceva  incontanente  prorompere  in  esplosioni  di 
gioia y  che  con  estrema  celerità  propagavansi  dalla  ca- 
pitale alle  terre  prossìroiori  ;  di  maniera  che ,  la 
mattina  appresso,  6  settembre  e  giorno  danemcale, 
la  città  rigurgitava  di  genti  liete  e  tetanti.  Non  vo- 
gliamo pretermettere  di  fare  un  rapido  cenno  della 
giuliva  dimostrazione,  che  chiameremo  fiorentina  per 
distinguerla  dall'altra  più  che  toscana  e  quasi  co- 
smopoHia ,  offerta  al  Principe  concedenla  nella  ano» 
CQSsiva  diomenica.  Sulla  superba  lorrt  crnspnaaria 
di  S.  Maria  dei  Fiore ,  al  sole  nascente  sventolava 
il  brillante  vessillo  toscano,  antico  simbolo  di  fra* 
terna  pacificazione,  e  consueto  prenunziatorc  di  patrie 
festività  (86).  Le  vie  e  le  piazze  vìdersi  tosto  brulN 
care  di  cittadini  e  terrazzani,  i  quali  tntti.  si  ricam- 
biavano amicbevoli  salutazioni,  anobe  senza  cono- 
scersi. Le  acclamazioni  a  Leopoldo  11 ,  a  Pio  IX, 

foMero  MddislaUi ,  ed  i  grandi  capiUlisU  ne  tfeiMro  ioe«nUfo 
tfimiUrne  retempio. 

(86J  E  gii  nolo  per  nolU  leriUori ,  efa«  U  Momo  ed  U  rotio 
Aireae  ineieiM  onttl  «ode  rernwra  rmUet-biBdlera  de'FiernittBi, 
«SSlsl»*^  UMcana ,  per  ra  avvealereea  cracerdia  fennela  IrtfMV 
e  gMUUhd  eUMhi  4i  iiraiiani  a  vleeada ,  e  4i  spargere  eiagM 
fralerae  per  veae  eoaleee  dei  parttU  cbe  cenduMcre  ^aeela  nieera 
lUlia  al  fraiieaànealo  di  cai  ateora  aopperta  amare  eeMegaenie. 
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ùWitdka^  atti  SUmpB,  &Ua  Guardia  Civka,  al 
GicètrHf  flembraTaBO  salire  al  cielo.  Gli  aomini  Glie 

8i  stimavano  abili  alle  armi  ragunaronsi  intorno  al 
tempio  d' Arnolfo ,  ed  a  guisa  di  compagnie  civiche 
ordiDalisiy  circa  al  mezzogiomo  mossero  per  alla 
reggia  y  precedati  .dalle  bandiere  nazionale ,  ponti* 
fieia  e  greca  ^  ed  accompagnati  dal  snono  di  varie 
bande  musicali.  Allora  una  brigala  di  giovani  villici 
si  fece  incontro  alla  numerosissima  comitiva,  e  mode- 
stamente richiese  di  potersele  associare,  siccoBde  fra^ 
telUj  la  quale  amorerole  parola  incontanente  risaonò 
sa  latte  le  laliiNra.  Rieeruti  con  trasporto»  eflbltaarono 
di  conserva  un  longd  giro  per  la  città,  onde  tributare 
ossequi  a  diversi  benevisi  personaggi ,  prima  di  ar- 
rivare salla  piazza  de'Pitti  (87).  Colà  pervenuti ,  il 
generale  entasiasmo  non  conobbe  confini;  tanto  pitk 
quando  il  desideratiasinio  Principe  al  ImIcobo  affiic- 
ciavasl,  lenendo  affianchi  i  giovanetti  figli,  Ferdinando 
e  Carlo,  future  speranze  del  paese,  insieme  col  mar- 
chese RidolO  educalo  re  loro.  La  puerpera  Granduchessa 
guardò  lo  spettacolo  dal  di  dentro.  Unanimi,  clamorosi 
assordanti  furono  gli  ewnva  a  Colui  che  nel  nome 

(87)  La  feslanle  comiiiva  nel  muoversi  dalla  piaxia  del  Duomo 
prese  per  la  via  da'SmIi  •  dilla  piana  omonima  ai  eondnase  a 
qoélla  di  S.  Marco,  ad  lo  via  Larga.  Fceo  piami  a'Poaiatowaki 
parebd  Polacdii ,  al  nareliese  Carega  nlalalrp  dal  re  Carlo  Alberto, 
al  ciT.  Marroecbi  feaanlo  Awiiooo  di  Goaliloiilara.  In  via  do'llar- 
iiilt  a|>plavdl  pwa  ai  FP.  ScolopI ,  eona  te  volaMOiigniSoara:  mHb. 
jwWUea  iitrutUme  eomAinata  eoUa  aoda  rtli^ioiM  sta  la  «alato  dei  po- 
poli. Dalla  via  Caixaioll  traversando  la  plazia  detta  del  Gremduea^ 
eaiutò  a' soldati  dì  linea  ivi  di  guardia,  e  di  là  per  Vacchereecla, 
Mercato-Nuovo  e  via  da'Goieoardìai  aboceò  alla  piana  auddatla. 
Tomo  Y.  8 
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eompandiafa  antichi  e  receiii  beoefiii  9  ed  ai  quali 
la  follÉ  accalcata  salta  piaisa  e  sue  Tatte  adiacenze, 

faceva  eco  fragoroso  e  commoTente.  Un  Comitato 
composto  dei  profess.  Ferdinando  Zannetlì  e  Giorgio 
Pellizzari,  del  marchese  Ferdinando  Bartolommeì, 
del  ca?.  Luigi  Manaaiii,  deli'a?y.  Antonio  Mordini 
e  di  Pasquale  Benini ,  desiderò*  di  essere  ammesso 
nella  refir^a  per  rassegnare  al  Granduca  i  sentinenti 
di  riconoscenza  che  animavano  le  genti  intorno  a 
qiielia  convenute,  non  che  la  intera  capitale. 

Gortesemeote  rioeTuli  dal  lieto  Moaarca  , 
eglino  si  fecero  a  rass^nargli  il  seguente  ladiriiao  ; 
«  Altesza  Imperiale  e  Reale!  I  sottoscrìtti,  serfi 
«  e  sudditi  fedelissimi  di  V.  A.  I.  e  R.  si  presentano 
a  a  deporre  a*  piedi  del  R.  Trono  le  espressioni 
«  della  immensa  gratitudine  alla  quale  il  Popolo  fio- 
«  reatino  si  sente  obbligato  Terso  l'animo  paterno 
«  dell'  A.  V«  1.  e  R. ,  che  volle  col  motoproprlo  del 
«  giorno  decorso  coronare  i  voli  della  Toscana , 
tt  istituendo  la  Guardia  Civica.  Questo  grande  alto 
«  è  la  più  eloqueate  prova  della  fiducia  che  Y.  A. 
«  1.  e  R.  ripone  nei  Cittadini  per  la  conserraiione 
a  della  quiete  e  sicurezza  pubblica.  I  Cittadini  si 
n  mostreranno  degni  di  questa  fiducia  a  onore  del 
«  loro  Principe,  a  onore  della  Patria  comune.  A  questa 
o  significazione  di  gratitudine  debbono  i  sottoscritti 
«  unire  la  espressione  della  cerlezia ,  in  cui  non 
«  sola  Firenze ,  ma  la  Toscana  tutta  riposa ,  che  la 
«  organizzazione  della  Guardia  Civica  sarà  mercè 
«  Vostra  il  pili  valido  sostegno  di  tutte  quelle  rì- 
a  forme y  le  quali  compito  che  siano,  a  seconda 
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<x  déir esigenze  del  tempi,  dal  fwterno asfiao dalRA. 

a  Y.  I.  e  R. ,  debbono  far  prospero  ed  a  nessuno 
<x  secondo  il  nostro  paese.  »  Non  preparata  risposta 
detto  ii  Granduca  ai  sopraddetti ,  ma  pieoa  d'af- 
feCiaoel  aensiy  e  cosaettanei  ad  oo  aoTraoo  decermi» 
nato  di  recare  a  compimento  la  politica  rigenera^ 
zione  dello  Sialo.  Quindi  si  mostrò  nuovamente  al 
balcone,  ed  impugnata  la  bandiera  toscana  la  sven- 
tolò ^  e  poscia  la  calò  a  chi  stava  di  sotto;  per  cai 
un  assoréaate  grido  di  giubbilo  parve  saeramentaris 
alleanza  eterna  tra  la  discendenza  granducale  del 
Magno  Leopoldo  ed  i  Toscani  (88}.  Adempito  coel 
al  primo  sfogo  d'esultanza,  una  parie  della  comitiva, 
prima  di  sciogliersi,  s' incamminava  alle  Loggie  degli 
UIBziy  ove  gli  sculti  simulacri  dei  nostri  piii  grandi 
antenati  con  laudabile  pensiero  si  vanno  disponendo 
ad  emulazione  delle  loro  insigni  virtù  cittadine,  di 
cui  cotanto  bisogno  abbiamo  di  prendere  ad  imitare, 
e  sulle  onorande  ìmagini  di  Piero  Capponi  e  Fran* 
Cesco  Ferrucci ,  con  riverenti  maniere  civici  serti 
deponeva  (89).  Keile  oro  vespertine  i  volontari  mi- 

(88)  Se  io  quel  roomenlo  rallegralo  dalle  più  lasioghiere  sp^ 
ranzp  palrloltichc  ,  alcuno  avesse  osato  esternare  anche  il  più  leg" 
giero  sospetto  ,  come  nel  giro  di  poche  lune  gli  smorti  colori  giallo 
c  nero ,  e  le  senlinelle  austriache  avrebbero  fatto  mostra  di  se  in- 
torno a  della  reggia,  certo  che  sarebbe  stato  preso  per  forsennalo, 
o  quale  nemico  al  patrio  risorgimento  risguardato  e  vilipeso.  Ma 
la  Iristizia  delle  italiche  sorti  fu  tale,  che  il  28  di  maggio  1840, 
no  oorpo  di  troppe  aMlrUcbe  provenienU  da  Livorno  occnpò  Fi- 
ftDie ,  e  per  quanto  vaaoe  pubUicaiMiile  airatto  dil  sperato 
D'Aspro  e«i  n'era  doee,  chianalo  dal  GramiBca:  —  ta  alraaitra 
occnpaiiMe  darà  Inllavia. 

(80)  Del  nebiliisimo  pragelte  inasioele  dal  lipesrafo  ViMeue 
Batelli  d' oniare  la  Lesila  desH  Dfiii  coi  marmerei  aimelacri  di 
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liti  toroaviBo  al  maggior  tempio  donde  avoTano 
pocanzi  prese  le  mosse ,  e  nel  quale  Ferdinando  Mi- 
noeci  arcWesGOTo  fiorentino  intoonaya  il  Te  Deum 

in  rendimenlo  di  grazie  per  la  ottenuta  guardia  ci- 
vica. Era  ancor  fresca  la  memoria  della  denegazione 
data  ad  alcuni  ammiratori  di  Pio  IX  di  cantar  hrl 
il  detto  inno,  alloraché  l'annlTersario  della  san  esal- 
tasione  al  soglio  pontificio  rfcoireya  (90).  Portate 
ora  innanzi  all'altare  varie  bandiere  fatte  in  fretta , 
il  prelato  le  benediceva,  ed  accettatane  una  in  dono 
all'  episcopio  recaYasela,  e  mostrandola  dalla  finestra 
al  popolo  entusiasmato  nuovamente  compartiTa  bo- 
nedisioni.  Nella  sera  erano  per  la  città  assai  baldorie 
ed  allegrie y  ed  ai  teatri  straordinarie  illuminazioni, 
che  pur  risplendevano  a  diversi  monumenti  pubblici. 

In  appresso  due  UUere  paslorali  il  prefato 
ArcivescoTO  indiriaxaTa  al  suo  clero  ed  a' diocesani  » 
le  quali  non  debbono  esser  passate  in  sileailo.  in- 
culcava colla  prima  ai  chierici ,  come  per  conser- 
vare la  fusione  di  pensieri  e  d'affelli  in  bell'accordo 
composti  tra  ecclesiastici  e  laici  d'ogni  condizione, 

venlotto  Ulrutri  Toscani  ^  progetto  ornai  quasi  compiuto,  lerremo  più 
opportunamente  proposilo  nel  Saggio  in  Tondo. 

(90)  Ai  16  di  giagDO  di  questo  medesimo  anno  non  pochi  laici 
MlsrnaroDO  il  desiderio  ebe  fosse  caolslo  il  Te  Deum  nella  Metro» 
polilaoa  SereBtiaa  per  loleDeitiare  ravmiaieiito  di  Pio  IX  atta 
Sedia  ronaaa.  L'ArelTeieevo  al  leone  paieivo,  ma  la  pelliia  vm 
iBee  divieto:  ooooaiaBle  rimio  ^  /Mimali  H  reeitato,  ed  eii« 
inbaatt  an  preceeoelto  eeoaenloD ,  e  precedè  anebe  ad  aleBiie  car- 
eeraiioni.  fa  diverae  eiltà  e  terre  deUo  Slato  eiè  aTOTB  laege  eolia 
naaalaMi  quiete;  e  come  poi  nella  oapllale  se  ne  volesse  fare  sua  certa 
ammenda ,  r  autorità  ecclesiaalica  colse  il  destre  di  altra  rieerifasa 
per  dir  pubbliche  preghiere  a  prò  del  Ilaalai. 
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soprattutto  abbisogiiaMero  di  fornirsi  sempre  più 
il  cuore  e  la  mente  di  buoni  costumi,  di  molta  e  sana 
dottrina ,  di  carità  e  di  mansuetudine.  Ed  all'  intero 
OYÌle  colla  seconda  esprimeva ,  che  siccome  la  isti- 
taiioae  della  miliiia  cìiladioa  ave?a  risvegliato  ia 
ogni  cuore  Tivissima  compiacenza ,  e  sentimenti  di 
fraterna  concordia,  esser  pertanto  laudevole  con- 
siglio coltiyarla  e  prediligerla  anche  con  gli  aiuti 
pecuniari  per  parte  dei  facoltosi ,  nessuno  eccet- 
tualo. Egli  stesso  repotati  ecclesiastici  secolari  e  re- 
golari deputava  a  raccogliere  le  oblazioni  per  T  ar- 
mamento della  (fiMrrite  eMca  (91).  Ma  quasi  contem- 
poraneamente avea  il  prelato  chiuso  il  Seminario 
fiorentino  deserto  d'alunni,  come  lo  è  tuttavia,  ed 
ove  appunto  il  clero  delia  sua  vasta  e  popolosa  Dio- 
cesi dovrebbe  apprendere  dottrina ,  costumi  e  le 
akre  evangeKcbe  qualità  atte  a  fbnnare  dei  sacer* 
doti  ediOcanti  veraci  ministri  dì  carità ,  e  non  sog- 
getti di  scandalo  e  di  discordia.  Noi  già  dicemmo 
abbastanza  su  di  tale  argomento  :  iddio  giudice  dei 
pastori  e  del  gregge  gli  dia  ricompensa  a  seconda 
del  merito.  In  mezzo  al  gaudio  dell' enarrata  cKmo- 
itrazione  del  5  settembre,  un  più  vasto  concetto  sor- 
geva di  celebrare  la  prossima  domenica  altra  festa 
parimente  neUa  capitale ,  coli'  intervento  dei  singoli 

(91)  Le  8opraeeÌlat«  IUtort  di  noM.  Mioneei  Tengoso  iMerils 
•I N.  XIV  MWÀffmUM.  La  pleoani  ialorica,  MUfo  oMlgrado  ci  ha 
•bbligaii  di  iMlart,  cobm  BMoIra  H  prasale  naava  di  ob  al  aanaala 
liDgoassi*»  H  SaaaiDario  aarantiiio,  aupraoM  cara  d'UlwIri  e  pH 
aaai  pradacaaacri»  Snaa  tanto  Mglella  e  aeadalo  da  riMMrai  aUMa, 
era  aamiM  leapilo  del  elaro  diaeaaaBo^  UiasawiMiM  di  caaar  riai- 
uto a  nisllari  e  più  olonlo  diieipliao. 
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municipj  toscani,  e  di  quanti  altri  mai  volessero 
concorrere  a  solennizzare  rincominciamento  di  unVra 
novella.  Frattanto  gioiose  dimostrazioni  municipali 
Tennero  come  improvvisate  in  tutte  le  città  e  ca- 
stella del  Granducato  ;  di  maniera  che ,  tanto  sol 
volto  dei  cittadini,  quanto  de'più  ruvidi  campagnoli 
una  generale  ed  insolita  letizia  brillava,  cbe  forse  non 
ricomparirà  giammai  si  splendida  e  pura.  Le  gare 
c  gelosie  municipali  parvero  ad  un  tratto  spente,  le  ini- 
micizie dinastiche  sopite,  gli  antichi  rancori  obliati; 
conciosiachè  6no  i  trofei  di  remote  vittorie  di  po- 
poli sopra  a  popoli  fratelli  e  vicini,  fossero  recipro- 
camente restituiti ,  onde  delle  passate  e  funeste  con- 
tese non  restassero  materiali  segni  (92).  Pisa  e  Li- 
vorno ,  città  più  prossime  a  Lucca ,  ove  alla  perGoe 
s'era  incominciato  ad  inaugurare  le  ambite  riforme, 
siccome  separatamente  ci  faremo  in  seguilo  ad 
esporre,  festeggiarono  a  preferenza  d'ogni  altra  la 
istituzione  della  guardia  civica,  di  cui  fa  d*uopo 
formulare  succinta  narrazione. 

I  festeggiamenti  pisani  riuscirono  brillantis- 
simi (sebbene  la  caduta  delle  pioggie  fosse  dirotta 
e  quasi  continua  nel  giorno  sei  di  settembre),  at- 
teso il  concorso  de'  Lucchesi ,  e  degli  entusiasti  Li- 
vornesi coi  circonvicini  abitatori.  Innanzi  tutto  inni 

(92)  Alcuni  anelli  di  grosse  calene  appesi  in  Firenze  al  (empio 
del  Precursore  io  memoria  di  segnalale  vittorie  riportale  dai  Fio- 
renlini  sopra  a'  Pisani ,  furono  di  là  (olii  ed  a  quelli  rimandati  in 
della  occasione,  (ulta  spirante  pace  e  fratellanza.  Il  quale  esempio 
trovò  imitazione  fra  le  altre  minori  città  e  terre  loscane ,  di  rui 
per  amoro  di  brevità  si  omette  fare  individuale  ricordanza. 
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e  preghiere  in  Chiesa  cen  laterTenlo  delle  autorità  po* 

litica  e  religiosa  ;  poscia  sinfonie  ed  allocuzioni  al  di 
fuori.  Orarono  in  pubblico  il  profess.  Giuseppe  Monta- 
oeUi  ed  Enrico  Mayer,  i  quali  oUre  resortazioni  alla 
«oneordia  ed  imità  «azionale^  procorarono  d'iofoodera 
Mgtf  aaodiatori  idee  condegne  di  popoli  che  vogliono 
iDca  min  inarsi  ad  iodipendeoza.  L' acclamato  profess. 
Silvestro  Centofanti  compose  le  epigraG  tulle  olez- 
zanti patrio  amore ,  quanto  aborrenti  dalla  straniera 
aarvithi  e  la  tpeltahiUasiiDa  donna ,  Caterina  Fran* 
caschi  nei  Ferracci ,  staccava  dal  Parnaso  nn  fiore 
che  in  eleganti  modi  offKva  ali*  anione  dei  PùpoU 
Italiani  (93).  Ed  i  Pisani  offrivano  a'Livornesi  ed  a'Luc- 
chesi  delle  bandiere  onde  le  recassero  alle  case  loro 
qua!  pegno  di  raffermata  amistanza;  ed  in  verità 
il  pensiero  di  pace  prevaleva  in  tolti  i  petti,  tranne 
quelli  de'demagoghi  però  non  ancora  abbastanza  sco- 
perti. La  giornata  del  sette  era  spesa  dai  Livornesi 
negli  apparecchi  della  festa ,  che  il  dì  8  sacro  alla 
NaHoUà  di  Maria  volevano  celebrare  con  sfarzo 
senza  parL  Tatto  ciò  che  un  «ntosiasmo  frenetico 
pnò  Imaginare  di  più  strepitoso,  commovente,  e  di- 
remo anche  sublime ,  fu  posto  in  pratica  per  esal- 
tare la  gradita  concessione  fatta  dal  Prìncipe,  al 
quale  avevano  già  destinato  d'inalzare  onoraria  statua 
colossale  snlla  piazza  detta  del  Volume  condotta  col 
magistero  del  profess»  Emilio  Demi.  Infatti,  adempite 
le  fanzieni  religiose  nel  Duomo,  la  detta  statua  fu 

(9^  U  pteiit  della  lig.  Fermcti»  Mt  Mie  mlglierl ohe eoa- 
ptrìsiero  fra  le  laiile  di  sinil  gesere  aUoi»  lale  e  nwiit,  irieee 
da  noi  riprodolla  al  N.  XV  deir  JfipniAe». 


tao  SlORU  OUU  TOSGAKA* 

colla  matthna  pompa  faiaagoraia  ,  presenti  le  aoto* 

rìtà  civili,  militari  ed  ecclesiastiche  della  città  »  mentre 
un  inno  appositamente  composto  ìntonaTasi  (94).  So- 
praggiunta la  aera  il  minuto  popolo  a'abtMDdonò 
«  gavazzare  y  e  la  gaaroigìoae  tenuta  dn  alkm  ri- 
gaardata  dai  pericolosi  contatti ,  potette  Kberanenle 
mischiarsi  con  quelli  che  da  lunga  mano  la  insidia- 
vano per  corromperla.  ProGttarono  i  perversi  del- 
l'istante  d'ebrezza,  e  diremo  pure  del  fallo  incorso 
da  chi  autorizzò  un  tale  aceomonamento  ,  per  voi- 

(S4)  Queir  Ìbm  era  del  eesseale  tenere  x 

I  111 

A  Te,  diletto  Prindpe»  Ta ,  Principe  magnanimo» 

Uu  inno  alza  di  lode  Alter  segai  il  progresso: 

11  Tuo  Fedele  Popolo,  In  noi  li  alTlda ,  e  intrepidi 

Che  tripudiando  gode  Ci  avrai  sempre  dappresso; 

Per  quella  Goerdia  Civfee,  No!  slam  Agli  d'Italia, 

Che  i  eeeii  ai  eoerl  oak  Koi  pogaerem  per  Te. 

n  IV 

Qoi  doTe  la  Toa  imaglao  li  Too  grande  Avo  edebra, 

S'iaaalaa  io  qoeelo  gioraa»  0  buon  Leopoldo,  inlte, 

Stanno  raccolti  i  sodditi  Quei  che  lasciava  al  poateri 

Della  gentil  Livorno,  Eterna  la  saa  vita 

E  aoanìmi  resleggiaao  Per  le  opere  beneGche 

Tanto  felice  dU  Che  a  prò  del  popol  fa'. 

Nel  marzo  del  1849  il  popolaccio  inrerocilo  dalie  seduzioni  di  per- 
fidi demagoghi ,  detta  statua  atterrava  ed  indegnamente  faceva  in 
pezzi  ;  azione  stupida  quanto  ribalda.  Però  qui  cade  in  acconcio 
di  ricordare  il  nobile  rifinto  dato  dal  sagacissimo  Leopoldo  I 
quando  se  gli  voleva  Inalzare  esso  vÌTenle  onorario  monumento , 
di  ébe  leataiBM»  propoaita  alla  pag.  4SB-88  del  lem.  II,  ed  al  quale 
pei  eretta  in  Piaa  40  anni  depe  la  marte ,  sena  ehe  ala  andato 
aeltepeete  a  vernn  insalle. 
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Belare  la  fedeltà  de'  soldati ,  osando  astate  fmrole , 

larghe  promissioni  e  scrini  sediziosi  (96).  E  gii  scrini 
di  simil  genere  fioccavano  da  Livorno,  vecchia  sede 
di  meoe  settarie,  per  tirare  a  diverso  segno  i  Fioren- 
tini in  specie  considerati  come  i  più  attaccati  alla 
eansa  del  prìooipato.  Quali  fini  si  nascondessero  sotto 
al  velanie  d'artiflclose  frasi,  veniva  di  leggieri  indicato 
dalla  comparsa  dì  vessilli  tricolorati,  con  indescrivi- 
laie  allegrezza  salutati  dai  consapevoli  delle  occulte 
trame.  Tolga  il  cielo  clie  noi  togliamo  apostrofare 
al  sacro  stendardo  naaiooale  ;  ma  è  d' uopo  però 
confessare ,  che  averlo  messo  foori  a  quel  ponto  ed 
a  quel  modo ,  contribui  più  a  compromettere  che 
a  giovare  una  causa  richiedente  la  massima  circo- 
speaione  per  esser  iniziata  doverosamente.  Le  bao- 
dttere  portate  in  quel  giorno  per  le  contrade  di  LI* 
▼orno  ascesero  circa  a  1600,  e  le  genti  colA  con- 
corse da  varie  parti  del  Granducato  e  dal  Lucchese, 
intorno  a  50,000.  Non  poche  donne  vestite  all'uso 
delle  Amazzoni ,  dimentiche  dei  precetti  dettati  pel 
loro  sesso  dalla  rigida  modestia  e  dalia  risenratesza  » 
comparvero  con  armi  ed  insegne  belHclie.  Anche  gli 
nomini  godenti  fama  di  maggior  dottrina  e  modera- 
zione furono  invasi  da  poetica  esaltazione ,  il  che  si 
rese  appieno  manifesto  dal  discorso  in  quella  circo- 
stanza rivolto  dall'egregio  avv.  Giuliano  Ricci  a'suoi 

{W)  I  dna  Mdirisri  falli  a  nome  del  Popolo  livornese  a'  Soldati 
IMMRI  td  trmomuM,  eh9  vengono  ioseriU  al  N.  XVI  àéà'Jfpm-' 
dki,  BMrtrs  MB  M«t  eha  Vmpnm^ùuè  dai  paifaiNali  SI  laUari, 
MasMaala  piavana  la  mtnkmì  anaaaa  sai  laata^ 


12i         SroiiÀ  hblia  Tosgaiu 
comiMitrioUi  (96).  Tali  iotempermae  eran»  bì  «He 
promosse  da  coloro  che  aveyano  interesse  di  man* 

dare  in  fumo  il  rifolgimeDto  che  l'Italia  slava  per 
eflbttuare. 

Il  giorno  dopo  la  festa  sbarcarono  in  Li?orno, 
proTenienti  da  Roma  e  GiTìtaTeccbia^  il  principe  di 
Canino  ed  il  suo  segretario  Masi,  indossando  il  primo 

]e  assise  di  milite  comune,  e  l'altro  di  capitano 
nella  guardia  civica  romana.  La  qualità  delle  persone 
e  le  divise  che  rivestivano^  commossero  più  che  mai 
la  popolailone  talmente  fnorviata  da  non  poter  rima* 
■ere  «i  solo  giorno  sema  commettersi  a  dooto 
ragunanze  e  baldorie.  Ondechè ,  la  mattina  del  di 
10  furonvi  ovazioni  al  palazzo  del  governatore,  ed 
alle  abitazioni  dei  Consoli  di  Roma  e  di  Sardegna 
In  omaggio  al  Bonaparle  ed  al  Masi.  Le  aUocozioni 
al  popolo  scbtamaizante  fatte  da  questi  in  partiooiarOy 
e  gli  ardenti  parlari  nei  croccbi ,  indosserò  molli 
quieti  cittadini  ad  accostarsi  agli  agitatori.  Indeco- 
rosa scena  videsi  rappresentata:  i  due  militi  romani 
incroGÌate  le  spade  invitarono  gli  astanti  al  giura^ 
memo  per  It  santa  cauta  tloiiaiia.  Là  presso  tro?a* 
vasi  il  colonnello  De  Lavgler  dolente  delle  aoiaCe 
lesioni  riportale  dalla  troppa  sotto  i  suoi  ordini:  as- 
salilo ad  un  tratto  da  urli,  fischi,  imprecazioni  e  mi- 

(96)  Il  Hècorto  ripieM  di  ftioeo  che  l'a?v.  Bieei  rivoM  a'itoi 
CMRpairiotti,  rirndacio  il  N.  XVU  dtìH'Afpnékt^  «  lai  dacMMolo, 
oha  Matta  il  noia  Tartigiataa  «  eai  aaSavasa  aallapaaCi  anaa  sii 
iMMiai  iM.mtL  Sa  U  4'allroDSa  atiai^UiatiM  aalaf»,  paeo  di  poi 
niteraaieBla  aaaasala,  avaiaa  avaCo  pii  langa  vita,  eorlo  che  aa- 
robbasi  rieredalo  dalle  bllaei  astraUeiie  io  cai  aTeva  ineiampale. 
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neccie  y  ▼enne  appellato  UnMùre^  te  il  (fiwrwtmlù 

non  avesse  prestato.  Dopo  un  assai  animato  contrasto 
discende  all'atto  di  sovrapporre  la  sua  spada  a  quello 
d^li  antedeUiy  gridando  viva  Leopoldo  II,  la  tale 
occatiODe' appailo  iaconriaciò  a  mostrarsi  io  mnzo 
alle  torbe  imparale  a  aeteloiie  il  doti.  FVaacesco  Do- 
menice  Gneirazil ,  il  quale  da  molti  anni  fl^rara 
tenersi  appartato  dai  maneggi  politici,  per  attendere, 
siccome  egli  stesso  c'  informa ,  a  cumulare  danari , 
per  foggire  i  mali  dalla  povertà.  Ma  nel  tempo  me- 
desino  ei  compoiiera  famosi  libri  per  destare  ritaiia 
dal  letargo  in  coi  gemeva  (97).  A  vicenda  col  profess. 
Montanelli  aveva  il  Guerrazzi  arringate  le  schiere 
convenute  al  tripudio  livornese  dalla  terrazza  del 
dott.  Pucignani;  e  quindi  recavasi  all'amplesso  del 
prineipe  di  Canino ,  facendo  mina  al  Nifole  di  No*- 
pakaae.  li  quale  eondoeendosi  a  Pisa  ed  a  Ftiemei 
fa  da  esso  accompagnato  fino  alla  Staskm  Mia 
strada  ferrala ,  ove  disse  veementi  parole  dagli 
ascoltatori  raccolte  quali  infallibili  oracoli  sui  futuri 
destini  dltalia»  ed  a  cui  il  Masi  rlspondeTa  esigerata 
paraflrasi.  intanto  il  suo  fidato  dott.  Pietro  Adriano 

(VI)  F.  D.  Guerrazzi  nelle  me  Memorie  Inlilolnle  a  G.  Mazzini, 
in  lali  termini  defitiiscc  lo  sropo  preso  di  mira  scrivendo  V  Assedio 
di  Firenze:  «  Nel  giorno  delia  speranza  la  giovcnlù  italica  pere^ri- 
«  Dando  su  per  le  cosle  della  Gavinana  lesse  le  mie  pagine ,  c 
«  B'ifpiriva  a  mdsì  di  inagoaoimo  ardimenlo.  Tanto  mi  basia. 
«  O  base  tpaie  fattelia I  0  bana  tpail  Maril  0  beaa  a caranaaM 
«  «tarala  vicilial  Altri  ambisca  altri  anari;  ia  nan  gì' invidia,  a  mi 
«  caalaalo  di  fOMto,  parabè  il  prtmio  ba  foperala  il  prcfagia.  » 
Qaatia  aaia  di  aa  liana  a  dal  dalla  ssa  libra  il  Gaarranl  wrlma 
ai  ss  dicambra  1S47. 


124         SiOEiÀ  DELLA  Toscana 
Poli  alle  stanxe  del  Monicipio  inconlreto  il  De  Laugier 
barbaniosamenle  gì'  iDlimm  :  «  in  noma  del  dott. 

«  Guerrazzi  e  del  Popolo  Livornese,  es§ergH  impotlo, 
«  se  poteva ,  di  giustificarsi  dell*  accusa  di  traditore 
a  dilla  saera  causa*  »  Qual  era  mai  la  sacra  causa 
a  cui  B*  appellava ,  e  dì  cui  a'  accttsata  irodiiare  il 
De  Laugier  T  A  senso  di  costoro  TSleva  cospiraì^imH 
e  riw^a.  Chi  era  il  Guerrazzi  in  nome  del  quale  si 
chiedeva  lai  conto  ad  un  funzionario  pubblico?  Era 
un  privato  causidico  dei  Foro  livornese,  uno  scrittore 
di  cose  politico-letterarie  vergate  con  sommo  ingegno 
e  condite  di  molta  e  rara  erudizione,  ma  scarse  di 
connessióne  e  di  criterio ,  ed  in  ine  un  ambizioso 
iurrenabile  replìcalamente  compromesso  in  illecite 
maccbinazioDÌ  (98).  Qual  grado  occupava  il  Guer- 
razzi dirimpetto  al  Popoh  livornese  ?  Quello  che  si 
era  procurato  appo  un  volgo  ignorante  cotte  arti 
e  seduzioni  sue  e  del  consorti  settari.  E  qual  man- 
dato  aveva  il  dott.  Poli  d'imporre  al  comandante 
del  presidio  pel  Granduca  di  giustificarsi  della  so- 
praddetta accusa?  Nessuno,  tranne  quello  di  con- 
fondere il  De  Laugier  in  un  labirinto  inestricabile. 

Sopraffatto  egli  adunque  dalla  stranezza  del 
caso ,  dette  risposta  di  simigliante  tenore  :  «  Parlare 
tt  per  lui  ogni  istante  della  sua  vita  ;  ogni  palpito 
a  del  suo  cuore  essere  stato  per  la  gloria  italiana; 
«  amare  r  indipendenza  de'  Principi  italiani ,  quanto 
a  l'amarono  le  vittime  della  medesima;  in  tempo  di 

(98)  Delle  tM  «pera  nel  rapporll  MIcrari  terreno  propotilo 
Mi  Sat§S»t  come  in  appresso  dovremo  ■opra  di  tal  bqovmmiiIo  ia* 
iralloiMrel  per  poliliciie  vieitsUndliii. 
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«  guerra  avere  sparso  sui  caanpi  il  sangue,  in  tempo 
«  di  pace  scrivendo,  aver  mostrato  come  non  altro 
«  ailèttOy  fuorché  quello  della  gloria  italiana,  notte 
«  e  giorno  gli  fosse  a  cuore.  La  conserTazione  della 
«  disciplina  militare  esser  sacro  e  primo  de' suoi 
«  éojetì  Terso  il  Principe ,  e  terso  la  Patria ,  ed 
«  arra  di  vittoria  nel  giorno  del  cimento;  senza  di 
«  quella,  né  armi,  nè  falangi  bastare;  ogni  suo 
«  sforzo ,  ad  arte  e  forse  malignamente  interpretato, 
«  essere  stato  sempre  ri? olto  a  questa  unica  via  di 
«  salute  per  la  causa  dei  Principi  italiani ,  la  con- 
a  servazione  della  disciplina  militare.  Se  poi  il  Po^ 
a  polo  livornese  desiderava  anche  una  volta  una 
a  prova  della  sua  devozione,  otfrirla  esso  compiuta 
«  obbligandosi  ad  Istroire  in  tutti  gli  esercizi  mIU* 
«  tari  la  Guardia  GIftca  delia  città  (99).  »  Piacque 
la  risposta  ai  moderati  ed  agli  onesti  (gli  altri  si  ri-* 
trassero  addietro),  e  le  acclamazioni  furono  strepitose; 
Il  Poli  potette  a  stento  salvarsi,  ma  i  demagoghi  non  si 
persero  di  coraggio.  La  militare  disciplina  non  fu  al~ 
trimenti  possibile  di  ristabilire  dopo  la  fetal  serata 
del  di  8 ,  poiché  un  germe  Teneflco  e  corruttore 
era  penetrato  nei  petti  della  soldatesca,  non  che 
d' alcuni  ufifìciali ,  colpa  in  parte  di  vecchi  errori 
gOYernativi.  E  nel  mentre  le  suddivlsate  scene  si 
anccedevano  in  LiTorno,  nna  ancor  più  deplore- 
f ole  e  scandalosa  ne  accadeva  fn  Pisa ,  ore  i  due 
viaggiatori  romani  sostarono  alquanto ,  recandosi  a 

(SS)  Vaiali  il  Smlt^Mlo  *  CmtHm  Létonmt  N,  ».  U  folto 
It  •bMmo  MMTlato  aiiclie  lo  pi*  tolestieo  Dtd«. 


196  SmiA  D«ILA  TOKAKA 

far  Ybite  al  governatore  Serrislori  ed  al  prof.  Mon* 

lanelli,  già  quesl'uUimo  stato  in  Roma  per  inchi- 
Dare,  il  gran  Gerarca  che  doveva  redimere  T  Italia  da 
ogni  speda  di  aerraggio  1 1  La  popolazione  accorse 
•d  acclamarli,  ed  il  Montanelli  ed  il  Masi  pronnn» 
siarono  arringhe  adattale  ad  inflanmarla  d'imprender 
tutto.  Di  maniera  che ,  a  alla  carrozza  che  ricondu- 
tt  ceva  alla  stazione  i  due  ospiti  cosi  festeggiati , 
«  furono  staccati  i  cavalli.  Una  schiera  di  preti  ac- 
«  corsi  col  popolo  Toile  l'onore  di  trascinarla.  Uno 
«  di  loro  fo  pregato  di  salirvi  (100).  »  Non  altro  die 
il  delirio  del  fanatismo  poteva  condurre  genti  civi- 
lizzate a  simili  abieltìtudini;  ufficio  di  schiavi  e  tra- 
stullo di  bambini.  Ma  la  cosa  più  indegna  e  biasi- 
mevole consisté  nell'  osservisi  miscliiati  dei  cbierici  » 
veri  prostitulori  del  loro  venerabile  ministeito;  ep- 
pure trovarono  sfacciati  encomiatori  tra  i  giornalisti 
che  gli  esaltarono  impudentemente  !  Lasciata  Pisa , 
nella  sera  medesima  (  10  settembre)  il  Bonaparteed 
il  Masi  arrivarono  a  Firenae  Incamminati  id  veneto 
Congresso ,  o  sia  aQa  nona  ed  ultima  riunione  éegH 
Scienziati  italiani.  Numeroso  stuolo  di  tnnici  ed  ade* 
renti  andò  loro  incontro;  ma  la  dimostrazione  fu 
mula.  Però  dalle  finestre  della  Locanda  della  Luna , 
entrambi  declamarono  ardentìssime  fantasie,  e  tra  le 
cose  rimarchevoli  dette  dal  Nipote  ài  Napoleone  éì  Fio- 
rentini ,  vi  fu  questa  :  «  Siate  ordinati  e  forti ,  e  la 
«  fortezza  riserbate  al  giorno  della  vendetta,  cioè 

(100)  Ci6  Icgsiii  teMMlflMito  Mi  SiwpiMMiiAi  al  Cmkre  Im 
tomm  eilalo  oeUa  prteedeato  «oli. 
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«(.^  qiel  ili  in  cui  il  primo  aoldattf  tedesco  OBasse 
«  passare  al  di  i|tti  di  Ferrara.  E  peraooa  e  quanto 

ce  altro  io  possiedo  alla  indipendenza  vostra  con- 
a  sacro  (101).  »  Fatta  poscia  riverenza  al  Granduca , 
egli  tosto  partiva  per  Veneiia ,  città  soggetta  a'T^ 
doidii 9  i  filali  appena  lo  videro  gingnere,  forano 
presti  a  ricacciarlo  a'ooainl,  con  immensa  qwri- 
mopia  de' suoi  partigiani. 

Adequati  preparativi  andava  frattanto  dispo- 
nendo il  Municipio  di  Firenze  per  la  celebrazione 
della  futa  ftàtrok  del  12  settembre^  riuscita  in  ef- 
fètto superiore  ad  ogni  espettazione  (102).  Troppo 
malagevole  impresa  sarebbe  per  noi  se  volessilno 
colorirla  colle  tinte  magiche  e  sorprendenti  che  rag- 
giarono in  quella  giornata  senza  uguali  neireffémeridi 
dei  pubblici  spettacoli:  impercioccbò»  ne  daremo  sok 
tanto  un  disegno  in  scorcio.  Rispelto  poi  ai  senti- 
menti che  l'animarono,  giova  premettere  quanto  ne 
disse  la  Gazzella  officiale  «  Grande  e  per  alti  esempi 
a  memorabile  fu  nella  festa  del  6  settembre  la  mani- 
«  festazione  della  nostra  gioia  e  riconoscenza  per  la 

(101)  Oltre  le  declamazioni  Tatto  dalla  finestra  della  Luna,  il 
principe  di  Canino  ed  il  sao  segretario  arringarono  ed  improvvisa* 
roDO  versi  all'  Italia  Cil  alla  guardia  civica  in  diversi  Caffè  ài  Firenze, 
ed  il  curioso  popolo  gli  ammirava  principalmente  per  le  loro  assise. 
E  giacché  era  prevalsa  la  moda  d' imitare  tutto  quanto  veniva  da 
Roma ,  esse  faroao  adoUate  uguali  anclie  per  la  nostra  milizia 
•iUadlu.  YoHeil  Vélmo  aoil  dM  il  ttuehtuo ,  tebbeoe  mollo  piò  in- 
cMBodo;  ToIflfatI  la  ifafsiiime  dello  «dMa:  imona,  U  fymim 
tWMmo  dovova  esiore  UgtUmOf  solo  perchè  roauno,  o  pM  Toroei- 
miloMola  per  alludere  all*0Biti  italiana. 

(101}  Vedali  il  Programma  datone  dal  Hnnieipio  flofenllno  nei 
di  10  NlteBbre. 
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c  istituiU  Guardia  cUìca  totcana;  ma  pari  aireslni- 
«  sione  dd  MTrtDO  benefizio  non  si  credè  dall'uni- 

«  versale  del  popolo  che  lo  ha  ricevulo.  Poco  parve 
«  a' Ggli  di  Etruria  reCfondersi  in  trasporti  di  giub- 
«  bile  nelle  respetlive  loro  sedi,  l'acclamar  da  lungi 
«  il  nome  dell' augusto  Autore  della  grande  isUtn- 
«  aione.  Vollero  Oisl  salutarìo  »  riograaiarlo ,  bene- 
«  dirlo  dappresso  ;  e  siccome  quella  istituzione  non 
a  \ive  e  non  reca  salute  se  non  ove  sia  tra  Prin- 
«  cipe  e  Sudditi  identità  d'interessi,  vollero  mostrarsi 
«  Fratelli  intomo  al  comun  Padre;  volle  quel  pià 
«  che  si  poteva  raccogliersi  intorno  a  Leopoldo  li 
«  la  toscana  famiglia.  Tal  fu  la  causa ,  tale  lo  spf^ 
a  rito  della  festa  del  12  settembre,  che  per  la  se- 
«  conda  volta  ridestò  in  Firenze  non  l'ebrezza  d'in- 
«  considerata  eflèrvescenza ,  ma  l'entusiasmo  ddle 
«  sociali  virtù*  »  Donde  é  lecito  iniBrìmey  che  i  go- 
vernanti di  quel  tempo  credessero  e  pensassero  in 
simil  guisa.  Certo  poi  si  è,  che  festa  più  civile  di 
questa ,  civile  popolo  non  fece  mai.  Allo  spuntar  del 
mattino  affluivano  alle  porto  della  città  le  deputa" 
iUmi  inviato  dai  Municipi  provinciali ,  le  quali  per 
lo  più  avevano  alla  testa  i  respettivi  gonfalonieri. 
Erano  esse  scortalo  da  schiere  di  militi  volontari , 
cui  vuoisi  ammontassero  in  tutto  a  24,000 ,  e  da 
riboccaoto  folla  di  altre  genti  approssimativamente 
cali^olato  ascendere  intorno  a  70,000.  Molti  parrochi 
ne  andavano  a  guide.  Ogni  d^uia^imt  portava  la 
insegna  del  proprio  Comune,  ed  a  maggior  decoro 
diverse  avevano  la  banda  musicale;  di  maniera  che  se 
ne  fece  una  raccolta  di  oltre  50.  Degl'incaricati  dal 
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porte,  e  le  accompagoavano  ai  luoghi  assegnati.  Le 
variopinte  bandiere  spettanti  a  corporazioni  ed  asso- 
ciazioni particolari  concorse  per  dar  maggior  brio 
allo  apettacok»,  non  furono  meno  di  4,000.  Molte 
Goalenerano  nel  campo  analoghe  leggende»  fra  le 
qnaH  attirò  singolare  atlenziotte  nna  cosl  concepita: 
—  Gio.  Battista.  Niccolini  Poeta  Gitile.  —  Il  nome 
dtìi* Autore  di  Arnaldo  da  Brescia  faceva  rimarchevole 
contrasto  con  gli  ewim  a  Pio  id  al  Gioberii ,  che 
ad  ogni  pié  soepioto  tramandavano  le  torbe.  Felice 
Italia  se  aTorae  prestato  più  fede  al  primo  che  ai 
secondi.  Il  Municipio  fiorentino  spiegò  in  questo  giorno 
memorando  il  gonfalone  rifatto  all'antica  foggia  col 
molto:  —  FfiDE  al  PaiNCipa,  Tdtila  alla  Patria.  — 
£d  egli .  primiero  entraya  in  S.  Maria  del 
Pim  conseguitato  dalle  sopraddette  àepuiaaAimi  « 
dall'ufficialità  e  dai  magistrati  della  capitale  per 
ascoltarvi  la  Messa,  ed  invocar  lumi  dal  Divino  Spirito. 
Presso  air  altare ,  sacrosanla  ed  unica  dimora  dei 
sacerdoti,  stava  Tarcivescovo  Minacci  circondato  da 
numeroso  clero  secolare  e  regolare  in  sembiante  di 
scongiurare  il  cielo  a  Yoler  essere  propizio  ai  muta- 
menti che  si  andavano  oprando  a  prò  della  comune 
patria.  Terminati  i  sacri  riti ,  s' avviò  il  cortèo  alla 
residenza  del  Principe  per  attestargli  quanta  fosse  la 
gratitudine  che  l'intero  suo  popolo  gli  professava, 
e. quanta  l'ammirazione  universale.  Assai  preti  di 
vario  grado,  e  ragguardcTole  numero  di  frati  bianchi, 
neri ,  bigi  e  di  diversi  colorì ,  barbati  e  sbarbati , 
ne  facevano  parte;  ma  la  loro  presenza,  agli  occhi 
Tomo  Y  9 
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degli  uomini  gravi  e  seMtti,  pam  ora  fruaUaiiBa» 
qnanto  era  aemiiraia  opportvna  oel  teiipio.  Da  quali 

sentimeoti  essi  fossero  a  ciò  trasportati,  noD  è  dato 
a  noi  d'iudagare;  ma  è  indubitato  però,  che  s'ingeri- 
vano io  cose  aliene  e  disdicevoli  al  loro  ministero, 
tanto  più  qaeUl  che  per  ispecialità  d' iaiiiuto  eto-* 
vano  promesao  a  Dio  ed  agli  oomipi  di  vivere  appartati 
dal  mondo.  Se  non  cbe  gli  «rvenimenti  posteriori 
hanno  destato  fondati  sospetti,  che  la  paura  in  alcuni,  * 
e  la  doppiezza  in  altri ,  a  tanto  li  movesse.  Le  or- 
dinanze della  processione  che  dal  Duomo  si  recò  all^^ 
reggia  pel  ponte  di  &  Trinità  non  daaoriviamo, 
perché  non  intereasanti  all'iitofia.  Importa  d'altronde 
segnalare  la  presenza  alla  festa  de'  rappresentanti 
di  popoli  italiani  ma  non  toscani ,  e  di  stranieri  an- 
cora $  per  cui  essa  fu  appellata  federale ,  o  meglio 
eosmopolUa  i  avvegnaché,  oltre  i  drappelli  di  Napoli- 
tani, Romani,  Modenesi,  Parmigiani ,  Lucchesi,  Pie- 
montesi  e  Lombardi  ,  pur  delli  Svizzeri ,  Francesi , 
Inglesi,  Greci,  Prussiani  ed  Americani  vi  si  ritro- 
vassero. Tutti  portavano  vessilli  coi  respettivi  colori 
nazkmali.  I  Siciliani  soltanto  se  ne  astennero  a  ca- 
gione dei  primi  moli  InsnrredEionali ,  che  appunto  a 
quei  giorni  accadevano  neir  isola,  come  ugualmente 
a  Milano ,  conforme  esporremo  più  innanzi.  Comnw)- 
venli  particolarità  abbellirono  la  magnificenza  del 
cortèo  lunghesso  il  cammino  ;  ma  oUremodo  tenero 
fu  il  suo  arrivo  sulla  piazza  de' Pitti,  conciosladiè 
80  e  più  mila  voci ,  come  se  una  voce  sola  fòssa 
stala ,  grida  votive  con  gran  cuore  inalzarono  al 
cielo  per  la  felicità  di  Leopoldo  11  e  della  patria. 
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L'mmìobI  che  allora  andarono  rieercaiido  le  il>re 

dei  raccolti  colà,  non  è  dato  esprimere  e  chicchessia. 
11  Principe  anch'esso  commosso  comparve  al  balcone 
coir  abito  di  Gran-Maestro  dell'Ordine  di  S.  Stefano; 
ehò  le  dìTke  di  ganerale  in  eaerollo  siraniero  ain  al- 
lora osate,  sarebbero  stale  segnò  di  odio  e  non  dì  con* 
ciliazione  coi  propri  sudditi^  e  generalmente  sgradite. 
Era  circondato  da' Figli,  dalla  Consorte,  da'minislri 
e  dignitari  della  corte ,  e  perfino  i  servi  portavano 
la  cocearda  bkuilorata  toscana.  La  pittore  e  la  poesia 
pcMsono  sole  ritrarre  la  imagine  4etto  spettacelo  cbe 
nel  solenne  Istante  presentava  l'esterno  della  reggia 
colle  sue  maestose  ed  ampie  adiacenze  addobbate 
con  sfarzo  ed  eleganza. 

U  Manicipio  ierentino  avendo  cliiesto  di  esser 
Introdotto  al  cospetto  del  Granduca ,  compi  al  gra- 
dito officio  di  presentargli  le  altre  dBfmtaskmi;  quindi 
il  cav.  Tommaso  Morrocchi  facente  le  funzioni  del 
gonfaloniere  assente  (era  il  cav.  Vincenzo  Peruzzi) 
pronunziò  la  seguente  allocnzione:  «  Altezza!  In 
«  questo  giorno  di  generale  e  memorabile  solennità^ 
«  il  Popolo  toscano,  rappresentato  dalle  Deputazioni 
«  municipali  di  tutto  lo  Stato,  accorre  commosso 
«  da  immenso  giubbilo  ,  a  ringraziare  Voi  ,  suo 
fc  amato  Principe,  dello  zelo  indefesso  pei  migliora- 
«  menti  e  gli  avanzamenti  civili  onde  beneficare,  la 
«  Patria  comune»  e  del  generoso  atto  di  fiducia  nel 
«  sudditi ,  dando  loro  le  armi  cittadine  a  custodia 
a  delle  riforme ,  dell'  ordine ,  della  prosporilà  pub- 
«c  blica.  11  Municipio  di  Firenze  nel  prostrarsi  al  R. 
«  Trono  per  esprìmere  gli  universali  sentimenti  vi- 
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«  Tissiffii  di  suddiUiiuMi  e  di  gratitudine»  Im  aatiuito 
«  ronoretole  incarico  di  presentiirTi  lo  altre  Depu- 

«  lazioni.  Accogliete,  Principe  Magnanimo,  questo 
«  sì  meritalo  oina^2:io  ,  che  a  nome  di  tutta  la  To- 
«  scaaa  da  Voi  beneficata ,  esultando  vi  offriamo.  » 
BenigDamente  rispose  il  Principe  in  tali  termini: 
«  Ringrazio  il  Municipio  di  Fireme  e  le  Deputazioni 
«  mnnicipalt  dello  Stato  dei*  sentimenti  d'nftezione 
«  e  di  flducia  ,  di  cui  portano  a  me  l'espressione. 
«  La  Guardia  Civica  e  pegno  di  Oducia  :  Oducia  ho 
a  dato,  e  fiducia  ho  ragione  di  diiedere  a' Toscani. 
«  L' amore  da  me  sempre  dimostrato  alla  Toscana , 
«  merita ,  e  mi  fa  certo  di  '  amore  :  onde  in  piena 
a  concordia  di  sentimenti  e  di  sforzi  io  possa  prose- 
«  guire  a  procurare  alla  Nazione  toscana  tutta  quella 
a  prosperità  che  la  situazione  del  paese,  e  le  prege- 
«  Voli  qualità  degli  abitatóri  Danno  sperare.  «  Una 
salva  di  piansi  e  di  benedizioni  tenne  dietro  al  fa- 
vellare sovrano  ;  posciacbè  affàbilmente  s'intrattenne 
coi  convenuti  alla  sua  presenza,  unanimi  neir augu- 
rare felicità  al  Principe  ed  alla  Nazione.  Rivolto  a' Vol- 
terrani in  particolare  disse  loro:  «  Mi  congratulo  con 
«  voi,  che  poaslate  dirvi  quasi  compatriolti  di  Pio  IX, 
«  cbe  fra  voi  fti  educato.  Egli  è  stato  che  mi  ba 
«  dato  coraggio  ad  intraprendere  quelle  riforme,  di 
o  cui  tutti  ci  rallegriamo  (i03).  »  Ancbe  la  Grandu- 

•  (ISS)  Io  scriltore  iIImImdì  te  on  rasoio  doUt  piana  mutmmiiè 
risguardava  alla  ganerole  ttnllaaia  «  coatMaraodo  cama  loUa  le  ri- 
voluzioni abbiano  aeai|»o  incomincialo  da  campane  faaUve.  Riflel- 
leva  inoltre,  come  nuove  sciagare  piombamcro  sopra  qoesla  (erra 
dileUa ,  lolle  folle  sperò  di  easer  più  Ticisa  a  redimerai  dai  preco- 
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chessa  ristabilita  dal  puerperio  si  moslrò  alTabilIssìma 
con  quanti  in  quella  occasione  se  le  avvicinarono  ; 
fors*  ella ,  come  i  più ,  non  leggeva  nel  futuro  altro 
che  prosperila  ed  allegrezze.  Ma  le  allegrezze  ap- 
punto in  quel  giorno  arrivarono  al  loro  colmo:  era- 
vamo partiti  da  un  punto  falso,  e  l'edificio  politico- 
sociale,  ad  onta  della  magniloquenza  di  seducenti  scrit- 
tori ,  era  tarlato  ne' suoi  più  vitali  cardini.  Ondechè  Io 
splendore  nascente  daU'artiGzio  di  superfìciaii  im- 
piallacciature, doveva  esser  fugace  e  perituro.  La  pu- 
tredine settaria  ,  le  sordidezze  gesuilico-san fe distiche y 
avevano  corrosi  i  visceri  di  una  generazione,  tutt'al 
più  eletta  ad  apparecchiare ,  ma  non  ad  eseguire 
alte  imprese.  I  guasti  cagionali  dai  settarj  di  qua- 
lunque specie ,  tosto  comparvero  a  galla  ;  la  sete 
d'  oro  e  di  potere  fin  allora  dissimulala  dai  cospira- 
tori,  col  porre  innanzi  splendide  idee,  sopravvenne 
a  distruggere  la  larva  liberale ,  vale  a  dire ,  il  con- 
cetto vagheggiato  da  probi  filantropi  di  restaurare 
la  nazione  amalgamando  gì'  interessi  dei  prìncipi  con 

denti  mnli.  E<l  il  mio  accaoramcnto  liivcniva  aiTnnnoso  ed  insofTri- 
bile,  alloraché  sentirà  ripclere  gli  m'irà  all'idolo  romano^  poiché 
non  poteva  persoadcrmi  che  di  là  dovesse  scaturire  alcun  bene 
air  Italia.  Troppe  volte  ella  sperò  libertà  e  grandezza  da  chi  ebbe 
ognora  interesse  di  tenerla  divisa ,  molle ,  neghittosa  ed  in  servitù 
di  stranieri.  Un  cerio  conforto  provai  qaando  vidi  far  alto  di  rive- 
renza alla  casa  ore  vme  e  mori  il  Segretario  Fiorentino  ^  che  dei 
pregiudizi  arrecati  dalla  ierocrazia  romana  all'  Italia  discorse  magi' 
stralmente  ;  non  che  gli  oroaggi  resi  all' ^{(iMtmo  Poeta,  Il  qoalc  lo 
corruttele  di  quella  Corte  rampognò  con  impareggiabile  veracità  e  fie- 
rezza. Simili  dimostrazioni  erano  però  mere  velleità;  il  falso  principio 
Gioberlìano  aveva  trionfalo  ,  e  V  Italia  doveva  correre  la  su.t 
infausta  parabola. 
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quelli  de'  popoR.  Ma  troppo  ne  fd  dalli  aletsi  gof orni 

ritardata  l'impresa;  l'elemento  demagogico  aveva 
con  soverchiante  pressura  germoglialo,  e  voleva  cor- 
rere la  sua  triste  fase.  . 

Air  uscire  delle  dqfMÉaskmé  dalla  reggia  et» 
fltndoai  il  Principe  «oovamente  albeclalo  alla  ter- 
razza col  ressillo  nostro  in  roano ,  fa  salutato  con 
ogni  maniera  di  reiterati  applausi ,  fin  tanto  che 
nei  petti  rimase  lena  di  farlo.  Quindi  le  giubbilanti 
deputazùmi  portarousi  alla  piazxa  dì  S.  M«  Novella  per 
flirri  la  consegna  delle  baodiere  al  prafita-caT.  Nor- 
rocchì ,  che  le  rìccTeTa  dando  a  ciascuna  in  cambio 
quella  nazionale.  1  frali  domenicani  del  contiguo  Con- 
vento spontaneamente  si  fecero  a  benedirle  tutte,  in- 
nanzi che  venissero  recate  alGraaduca.  Sul  passaggio, 
il  clero  della  Metropolitana  presentatosi  al  Municipio, 
un  suo  particolare  ycssìIIo  gli  consegnara,  qua$i  ckò 
intendesse  d'esprimere:  la  Religione  oggi  consacra  la 
causa  di  tanta  allegrezza ,  ed  al  Principe  invia  con- 
forti,  e  pegno  di  sua  adesioni.  11  quale  in  attestalo 
di  gradimento  donava  al  Comune  di  Firenne  quel  mede- 
simo stendardo  che  avoTa  nella  mattina  Impugnato* 
NeHa  sera*  ▼{  furono  Illuminazioni  e  divertimenti  di- 
versi ,  senza  che  il  minimo  disordine  o  accidenlafilà 
intervenisse  a  turbare  la  profonda  gioia  della  gior- 
nata (t04j.  li  di  appresso,  in  cosi  bel  modo  Leopoldo  li 
prese  a  sfogare  la  piena  degli  aflfotti:  «  Ai  Boom 
«  B  Fbdbu  Toscami.  Con  II  cuore  tuttora  Thramenle 

(fOI)  U  pl«  miaile  HrMifità  di  qwtta  MinM  |itnnt« 
poMMo  riMMirani  nella  éneriikm  tettasi  daU*  litswit  pnaa 
dell'abate  RaBliello  LaBbroKbiiii. 


Digitized  by  Q>( 


LiB.  XII.  Gap.  I.  (1847)  135 
a  commosso  dalle  unanimi  dimostrazioni  di  riverente 
a  ed  amorevole  esultanza  ,  dalle  quali  vedemmo  Noi 
«  e  la  Nostra  Famiglia  circondati  per  parte  delle 
a  popolazioni  toscane  accorse  alia  Capitale  nella  so- 
«  tenne  giornata  della  scorsa  domenica,  non  vogliamo 
«  tardare  un  momento  a  darvi  pubblico  e  a  Noi  gra- 
«  dito  attestato  della  Nostra  paterna  soddisfazione 
a  e  riconoscenza.  La  grata  memoria  della  decorsa 
«  giornata  sarà  indelebile  nel  Nostro  cuore.  Lo  sia 
«  pure  nel  vostro,  e  come  nella  persona  del  Gonfa- 
«  loniere  della  nobile  città  di  Firenze  lo  volemmo 
«  dire  a  tutti  i  Municipj  ed  a  tutte  le  popolazioni 
«  dello  Slato,  Gducia  sia  contraccambiata  da  fiducia, 
o  amore  trovi  reciprocanza  d'amore.  Ad  un  gene- 
«  roso  slancio  dei  cuori  succeda  la  riflessione  tran- 
ce quilla  della  mente,  e  nella  pace  e  nella  quiete, 
a  colle  quali  ciascuno  attenda  operoso  ai  propri  af- 
«  fariy  alla  propria  industria,  al  commercio,  sorgenti 
a  della  privata  come  della  pubblica  prosperità ,  la- 
c<  sciate  che  il  Principe  vostro  dato  senza  indugio 
a  sviluppo  alla  istituzione  della  Guardia  Civica  ,  • 
a  possa  pure  operosamente  promuovere  con  la  già 
«  comandata  compilazione  dei  Codici ,  col  migliora- 
<t  mento  delle  Istituzioni  municipali^  coll'ordinamento 
a  della  pubblica  Istruzione ,  e  con  altre  opportune 
«  governative  provvidenze ,  quei  vantaggi  morali 
a  e  materiali  che  tutti  desideriamo  alla  Patria  co- 
tt  mune  (105).  »  Insieme  col  dignitoso  ringraziamento, 

(105)  Tal  proclamazione  porla  la  dala  del  13  sellembre,  e  nel 
giorno  islcsso  il  cons.  Baidasseroni  scrìsse  il  seguente  biglietlo  al 
pro-gonfalonicre  del  Comune  di  Flrenie:  «  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca 
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on  altro  savio  moiiito  era  por  dato  dal  sovrano  a'aod- 

diti,  cioè  da  colui  che  chiedeva  fiducia  per  fidocia , 
amore  per  amore.  Se  non  che  alla  realizzazione  del 

«  prorondamenle  commosso  d;»!le  risfu  ildso  ,  amorevoli  e  generali 
»  raariife?laziorii  dalle  quali  [iole  nella  solenne  giornata  d'ieri  veder 
«  circondala  1'  augusta  sua  Tersona,  e  quelle  della  sua  E.  Fainigliat 
«  espresse  già  a  TS.  Illnilriit.  andie  pM  eel  etere  che.  célie  pa- 
«  role  i  fealineBU  dal  qaall  era  vlvameale  peaelrala.  Per  aeadi* 
«  BBeao  8.  A.  L  e  R.  Iia  Telalo  ehe  l'espressione  di  quel  •eatimeali 
«  di  paterna  eenidlaiiooe,  pieno  gradimento  e  alneera  rtconoaeeata 
«  fiMM  oggi  fornalmanla  rtonovala  a  V8.  Ulnirlia.,  e  dandoHMnn 
«  ronerofole  Incarieo,  ni  lia  para  Inghiaio  di  pregarla  ad  eMoma 
«  1*  interprete  preito  gli  altri  Residenti  nella  Magistralara  civica 
«  fiorenlioa,  come  presso  lotti  i  sigg.  Deputati  che  con  la  Magistra- 
«  tura  slessa  presero  parte  a  dirigere  con  si  buon  successo  una 
«  festa  nazionale  tanto  eminentemente  esemplare  per  l'ordine  e 
«  Irunquillità  nel  movimento  di  tanta  popolazione  in  unanime  con- 
«  cordia  di  voli  esultante  di  stringersi  sempre  più  al  Principe  ed 
K  al  Padre  ,  dalla  cui  opera  ,  secondata  dagli  sforzi  comuni  ,  si  au- 
«  gora  con  ragione  dì  veder  costantemente  promosso  tulio  ciò  che 
«  possa  moglie  ooolribuiro  al  decoro  ed  al  vantaggio  della  Natlone» 
«  che  ba  dato  nnova  eeperinento  di  qnella  nobile  lealli  e  genorosa 
«  intelligenia ,  che  eminenlemenle  la  dittingoono.  Agginngo  a  YS. 
«  IlfnslriM. ,  coma  S.  A.  L  a  R.  ha  contemporaneamente  disposto  * 
c  eho  le  varie  haBdiare  moaicipali ,  dello  quali  la  MaglairalarB 
«  eWica  di  FIreaaa  la  feee  omaggio  nello  oeoraa  sera  t  Tengano  da- 
<  cofoeamenle  collocate  nella  Chiesa  di  S.  Croce  della  Capitale» 
«  a  graia  e  lìurevoltf  memoria  della  cosa.  Sono  ecc.  »  Simile  enco- 
mio fu  in  realtà  moritalodal  cav.  Tommaso Morrorchi  in  particolare, 
dal  Municipio  in  corpo,  e  da' suoi  aggiunti  ancora  ,  essendoché  la 
festa  riuscisse  splendidissima  e  senza  inconvenienti  ,  quantunque 
nò  solilalesca  ,  nè  carabinieri  comparissero  ove  il  popolo  era  più 
frequente.  Occorre  eziandio  di  notare,  come  le  sopraddellc  bandiere 
non  fossero  mai  collocate  in  S.  Croce,  nè  in  altro  pubblico  silo: 
la  qual  cosa,  sebbene  non  unico  esempio,  induce  sempre  maggior 
discredilo  a' governi',  che  cosi  antoritiano  i  popoli  a  mancare  In 
promesse  e  I  doveri  che  li  riguardano. 
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giusto  ed  elevato  pensiero  due  gravissimi  ostacoli  si 
frapponevano:  primo,  lo  scadinnento  morale  già  dal 
governo  subito  per  le  ragioni  discorse  in  addietro: 
secondo»  Tesorbitanae  del  giomaHsnio.  Fiducia  non 
pnò  essere  senza  stima,  è  T  amore  non  può  esistere 
senza  fìducia.  Ma  la  stima  era  assai  diminuita  a  mo- 
tivo del  dualismo  e  della  convp.nlicola  de' tristanzuoli , 
di  coi  tenemmo  proposito  nel  libro  precedente.  I 
vecchi  nodi  si  avvidnavano  disgraiiatamente  al 
pettine  y  mentre  la  stampe  periodica  raddoppiava 
con  larga  mano  le  sue  crudeli  battitore.  Ingenerosa 
guerra  era  questa  fatta  all'  autorità  quando  ella  si 
mostrava  più  propensa  ad  emendare  i  passali  falli. 

Vennero  tosto  alla  luce  le  fioraie  fiméameii" 
UtH  per  la  ftirmaiione  della  guardia  àfrica^  confer- 
mata IsUtuxione  delle  Stato,  della  quale  il  Graadnea 
assunse  per  se  e  suoi  successori  nella  sovranità  il 
supremo  comando  (106).  Non  incootrarono  esse  il 
genio  del  giornalismo,  obo  con  virulenaa  prese  ad 
attaccarle  da  tutte  le  parti:  ed  in  verità  avevano 
dei  difetti'  non  pochi ,  i  quali  potevano  d' altronde 
esser  facilmente  eliminati  nel  tratto  successivo.  Nes- 
suna umana  istituzione  può  esser  perfetta  nel  suo 
Concepimento,  perchè  perfetti  non  siamo  noi:  tanto 
pfh  quando  le  cose  son  falte  con  precipitazione,  sic- 
come accadde  nel  caso  presente.  Il  segreto  motore  di 
quelle  acerbe  censure  consisteva  in  ciò,  che  il  Prin- 
cipe si  era  riserbata  la  nomina  della  ufficialità  stipe* 

(106)  Ve<lasi  la  rcipliva  noii^cazione  emanala  dal  coos.  paiicr 
•I  18  di  settrmbre. 


136  SiOftiA  osiLA  Toscana 

rioce  mo  al  capitano  in  piima  ioclvtive ,  •  che  le 
armi  dovevano  restare  alla  custodia  de^reapelUtl  co- 
mandanti ,  tranne  allorquando  i  militi  erano  in  ser- 
vizio. £  siccome  r  arrolaroento  fu  eseguito  in  fretta, 
non  era  aeoza  pericolo  rilasciare  le  armi  a  molti 
cbe  ne  potevano  abusare*  Francesco  Galmfy  vccclilo 
soldato  delle  campagne  Napoleoniclie  e  generale  in 
riposo  ,  ebbe  il  comando  dei  battaglioni  Goren- 
tini  (107).  Uno  sbaglio  gravissimo  incorse  però  chi 
prese  ad  ordinare  la  guardia  colle  medesime  di- 
scipline e  forme  si  nelle  Comunità  civiche ,  come 
.neUe  rurali;  avvegnaché,  i  hisognt  ed  il  servido  oc- 
correnti in  quelle,  molto  diversiGchino  da  quanto 
fa  d'uopo  in  queste.  Sarebbe  fuori  di  luogo  tralle- 
nersi  adesso  sopra  di  un  tale  argomento,  dopo. cbe 
detta  miliiia  più  non  esiste,  ed  in  quella  vece  ci 
faremo  ad  osservare  il  nuovo  errore  contenuto  nel 
successivo  regolamento  generale y  cioè,  che  i  militi 
potessero  tenere  appo  loro  le  armi  (108).  Le  quali 
per  quanto  venne  concesso  dalla  circostanza  fu- 
rono a  gara  procacciale  dal  governo  e  dalle  Gomo- 
nllA  p  non  che  da  spontanei  donativi  di  privati  cit- 
tadini. Tra  questi  figurarono  alcuni  nominatiTi ,  che 
il  solo  pronunziarli  rìsuona  paura  e  malafede.  Di 
tutte  queste  armi  peraltro,  se  avvennero  talvolta 

(itV)  Cm  atoerilà  H  gmorale  Caini  aMimiMie  H  eeuaad» 
4ti  billislitiii  civici,  è  MflbMtmeatt  iBdkalo  àd  pnOmm  9à 
eisi  lodirinato,  .ehe  fli  aeria  fra  i  iocMmU  MVÀpptniUe  al 
N.  XVIIl.  • 

(lOS)  Vedasi  la  noUfevkme  pubblicala  dai  iDaralMae  RidaIS  ai 
4  allabra  dal  Badaaima  aaoa. 
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parziali  abusi,  è  indubitato  altresì,  cbe  importantissimi 
e  luminosi  servigi  ne  ritrasse  la  patria  in  quei  giorni 
Mpremi  e  luttuosi ,  in  cui  ella  sì  fide  esposta  alla 
maggiore  delle  sociali  sciagure ,  Tale  a  dlte^  alla 
guerra  'chrMe  (109).  Ed  il  beneficio  apportato  da 
questa  Istituzione  allo  Stato,  fu  cotanto  segnalato , 
che  perfino  il  geloso  straniero  dovette  farne  pub- 
i4ica  e  sdenne  coofessione  (tiO)  \  la  qaal  cosa  co- 

(lai)  Udì  sMtlw  qA  vaiato  anodete  titolMMM  gliniato  degli 

Il  e  13  aprile  1849  ,  nelle  qnali  mercé  la  savia  ,  coraggiosa 
e  leale  condona  della  guaréiA  civica  o  tmiomie  di  Firenze,  fa  ri» 
apanniala  la  efTasione  del  sangae  fralerno,  quantunque  alcun  poco 
se  ne  spargesse,  attese  le  provocazioni  di  gente  rihnlda  eccitata  dal 
furore  demagogico.  E  conlenaporaneamenle  Tu  rovescialo  quel  go- 
verno anomalo,  che  per  una  complicanza  d'errori  e  di  cospira» 
zioni  era  surto  Tra  noi  ,  e  Torse  il  più  strano  ed  assurdo  di  quanti 
ne  vide  mai  la  patria  nostra.  Per  opra  degli  stessi  Fiorentini  fa 
<pto  facto  ripristinalo  il  governo  Ugiuimo  e  cottHuzionaie  M  Leop(Ado  il, 
a  cui  immediatamente  aderì  tutta  Toaeana ,  tranne  Livorno  »  o  aia 
coloro  alle  là  lamTano  II  campo.  Chi  vide  Io  Ingreaio  fallo  lo  jw- 
toMKO  teeehto  da!  Ilonlelpio  fioreolino,  nella  ore  pomerMiaM  del 
dallo  di  IS,  reie  pià  caro  dalla  preaaota  del  vananada  Olao  Cap- 
fotel  è  dal  ^aataollaaipa»  Bettino  lUaaaali ,  a  coi  era  àaoda  la  mé- 
Kaa  dMadftie,  aade  pmelamara  il  rIalaUlinaato  dairaelariti  dal 
Nipote  dal  Magno  Leopoldo ,  dovrà  con  noi  laaiimoni  ocniarl  ean- 
vanirei  che  mal  popolo  si  levò  con  pari  energia  ad  aflèlto  a  rialiare 
eonqittaaaatt  troni.  B  qoaato  breve  riardo  per  amore  del  vero  ne 
facciamo,  onde  segnalare  un  avvenimento  splendidisaimo  a  cbi  vorrà 
scrivere  la  patria  istoria  di  tempi  che  escono  foori  del  nostro 
periodo,  i  quali  se  da  una  parte  Turono  brultHli  dalle  sozzure  de- 
magogiche ,  furono  anche  indegnamente  calunniati  daiie  inCimie 
geauiticlie  e  dalla  insana  rabbia  retrocrnda. 

(110)  li  generale  austriaco  D'Aspre  colla  notìftcùxiom  data  in 
Pirenze  a' 38  maggio  1840  prescrivente  il  disarmo  completo  dei  Fio- 
fcntioi,  eeeo  come  ai  espresse:  «  La  Guardia  Nasionale  tlnwna 
«  aeialla  da  qeaale  giame,  alno  a  ohe»  in  aenaidariBiona  dei  aar* 
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stittiisee  il  di  lei  più  grande  elogio,  e  l'argomeftio  mi» 
gliore  per  smentire  le  calunnie  scagliatele  per  deni- 
grarla dalla  perfidia  di  un  orrido  partito  subito  che 
ebbe,  ottenuto  il  di  anpra.  SI,  lo  affidare  di  contiouo 
le  armi  ad  ogni  prirato  dtCadinOf  fu  nnt  faTorim 
r  abuso ,  poiché  non  sarà  mai  che  tatti  alano  ognal- 
mente  animati  da  buono  spirilo  ed  indirizzati  a  rei  ti 
fini  ;  tanto  più  quando  le  passioni  fervono ,  e  gì'  in-> 
teressi  dei  diversi  partiti  si  trovano  faccia  a  faccia. 

Ma  i  Toscani  In  generale»  ed  i  Fiorentini  in 
specie,  dettero  a  diredere  al  mondo,  clie  le  copi- 
tudini  e  le  prayità  di  pochi  non  avevano  potuto  tra- 
viare i  molli ,  i  quali  sebbene  sopralTatti  da  un  con- 
corso di  calamitose  circostanze,  e  di  tenebrosi  avvolgi* 
menti,  pnr  seppero  sbarazzarsene,  yendlcando  le 
leggi  oppresse ,  e  la  dignità  nazionale  calpestata  da 
indegni  ambiziosi.  1^  in  cotal  guisa  mostrarono 
anche  all'esule  Principe  quanto  fossero  meritevoli 
degli  epiteti  di  buoni  e  fedeli  da  esso  più  volte  loro 
spontaneamente  compartiti.  La  sola  città  di  Livorno, 
nei  giorni  del  riscatto,  non  fo  presta  ad  asaeciarsi  eoHa 
capitale,  onde  spezzare  il  giogo  che  a  gran  yergogna 

«  vigi  da  essa  prcslati  principalmente  nei  giorni  11  e  12  aprile, 
«  verrà  ordinala  da  S.  A.  I.  e  H.  il  Granduca  la  riorganixiaziooe 
«  della  medesima.  »  Però  col  decreto  granducale  del  23  oUobre 
ISKl ,  sulla  proposizione  del  ministro  dell'Interno  e  de'suoi  colleghi, 
e  col  parere  del  Consiglio  di  Sialo,  venne  dtsciolla  in  lolla  To- 
•eant.  Da  buona  sorgente  abbiamo  appreso,  come  lo  acquisto  delle 
«mi  e  le  alire  epeie  eeeeree  per  la  nmialara  dalla  BilUaia  ellla- 
diaa  aoilaBale  dal  fevarao  e  dalle  Gaaieailà,  aaeeadane  coflani 
vaaMBle  ad  ellie  6»O0O»<IQO  di  Ura,  mb  «aaipreaeqaéHe  lìilie  dal 
partlealari  pel  pieprio  «qaipagflaiiiaale  a  in  doaalivt 
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ne  premeva:  —  se  ne  chieda  ragione  a  chi  spellava 
aver  resa  morigerala  e  trallabile  quella  plebaglia 
coir  edacazione  e  IMslruzione  negli  anni  trascorsi  > 
e  BOI  léce  :  —  ki  fiae  le  colpe  di  una  frazione  nm 
aon  colpe  di  tatti.  Anzi ,  la  parte  migliore  dei  citta- 
dini gemeva  soUo  il  peso  ddia  insolenza ,  e  direMO 
pure  della  tirannide  popolare ,  quella  parie  cioè , 
ctie  all'  occasione  della  istituzione  delia  guardia  civica 
•YeTft  Inangoràta  an  moMimento  al  proprio  soirraao, 
e  clie  OD  altro  aveva  progettato  d' inaltaroe  a  Pi6 
VL  (111).  La  milizia  cittadina  d'altronde,  che  ad 
onla  delle  sue  organiche  imperfezioni,  seppe  pertanto 
rendersi  della  patria  così  benemerita,  disciolla  prima 
parzialmente y  e  poscia  congedala  in  lulle  le  Comnnl 
del  Granducato ,  in  ultimo  luogo  si  smarrì  in  quel* 
Vaito  che  h  sancire  frmm^ifi»  coìììImìomH  rUo- 
gHeva,  e  sul  quale«i  posteri  porteranno  libero  giudizio, 
scevri  dalle  passioni  che  allucinano  i  presenti,  e  for- 
niti dei  nuovi  lumi  che  dee  somministrare  l'esperienza 
a  cui  le  generazioai  si  fanno  inconiro ,  più  con  de- 
citi) N0I  Gmkiu  Lmmnt  N.  SS  ti  legge  an  fngMumt  per 
r  inalzamento  in  Livorno  di  on  monomento  a  Pio  IX ,  Ormalo  Ira 
gli  altri  ciKadini  da  F.  D.  Goèrraiily  che  forse  a  prercrenza  dei 
eompagoi  prevedera  che  non  ne  aareblM  IMio  nulla.  E  giacché 
siamo  a  toccare  di  progetti  monumentali ,  non  vogliamo  tralasciare 
di  menzionarne  uno  singolarissimo  messo  in  vista  a' Fiorentini  dal 
profess.  Grotlanelll  ,  col  titolo  di  —  GirsTizu  al  Savonarola  ,  — - 
coi  fu  inserito  nclT  Alba  N..<0.  I  Fiorentini  fecero  il  sordo,  e  fe- 
cero mollo  bene  di  non  dare  ascolto  ad  onoranze  proposte  ad  an 
frale  fatMlico ,  il  quale  anzi  che  giovare  accelerò  la  caduta  della 
loro  Kepnlii>lica*  Perallro,  la  singolarità  di  quel  documento  è  tale, 
anco  perehè  il  Grodaoelli  in  divorai  lampi  acriaae  bene  dei  fmiU, 
ohe  ci  aiimo  rlaohKi  di  riprodurlo  al  N.  XIX  dell'  ÀpptnHee. 
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lore  e  timore,  che  con  liele  speranze  e  Oducia.  Dieci 
volle  creata  e  dieci  volte  distrutta  questa  milizia  fra 
noi  nel  breve  corso  di  60  anni,  e  creata  appunto 
quando  il  paese  versava  in  penosi  emergenti ,  ella  H 
salvò  dalle  maggiori  calamità,  e  dalle  luttuose  procelle 
che  gli  sovrastavano.  Nullameno,  la  sua  soppressione 
venne  decretata  appena  cessati  i  pericoli;  la  qual  cosa 
non  sappiamo  se  debbasi  piuttosto  attribuire  a  stol- 
tezza che  a  malevolenza,  poiché  sarebbe  certamente 
da  reputarsi  stolto  quel  nocchiero  che  in  tempo  di 
bonaccia  facesse  getto  dell'ancora  necessaria  a  sal- 
varsi nei  casi  di  burrasca  ;  come  malevoli  possono 
essere  considerali  quelli  che  ad  onta  di  ripetute 
e  luminose  esperienze  s'ostinano  ad  avversare  istitu- 
zioni, le  quali  dovrebbero  invece  procurare  di  rendere 
più  perfette  e  stabili  a  comun  beneficio. 

§.  IO. 

La  Presidenza  del  Buon-Governo  abolita  : 
modificazioni  ministeriali. 

Intanto  che  le  moltitudini  si  stempravano  in 
smodate  allegrezze  e  dissipazioni  per  la  ottenuta  mi- 
lizia cittadina ,  nel  gabinetto  del  Principe  stavasi 
apparecchiando  importanti  cangiamenti  ministeriali , 
unitamente  air  abbattimento  della  Presidenza  del 
Buon-Governo.  Ed  in  tal  rapporto  erano  già  avvenute 
delle  modificazioni,  non  tanto  per  la  nomina  del  Bar- 
talini  a  ministro  di  giustizia  e  grazia  ,  dì  cui  tenemmo 
proposito,  quanto  per  la  promozione  del  cons.  Bal- 
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cons.  Cempini  desideroso  di  esser  esonerato  da  un 
peso  sostenuto  pel  corso  di  23  anni.  Nessuna  sostan- 
ziala inaovaziooe  ventie  introdotta  nei  prìnctpj  eoo- 
novìidy  e  neir  andaiaonto  anmìnBlratiYO  Inaasiero 
detto  filalè  durante  questo  lungo  periodo:  gli  ordi** 
namenti  cervelloticamente  raffazzonali  dal  Frullant 
nel  1814,  tranne  lievi  eccezioni,  furono  conservali. 
Però  le  piaghe  cbe  in  se  racchiudevano  coi  volgere 
degli  anai  VesieierOy  e  lo  tfleae  tosto  superaroiio 
retttniiey  oude  riinasaraassorfetti  I  pveciedeiti  risparmi, 
ed  accresciuti  i  carichi  e  le  passività  riassunte  colla 
restaurazione.  Uomo  probo  e  dabbene,  non  può  la 
storia  rimproverare  al  Cempini  fatti  diversi;  se  non 
che  troppo  eoDdiscandenie  a*  voleri  altrui  lasciò  che 
ì  dispendi  aasMolasiero  eocessIvanieBle  pel  tosso  ìih 
trodotto  nefle  asMnloistraiioni ,  pel  soverchio  Damerò 
dei  funzionari ,  molti  dei  quali  inettissimi ,  e  per  lo 
spreco  delle  pensioni.  À  motivo  di  ciò^  e  più  per  le 
Kuove  dispendiosissime  operasioBì  intraprese  a  carico 
dèi  ppbblico  Erario  y  le  qoall  descriteamo  nel  lihro 
precedente.  Tenne  questo  ad  illaquearsi  in  una  con* 
siderabile  cifra  di  debiti  ognora  crescenti  (112).  Pas- 

(112)  Da  fonie  aoteodca  abbiamo  potalo  rilevare,  che  i  dobili 
conlralti  dall'Erario  toscano  dal  1833  al  18t7  per  preslanze  peca- 
niarie  fratlirere  con  privali  capilalisli ,  con  le  Comunitù  ,  e  con  i 
Xm^M  fu  pota  mI  caio  di  émttr  allogare  sostanze  patrimoniali , 
■nmtarw»  fina  a  4O^80M0O  di  Kft.  La  quale  ingeole  aomaa 
il  ia  grao  parla  arogala  io  larari  paUtliei,  eha  aatabUaiaato  aaawa 
laraaa  tt  palrlaiOBla  4aHo  Sialo  aotaamicaoiOBla  aonaidaralo,  ad 
aoipllaiaaa  aiiaara  la  eanadilà  raelaiaala  dai  craacaola  laaivSinNala 
■atulalr.  Sa  di  alia  avvi  eaa  raglaaa  da  ooMrvara,  oaaM  iivaaa 
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sala  adanqne  la  direiione  della  Finaoia  al  BaMaiaa* 

ronì,  conservò  il  Cempìni  la  presidenza  del  Goasiglio 
col  titolo  di  segretario  di  stato.  Aveva  il  detto  suo 
successore  percorsa  rapidameote  la  carriera  degriin- 
{lieglii  amministrativi ,  nei  quali  ai  era  disliato  per 
naturale  talento  e  per  attimdiae  aé  analoglii  Mgeii; 
ma  quando  egli  entrò  nel  Gonsifillo  mlaWerialey  il 
conte  Fossombroni  e  don  Neri  Corsini  seniore  non 
vivevano  altrimenti  ;  per  cui  non  fu  in  grado  di  rice- 
vere  i  loro  ammaestramenti ,  e  le  sagaci  tradizioni 
diplomatiobe  e  giurisdizionali ,  ebe  immenal  beoellcj 
e  decoro  areTano  fruttato  alla  Toaoaoa.  Imbemlo 
d* alcuni  pregiudizi  contratti  durante  11  preaccennato 
tirocinio  rispetto  a  cose  e  persone,  la  sua  esaltazione 
incontrò  poche  simpatie,  avvenuta  appunto  aiiorachò 
le  condtaioai  ecónomiclie  e  poUtiolie  del  paeie  esi- 
gevano larghe  cedale  pari  a  quelle  de'Neriy  de'Glaoni, 
e  degli  altri  due  soprammeroorati  personaggi.  NeHa  me- 
desima occasione  venne  anche  giubbilato  il  cav.  Hum- 
bourg  ministro  degli  Affari  Esteri  e  della  Guerra,  e  Neri 
Goraini  juniort  fu  destinato  a  succedergli ,  coq  die 
per  altro  ambedue  rimanessero  a  disknpegnure  1  re- 

d' ingolfare  1'  Erario  in  cosi  eccedente  massa  di  debili ,  sarebbe 
stalo  miglior  partilo  di  nlzare  le  imposte  non  solamente  a  livello 
delle  spese  ordinarie,  ma  di  elevarle  al  grado  bisognevole  per  calte- 
gaere  le  pasaivilA  io  «n  brevfl  •  dèlBiaiiBal*  giro  di  mai;  i^tmàth 
L  debili,  M  Mgii  tliU  DM  aoM  aallaallaiDeoie  appiaBall,  fimtioBM* 
•  tlaiililidiM  dallo  MiaUto  eraniahe  sai  aarpo  oBMai  vaia  adira»  lo 
apaosMo  par  aooa«Miano.E  qualora  lo  coodiiiooi  oeOBOBiiaba  dal  pooao 
•ao.  araiaaio  aonaaolilo  lai  rialtaanaalo  d'impaalo,  biaognva  llanilortt 
lo  apaao  ordinario,  o  italo  piS  lo  atraordioaria  olio  riaarao  dalla  Fl- 
Mota.  Daado  no  è  dori? ala  la  SmauiaM  dalTadierM  MMo  poWfcaw 
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spelUti  offici  fino  a  nnoTe  dfeposixioiii  (113).  La  qoal 
cosa  appanre  più  presto  ridicda  cbé  sayia  ;  ciocché 

ì  governi  illuminali  e  prudenti  debbono  procurare 
d'evitare  col  massimo  impegno ,  per  la  ragione  che 
dal  ridicolo  al  disprezzo  avvi  un  solo  passo ,  ultimo 
grado  di  Mrale  deieadeoza  detta  pobblica  autorità. 

Gonttnoava  il  Pader  a  reggere  il  ministero 
dell'Interno  con  odore  d'appassionata  devozione  al- 
l' Austria  ed  a'  gesuiti ,  incolpazione  che,  attese  certe 
coiocidenze,  compariva  assai  verosimile,  quanto  riu- 
sciva odiosa  e  repogoante  al  sentlmeoto  de'  più  (lU). 
Laonde,  informato  il  Principe  del  disfavore  In  coi  tre» 
vavasi  appo  la  generalità  il  detto  ministro,  e  fors'anco 
mal  contento  della  lentezza  che  usava  nella  spedizione 
degli  ai&iri,  risolse  di  ammetterlo  a  riposo  con  gli 
appuntamenti  ed  onorìficenxe  sin  aUora  godute,  tt^ 
marchese  Cosimo  RjdolG.  con  universale  gradimento  ^ 
di' quanti  nutrivano  aftHo«  alncero  al  paese ,  e  pro^ 
fessavano  oneste  tendenze  liberali,  gli  venne  senza 
dilazione  surrogato.  Ma  contemporaneamente  il  pre- 
fato governatore  di  Livorno ,  sebbene  da  un  mese 
designato  aHa  carica  testò  avvertita,  rimase  di- 

(113)  I  mttmgfùpri  datali  dd  14  agosto  poriaatf  te  anrriMt  mi- 
lasiaoi  ninialartaU  Airono  ioaarUi  natta  Qmm  JIoniKÌm  H.  ISS 
dal  1847. 

(114)  Bfiatovaao  da  tenga  nano  caparla  trama  candoUa  dai 
jaiMftf  par  rtavera  U  CBllèyio  CknfM  di  Prato,  a  eai  tooIìI  aaaara 
alalo  aoipica  il  PaSar.  La  popalaiiona  indignate  corse  lomolioando 
a  canediara  U  loro  nome  da  una  strada  contigua  al  Collegio  mede- 
ilmo,  ove  tolse  pur  via  i  residui  de'  segni  materiali  che  li  rammenta- 
vano. E  quelle  trame  hanno  ripreso  oggigiorno  maggior  calore:  i 
fulori  eventi  daranno  a  divedere  con  quale  eIBcacia. 

.Tomo  F.  10 


146  StOIU  BEUÀ  TOfiCAMA 

fipeualo  da  enlranb!  gl'inpieghi,  ed  il  amie  Luigi 
Serristori  Tìdesi  eletto  a  dirìgere  le  reiazleai  stra- 
niere e  gli  affari  militari ,  mentre  il  generale  Giuseppe 
Sproni  era  iuviato  a  moderatore  di  Livorno  sua  pa- 
tria (1 1 5).  Tali  cambiamenti  richiedooo  di  esser  esposti 
colle  debite  particolarità.  11  giOTane  Gorsint  y  da  che 
Tide  come  la  creazione  della  GoMOlta  di  Stato  non 
aveva  prodotto  veruna  soddisfazione  nel  pubblico , 
si  persuase  che  le  contingenze  de'  tempi  esigevano  di 
proclamare  spontaneamente  e  subito  delle  franchigie 
costitusionaliy  come  unico  espediente  adattato  a  sof- 
focare e  neutralizzare  gli  elementi  rivoluzionari  che 
già  pullnlavano  formidabili.  Infatti,  al  summemorato 
tripudio  livornese  del  dì  8  settembre,  successero  le  con- 
suete agitazionii  le  quali  non  tardarono  a  degenerare 
in  aperte  violenze»  conforme  alla  malignità  del  ca- 
rattere che  loro  imprimerano  I  promotori.  Nei  giorni  il 
e  22  del  suddetto  mese,  essendo  prevalsa  nella  città 
la  voce  che  gli  agenti  della  bassa  polizia  volessero 
commettere  reazioni  e  vendette,  fu  grande  allarme, 
suscitalo  ad  arte  da  chi  sperava  trame  suo  prò. 
Alcuni  cartelli  di  {coscrizione  latti  precedenleneiite 
circolare  per  la  piazza,  rispetto  a  persone  invise  a'  d^ 
magoghi,  resero  accorti,  che  in  Livorno  si  cospirava 
pel  rinnovamento  delle  scene  accadute  in  Roma  ai 
16  di  luglio.  La  irritazione  della  plebe  infatti  fu 
estrema,  e  la  costernazione  dei  pacifici  cittadini  in- 
descrivibile; avTegnachè  turbe  decise  di  aiirontare 
qualunque  più  arbitraria  ed  arrischiata  impresa  scor- 
ino) 1  retali  vi  motupropri  del  27  seUembre  Mm  fateiili  Bel 
K.  116  della  GazxHf  fiomuitia  del  OMdetiino  mm. 
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ressero  per  le  vie  onde  manomettere  gli  agenti  della 
polizia  ;  non  meno  che  altri  indivìdui  messi  in  mala 
vista  del  pubblico,  o  per  spionaggio  o  per  comparte- 
cipazione alte  idee  retrograde.  Perlustrazioni ,  visite 
domicilìiHri  »  arrepti  eaepiiti  nei  modo  U  più  ìllegate 
e  blaMmevole  ne  accaddero  in  quantità  :  alcuni  cit^ 
ladini  presi  di  mira  dai  perturbatori  preferirono  di 
costituirsi  da  se  slessi  prigionieri  in  fortezza  vecchia 
per  sottoporsi  a  regolare  processo,  anzi  che  rimanere 
esposti  alla  rabbia  di  orde  sfrenate  e  bestiali.  Potette 
la  ikirragHa  a  stento  salvarsi  coUa  fuga ,  e  lasciate 
certe  armi  nei  guardiali,  fornirono  queste  argomento 
a' sollevati  per  far  credere,  che  veramente  vi  fossero 
state  sinistre  intenzioni  d'adoprarle  ai  danni  della 
popolazione  (116).  Non  iMistavano  i  carabimeri  per 
rimetter  l'ordine  nella  scompigliata  città,  né  sulla 
truppa  si  poteva  ornai  molto  contare;  laonde  il  go- 
vernatore Corsini^  in  virtù  de' poteri  che  teneva  dal 

(1119  11  nmero  Me  penone  arbHrarfameiile  arrestale  dalla 
ptetaglla  liTemcie,  ed  anche  in  altre  BMBlere  eeo  acerbità  iasia- 

riale,  per  qoanlo  no  disse  la  Gazzetta  di  Firenze ,  aieeaero  a  SS. 
Doe  iolere  giornate  rimase  la  cil(&  in  balla  di  gente  insana  e  mal- 
vagia, ron  grandissima  trepidazione  dei  buoni  cittadini.  Il  Corriere 
Livornese,  dopo  aver  coloriti  i  falli  a  sua  posta  ,  discese  a  conclu- 
dere: «  11  dello  di  Giobbe  —  conlro  una  foglia  che  il  vento  disperde 
«  dimostri  la  tua  possanza,  e  ad  una  secca  paglia  fai  guerra  —  tor- 
«  navaci  in  mente,  e  ci  riteneva.  Ma  certe  verità  giova  ripeterle, 
«  giova  vigilare  pur  sempre ,  e  Cartagitu  non  è  ancora  ditfnUial  » 
Beala  poco  acome  per  comprendere ,  die  il  detto  giomak  io  qaeito 
eate  aenrtfa  d'et^iiio  alla  demagogia  .  la  quale  aspirare  a  server' 
lire  e  maneBiieltere  lotti  gli  erdioi  slabiliCi ,  e  apeeiaiBseote  la  wc- 
dUapetttte,  io  realtà  ritloeissima  e  bisegoesiseioia  di  esser  riooorala. 
Ila  eolle  rioleote  di  lai  serte  a'appareeebia  d*  altreode  il  serraggio 
e  rabietlModlBe,  e  oott  la  libertà  e  la  gloria  delle  buìodÌ. 
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Gempini  segretario  di  Stato  d'organiszare  la  guardia 

etnica  subito  cho  ne  comparisse  V  urgenza,  a  tal  com- 
penso appigliavasi ,  ed  a'  facinorosi  porgeva  esorta- 
zioni, affinchè  desistessero  da' loro  rei  conati  (UT). 
La  calma  e  la  sicoresza  ripreadef  ano  1  consueti  di* 
ritti  gié  bruttamente  oltraggiati  ;  alla  qoal  cosa  pur 
cooperava  quel!'  avy.  Ricci,  cbe  pochi  giorni  addietro 
erasi  dislinlu  pel  linguaggio  oltremodo  esaltato,  di  cui 
riferimmo  un  saggio. 

Ma  il  contegno  osservato  dal  Corsini  in  si 
spinoso  frangente  fu  preso  in  mala  parto  dal  gotemo 
di  Firenze;  tra  per  questo  ed  i  rapporti  assai  chiari 
e  netti  che  aveva  rassegnali  al  Granduca  sul  vero  stalo 
politico  del  paese,  venne  deciso  di  remuoverlo  dal 
posto  occupato ,  provvedendo  altrimenti  alla  caiica 
cui  era  designato.  Giuseppe  Sproni  Ilvomese  e  co- 
mandante delle  gmrdU  dei  carpo ,  da  lunga  stagione 
nella  confidenza  del  Principe,  fu  spedito  adunque 

(117)  Al  N.  \X  deìV  Appendice  vìeoe  inserito  il  proclama  del 
Corsini  a'  Livornesi  relalivainenle  a'  disordini  de'  2l  e  22  selletnbre, 
ed  alta  provvisoria  organiizazione  della  (ptardia  civica.  E  nella  let- 
tera di  |)oi  da  esso  intitolala  al  conte  Pietro  Ferretti ,  che  riprodu- 
ciamo al  N*  XXI ,  coulcogoDsi  iateressaDtìMìmi  deUagU  so  della 
vieinitQdine ,  m  che  tolto  eame  •  mI  orado  eoa  cai  9iflk  dmUi 
cMMre  dalle  fiiniioai  di  fortroaUM  di  Livorno,  oesia  iwifart  al 
fluiBlsloffo  dolio  rolatUmi  otraoioro  OidoUa  SMrra»  ateeomo  portava  te 
precodoBlo  dooignasioBO.  Noi  orodlaoM»  di  polor  asgiogMrOf  oIm 
un  altro  notivo,  olirò  quolll  eoprooii  aolla  Irtfim  BMdeiiBiai  io  isli- 
Saato  a  darlo  pìdiblielli,  eioè  ob  eerto  iorriio  di  ooaiipaiaiOBO  lAig- 
gito  a  Pio  IX  Bèli' occasione  di  eareni  porlato  a  fargli  rìvereota. 
B  qoel  sorriso  eerlamoBlo  ti  rifierita  a'  owUvi  dalla  tua  dintiatioBe: 
ae  però  il  Mastai  nalriva  la  aperanta  di  achiraro  la  rivoluzione 
senza  ricorrere  a  solleciti  espedienti  indicati  dal  Corsini  al  Gran- 
doca»  aveva  più  d'uopo  di  eater  conpaiilo  cbe  di  compaaaiooaro. 
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per  regger  interìnalmcDte  la  ciUà.  Egli  così  annun- 
ziavasi  :  o  Concittadini  ed  amici  !  L' amore  costante 
a  ereditato  da'  miei  maggiori  per  Livorno  mia  patria 
«  diletta,  inducevami  ad  assumere  il  per  me  dilTìcile 

o  incarico  affidatomi  dal  Principe  Livornesi  ! 

«  Prendo  con  voi  le  armi  cittadine,  che  debbono 
«  perpetuare  nella  città  quell'ordine,  che  vi  ha  sin 
«  qui  mantenuto  il  vostro  senno  (sic?),  e  la  Gducia 
«  nel  nostro  Principe  e  Padre,  al  quale  saré  esposta 
CI  con  lealtà  e  verità  ogni  dubbiezza ,  ogni  apprcn- 
a  sione,  ogni  bisogno  del  popolo  (i  18).  »  Ed  i  Livornesi 
non  infetti  dal  veleno  demagogico,  se  da  una  parlo 
lamentavano  la  perdita  del  marchese  Neri  Corsini , 
non  sgradirono  dall'  altra  la  supplenza  del  generale 
Sproni  ;  se  non  che  i  tristi  ne  proGttarono  per  tentare 
nuovamente  il  comandante  del  presidio  (119).  Non  la- 
sciavano essi  sfuggire  veruna  occasione  per  guadagnar 
terreno  ;  di  maniera  che  quella  cì4là  camminava  velo- 
cemente al  precipizio,  cui  tosto  doveva  involgere  tutta 
Toscana.  Nè  valsero  a  trattenerla  i  delicati  riguardi 
usati  dal  ricomposto  ministero  coli' inviare  colà  ad 

(118)  Sodo  questi  i  passi  più  rimarchevoli  del  proclama  pobbli- 
calo  a  Livorno  ai  28  seUembre ,  il  quale  corse  la  serie  toccala  da 
quelli  emanati  dal  predecessore,  cioè  furono  parole  disperso  al  vento. 

(119;  11  colonnello  de  Laugier  essendo  restalo  mortificato  di  veder 
ad  un  tempo  promosso  lo  Sproni  dal  grado  di  maggiore  a  quello  di 
generale  e  governatore  di  Livorno ,  ed  essendo  ciò  arrivalo  a  cogni- 
lìone  dei  settari ,  attesero  a  coglierne  partito  per  guadagnarselo  ;  il 
La  Cecilia  in  particolare  fece  lutti  i  tentativi  possibili ,  ed  in  ap« 
presso  vi  si  adoprò  anche  F.  D.  Guerrazzi ,  ma  egli  non  replicava 
loro  che  ,  —  amo  l'Italia^  e  voglio  euer  soMalo  d'onore  — .  Quindi  le 
insulenti  minacele  se  gli  raddoppiarono. 
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Marzucchi  e  Giovanni-Antonio  Venturi ,  uomini  di 
provata  lede  liberale  (120).  Ed  un  pegno  solenne 
aveva  già  oHèrto  il  Graoduca  a'  suoi  popoli  di  voler 
proaegoire  speditamenle  nel  riordioameote  politico 
dello  Stato,  etoggendo  a  jamlatro  il  maichese  RIdolfl  » 
personaggio  che  alla  generosità  dèlP  animo  ed"  alla 
schiettezza  delle  maniere,  nobilissime  discipline  si 
aggiungono.  Era  egli  ben  a  portata  di  quanto  fosse  il 
Ridolfi  fuori  delia  grazia  del  gabioetto  aostriaco, 
e  conscio  ancora  come  non  avrebbe  mai  questi  in- 
dietreggiato dalle  idee  di  riforma  (121).  Per  rendere 
ad  ognuno  pjilese  questo  suo  concello ,  nel  giorno 
istesso  the  faceva  ingresso  al  ministero  volle  abolita 
la  Presidenza  del  Buon^GovernOf  dipartimento,  che 
siccome  altrove  diceminOy  a  poco  a  poco  aveya  infir- 
mate e  paralizzate  le  parti  più  essenziali  del  congegno 
governativo  (i22)^Questo  avanzo  dell'antico  atro- 

(120)  L'egregio  Mtnaeehi  areTi  subita  la  detUlotloDe  della 
cattedra  aell' Dnivenltà  di  Siena  aio  dal  1832,  ed  II  Veaiari  ebbe 
■eir  aaao  aegiiaate  a  oopportare  II  eareere,  perehè  ambedue  eoa- 
alderall  troppo  aideaii  liberali. 

^ISi)  Nel  tomo  precedente  fti  già  avvertilo  eoo»  it  Mellemich 
avesse  in  mala  viale  U  Zidolfi,  fino  a  fomiarne  soggetto  di  oaierva- 
ziooi  al  Granduca  per  averlo  scelto  ad  aio  de'  suoi  figli ,  anco  perchè 
era  atrellamcnle  legato  in  parentela  eil  amiciz'ta  con  Gino  Capponi, 
segnalo  ni  libro  de*  tospetii  a  Vienna  sin  dal  1821,  a  cagione  dello 
sue  rrinzìoni  coi  Gonfalonieri  od  altri  chiari  nomini  allora  pmegui- 
lati  dall'  Austria. 

(122)  In  quanto  alla  derivazione  e  formazione  della  Presidenza 
del  Buon-Govemo  vedasi  quanto  ne  dicemmo  alla  pag.  379  e  seg. 
del  tom.  Il;  come  rapporto  a'  suoi  trasmodamenti  d'autorità  ed  al  pes- 
aimo  foniìonare  veli'  edificio  polilico,  ci  riportiamo  interamente  alle 
cote  dette  alla  pag.  SS-3  del  lem.  IV. 
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Gissimo  Fiscale,  olLrcraodo  amplialo  d'  autorità  e  d'in- 
fluenza dal  Puccini ,  reso  persecutore ,  vessatorio 
e  odioso  dai  Ciantelli,  cadde  al  fine  sotto  il  paso  della 
pubblica  riproTaiioiìe,  abbenchò  al  rao  ultimo  tito» 
lare ,  Gonrai.  Giofyanni  Bologna ,  fotae  geMralnieiite 
confessala  integrità  e  mitezza  di  carattere,  e  non 
comune  sapere.  Del  resto  la  di  lei  caduta  venne  sa- 
lutata da  un  generale  e  profondo  osanna, 

li  mioistero  cosi  ricoaliiuito  aye?a  però  io  se 
eleMiti  molto  dbparati,  giacché  il  CempioI,  il  BaW 
dasseroni  ed  il  Bartalini  rappresentarano  il  precedente 
ordine  di  cose,  al  quale  si  mantenevano  attaccatisi 
simi  ;  ed  il  Ridolfi ,  talora  spalleggiato  dal  Serristori , 
non  solaBente  aiimaya  do? ersi  alacremeota  procedere 
^alie  iniziate  riforniè,  ma  careuaya  pure  quell'aureo 
e  BoCissimo  dettato  dei  MacbiaTelli ,  cioè ,  ek€  di  un 
governo  guasto^  fracido  e  corrotto  quanto  più  si  toglie 
via  dell'  antico,  e  tanta  meno  rimane  putredine  nella 
riedificasion»  dei  nuovo.  1  suoi  più  intimi  amici  gli 
andayauo  poi  snasarrando  alle  orecchie  (  tòrse  istigati 
da  segreta  ambizione  che  assai  gioTe?ole  sarebbe 
stato  all'impresa  il  totale  rinnovamento  del  ministero, 
a  che  non  essendosi  prestato,  più  sensibile  divenne 
quella  malaugurata  scissura  fra  i  migliori  liberali,  di 
coi  altra  fiata  tenemmo  proposito.  La  posizione 'mi- 
nisteriale del  Ridolfi  pertanto  erir  oltremodo  difficile , 
come  é  sempre  quando  in  lutti  i  membri  non  do- 
minano uguali  convinzioni.  Ma  sebbene  gii  elementi 
che  vennero  allora  destinati  a  comporre  il  Consiglio 
intimo  del  Prìncipe,  ed  a  formare  il  centro  dell'  azione 
govematiYa,  fossero  alquanto  eterogenei,  nonostante 
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erano  concordi  neir  opinare,  che  riformar  bisognava  , 
e  che  nuove  franchigie  si  richiedevano  per  soddi- 
•(are  alle  pubbliche  esigeoze.  Rispetto  al  modo  ed  alla 
mbura  giaduale  onde  recarle  ad  esecuioiiey  estete- 
Taoo  peraltro  dob  Iìotì  diflèreue;  nnUaineiio  spera- 
vano di  poterle  compiere  con  agio  e  maturità,  ed  a 
fronte  che  i  tempi  rapidamente  ingrossassero,  nessuno 
prevedeva  il  cumulo  di  quelle  gravissima  contingenze, 
le  quali  sconvolsero  gran  parte  d' Europa,  sollevando 
fin  le  regioni  in  altri  tempi  più  iainioiriU  e  qnele* 
E  talmente  gagliarda  e  turbinosa  s'apparecchiava  la 
vertiginosa  tempesta ,  che  popoli  e  governi ,  loro 
malgrado  vi  si  dovettero  trovare  immersi.  Apfena  il 
RidolO  ebbe  presa  la  direzione  degli  ailari ,  con  mollo 
rincrescimento  ebbe  a  toccare  con  mano,  che  ì  fnn- 
lionarl  snbalternl  erano  più  presti  a  restetere  e  fuor- 
viare, che  ad  effettuare  con  impegno  ed  intelligenza 
r  opera  della  riforma.  Malanimo  ed  interesse  domi- 
navano in  alcuni ,  inerzia  e  dappocaggine  in  altri , 
e  qoasi  tutti  declinavano  insomma  dal  leale  e  sollecito 
adempimento  de'  loro  doveri  ;  onde^»  sovente  ToKe 
era  capo  senza  braccia  rispondenti  alle  intenzioni. 
Rimasto  lontano  dagli  affari  sin  dal  1830,  non  aveva 
quella  cognizione  pratica  delle  persone  che  faceva 
di  mestieri  per  alTerrare  con  mano  sicura  e  poderosa 
il  timone  della  cosa  pubblica.  A  chiunque  benevolo  per 
natura,  pregevole  qualità  dell' nomo  privato ,  ne  dette 
prove  anco  sul  seggio  ministeriale,  e  quando  appunto 
più  premeva  stare  in  guardia  da'  camaleonti  politici,  di 
cui  la  nostra  età  è  piena.  Costretto  a  deplorare  il  tempo 
perduto  nella  lunga  pace  senza  che  si  fosse  cercato 
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ili  ifUoppiie  le  ferie  che  sommiiilslra  le  hmsm  edo- 

cazione  morale  e  politica  ai  popoli  civili,  non  eragli 
dato  di  cangiare  ad  un  tratto  la  mollezza  e  la  scipitag* 
gine  ia  aerleU  e  robusteisa  di  pensameoti.  GloTentù 
baldenwa  e  con  gnia  onore  se  . ne  troveTa  assai»  ma 
le  nulsclile  idee  nMncavane.  Il  RIdolfl  stesso  parlecH 
pava  del  comune  errore  di  sperare  salute  in  Pio  IX 
e  nel  Gioberti.  La  storia  di  dieci  secoli  e  mezzo 
slava  là  seTera  ed  autorevole  ad  ammooire  quanto 
infida  fosse  quella  speranaa;  nonostante» e i  gioyaai 
e  gli  nomini  maturi  colla  massima  alacrità  si  cl« 
mentarano  a  cadere  in  un  antico  abisso,  die  la  mo- 
derna demagogia  si  affrettaTa  di  spalancare  e  d'in- 
grandire a  suo  profitto. 

Un  disgràaìatissimo  avTonimento  tosto  sopraT- 
yenne  a  disorientare  il  ministero»  ed  a  gettarlo  nel 
ptti  graTi  imbaraztl.  Abolita  la  IhmUknsa  dei  Bwm 
Governo ,  fu  d*  uopo  che  la  vecchia  macchina  della 
polizia  rimanesse  a  funzionare  coi  consueti  mezzi,  fin 
tanto  che  non  fosse  diversamente  provveduto;  ed  il 
eons.  Luigi  Peuella»  magistrato  onoreyoUssImo»  ne  fn 
posto  alia  testa.  Due  direrse  specie  di  agenti  elTaTeTa 
a  servizio,  cioè,  carabinieri  e  sbirraglia  :  di  moderna 
istituzione  i  primi  godevano  rispetto  (123)»  ma  i 

fl23)  Sin  dal  1840  il  presidente  Bologna  toKò  il  pensiero  alla 
riforma  degli  agenti  di  polizia  formando  an  corpo  di  carabinieri  militar- 
mente organiziato  dal  colonnello  Costa-Ueghini,  per  sostituirlo  alla  tbir- 
ro^ta,  quando  appunto  moriva  il  Puccini  che  ne  aveva  avuta  singolare 
predilezione.  Aboliti  gii  antichi  bargelli  e capiUmi,  furono  ereati  ispettori 
e  solltspciiori  di  polizia  per  attendere  alle  relative  iogereoie  pre- 
ventive ed  in vealigative.  Furono  portali  i  carabinieri  fino  a  880  iadlviilit 
ed  eaaeDdoli  alata  asaegoala  la  sola  vigiiania  eatoma ,  noa  Abaro  • 
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secondi  mio  oadoti  io  laato  difiimao  4a  non  po» 
torsi  più  a-  lungo  tollerare  (124).  Se  ne  avvidero 
coloro  che  bramavano  di  proGttare  delle  occasioni 
per  levar  di  mano  al  governo  T  unico  isirumento  che 
avesse ,  quaattmqQe  infetto  e  magagnato,  par  tener 
dleUo  alle  loro  cospirsaionL  £  la  ocenaiooe  non  tardò 
a  comparire.  Correva  il  giorno  S6  ^'ottobre  aliar- 
quando  Gio.  Battista  Paolini  caposquadra  di  birri 
incontratosi  in  via  Maggio  con  un  povero  vecchia- 
rello  priro  di  vista,  che  venuto  dalla  campagna  adUn 
Gente  andava  limoainando ,  proccdò  ad  arrestarlo , 
essendo  la  gue^itim  dalle  leggi  a  dunnifoe  proibita  nettn 
capitale,  tranne  d^frali  ed  alle  monache.  Le  strìda  del- 
r  arrestato,  il  quale  dissesi  percosso  e  malconcio  dal 
birro,  commossero  alcuni  addetti  alla  guardia  civica 
M  a  caso  imbaltutiaii  i  quali  anmonirono  il  Paolini 
ad  esser  piii  amano  eoi  tapini.  Egli  replicò  minae- 
dose  jaltanze  contro  la  guardia  civica  ;  lo  che  fu 
segnale  di  subitanea  e  tremenda  esplosione  11 

eoalnrr*  «ke  pMkMflM  odioiKè.  La  iMm^Mi  pert  cMNiTtBéo  le  più 
«tloM  tUrìboiiMii  4el  polire  eetimafa»  divipee  pM  «he  «ai  tborfita. 

(121)  Gante  de'  Gabbrielli  di  Agobbk»  e  GohUe  féraee  pelealà 

di  Firenze,  inlrodusse  qoivi  ana  mano  di  saoi  fieri  agenti  appellali 
berrovierij  i  quali  rimaiero  al  aeirvixio  del  tribunale  anche  dopo  di 
luì,  che  fu  intorno  agli  anni  di  Cristo  1306.  In  seguilo  s'estesero  a 
tutta  Toscana  ove  allignarono  maravieliosaraente ,  e  la  maggior  parlo 
discendono  dal  castello  d'Orlignano  nel  Casentino. 

(125)  Le  parole  addebitate  al  ciiiy<ìsquadra  Paolini  furono  le  se- 
gaenti  :  —  0  prima  o  poi  volersi  lavare  le  numi  nel  sangue  della 
gtuurdia  eMea.  11  Commissariato  di  S.  Spirito  fa  incontanente  invaso, 
e  la  prosenca  del  Coaunissario  e  do'eom&àiMrt  non  bastò  a  trailo- 
•or  rimpolo  popolare,  dood'abbe  origiae  tt  eoBHiiovivaelo  ohe  laaoiò 
chiaraneele  Uiiparire  la  apiriio  da  osi  era  ioliVMlo^ 
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IMrifnim  sdefiio  non  iodogiò  a  eonveriM  in  ira  e  fin 

rore.  Cercato  a  morte  Io  sciagurato  caposquadra  e  tro* 
vatolo>  ci  avrebbe  rimesso  la  vita,  se  i  militi  cittadini 
accorsi  al  rumore  non  si  fossero  falli  scodo  alle  con- 
linnalaaggnMsioai  del  popolo,  tanto  cIm  i^ùn»  ridotto 
a  aalfom  nelle  prigioni  del  burifelh,  nelle  quali  In 
altri  tempi  aroTB  rinchinti  alcuni  di  quelli  che  ora 
a' suoi  danni  inveivano.  La  esplosione  dell'odio  per 
la  sbirraglia  s'  estese  in  un  attimo  a  tutta  la  città , 
ed  aMaltati  i  loro  guardia  faren  tolte  masserixie 
e  qarte  ed  Insieme  dannate  alle  fiaotaie  (IM).  Il  so- 
prannominato Pezseeik  direttore  proTvIserio  di  polizia, 
si  presentò  a'  sollevati ,  e  promettendo  rigorosa  giu- 
stizia ,  consigli  e  pregliiere  porgeva  per  ridurli  al- 
l'ordine  ed  alla  tranquillità  abituale.  Era  volentieri 
ascoltato»  ed  aocbe  applaudilo  »  ma  le  tnoHiUuarin 
▼iolenze  e  gli  arresti  arlntrari  contfainavano,  ed  alle 
iriclnanze  della  capitale  pur  si  propagarono.  L'esem- 
pio dato  da'  Livornesi  un  mese  addietro  era  divenuto 
contagioso:  quasi  ogni  terra  dei  Granducato  voile 
fare  la  sua  Grigliata.  Troppa  gente  ama  da  lamen- 
tare torti,  soprusi  ed  angherie  rkerole  dagli  agenti 
di  polizia ,  onde  il  movimento  potesse  tncontanenle 
cessare;  lauto  più  che  non  mancarono  segreti  per- 
turbatori cbe  vi  soffiassero  dentro  per  spingere  le 

(126)  Nel  linguaggio  delta  vecchia  polizia  di  Toscana  rhiamavansi 
guardioli  i  locali  in  cui  la  sbirraylin  slanzi;iva  come  in  propria  resi- 
denza od  ufllcìo.  Al  guardiola  di  S.  Maria  Novella  volen«lo  i  sollevati 
ardere,  come  altrove,  le  masserizie ,  e  veduto  un  qoadredo  rappre- 
aenlanle  Nostra  Donna,  ne  separarono  la  cornice  che  fu  bruciata  ) 
ed  air  imagìiie  portalo  il  debito  rl>pellow 
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torbe  t  qneitt  ecoeiBi  che  repoUtTano  giowYoli  ai 
loro  fini  politici. 

Infatti,  seguitò  la  procella  ad  imperversare 
io  Firenze  nella  sera  del  suddetto  giorno ,  la  notte 
e  la  mattina  somegaente,  e  si  scaricò  non  solo  sulla 
sbirraglia  ricercata  nei  piii  riposti  naacond^ii,  ma 
sa  molle  private  persone  sospette  di  tpimiaggio ,  (Ira 
le  quali  figurarono  alcune  donne ,  per  lo  più  per- 
sone diffamate  e  di  malaffare.  Le  violenze  furono 
senza  numero,  ma  sangue  non  ne  fu  versato,  mercò 
lo  interfonto  della  mtto'a  a(Mte,  che  qaantnnqne 
inTlsa  ed  oltraggiata  dalli  agenti  di  pollala ,  ben 
meritò  dalia  patria  riconoscenza  ponendo  in  salvo 
le  vite  loro  (127).  Delli  arrestati,  chi  fu  tratto  con 
schiamazzo  al  bargeUo,  e  chi  rinchiuso  nel  castello 
di  S.  Gio.  Battista  »  sema  che  verno  altro  nude  aves- 
sero a  patire  Le  carceri  M  debitori  civili  fhrono 
aperte  a  faria  di  popolo ,  e  i  detenuti  ottennero  non 
sperata  liberazione.  In  mezzo  a  tutto  questo  disor- 
dine un  pietoso  pensiero  balenò  alla  mente  di  un 
filantropo  :  —  il  patibolo  Infame,  detto  ìa  guillioUina, 
levalo  neHa  notte  dalle  stame  del  bargeiio  e  ridotto 
sol  greto  d'Arno,  fa  arso,  ed  ogni  rimasuglio  andò  di- 

(127)  11  marchese  Kidolfi  ministro  delliotemo  ne  contestò  Ampia 
soddisfazione  al  generale  Caimi  comandante  la  gmrdia  colla  ictlcra 
officiale  che  riportiamo  al  N.  XXII.  òcW  Appendice. 

(13S)  Vedasi  la  Notificaiione  del  30  ottobre  mandata  fuori  dal 
diretloro  PeaieUa  in  cui  il  legge  ;  che  gli  arrealali  lamultoarianeota 
da  alenai  dalla  pMw ,  e  dipoi  per  urgenn  eotCndill  nal  Pralaria 
a  nal  Siria  di  8.  Già.  BalliiU  all'anica  aggciia  di  pmiadara  alla 
laro  inditidnala  iacalnnilà ,  ihmi  arano  varaoMOla  inpnlablli  di 
asioni  par  ^pialaiToslii  Ulolo  ewapraaa  natia  calagarìa  dei  dalillik 
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sperao  néUe  acque  del  flame.  Il  Gay.  Horrocchi,  a  nome 

del  Municipio  fiorentino,  pubblicò  toccante  proclama, 
che  contribuì  non  poco  a  sedare  un  tanto  trambusto, 
veouto  meno  sul  dechinare  del  giorno  26  »  trambu- 
sto coi  Flreoid  da  Imglii  anni  non  ayera  yedeto 
Fagliale  (129).  Nallameiio  ne  rimasero  perniciose  trao- 
cie,  vale  a  dire,  la  persuasione  nella  plebaglia  di 
poter  fare  da  se  quanto  le  talentava.  Imperciocché, 
eli'  assunse  contegoo  più  audace  ed  esigeote,  e  quindi 
abusando  della  parola  kberià  per  farse  malto  alle 
sue  sfrenatene  y  divenne  per  lo  meno  licentiosa. 
Gioivano  i  demagoghi  nel  fondo  del  loro  cuore ,  sti- 
mando di  aver  cosi  nelle  mani  un  mezzo  valido  per 
debellare  l' autorità  suprema  tutte  volte  premesse  loro 
di  spingerla  a  sedialone ,  onde  fiime  Telarne  a  soy- 
YorslTl  disegni.  D*  allora  la  poi  »  sotto  dlTersl  e  men* 
dicati  pretesti ,  r  infima  e  piè  scenetta  plebaglia  fio- 
rentina non  fu  restia  a  mostrarsi  sulle  piazze ,  ove 
in  appresso ,  per  eiietto  dei  cù-coii ,  doveva  fare  la 
peggiore  comparsa. 

A  due  gravissime  risoluiioni  non  andò  guarì 
cbe  dovette  II  governo  appigliarsi  per  urgeoia, 
cioè ,  di  rendere  la  libertà  agli  arrestati  per  arbitrio , 
e  di  sopprìmere  immediatamente  gli  agenti  civili , 
o  sia  la  sbirraglia  f  confidando  ai  carabinieri  Tiu- 
lero  servizio  dì  poUsia  (130).  Eccellenti  delibera- 

(129)  Il  proclama  del  c«v.  HorroMbl  a*  noi  CoDelllaiiÌBÌ  é  inte- 
rno al  N.  XXIll  àeW  AppefiHee. 

(tao)  Vedasi  la  hoIì/ìmuìom  del  29  oUobra»  colla  quale  il  fiar- 
talioi  ministro  di  GìosUzia  e  Grazia  portò  a  compimento  la  «lisiru- 
stono  della  «tirraflM,  dopo  dnqnecenlo  e  più  anni  di  OMSIeoia  fra 
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lioDi  farono  entrambe  ;  se  wm  che ,  attesa  la  pre- 
cocità della  seconda,  i  governanti  persero  affatto  le 
fila  per  tener  dietro  a' disegni  di  quelli  che  cospira- 
Yano  per  rìvoliuionare  e  lon  per  riformare  lo  Stato. 
La  parte  iov6itifatlva.poiitioa  era  eBcloslTamente  ripo* 
sta  negl'  ispeUùH,  i  quali  arevano  sabaHemi  ed  ad- 
detti sconosciuti,  che  rimasero  tagliati  fuori  subito  che 
quelli  furono  congedati.  Pieni  di  livore  pel  subito  ro- 
vescio, abbenchè  tutti  pensionati  a  carico  deli'  Erario» 
voti ,  parole  ed  utili  cogaiaioni  somaftiaistranMo  a 
coloro  cito  ordiTaao  trame  reaaionarie;  laonde»  da 
dve  opposte  parti  veaiTa  insidiato  a'mioTi  ordini  cui  I 
buoni  anelavano  d' introdurre  ad  universale  incre- 
mento. La  qual  cosa  essendo  occorsa  prima  di  aver 
potato  attendere  alla  formazioiie  d' idoneo  corijio  di 
^Miidiarait  (  giacché  i  cornUnésH  non  erano  oidioati 
in  modo  da  soddisfare  pienanwnla  al  riélileslo  ser- 
vizio ) ,  riuscì  fatale  al  principato  quanto  favorevole 
a'  male  intenzionati.  Delle  pratiche  vennero  intavo- 
late coUe  corti  di  Napoli  e  di  Francia  per  ottenere 
esperti  ottdali  orgnninatori ,  ma  senza  resultato, 
perché  il  Prìncipe  bramare  di  averii  Napolitani, 
mentre  alcuni  de' ministri  avrebbero  preferito  va- 
lersi del  colonnello  Francesco  Cardini ,  oriundo  to- 
scano al  snrizio  francese;  e  come^  avviene  io  si- 
mili casi  »  trascorse  molto  tempo  senza  fer  nulla  a 
pregiudizio  delle  ragioni  pubbliche. 

noi ,  torto  che  do  Iniigi  oligioM  «rari  ineritolo  per  te  eorniUete 
•  tnrpitadìM  di  eoi  ero  ornai  brattota  iDeaneenal>ilniente  i  e  tht  oHo 
Itlorioi  dignità  neomeno  eonvione  di  ridire. 
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La  quale  inazione  non  Tu  il  solo  guaio  fatale  al- 
l' amministrazione  governativa  superiore  ;  avvegnaché, 
ad  eccezione  de'  6irrt ,  gì'  islrumeoti  intermedi  della 
potizin  restaroflo  ancora  in  impiego  esacerbati  della 
piega  che  pr<iiide?a  contro  di  loro  la  opinione  pnb- 
Mica.  Alcnni  per  moHetsa  e  per  iDcapacità ,  altri  per 
calcolo  di  partito  ,  non  si  dettero  nessuna  cura  di 
tener  dietro  alle  trame  che  si  andavano  formando 
dai  perversi  per  tenerne  infornati  i  roiaiatri  ed  il 
Prìncipe.  In  Li? omo  apieciahnente  si  cospirava  qnasi 
alla  scoperta,  si  parlata  e  si  scriveva  di  fotoni  re- 
pubblica prossima  ed  indubitata,  come  se  l'autorità 
del  legittimo  sovrano  dovesse  cessare  a  volontà  dei 
settari  ;  ed  in  effetto  quest'  autorità  era  un  nome  che 
valeva  solo  qnaoto  poimisi  spendere  dai  galantuo- 
nrini.  Qoindi  tutto  dò  che  i  malvagi  osavano  riuscita 
loro ,  perchè  il  governo  non  era  esattamente  istrutto 
delle  macchinazioni  apparecchiategli  contro,  nè  aveva 
forze  suificienti  per  contenerli  tutte  volte  uscivano 
fuori  per  progredire  sol  sentiero  della  rivolta.  La 
milizia  era  poca,  frolla  e  demoraliizata  per  la  ne* 
gllgenza  dei  passati  governanti ,  i  quali  troppo  affi- 
dandosi nel  sistema  detto  di  paternità,  il  quale  sebbene 
possa  sembrare  dolce  e  buono  in  tempi  di  profonda 
quiete,  rovinoso  e  funesto  d'altronde  riesce  subito 
che  il  malcontento  e  T  agitazione .  vi  sottentrano. 
E  coli' intendimento  di  paralizzare  anche  le  poche 
milizie  di  guarnigione  in  Livorno,  non  trascurava  la 
demagogia  verun  mezzo  adattato  per  sedurle,  e  per 
guadagnarsi  il  comandante,  il  quale  resistendo  alle  men 
che  onorate  insinuazioni ,  ella  si  appigliò  al  partito 
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di  comproinetterìo  e  dì  ucreditarlo  cm  aflée  ridicole 

e  con  dicerìe  ingiuriose.  In  cotal  guisa  procedeva 
la  Toscana  a  rivoluzione  nel!' autunno  del  1847,  a 
fronte  che  le  intenzioni  di  chi  ne  teneva  il  freno  fo&- 
sere  ottime;  ma  le  sole  iateniioai  m»  bastano  per 
salvare  dal  naufragio  gli  stati  ridotti  in  iinilll  circo- 
stanae ,  se  non  vi  sono  unite  prevideasa ,  matnritA 
di  consìglio ,  saldezza  dì  principj  y  forza  e  speciale 
altitudine.  Intervennero  pure  impensati  accidenti  a 
frastornare  la  esecuzione  delle  riforme  da  più  mesi 
aminBziatei  donde  gli  agitatori  politici  ne  tolsero 
esagerati  pretesti  per  infiammare  e  scatenare  mag- 
giormente le  faziose  tendenze  ornai  entrate  nel  loro 
primo  stadio.  E  con  ciò  intendiamo  alludere  all'an- 
ticipala aggregazione  dì  Lucca  al  Granducato,  da 
cui  dipese  il  ritardo  dalla  sommamente  necessaria 
riforma  municipale,  con  quella  serie  di  conqdicanae 
rispetto  alll  stati  limitrofi ,  che  ci  Immo  In  appresso 
il  narrare.  i 
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ÀnHeipaio  incorporo  di  Luixa  al  Grandvcaio, 

La  distruzione  deirautononiia  lucchese  evcn- 
tualmenle  stabilita  nel  Congresso  di  Vienna  ,  per  un 
concorso  di  singolarissime  circostanze  dovette  veri- 
ficarsi anche  prima  che  Maria  Luisa  duchessa  di 
Parma  pagasse  alla  natura  il  comune  Iributo.  Imper- 
ciocebè  è  prezzo  dell'opera  nostra  d' esporre  in  suc- 
cinto le  vicende  che  indussero  l'infonlc  Carlo  Lodovico 
di  Borbone  a  far  la  cessione  dello  Stalo  al  Granduca» 

Innanzi  che  la  delta  Principessa  avesse  sgombrato 
Tom  V.  11 
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dal  trono  parmense.  Inghiottita  la  Repubblica  Mite 
fauci  Napoleoniche ,  e  trasformalo  il  governo  in  mo- 
narchia  cosliluzionale ,  quasi  due  lustri  vissero  i  Luc- 
chesi prosperi  e  lieti  sotto  il  reggimento  de'  Bacioc- 
chì,  i  quali  la  eoHUuwioiie  imperiale  del  1805  man- 
tennero (0-  Se  non  che ,  queUa  eccellente  Ibrma  di 
governo  fu  trasandata ,  almeno  nelle  parti  più  inte- 
ressanti la  sostanza  politica ,  durante  la  provvisoria 
ma  troppo  lunga  amministrazione  dello  Stato  tenuta 
dagli  austriaci  commissari  Starhembeig  e  Werkiein, 
quantunque  le  polena^  segnataHe  dell*  «Ito  /Inali  di 
Vienna  avessero  esplicitamente  dichiarato  di  voler 
ivi  conservare  gli  stessi  principj  governativi  anco  pei 
tempi  futuri  (2).  Se  non  che  la  ex-regina  d'Elruria  per 
propria  indole,  e  per  secondare  le  segrete  inlelUgenae 
passate  con  altri  soYraot,  qudia  precisa  stipulazione 
non  attese  sin  dal  momento  in  cui  elf  assunse  le  redhii 
del  Ducalo.  Nessun  atto  intervenne  ad  abrogare  i  di- 
ritti del  popolo  lucchese,  i  quali  d'altronde  rima- 
sero calpestati  dalla  madre  e  dal  figlio  fin  tanto 

(1]  Lo  Statufo  coBtiluzionale  deliberato  dai  inas;is(ra(i  c  dal  pis- 
polo lucchese  nel  1805,  e  sanzionalo  dall'  imperalor  Nnpolrone  I  , 
Vieri  da  noi  riprodotto  al  N.  XXIV  dei  documenti  in  Appendice. 

(2)  All'art.  101  dell' a<(o  finale  di  Vienna  inserito  ni  N.  XV 
i]e\\'  Aifpendice  al  tom.  IV,  si  legge  chiaro  e  tondo:  «  Il  principato 
«  di  Lucca  sarà  posseduto  in  tutta  sovranità  da  S.  M.l' infanta  M. 
«  Lalsa  e  suoi  discendenti  in  liDea  retta  e  mascolina.  Questo  pria* 
«  eipalo  è  eretto  im  ófMlo ,  e  eoater? erè  ««a  Ima  di  governa 
«  basato  aa  i  priMifii  di  qaalla  oba  attva  rlaavoU  ael  <SOS.  »  In 
quanto  a*dilMtUaianli  awtnoU  nelle  eonferenie  di  Vienna,  relaU- 
vamenle  alla  reveraione  di  Lneca  al  Grandncalo ,  ed  ai  succewivi 
accordi  di  Parifi ,  vedasi  quanto  ne  dfeemmo  nei  0$.  8  e  7  dal 
eap-  I  del  suddetto  toOM»  IV. 
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jM  tdoserb  la  so? raniià.  il  Senato  •  o  ala  il  Corpo 
tafisloUvo ,  né  dai  detU  commisseri ,  né  dai  Borboiii 

yidesi  allrimenli  convocato  ;  e  perché  Io  interesse 
pecuniario  non  fosse  cagione  d'importune  reticenze, 
ebbero  i  vecchi  senatori  in  pensione  1*  afaegaameoto 
atabilHo  daUa  eai^Miam ,  affiato  apeota  oei  coa- 
TOgai  dl  Vèrotta,  o?e  par  la  DachaaM  comparve 
Ascanio  Mansi  suo  primo  ministro.  Man  rea  sorte 
toccò  al  Consiglio  di  Stato,  il  quale  nonostante  che 
subisse  essenziali  modificazioni  nella  forma  e  negli 
altribaU ,  venne  por  coMnnralo.  Soveaie  volte  fu 
k  grado  di  raadere  atiK-aervigl  al  pa'aie,  sì  pei  lumi 
aoaunialatratl  al  governo ,  quanto  per  le  oppeaizwDì 
francamente  elevate  e  propugnate  contro  gli  arbitrii 
ministeriali  ;  e  per  le  rimostranze  ancora  inoltrate  agli 
stessi  sovrani  ove  stimò  esserne  d' uopo.  Mercè  soa 
fa  eaattamente  maatenota  la  ragolarilà  introdotta 
nelle  ammlatstraaionl  dai  prìncipi  Baclocchi  ;  furono 
rigorosamente  esaminali  i  bilanci  della  Finanza,  e  con 
ponderazione  e  sottigliezza  discusse  le  leg«;i  più  gravi 
ed  iuleressanti  l'universale.  1  diritti  dello  Slato  erano 
da  esso  tutelati ,  nel  tempo  medesimo  che  non  pr^ 
termetteva  di  conservare  Incolumi  le  ragioni  de'prl- 
vati  e  delle  corporazioni  scese  a  conflitto  colle  au- 
torità governative. 

Nientedimeno  ,  Maria  Luisa  gettò  i  semi  a 
molti  guai  futuri ,  nòn  tanto  pel  suo  carattere  diffi- 
dente ed  Indiscreto,  quanto  per  qudl'irratioaalebi- 
gottlsmo  che  l'aveva  spinta  In  diverse  circostanze  a 
voler  conquassato  l' ammirabile  edificio  giurisdizio- 
nale toscano ,  per  malinteso  spirito  di  religione , 
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e  per  stonaclieTOlB  tenereua  lUe  ianlimooie  fira- 
tioe  (3).  La  savia  legge  emanata  ael  1764  dalla  cri» 

atiaoissima  Repubblica  aristocralica  rispetto  al  possesso 
ed  acquisto  di  beni  stabili  nelle  manimorle,  fu  per 
di  lei  TokMità  rOTOcata  in  tnili  i  suoi  più  sahitari 
efttti  medianle  apposito  dttr9io  (4).  Quindi  ne  pro- 
cedè  die  molti  foa^  rientrati  nel  commercio  de'iaici 
vennero  nuovamente  ammortizzati  per  alimentare 
centinaia  d'inerii  claustrali,  a  grave  danno  della  pub- 
blica economia  ^  e  senza  che  il  clero  secolare  ne 
risentisse  tampoco  Ténin  beneficio.  Gondosiachò  le  mo- 
nodia ed  I  flraH,  con  pie  esteriorità  siano  rinseiti  sem- . 
pre  più  de' preti  a  mercare  ricchezze  da'devoti  facol- 
tosi ,  nonostante  che  questi  abbiano  a  disimpegnare 
i  più  eminenti  ed  indispensabili  uffici  religiosi.  Per 
indurre  la  Principessa  nel  concetto  di  derogare  alla 
precitata  legge  della  Repubblica,  le  rappresentarono 
i  regolari  le  sottrazioni  subite  da  quel  che  chiamano 
palrimonio  ecclesiastico  durante  il  governo  prece- 
dente,, distrazioni  che  in  realtà  sussistevano,  ma 
unicamente  a  scapito  di  coloro  che  si  dicono  ecclesia- 
stici dall'abito  e  da  certe  praticbe,  e  non  per  dl- 

(3)  Ooiinto  riuscisse  pregiudiccvolc  nlla  legislazione  toscana 
nei  suoi  r;i[>[torli  colla  polizia  occlcsinsiico  il  regno  Borbonico, 
fu  già  da  QUI  avvertito  alla  pag.  622  e  segg.  del  (om.  Ili ,  ed  in 
altri  passi  aDCora  del  medetimo  volome. 

(4)  Nel  BùM^  étUa  ìtggi  4i  Lutea  poò  rieercirsi  H  topral- 
lagMo  iterUo  in  dati  M  di  li  mano  ISIS.  Sol  rapporto  dd  pra- 
•iéonle  di  Gratta  •  Gioalliia,  Pk'aneaaeo  di  Possi^t  •  Iraltieiati 
i  eosaneti  conideriMtdi  >  fli  alirogala  mit  leggo  aoleniioiiienio  deli- 
berata dal  popolo  locebeae ,  e  da  longhl  anni  in  osaervaota ,  per 
appagar»  l*afÌdiiA  di  peraone  volale  alla  poterli. 
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retti  servìgi  prestati  alla  Chiesa.  Ma  per  rioscire 

Del  bramato  intento  faceva  di  mestieri  rovesciare 
tutta  quanta  la  disciplina  giurisdizionale  stabilita  dai 
Eaciocchi  nella  poU^ia  ecctesiaslica ,  onde  aver  li- 
liertà  d' aime  per  accumulare  sostante  a  preuo  di 
deTononi,  e  talora  d'Ipocrisie  e  seduzioni.  Quelle 
prammatiche  disciplinari  furono  effettivamente,  rove- 
sciate,  e  non  poche  massime  e  relative  costumanze 
sancite  nei  tempi  repubblicani  andarono  parÙBente  in 
perdiilone.  Regnante  il  duca  Carlo  LodoYloo  Terìfi- 
caronsl  peraltro  tali  e  tanti.  IncoatenientU  che  Asea- 
nlo  Mand  educato  alla  scuola  della  Repubblica  aTrebbe 
voluti  arrestare,  richiamando  in  vigore  i  patrii  rego- 
lamenti; ma  fu  vano  pensiero,  essendoché  il  chie- 
ricato in  massa  circuisse  talmente  il  debole  Prin- 
cipe da  estorcerne  contrarie  risoluzioBi  (6).  £  ciò 
che  da  tutto  quanto  tI  abbia  guadagnato  la  morale 
religiosa  ,  il  vero  culto  divino,  e  gì*  interessi  sociali , 
è  problema  facile  a  risolversi  da  quelli  che  con  roc- 
chio indagatore  dei  credente  Olosofio  »  e  con  V  im- 
parzialità ed  acutezza  del  poaittvo  magistrato ,  tot- 
ranno  sobbarcarsi  d'  btltuire^  un  parallelo  fra  la 

(5)  Il  tnarf^icse  Mazzarosa  nel  libro  undedmo  della  sua  Storia 
di  Lucca  t  narra  una  rimarchevole  vertenza  passala  fra  i  Lucchesi 
e  la  Corle  romana  a  cau<:n  del  patrimonio  ecclesiastico,  e  delle 
imposte  sai  chierici;  e  riporta  ancora  un  esorbitantissimo  breve 
poQlifloio  de'tt  agosto  1814  a  ciò  relativo,  del  quale  ne  tu  impe- 
éHU  V  MMBtione  dal  geoerale  aosiriaco  Starkenberg.  8lM0ine  poi  ci 
è  nolo  aver  egli  eonlinoata  delia  foa  opera  Ano  att'aniio  1847, 
eoal  noi  paaaiaoio  dì  volo  aopra  a  de*  fatti  cli'eglinegliofnfbnnalo 
erediaaio  non  iralaseeri  di  eaporre  con  qoella  franca  Indipendeoia 
di  Mi  dotte  al  bella  prova. 
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costumatezza  e  le  delinquenze  del  popolo  lucchese , 
con  gii  abitatori  delle  altre  provincia  toscane.  Certo 
'poi  si  è,  che  le  improvvide  concessioni  fatte  da  Maria 
Lttisa  al  darò  di  Lucca ,  hanno  posteriormente  rea* 
gito  svila  disciplina  ecclesiastica  nel  Grandocato,  poiché 
avvenuta  la  riunione  de' due  Slati,  ciò  ha  servito  di 
potentissimo  eccitamento  ad  intavolare  concordati 
colla  Corte  romana,  attesa  la  reluttanza  del  me- 
desimo neir  assoggettarsi  alle  nostre  prammatiche 
giurisdhsioiiaU.  E  questa  è  stata  la  più  deploreTole 
conseguenza  che  abbia  indottò  la  riunione  di  Lucca 
alla  corona  granducale. 

Il  trapasso  della  bigotta  ex-regina  alleggerì 
a'  I^uccbesi  quel  molesto  peso  che  la  di  lei  intolle- 
ranza aTOta  0iesso  loro  sul  collo;  avvegnaché  t  favoriti 
delatori  fosaero  incontanente  allontanati  dalla  CoHe» 
ed  alcuni  anche  relegati  fuori  di  città ,  o  espulsi 
dallo  Stato.  Gentaglia  abietta  e  vilissima  capitanata 
da  sordidi  frati,  faceva  incetta  di  parole  e  di  gesti 
per  solleticare  la  curiosità  delia  Principessa ,  che 
viveva  in  sospetto  sin  dei  principali  ministri;  onde 
avveniva  di  frequente,  che  gli  uomini  e  gli  aflhrl 
più  rilevanti  restavano  sacrificali  alle  influenze  di 
persone  ignorantissime  e  piene  di  malignità.  Grande 
affezione  posero  pertanto  i  Lucchesi  al  Duca  success 
sore  per  averti  liberati  da  si  fetente  lezzume;  e  sem- 
pre più  lo  amarono  nei  primi  anni  del  suo  reggi- 
mento, mite,  propenso  al  bene  dei  sudditi,  generoso 
e  cortese  con  tutti.  E  tale  amorevolezza  veniva  pur 
fomentata  dal  profondo  sentimento  della  propria  antot- 
nomia ,  non  potendo  trovare  argomenti  che  K  per- 
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soadeasero  a  perderla  eoa  msegoaxioaei  senllnento 

ereditato  daf  I!  avi  pel  non  interrotto  corso  di  otto 
secoli  circa  (6).  Nullameno,  negli  anni  1830  e  3f  an- 
darono maoifestaodosi  in  Lucca  spìriti  avversi  all'afr- 
MlutisaM  monarchico^  che  par  Carlo  Lodo?ico  con* 
linoaya  dalla  madre  aoa ,  ad  onta  della  cofHdixtcma 
che  sarebbe  stato  lA  dovere,  dì  ripristinare.  Perso- 
naggi di  somma  probità,  e  nella  confidenza  del  Duca 
stali  molto  addentro  ,  concordemente  ci  afTerma- 
rono  f  come  alla  di  lui  mente  in  realtà  balenasse  il 
pensiero  di  reintegrare  apponlo  lo  SUto  In  quella 
forma  di  governo  che  per  dne  lustri  procurato  gii 
aTeva  agiatezza  y  contento  e  splendore.  Ma  a  fronte 
delle  dichiarate  volontà  delle  grandi  potenze  nor- 
diche, delle  parlicolisri  ed  insoperabili  avversioni 

« 

fi)  SaetaSo  i  pi*  Mendiua  trmiifli  «d  iittrid  lopeMioe»* 
■Ìaei6  qvtUa  eitlà  a  raggarai  a  Biada  di  BapabbUaa  aia  dal  lOSS» 
vaia  a  dira,  la  aoa  iibartà  aaqaial*  aaaaialaua  a  data  aerla  nM> 
diaala  0  Amato  diploma  di  Guelfo  VL  Ella  abba  a  pravara,  fpfr* 

eialmenle  nel  priBM)rdii ,  rreqoenti  sbattimenli ,  a  spesse  vicissita- 
dini  in  tempi  anco  più  vicini  a  noi.  Le  capìludini  de'Vitconli,  di 
Castruccio,  di  altri  signorotti  e  capitani  di  ventare ,  posero  più 
volle  a  duri  ciinenU  la  esistenza  della  Repobblica  coutinaanienle 
bersagliata  dai  Comuni  di  Firenze  e  di  Pisa;  ma  in  fìn  de'conti  la 
saa  autonomia  osci  indenne  da  (alle  le  insidie  ed  assalti.  Laonde 
son  ben  meritevoli  i  Lucchesi  di  scusa,  se  la  recente  Tusione  col 
Granducato  é  riuscita  loro  penosa.  Questo  spirito  di  municipalismo 
è  d' altronde  deplorevole  riapello  agli  oslacoli  che  frappone  alla 
fiaaaiyMialaaa  dalla  BvlaaalilàHaNaa;  tfa  la  idaa  ìaibavala  DaU'ia- 
AMia  aaa  *  data  alTaaiM  di  aMaia  aieU-  aani  dalla  virllll*,  . 
lanla  pM  aa  qaaala  aaUaHaasa  rargagHa  dalla  tarra salala»  a  gla- 
vaM  aiì'IalaraaM.  I^iaiaecb*  1  Laeahaai  vitaatf  mb  patraaaa 
rlMfraaaaial  daU'  aanrana  riaaalMa  par  Ja  pardHa  dalla  torà 
valoala  iadipaadaMa. 
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dell'  Austria  per  gli  ondioi  c|>8litaikmali  y  e  del  con* 
tegno  osserVato  dai  dlvenl  governi  lUliaBt,  che 

avrebbe  mai  potuto  fare  il  picciolo  Duca  di  Lucca? 
Schiacciato  istantaneamente  avrebbe  attiralo  sull'in- 
tera popolazione  irreparabili  sciagure  :  in  quella  vece 
risolse  di  gratificarsela,  concedendo  ai  liberali  com- 
promessi amplissima  Amniitia.  Fo  assai  rinarclievole 
la  espressione  usata  nel  proemio:. «  Dietro  gli  esempi 
«  di  altri  governi  gli  avremmo  doTQti  abbandonare 
c(  (cioè  i  cospiratori  )  al  più  esleso  rigore  delle  leggi; 
«  ma  pur  volendo  anche  in  questa  cir^costansa  far 
41  uso  della  nostra  clemenia ,  nella  ferma  fldneìa  di 
<c  un  sincero  e  permanente  ravvedimento  di  quei 
«  puclii  traviali ,  colia  pienezza  della  nostra  sovrana 
«  autorità ,  e  di  nostro  motuproprio  abbiamo  decre- 
«  tato  ec.  (7).  »  L' atto  umano  gli  accrebbe  la  sUma 
di  benevolo ,  tanto  piii  che  Lucca  divenne  ricetta- 

(7)  Vedasi  nel  BoUellino  delle  It^gi  hteehisi  il  deento  del '97 
agosto  183.1.  Vn  nostro  rispettabilissimo  amico  di  Loeeii»  e  deHe 
pubbliche  raccende  di  quella  città  i nfor malissimo ,  ecco  quanto  ci 
scriveva  in  proposilo  :  «  lo  fion  credo  esser  perfetlamenle  esatto 
«  ciò  che  si  dice  nei  consiticrnndi  che  precedono  V  Amnistia  ^  nei 
((  quali  si  volle  per  avventura  esagerare  alquanto  sulla  qualità  ed 
«  estensione  dei  reati  opposti  ai  prevenuti  politici ,  per  far  viepiù 
«  riaallare  T  imporlaost  della  grazia.  Qui ,  come  altrove,  era  un 
«  acHarai ,  on  daaidcrare  caat  Move ,  ma  feaia  odo  aeopo  bea 
«  deteraiìMlo;  né  crede  che  veriMBto  gli  ani  peeU  io  eMen, 
€  veaiiaere  a  eottllaiia.  propriaonale  U  delitto  di  ftrMUom,  11. 
«  deaiderio  degU  aaaemiati  «a  ehe  II  Priaeipa  ai  periiadana  a 
ce  dare  oaa  easfttasipM ,  aè  ai  aadaTa  col  dealderj  al  di  là  di  qaella 
«ch'era  slata  par  gaarealtta  ai  LoccImìì  daUo  aleaao  trattato  di 
«  VieaDa.  la  •oataaia  lo  atalo  deUa  «aae  dal  ISSI  al  SS  bob  era 
«  gran  fallo  dlverao  da  qeello*rbe  fti  nel  teaipl  pi*  preeaini  alla 
«  riforme  del  1S47.  » 
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colo  di  egregi  nomini  espulsi  dagli  stali  tieini,  non 

senza  dispetto  di  alcuni  sovrani.  Nemmeno  il  gabi- 
netto austriaco  vedeva  di  buon  occhio  procedimenti 
cosi  larghi  e  plausibili  ;  per  cui  poneva,  in  pratica 
le  ooosuele  acaltroiae  diplomaticfae  per  cImenUre  il 
Duca  a  battete  diversa  via,  o  per  trattenerlo,  suo 
malgrado ,  se  fosse  occorso. 

Già  dicemmo  in  altr.i  occasione  come  Carlo 
Lodovico  malcontento  dell'angusto  Stato  provviso- 
riamente assegnatogli  dalle  potenze,  e  Corse  alquanto 
noialo  dalla  monacale  pi^tà  deila  consorte,  nei  viaggi, 
ed  in  illeciti  amorazzi  mal  cercasse  refrigeri,  cbo  a  si* 
militudine  del  Mediceo  Gio.  Gastone  lo  trascinarono  in 
fatali  aberrazioni  e  lunghi  pentimenti  (8).  Vuoisi 
adunque,  cbo  per  liberarsi  dalle  riprensioni  di  cui 
gli  era  prodigo,  il  confessore  relativamente  ai  sen* 
suali  trascorsi ,  i  ritì  romani  abbandonasse  per  ab* 
bracciare  quelli  augustani ,  insieme  col  giovane  mar- 
chese Cesare  Boccella ,  a  quei  tempi  suo  conQdente 
e  segretario  intimo  (9).  Venuta  la  diceria  a  notizia 
de'Luccbesi  (  popolo  quanto  altro  mai  attaccatissimo 

(8)  Non  inlcndinmo  qui  d'islitaire  an  esalto  confronto  fra  l'ot- 
timo Granduca  Mediceo  ed  il  Dura  abdicatario  di  Locca;  vogliamo 
beasi  far  rifleUere  l'analogiu  che  passa  fra  l'ano  e  l'altro  in  questa 
parte,  cioò ,  che  per  affogare  noie  e  patemi  d'animo  nelle  sensua- 
lilà,  entramlii  inciamparono  in  scogli  fatali  al  loro  riposo  e  de- 
coro, mentre  avrebbero  dovuto  ricercare  i  lenitivi  alle  immanchc- 
voli  fonti  deilc  severe  ma  dolci  virtù  per  chi  «a  invocarle  con  retti 
fini  •  forti  propositi. 

(4  La  eomparlecIpatlOBe  del  nòe*  e  del  Boccella  ai  riti  dei 
PnUHMH,  affermasi  esaer  aTTcnola  in  Trieste  doraofe  la  Innga  as- 
senn  dalia  Siala  IMIa  da  Carla  LadoTìca  negli  aoai  ISSf-MS. 
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alle  pralicbe  esteriori  del  culto  cattolico  )t  ne  rima- 
sero fortemeate  scaiidalitEati ,  in  specie  II  ceto  cle- 
rfcale,  pel  timore  di  perdere  qoanto  aTé?a  ftiada- 

gnalo  regnante  la  madre  sua.  La  qual  cosa  era  d'al- 
tronde di  somma  importanza  per  la  Corte  di  Roma , 
esseodocliò  l'apostasia  di  un  principe  italiano  potesse 
prodarre  coli'  esempio  an  molesto  proselitismo^  quasi 
sotto  gli  occhi  medesimi  del  PaÌM.  Né  tampoco 
er'aTTenimento  indifferente  per  la  politica  a  motivo 
delle  turbazioni  sempre  prodotte  dai  cambiamenti 
di  religione  fra  le  nazioni.  Quindi  vuoisi  ancora , 
che  il  Duca ,  riconosciuto  il  fallo  »  ritraesse  i  passi 
addietro  ;  e  gioia  sperare  cbe  il  facesse  per  sincero 
ravredimento  e  non  per  umani  riflessi.  Anche  il 
prenominato  Boccella ,  cedendo  alle  persuasioni  del 
famigerato  P.  Lacordaire  domenicano ,  videsi  d'allora 
in  poi  comparite  un  mto  €aitoHo(m$  stwnào  U  cuore 
dèi  curiaH  romanL  Nessuna  pubblica  professione 
aTCTano  entrambi  praticata  di*  religione  dfrersa  da 
quella  dei  padri  loro  ;  nullameno  ciò  bastò  per  to- 
sto sradicare  il  primo  dal  cuore  di  un  popolo ,  che 
nel  tratto  successivo  l'amò  soltanto  come  il  rap- 
presentante della  propria  autonomia  ^  mentre  il  se- 
condo,  perduta  fin  anco  la  consideraaione  del  Duea , 
non  ebbe  modo  di  rialzarsi.  Col  crescere  degli  anni, 
le  miti,  e  diremo  quasi  liberali  idee  esternale  in  gio- 
yentù  da  Carlo  Lodovico,  subirono  una  completa 
rlYolozione  ;  di  maniera  che  f  dopo  la  esaltaiioBe  del 
Mestai  alla  tiara  ,  fu  uno  de'  principi  italiani  più 
ostinali  nel  relultare  alle  riforme  desiderale  dai  po- 
poli, al  punto  di  deporre  io  scettro  invece  di  ade- 
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rìrvi,  siccome  ora  importa  delineare  in  brevi  traili. 
Se  il  notato  mutameoto  in  lui  accadesse  per  pro- 
pria coDTiBzione  ,  o  sia  per  inflaeoze  esteme ,  noa 
aianio  ia^-^rado  d'afiérmare;  ma  eerto  poi  si  è,  che 
dapo  la  scorte  dd  mhiislro  Ascanio  Mansi ,  perso»  . 
naggio  esperimenlato  alla  palestra  delle  grandi  vicis- 
situdini che  l'Europa  sconvolsero  all' incominciare  del- 
l' ammessato  secolo,  il  governo  lucchese  iocontrò  la 
stessa  sorte  del  granducale»  in  sequela  del  yiioto  lasciato 
dal  coote  Possombroni  e  da  don  Neri  Coniai.  Inqnle*- 
tndine  e  diffidenza  nelle  popolazioni,  spensierataggine 
e  tiralezza  nelle  autorità ,  facevano  andare  di  Ira- 
verso  la  nave  dello  Stato. 

Un  anonimo  lucchese  ia  cotal  gaisa  già  prese 
a  discorrere  delle  dlrerse  cause  òccatfonall  che  ina- 
sprirono il  disaccordò  fra  gli  abitanti  e  II  Duca  di 
Lucca:  «  Le  opere  del  Gioberti,  del  D'Azeglio  e  del 
a  Balbo:  la  esaltazione  al  PontiGcato  del  più  evan- 
«  gellco  dei  sacerdoti  :  la .  strada  ferrata  che  faciàe 
«  adito  .a^iya  alle  lezioni  del  Centofaati ,  avevano 
c  anche  qui  snàeltato  quella  nuova  vita  pivOe  che 
«  oramai  va  rigogliosa  per  ogni  provincia  italiana. 
a  Se  non  che  cresceva  nel  silenzio  delle  famìglie» 
«  nello  scrittoio  di  pochi ,  e  in  qualche  erocehio  di 
«  amici  al  passeggio  e  al  caffè.  Nuova  vtta  popolare 
,«  non  era  aaco  -a  dirsi ,  perché  nancata  un  avve* 
«  nimento  che  dalle  mura  domestiche ,  e  dal  con- 
o  versare  di  pochi  la  chiamasse  alle  piazze.  Ma 
a  spuntava  il  di  29  maggio,  anniversario  della  scon- 
«  fitta  del  Barharossa  a  Legnano,  e  Lucca  con  balt- 
«  dorle  dai  colli ,  e  con  fuochi  artelhtti  dai  baluardi 
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«  festeggiata  alla  memoria  di  quei  prodi ,  che  ra- 
«  gunati  in  Pontìda,  avean  giurato  liberare  la  patria, 
«  e  l'avevano  liberata.  Pochi  giovani  saliti  alle  mura 
a  per  godere  la  vista  dei  fuochi,  ìnlonaTano  uo 
a  inno  cbe  già  da  parecchie  sere  caotarasi  per  le 
«  strade  della  città  ;  Inno  cbe  non  arerà  di  che  ir- 
te ritare  un  gorertio  italiano,  perchè  non  era  che  una 
«  laude  ai  PonleGce ,  e  un  invito  alla  gioventù,  di 
«  combattere  è  vero,  ma  solamente  quando  ciò  fosse 
«  In  rantaggio  di  tutta  Italia ,  e  contro  il  solo  atra* 
«K  niero  (fO).  »  GII  agenti  della  polizia  ToHero  far 
cessare  qoei  canti ,  e  commessero  alena!  arresti , 
trascorrendo  così  ad  atti  prepotenti  ed  arbitrar] , 
Donostante  che  il  painistro  superiore  di  polizia,  av.v. 
Aatonio  Raifaelli,  avesse  date  loro  precise  istmùonì» 
che  al  guardasaero  bene  da' modi  scortesi  e  ikkmliy 
e  di  provocare  le  gènti  con  parole  o  con  armi.  La  po- 
polazione pertanto  rimase  subitaneamente  commossa, 
ed  il  prefato  ministro  coerente  a  se  medesimo  ordi- 
nava r  immediata  liberazione  degli  arrestati.  Nondi- 
meno, nella  sera  segnante  si  rinnovavano  i  canti 
e  le  soverchierie  ée'earalHnieri  (  a  Lacca  non  erano 
I  birri)  j  alle  quali  gli  abitanti  non  opposero  che 
passiva  resistenza.  Chi  fosse  il  segreto  ispiratore 
deli'  Imprndenie  contegno  di  coloro  cbe  per  istituto 
dovevano  vegliare  ai  maiitenlmenio  della  quiete, 
e  non  ad  eccitare  scompigli ,  è  facile  airgoMentarto, 
facendo  attenzione  al  linguaggio  del  motuproprio  ema- 

(iO)  Vedati  Vcputeolo  intitolalo:  Etpoaitkm  iti  faU  di  iMtea, 
dal  29  maggio  al  28  luglio  1S47 ,  doeunenialo  e  ilampalo  eolia  data 
di  naslia  in  4|ael  medesimo  anoo. 
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Bito  a  proibizioiie  de'caoti  e  4eglì  strepiti  notturni, 
mkbèwe  il  Raffaeli!  s' adoprtsse  per  sTOigere  Carlo 

Lodovico  dall' intempestivo  comandamento  (11).  Una 
congrega  di  uomini  codardi  aveva  insinuato  neiraoimo 
del  Principe  timori  di  cospiraxionì  e  tumulti,  per  cui 
era  risolutifsìmo  ài  non  ammettere  càe  eoaeìgU  d'in- 
sano  rigore.  Gli  ordini  suol 'orna  obbediti  da'suddltì, 
i  quali  dall'altra  parte  sempre  più  s'alienavano  dal 
sovrano ,  oltre  i  motivi  resultanti  dal  dissesto  in- 
dotto nella  Finanza  dello  Stalo.  Anzi  l'annunzio 
dell'ingiallo  delh  re§aik0  concluso  col  gOTerno  graa- 
dacale,  di  cbe  tenemmo  proposito  neiranllecedente 
capitolo ,  dispiacque  assai  a'  Lucchesi ,  ì  quali  lo  ri- 
guardarono come  foriero  d'imminente  cessazione  di 
una  sempre  cara  autonomia.  Kon  mancavano  frattanto 
quelli  cbe  andassero  riassumendo  le  regie  dissipa- 
«ioni  f  gii  strabocebe?oll  dispendj ,  i  mal  conceduti 
lÌBifori  a  tanto  gentame  straniero,  onde  persuadere 
il  popolo  che  gli  sconcerti  economici  in  cui  versava 
il  paese ,  erano  del  tutto  attribuìbili  alle  prodigalitÀ 
dei  Duca,  non  ancora  sazio  di  spremere  i  pochi  pic- 
cioli cbe  rimaacTano  nelli  scrigni  dei  sudditi.  E. 
queste  cose  schierate  sotto  gli  occhi  di  un  popolo 
dedito  ai  guadagni  per  mezzo  di  sottili  industrie 
e  faticosi  lavori ,  e  senza  tradizioni  dì  regali  magni- 
ficenze, ed  estorsioni,  non  erano  dette  in  vano^  non 
cadeyano  infruttuose. 

Imperoloechè ,  il  concitamento  pubblico  sì 
rendeva  di  giorno  in  giorno  più  esteso  e  profondo, 

(11)      pridiato  BoUettH»  Mk  Uggi  vedgii  l'onKwHUH  del 
primo  givgoo  1847. 
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per  cui  lelaBtiiBiiiii  cittadini  risoltero  d'inoltrarè  ai 
Duca  rispettosa  e  franca  ntmnoria  end' illanioarlo 
sopra  a'  più  imperiosi  emergenti  del  paese ,  e  per 
dissipare  i  timori  che  in  petto  albergava.  Non  vi 
prestò  attenzione,  siccome  quasi  sempre  fanno  gli 
iioaaini  iniNronciti ,  e  di  preferenza  i  principi  snoi 
parii  i  quali  più  ostinati  e  ieri  si  diportano  qaanto 
più  sono  prossimi  a  sballare  nel  precipizio.  La  san 
truppa  intanto  cessò  di  esser  irosa  alle  popolari 
commozioni»  (  tranne  ì  carabinieri  )f  e  dato  ascolto 
n  più  miti  pensieri ,  non  lasciò  sospettare  lo  bra* 
vate  che  passavano  per  k  nente  del  Principe  ere- 
ditario, che  n'era  comandante  supremo  (12).  Ri- 
mase  il  Duca  attorniato  soltanto  da  pochi  cortigiani 
esaltati,  e  dalla  turba  dei  parasiti,  marmaglia  da 
tri? io  e  da  bordello.  L'aoerbo  contegno  che  eoA  an- 
dava spiegando  avverso  ad  ogni  innovazione ,  ve- 
niva tosto  nesso  in  più  chiara  evidenza  dalle  lar- 
ghezze acquistate  dalla  stampa  nel  Granducato,  la 
quale  in  realtà  non  pretermesse  di  attaccarlo ,  ora 
con  viralenia ,  ed  ora  con  pungenti  aarcaami.  Nes- 
sun efflcace  riparo  poteva  esservi  per  schivarne  le 
battiture ,  poiché  la  picciolezza  deio  $tato ,  e  la 
sua  vicinanza  e  rapporti  colle  città  granducali  vi 
ostavano.  Quindi,  all'appressarsi  del  16  giugno, 
giorno  anniversario  della  elezione  di  Pio  IX,  furono 
pregate  le  autorità  ecclesiastica  e  civile  dà  voler 
permettere  che  fosse  festeggiato  a  seconda  del  co- 

(IS;  La  flWMoria  inoltrata  dai  liberali  loecheti  al  Duca ,  e  Vài- 
locuzione  fatta  eircalare  «*aoUali,  poaiMi»  vtdtni  À^pttiiStt 
al  N.  XXV. 
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mane  desiderio.  Il  sicario  capitolare  Beiioloxtl  teor 
tenDÒ  sulle  prime,  ma  combatluto  dairavv.  Luigi 
Foraaciari  si  arrese.  Il  minislero  più  docile  non  vi  si 
oppoDeva,  allorquando  il  Duca  medesimo  ebbe  ricorso 
ad  uaa  gesuitica  aatusia ,  Yale  a  dire ,  aonui  che  * 
si  celebrasse  la  esaltaalone  del  Mastai  al  pootiflcato, 
ma  prescrisse  dorarsi  uf  ualmeiiCe  cèlelM'are  io  futuro 
quella  dei  papi  che  ne  sarebbero  succeduti  (13). 
Egl' intese  con  questo  ripiego  di  togliere  qualunque 
prestigio  politico  ad  una  festa  religiosa,  che  in  efB^to 
fv  sol^nizaata  con  atti  di  icaritA ,  di  doTosioDe  e 
d'esttltama,  e  senza  che  Veron  disordine  inlervenisse 
a  disturbarne  i  gaudi  (t4j.  L'avv.  Fornaciarì  assai  vi 
contribuì  con  un  suo  analogo  scrìtto  letto  con  estrema 
avidità. da  ogni  classe  di  persone;  per  cui  il  Prin- 
cipe essendosene  adontato,  tosto  lo  prirava  del  grado 

(tS)  Eceo  U  tenore  àeW ordinanza  a  ciò  relatifa  in  data  del 
iS  gtogoo,  eeiiM  può  vedersi  nel  Bollettino  dtìk  leggi  :  c  Gonaide- 
%  rande  esser  cosa  eènTeoienle  il  celebrare  con  religiosa  esallanca 
«  il  gìoroo  annivcrsHrio  della  elezione  del  Capo  visibile  della  Nostra 
'  Chiesa  Catlolica  ;  E  volendo  che  questa  pratica  incominci  fra  noi 
«  col  primo  anniversario  deirdezione  al  Soglio  Pontifìcio  del  Sommo 
«  Gerarca  Pio  IX,  felicemenle  regnante,  abbiamo  ordinato  ed  or- 
«  diniamo  :  D'ora  innanzi  ed  in  perpetuo  il  giorno  della  elezione 
a  del  Sommo  Pontefice  Romano,  verrà  celebrato  in  qaesta  Capi* 
«  tale  con  analoga  funxiooe  da  coDcerlarsi  coli' autorità  ecclesia- 
c  elica ,  la  quale  verri  cbiQM  «rt  eante  dell'iDDo  anbreaiano  ec.  » 
Di  queliti  velia  in  poi  aon  è  itala  olierieriDeaia  calebrala. 

(14)  Gli  iiurgiaati  eoroòteisri  stellerò  per  lolla  la  giornate 
eonsegnali  in  caicma,  ciaeeliè  venne  iegnalalo  qua!  praeipoa  ca- 
gione del  boon  ordino  manlennlo  •doranlt  la  foaia.  Quando  il  Duca 
aveva  oecaaione  di  parlare  del  Maalaì  con  i  aooi  conSdontiv  alTer-  . 
nano  alcuni  averglielo  aeniito  appellare  robolaeite. 
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di  consigliere  di  Stato  (l  5).  Ed  al  cav.  Nìccolao  Gior- 

gini  ministro  degli  affari  interni ,  tolto  a  pretesto 
I'  avanzala  età  ,  dava  non  chiesta  gìubbilazione ,  la 
quale  veniva  pur  coaceduta  all'  avv.  RafTaelli  mi- 
*  nislro  delle  relaziooi  atraoiere,  e  degli  affari  di  gitn 
atizia  e  poKzIa ,  di  cai  era  aomniainenle  oanseato. 
Spiacque  il  ritiro  del  secondo,  perchè  reputato  nomo 
di  sana  mente ,  e  di  più  sana  morale;  ma  in  quanto 
al  primo  era  arnese  troppo  usato  e  pieghevole  per 
Don  lasciar  desideri  ;  tanto  più  che  i  Locchesi  lò 
riflgyardayano  come  propenso  alla  fusione  col  Gran- 
ducato (16).  I  consiglieri  di  Stato,  Gio.  Battista  liàoai 
(figlio  d' Ascanio  ),  Giovanni  Vincenti  e  Lelio  Ignazio 
di  Poggio  f  furono  nominati  a  loro  successori ,  non 
senza  sorpresa  e  riacrescimento  de' cittadini,  i  qnali 
li  conoKevano  nutrire  pensaBMntI  opposti  alle  pre- 
Talenti*  idee  liberali. 

Una  circostanza  aiTatto  estranea  alla  politica 
sopravvenne  a  desiare  ingiurie  e  tumulti  nella  città. 
Per  antica  consuetudine  suol'  ivi  farsi  la  cosiddetta 
scampanata  alle  TOcchie  TedoTè  che  passano  a  nooTC 
nozze  con  giovani  marilj  ;  |a  qual  bàrocca  costu- 
manza ebbe  luogo,  tollerante  la  polizia,  le  primo  tre 
sere  di  luglio  a  proposito  di  donna  sessagenaria  spo- 
satasi per  la  quarta  yolla  con  un  giovanotto.  Yerua 

(15)  Lo  scrillo  del  Fornaciari  toliloialo:  —  il  16  giugno  — 
pregevole  per  la  purezza  del  il.eKalo,  è  d'ailronde  uno  di  qoei 
laoU  docooMnlI  «he  attdavaoo  aUoraa  a  «ine!  glonii  per  etageiara 
le  qoalità  di  Fie  IX ,  e  la  inOaenta  del  papato  nelle  faecende  po- 
litiche. 

(IS)  I  relalivl  ékenU  laserill  nel  BoUeUfuo  porUne  la  data  dèi 
13  glngno  )  BW  non  Careno  pobblieali  che  dopo  algoanfi  giorni. 
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disordine  accadde,  tranne  i  soliti  Oschi  e  le  grida 
sguaiate ,  ludibrio  di  popolo  civilizzato:  gli  stessi 
carabinUh  sembravano  prenderne  sollazzo  (17).  Fuori 
del  consueto  lipeleTaaì  la  $camp&tiaia  anche  la  quarta 
sera;  ondechè  furonvi  buone  ragioni  per  credere 
essere  stato  un  tranello  di  chi  meditava,  come  dice- 
vano, di  romperla  col  popolo.  Un  uomo  ubriaco  li  a  caso 
o  a  bella  posta  capitato,  fu  motore  o  pretesto  d' agita-* 
alone;  ed  incontanente»  earoMutèri  a  piedi  ed  a  carallo 
accorsero  ad  assalire  impetuosanente  Inermi  e  pacifici 
curiosi.  Ne  derivò  uno  scompiglio  terribile;  ad  un 
tratto  gli  urti,  le  percosse,  le  ferite  colpirono  molti 
prima  di  aver  tempo  d'involarsi;  e  ciò  cbe  fece 
sospettare  la  premeditazione  si  fu,  come  i  earaMnisn 
equestri  scorressero  in  tutti  i  sensi  la  città  per 
spargere  T  allarme  e  diiatare  le  offese.  Uno  di  essi  in 
sella  al  cavallo,  entrò  per  Ono  nel  Caffé  del  Buon-Guslo 
ponendo  a  soqquadro  tutto  quanto  se  gli  parò  d'avanti. 
Alconé  scene  crudeli  caratterizzarono  questo  bruttis- 
simo aTTonimento  in  mezzo  al  secolo  appellato  uma- 

(il)  I  goYerni  pre?idenU  ecivUi  nen  dovrebbero  mai  tollerare 
eotifllitti  volgari  lieense  dirette  a  mettere  In  ridicolo  ciò  che  le  leggi 
permettono,  come  sono  appnnlo  le  noaib  fra  contraenti  di  diipa- 
rala  età.  Le  cose  in  se  stesse  lecite,  è  troppo  grave  offesa  che 
siano  dai  privali  dilcgs;ìate  pubblicamente  ,  e  colla  tacila  acqaie- 
scema  della  polizia  ,  siccome  avvenne  nel  caso  in  discorso.  È  d'al- 
IroDde  innegabile,  cbe  anche  gli  abusi  quando  sono  entrati  nei 
eostami  delle  popolazioni ,  è  difficile  impresa  sradicarli  :  nonostante 
per  mezzo  della  educazione  e  della  persuasione  debitamente  ammi- 
■istrale,  è  da|o  «'benevoli,  e  qaMi  sempre  con  buon  successo,  di 
MliriPire  incmiTeoleBU ,  cbe  té  rimangono  piS  a  laiige  la  pratica, 
na  vaMa  o  l'altra  servono  d'appiglio  a  gravi  dkardiai. 
Tom  F.  la 
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aitarlo  (IS).  Né  certo  qui  ave?ano  che  fare  i  MberaH, 

e  neppure  i  demagoghi  ^  ma  sivvero  i  partigiani 
dei  retrogradi  oscurantisti.  Rifugge  a  noi  l'animo 
di  penetrare  oeir  infame  laberinto  per  mettere  io  luce 
le  neqalxie  cbe  asconde^  le  qnall  i  posteri  potranno 
a  beiragio  deliaeare,  qualora  non  siano  anch'essi 
trattenuti  da  un  sentimento  di  rispetto  per  la  dignità 
della  umana  specie  ,  troppo  spesso  calpestala  da 
uomioi  peggiori  delle  belve  (19);  che  almeno  le  belve 
agiscono  per  solo  istinto ,  e  gli  uomini  p^r  rilessiono 
e  per  calcolo.  La  popolare  Indignatidne  pertanto, 
ai  5  di  luglio  era  salita  agli  estremi  pei  casi  della 
sera  antecedente,  nella  quale  il  solo  ministro  delle 

(18)  Neli'c^MMoio  cìlato  ilU  precedente  nota  10,  ecco  qaanto  ti 
legge  :  Un  eerto  Paladini ,  giovane  di  fona  •  coraggio ,  dopo  essere 
«  SIMO  eolie  dllisie' eentre  iMirtedri  earaUnierl  per  assai  tempo , 
«.aovoreliialo  dal  noBoro  9tMB  per  ferri*  GhMHeA*  aSora  pel 
«  piè  slraielDAYsnlo  con  IspieUta  vielestt  t  sallaUMlo  la  lesl«.s«l 
«  laslricàlo ,  nel  terreno  iiUa  Comime.  Serrale  le  porle  se  Tebbéro 
«  per  mollo  tempo  in  balls ,  né  le  grida  che  knetleva  lamealevo- 
«  lissimo,  né  il  dichiararsi  e  protestarsi  innocente  valsero  a  muo* 
«  Tore  qnei  cuori  di  ferro.  Sirappaligli  i  panni ,  oscenàmenle  lo 
«  tormentarono ,  e  col  sigaro  braciavangli  lentamente  le  vive  carni. 
«  Di  sciierni  e  d'ingiurie  è  vano  il  direi  È  mai  possibile  che  nel  se- 
«  colo  della  piò  florida  civillà  vi  siano  avvenimenti  crodeti  tanto, 
«  per  tanto  lievi  cagioni  ?%  Questa  scena  accaduta  dodici  giorni 
innanzi  alla  gran  cmgi^a  di  Roma ,  non  ha  veramente  invidia 
a  quelle  che  commellevane  gii  scherani  e  manigoldi  dei  lirannoUl 
del  medi»mf 

-  (11^  Non  per  riepolloimiiBo  o-lim*  di  sorte  etaoM  ei  asti» 
ghismo  de  aqoeraiarer orrido  vele  ohe  rieopre  pi4 orride  sidilmei 
mllemaoe  si  piefsriso^  ee  pt odeete  riserbo  jfaeiteede,  cosse  in 
linpi  si  olimalerlei ,  cìè  sarebbe  piA  di  soaedelo  ohe  di  giofaaeele 
agU  amaisri  .degli  siedi  storloL  Ad  egei  BMde  ebbiame  profvedale 
a  farse  arrirare  sisora  eotiaia  ai  pesisri 
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Fioanie  Ward  seppe  far  uso  di  espressioni  che  tran- 
quillizzarono alcun  poco  la  moltitudine;  conciosìachè 
egli  promettesse  di  rappresentare  ia  verità  del  fatto 
al  Dtica^  il  quale  troTavasi  da  qaàlcbe  giorno  i  Mo» 
dosa*  La  qual  gita  a  detta  Corte  arerà  .motiTato 
sinistro  eoogettore,  e  probabilmente  lontane  dal  Tero; 
nullameno ,  fatta  avvertenza  alle  qualità  de'principiy 
alle  persone  di  fuori  allora  convenute  in  Modena , 
ed  ai  tempi  che  correvano ,  non  poteva  fare  a  meno 
di  non  destare  apprensioni  e  sospetti.  £  mentre  ^ 
M  ministro  di  polleia:  YineentS  attendeta  a  calmare 
r  esacerbaziene  degli  animi ,  il  Dnca  arrivò  a  Ca- 
malore  incontrato  appunto  da  Ward,  il  quale  conforme 
alla  promessa,  gli  rappresentò  il  caso  com'era  acca-* 
doto.  Per  tutta  soddisCBiione  egli  ai  limitò  a  codge^ 
dare  con  pensione  alcnni  fnoziottarì  più  invisi  alla 
città,  gelite ricoperta  di  ritoperevoli magagne;  laon^ 
de  lo  spirito  pubblico  se  gli  pronunziò  piìi  forte* 
mente  avverso. 

Nelle  ore  pomeridiane  deUii  domenica  18  di 
loglio  essendo  la  popolazione  tutti  ìà  calma  a  di- 
porto soHa  magnifica  passeggiata  delle  mura  lirbane, 
una  mano  di  carabinieri  con  burbanzoso  cipiglio  si 
pose  a  bravare  i  cittadini ,  già  divenuti  più  ap- 
prensivi pel  ritorno  del  giovane  principe  Ferdinando 
0^0  dei  Baca,  sbl  quale  nnIriTano  atelstri  presagi. 
Fuori  gli  atstitiini ,  gridò  an  popolano ,  ed  incon- 
tanente una  picciola  favilla  fu  secondata  da  grandis- 
sima fiamma  :  i  carabinieri  ebbero  assai  cbe  fare 
per  mettersi,  in  salvo  alla  caserma.  Venne  iooltre  gri- 
dato :  oòtesso  i  ear^thUmi  f  si  farmi  Ai  puardiim 
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eMca  y  vttNi  la  hma  »  moa  t  NmHa.  Le  qnali  toc! 
profferite  tumultuariamente  sotto  le  finestre  del  mi- 
nistro Vincenti,  intanto  che  una  deputazione  era  sa- 
lita a  lui  per  rtcbiederlo  di  sicarté,  poterono  indurlo 
a  tollenre  die  rinaneaie  pel  momento  affidata  alla 
vigilatila  dei  cittadini  medesiroì,  aggiugnendo  eiian- 
dio,  che  avrebbe  sollecitate  dal  Principe  determina- 
zioni favorevoli  ai  desiderj  del  popolo.  Donde  ne 
procedè  il  ritorno  alla  calma ,  ed  un  embrione  di 
f  Mordia  dma.  Stavano  gli  animi  nella  lomiM  aapetp 
laiione  di  quel  die  il  Dnca  avrebbe  risolalo  dalla 
sna  villa  di  S.  Stefano  ,  ove  allora  soggiornava ,  riso- 
luzione che  non  tardò  a  comparire  in  tal  sentenza  : 
«  Ai  Nostri  Amatissimi  Suopiti.  Dappoiché  la  Divina 
«  Provvidettia  volle ,  or  son  Irent'anni»  che  la  No- 
«  stra  Famiglia  destinata  ai  suoi  aviti  domiaj  venisse 
«  temporariamente  si  ma  colla  pienetza  dei  diritti 
«  monarchici  al  governo  di  questo  Stato,  il  Nostro 
a  cuore  potè  sempre  rallegrarsi ,  ed  andar  superbo 
«  che  il  Nostro  piecol  paese  fosse  modello  a  tutta 
«  Italia  9  di  amore  al  ano  Padre  e  Sovrano ,  di  ob- 
«  bedienza  61ia1e  a  Lui  ed  alle  Leggi ,  e  di  pace 
«  profonda.  Non  sono  che  poche  settimane,  per  così 
«  dire,  che  il  rimbombo  di  ciò  che  accade  in  altri 
a  Stati  d*  Italia  ba  tahnente  commosso  l'animo  e  le 
a  voglie  di  una  scarsa  porzione  dei  Nostri  Sudditi , 
«  i  quali  vogliono  far  credere  cbe  H  loro  parzial 
«  voto ,  sia  il  voto  generale ,  che  se  si  volesse  ab- 
«  badare  alle  frasi  ampollose  di  qualche  Letterato  , 
«  o  alle  milianterìe  di  qualche  giovane  tnttor  caldo 
«  del  vapore  delle  Scuole,  sembrerebbe  cbe  fosse 
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et  insorta  in  un  subito  una  folla  di  bfsogni  nuovi, 
<x  di  nuove  istituzioni ,  di  nuovi  patti  fra  Sovrano 
«  e  Sudditi  f  in  questo  breve  spazio  di  tempo ,  co- 
«  giccbè  le  cure  Nostre  e  del  Nostro  Governo  Terso 
«  i  Sudditi  Nostri  fio  qui  fossero  obliate»  ed  ornai 
«  diTemite  Inatili  ed  inapplicabili.  Per  toler  cose 
«  nuove  fa  d'uopo  cambiar  nome  alle  antiche,  talché 
«  la  sovranità  è  tirannia ,  il  comando  arbitrio ,  la 
«  repressione  violenza ,  il  rispetto  servilità ,  V  obbe- 
«  dienza  UoMire.  Si  tqoI  progresso ,  ma  in  sostania 
«  questo  In  altro  noo  coasiste  Della  mente  loro,  che 
a  in  rigettare  ogni  autorità ,  o  farla  piegare  come 
(f  una  fragil  canna  ad  ogni  sognata  loro  esigenza , 
«  applaudendola  se  cedei  disapprovandola  se  resiste. 
«  Tale  stato  di  effiBnrescenxa  ba  prodotto  le  biasime- 
«  Toll  scene  che  hanno  atnto  luogo  le  sere  dei  4 
«  e  18  di  questo  mese.  Nella  prima  delle  quali  l'abuso 
a  commesso  dalla  forza  quanto  al  modo,  è  stato  dalla 
a  Nostra  Giustizia  sottoposto  a  processo ,  come  pure 
«  lo  è  stato  r  insulto  alla  forza  commesso  senza  mo- 
«  tivo  nella  seconda.  Ma  le  cose  non  possono  prò- 
a  gredire  cosi.  Sono  in  Noi  le  qualità  di  SoTrano 
«  e  Padre ,  nè  tollerar  possiamo  che  alcuno  de'Nostri 
«  Sudditi  si  arroghi  il  diritto  che  a  Noi  soli  compete, 
«E  di  custodire  cioò  la  pubblica  tranquillità.  Questo 
«  è  Nostro  dorerei  e  lo  eseguiremo  col  mezzi  che 
«  sono  propri  di  un  Sovrano ,  e  che  emanano  dalla 
«  Nostra  Autorità,  non  riconoscendo  Noi  nel  Nostro 
a  Stato  altra  Autorità  che  la  Nostra.  La  Guardia  Ur- 
«  bana  che  ha  meritato  sempre  i  Nostri  elogi  per 
«  i  servigi  rendati  a  Noi  ed  alla  Patria ,  I  quali  fu- 
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5  rono  fli  leaN ,  che  talooo  che  volle  «edera,  nella 

«  sua  istitazione  un  fine  assai  diverso ,  l'abbandonò, 
«  seguiterà  nei  principj  da  essa  adottati  fino  dal 
«  cominciamento.  11  rispettabile  Corpo  dei  RR.  Cara- 
«  Mnierì  cbe  ba  sempre  meritalo  la  Itostra  confidenza, 
«  saWo  le  DMcanie  di  akuol  indlvldel  »  m  Impo- 
«  tabill  al  Gorpe  stesso ,  saprà  nanlenersela  ceascr- 
M  vendo  colla  sua  condotta  quella  forza  morale  tanto 
a  a  lui  necessaria  nel  suo  importante  e  delicato  ser- 
ie vizio ,  ed  a  questo  fine  rivolgeremo  le  Notlre  cure 
«  onde  Tenga  rispettato;  La  Truppa  di  liaea  aiaate- 
«  nendosi  a  Noi  fedele  dlspreueré  chi  fuol  Ifarla 
«  in  inganno  stendendo  a  lei  la  mano  quasi  per 
«  farle  dimenticare ,  che  1'  ubbidienza  al  giusto  co- 
«  mando  del  Sovrano  per  la  quiete  pubblica  non 
m  esclude  r  amore  ik-atereo.  Dichiariamo  perciò  ill^ 
«  gale  la  fornazioae  della  cosi  detta  Guardia  CHta- 
«I  dina ,  la  quale  non  otterrà  mai  la  Nostra  appro- 
»  vazione  j  e  tutti  quegl'  impiegati  che  ne  facessero 
a  parte ,  ove  provalo  fosse ,  verraono  rimossi  dalle 
«  loro  funzioni  Ritorni  pertanto  ogni  Ciitadiiio  alle 
a  osate  sue  occupazioni,  ed  a  godere  di  quelta  pace 
«  e  tranquillità  cbe  tanto  Ci  sia  a  cuore  di  mante- 
«  nere,  e  pensi  che  il  Sovrano  e  Padre  suo  veglia 
a  efficacemente  per  lui  p  come  pure  a  promuovere 
a  quelle  riforme  che  Teramente  soto  utili  al  be- 
«  oessere  del  tao  .popolo,-  boi  gli  quel  camhia- 
.«  menti  che  mai  si  potranno  fra  nt^  Toallnare, 
«  e  contrari  alle  basi  di  una  piccola  sì,  ma  assoluta 
«(  Monarchia,  della  quale  siamo  il  Capo,  e  i  di  cui 
«  diritti,  Qome  abbiamo  ricevuti  illcal  dai  Nostri  Mag- 
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«  gickri,  coti  ialeadiaiuo  di  trasmellere ,  quanto  è 

«  a  Noi»  inUUì  ed  illesi  ai  Nostri  posteri  (20).  » 

Sebbene  i  più  avveduti  Lucchesi  si  attendes- 
JIBro.jBDa  simile  scappata,  nullameno  ollremodo  li- 
vida liiMci  la  seDsazioae  da  essa  prodolta  in  ogni 
ceto  di  persone,  poicbò  m  tal  linguaggio  Iroppo 
conCrastaTa  coir  umanità  spiegata  nel  decreto  d*Amni- 
slia  del  1833,  e  col  nobile  proclama  che  il  Gran- 
duca Leopoldo  H  contemporaneamento  imUiizzava 
a' Toscani  (21).  £ra  poi  una  pretta»  teqieiiirlagae»- 
sognera  aasmioae  qadla»  ebe  la  oMinsorckia  looehese 
fesse  di  assoluta  tempra ,  giacché  lo  giakiio  adel- 
tato  nel  1805,  vale  a  dire,  quando  ella  fu  stabilita, 
ed  i  trattati  di  Vienna  e  di  Parigi,  stavano  là  a  pro- 
Tare  tutto  U  contrario,  quantunque  in  effetto  Carlo 
Lodovico  e  la  madre  sna  avessero  dispotioamenta 
regnato.  Ma  il  fatto  non  piegìodica  al  difitto,  seeondo 
ì  pubblicisti ,  se  non  vi  concorrono  gli  estremi  in- 
tervenuti a  costituirlo ,  ed  il  popolo  lucchese  certa- 
mente non  concorse  mai  ad  abrogare  la  cosiUuiione 
datasi  da  se  medamno  (ftS).  Tolleri  . eon  pasienia  la 

(20)  Il  riferito  rnonumeoto  di  esaltazione  dispotica,  fu  emanalo 
dal  Daca  il  giorno  21  di  luglio ,  e  quantunque  pubblicalo  colle 
stampe  sembra  che  una  certa  erubescenza  ne  trattenesse  l' in- 
serzione nel  BoUeUino  delle  leggi.  A  roons.  Paolo  Bcrlolozzi,  attuai 
Vescovo  di  Monlalrino ,  ed  ai  mioislrì  ducali ,  ne  viene  altri- 
bnito  il  consiglio  e  li  redattone. 

(Mj  U  pnitmm  éd  CMhiet  il  foalt  iimiMMe  «Umìam  ta 
iMHito  ,«He  pag.  74  •  mm*  M  Iom  pnMAM. 

(Il)  Lt  tmummimii  Mto  dal  ehitrlM.  m.  Viootno  Sai- 
fiSBBli  Mlki  MUMn  dal  WQHyipKp  mom  che  tana  «oalilà 
aaUa  flMHtflWa  Ncaketa»  al  di«paBaaao  par  avvaalara  dal  IraUa- 
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naoifefttaJiifrazioQe  de'propri  ordioamettUy  ma  nesim 
legale  asseolimeoto  fti  da  esso  proomuiato  per  la  loro 
abolizione.  Qnindf ,  rerano  degli  effetti  dal  Doca 

sperati  resultarono  da  si  esorbitanti  accenti  ;  all'  op- 
posto ,  il  suo  rispeliabile  corpo  de' carabinieri  rimase 
sempre  più  odialo  e  schemiiof  per  cid'lli;|iÌBdpe 
ferdloando  comaiidanta  egprcmiiì'iiilè  aii|Éiiae<im^ 
iiiYaao  mandò  fuori  singébM  e  troMtjaW|iii|É  fÈ^. 
Laonde»  pochi  dì  appresso,  vennero  I  carabinieri 
trasformati  in  dragoni  a  piedi  ed  a  cavallo ,  rite- 
nendo le  medesime  ìngeraase  ed  altribiKioiilNlI  po- 
llala ,  e  posU  sotto  U  còarttido  dehliiìtlM^^ 
«alolgl  {U).  Tal  mataalone  fa  <étoH»oé)Éf  li»ÌÉìf> 
abbencbè  la  dissoluzione  fosse  ardentemente  desi- 
derata; per  la  ragione  che  nessuno  fu  tanto  credulo  da 
appagarsi  di  un  mero  cambiamento  di  nome  e  di 
divise,  hnpereloccbè  ogni  giorno  più  si  rendeva  il 
Duca  sospettoso  per  propria  timidi tii  »  e  per  le  molli 
praticbe  monasticbe  alle  quali  si  era  abbandonalo, 
passando  da  una  all'altra  villa,  continuamente  agi- 
tato dalle  paure  che  i  suoi  confldenli  e  corrispon- 
denti gì'  ispirayano.  intanto  il  Fornaciari  primo  pre- 
sidente della  Rota  crimfaiale>  già  privalo  del  grado 
di  consigliere  di  Stato ,  restò  avulso  ancora  dalia 

iMni  intorno  a  qaesfo  argonralo,  avead»  itiiMló  Um  CMto  di  rl- 

porfarle  al  N.  XXVI  deìV  Appendici. 

(23)  L'ordinansa  del  principe  Ferdinando  in  data  dellSIi^Ua, 

ebbe  specialmenle  in  mira  di  proibire  le  ooKorne  imprecationi ,  — 
Morte  a' Carabinieri^  —  Morte  a'CappelUmi^  —  Morte  a' Beccapetci, 
Essa  però  non  fu  o^oalroenle  inserita  nel  Bolìeitino  delle  Leggi. 

(2i)  fi  decreto  per  lo  sciogi imen lo  de' CaraWm#ri  e  la  formaiione 
de'Dro^oRi,  porla  la  data  del  2S  di  luglio,  lo  tolti  eraoo  17S  teste. 
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magistratura^  a  cagione  di  energica  lettera  inviata 
al  Duca  vertente  sulla  natura  costituzionale  della 
monarchia  lucchese,  e  sui  mali  derivati  allo  Stato 
in  conseguenza  del  reggimento  dispotico  (25).  Avvi 
chi  affermò,  come  il  marchese  Mazzarosa  indignato 
di  tali  procedimenti  governativi ,  la  sua  dimissione 
sollecitasse  dalla  presidenza  del  Consiglio  di  Stato; 
comunque ,  non  fu  recata  ad  efletto.  Però  la  cre- 
duta vociferazione  gli  guadagnò  T  aura  popolare  in 
modo  straordinario,  quantunque  patrizio. 

II  desiderio  di  riforme  (  era  questa  la  parola 
in  uso]  e  di  più  libere  istituzioni,  guadagnava  intanto 
vivacità  ed  estensione  nella  moltitudine,  ad  onta  delle 
contrarietà  manifestate  dal  governo.  Insoliti  rigori 
si  andavano  di  mano  in  mano  spiegando  per  repri- 
mere tendenze  che  ogni  giorno  più  acquistavano  del 
campo.  Nel  di  28  agosto  furono  arrestati  alcuni  dei 
più  caldi  popolani  e  trasportati  nel  forte  di  Viareggio; 
accaddero  tosto  imponenti  dimostrazioni  richiedenti,  e 
con  insistenza,  la  loro  liberazione.  La  truppa  di  linea 
e  la  guardia  urbana  percorsero  le  vie  della  città 
a  passo  di  carica  per  disperdere  gli  assembramenti, 
i  quali  incontanente  si  ragglomeravano  più  nume- 
rosi. Per  speciale  comandamento  sovrano  la  mattina 
del  di  primo  settembre  fu  convocato  il  Consiglio  di 

(25)  Il  Fornacinri  fu  dcstilailo  col  decreto  del  16  agosto  a  ca- 
gione della  lettera,  che  rìporliamo  al  N.  XXVll  óeW Appendice  lolla 
dal  Vapore.  A  sua  moglie  fu  assegnala  una  pensione,  ed  egli  es- 
sendosi recalo  a  Pisa  e  Firenxe,  fu  ricevuto  con  delle  ovazioni,  ed 
i  giornali  ne  menarono  gran  strepilo,  siccome  portava  l'ordine  del 
giorno.  Fu  esso  involontaria  cagione  della  prima  pubblica  dimostra- 
zione nella  capitale. 
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Siato  nel  palasio  ducale,  e  durante  TadÉiiaim 
i' attigna  piazza  si  riempi  di  pòpolo,  menoà  cùm 
esso  lo  comanieazioiie  mediante  depniéskmi  di  cit- 
tadini ìnTÌate  con  estrema  pressura,  onde  il  Prìn- 
cipe residente  a  S.  Martino  in  Vignale  annuisse  al 
pubblico  voto.  11  presidente  Mazzarosa  ed  i  consi- 
glieri Pascetti  e  Brancoli  furono  dal  Consiglio  inca- 
ricati di  portarsi  Immediatamente  al  Duca ,  per  sot- 
toporre alla  sua  sanzione  il  progetlo  del  proclama, 
con  cui  dìscendevasi  a  promettere  le  ambite  istitu- 
zioni Ubofali.  Alle  ore  tre  pomeridiane  si  sciolse 
l'adonansft  del  Consiglio,  ed  i  tre  soprannominali 
deputati  s'incanmilnarono  alla  sorrana  residenza  se- 
guiti da  più  migliaia  di  persone  y  che  ingrossa- 
rono assai  lunghesso  la  strada.  All' avvicinarsi  della 
moliitudine ,  il  Duca  ne  concepì  timore  e  sdegno , 
e  ruolsi  Ancora  che  acerbe  parole  ne  tenesse  .col 
MazMTOsa.  Nonostante  appese  la  Arma  al  prodamn 
del  seguente  tenore:  «  Ai  Nomi  AMAiissiin  Soann. 
a  Noi  vogliamo  regnare  su  voi,  non  col  timore  ma 
a  con  F amore,  non  con  la  forza  ma  coi  benefizi; 
«  e  perciò  yì  apriamo  il  Nostro  Paterno  Cuore. 
«  SiaiBO  dunque  disposti  a  prender  4aanlD  prima  in 
«  esame  tutto  ciò  che  può  convenire  al  rostro  bene 
«  sulle  traccie  di  quello  che  si  va  di  mano  in  mano 
«  maturando  nella  vicina  Toscana,  per  farvi  godere 
a  anticipatamente  dei  vantaggi  cbe  possono  conse- 
a  guiroe.  intanto  amumaiamo  la  IsUtuzieue  deHa 
«  Guardia  Civica,  necessaria  alla  pubblica  lyufele; 
«  ed  abbiamo  già  dati  gli  ordini  opportuni  al  Nostro 
«  Consiglio  di  Slato,  tutto  animato  dai  migliori  sen- 
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a  timenti ,  a  proporci  colla  maggiore  sollecitudine 
u  ogni  riforma ,  che  tenda  ad  appagare  i  giusti 
«  vostri  desiderj ,  ed  a  soddisfare  alia  Nostra  brama 
a  ardentissima  di  rendervi  ora  e  per  sempre  con- 
ce lenti.  Riponete  dunque  piena  Oducia  in  queste 
a  amorevoli  parole  del  vostro  Padre  e  Sovrano , 
«  che  vuole  sinceramente  il  bene  di  voi  tutti,  e  se 
«  ne  consiglia  con  quei  vostri  Concittadini  che  più 
et  amate  e  stimate  (26).  » 

Reduci  i  deputali  in  Lucca  insieme  con  il  loro 
codazzo,  furono  accolti  quasi  trionfalmente;  vien 
cantato  il  Te  Deum^  si  fanno  processioni,  luminarie 
ed  altri  simili  allegrezze.  Il  fìore  della  cittadinanza 
s' adana  alle  Stanze  Civiche  ond'  eleggere  una  Com- 
missione per  recarsi  ad  esprimere  al  Duca  la  grati- 
tudine e  la  letizia  pubblica  in  sequela  dell'enunciate 
concessioni.  Ma  l'adirato  Sovrano  ravvisato  l'allontana- 
mento della  gente  concorsa  a  S.  Martino  in  Vignale , 
se  n'era  tosto  partito  per  Massa,  accompagnato  dalla 
spaventata  Duchessa,  dal  Gglìo  e  pochi  altri.  La  qual 
cosa  increbbe  assai  a' Lucchesi  di  vederlo  così  repen- 
tinamente uscir  fuori  dello  Stato  ,  e  ritirarsi  in  città 
sospetta  per  le  sue  relazioni  gesuitiche,  e  in  dipendenza 
del  Duca  di  Modena.  Nondimeno,  nel  giorno  dopo 
(2  settembre)  parti  la  Commissione  per  Massa,  al- 
l' oggetto  di  supplicare  il  Duca  di  voler  tornare 
a  Lucca.  Ella  si  componeva  dei  seguenti  soggetti  : 
marchese  Girolamo  Mansi,  conte  Carlo  de' Nobili, 

(26)  II  surriferilo  proclanui  del  di  primo  sellembre,  a  diflcrcnza 
di  qaello  dei  21  loglio,  è  inserito  nel  Bollettino  delle  Leggi. 
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conte  StefUno  Omtti ,  conte  RaflGMie  Snéì ,  mar» 
ehm  Enrico  Maasani ,  Carlo  Minatoli ,  avr.  Donato 

Borromci ,  avv.  Leonardo  Martini ,  avv.  Leonardo 
Giusli ,  Lorenzo  Raimondo  Marchi  e  Giovanni  Gio- 
nignani  negozianU.  Alcune  gentili  dame  s'associa- 
rono alU  {TaawNMioiia  per  complimentare  la  Docliessa, 
cioè,  la  contessa  Ersilia  Orsetti, contessa  Enricbetta 
Cenami ,  contessa  Marianna  Bernardini  e  Vittoria 
Compagni.  Arrivati  tutti  costoro  a  Massa  furono  re- 
pulsi :  le  dame  afflittissime  e  quasi  lacrimose  torna- 
rono immediatamente  a  Lucca;  ma  gli  nomini  acco- 
gliendo le  insianaiioni  di  Ward  intese  a  fàr  loro  spe- 
rare come  Tenrebbero  ricerntl  la  mattina  segoenle , 
vi  rimasero.  Una  scena  comica  siamo  per  raccontare. 
Il  Duca  ammesse  la  Commissione  alla  sua  presenza  nella 
camera  della  Duchessa  giacente  in  letto,  e  subito 
incominciò  a  leggere  nn  foglio  contennnte  l'abdicn» 
Itone  alla  sominité  di  Locca  a  fafore  del  prìncipe 
Ferdinando  suo  figlio  li  presente.  Terminata  la  let- 
tura ,  prende  questi  il  foglio  e  lo  lacera ,  pregando 
il  padre  di  voler  recedere  da  queUa  risoluzione,  atr 
tesa  la  sua  Inesperienta  ed  incapacità  al  governo. 
Alle  preghiera' del  figlio  si  nniseono  «pieUe  deH'a^ 
flitta  Duchessa  e  dei  componenti  la  Commissiofie.  Carlo 
Lodovico  mostrando  allora  di  cedere  alle  istanze  di 
coloro  che  gli  stavano  davanti  io  atteggiamento  sup- 
plichevole ,  disse  recedere  dalla  presa  delibemsione; 
ma  protestò  peraltro  di  non  vobr  gowrmre  m  co- 
Umià  di  popolo ,  giacché  i  principi  di  Casa  Borbone 
abbandonano  piuKoslo  il  irono  che  sacrificare  i  prin- 
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cipj  (27).  Ed  i  principj  ai  quali  intendeva  fare  allu* 
sione  Carlo  Lodovico  erano  qnelli  del  pretto  assolu- 
tismo. Pregato  poscia  dai  soprannominati  dì  volersi  re- 
stituire a  Lucca  j  reluttò  sulle  prime  ;  ma  alle  reite- 
rate istanze  figurando  di  condiscendere,  per  alcuni 
giorni  vi  ricomparve  infatti,  onde  assettare  le  fac- 
cende sue  più  delicate.  Dell'accaduto  a  Massa,  quando 
sarà  reso  lecito  dai  tempi,  gli  autori  drammatici  po- 
tranno ritrarne  argomento  di  rappresentanza  teatrale. 

Nei  pochi  giorni  che  il  Duca  si  trattenne 
ancora  in  Lucca ,  usò  di  tali  espressioni  :  «  Che 
a  volendo  concorrere  a  rendere  più  compiuti  e  du- 
ce revoli  i  sentimenti  di  fratellanza  e  di  pace  che 
a  animavano  in  tal  fausta  occasione  i  suoi  ama- 
<i  tissimi  sudditi,  e  formavano  soggetto  della  comune 
«  allegrezza ,  e  dar  loro  nel  tempo  medesimo  una 
ce  nuova  riprova  del  suo  paterno  cuore,  »  ordinava 
perciò  che  fosse  desistito  dalle  giudiciarie  procedure 
iniziate  contro  i  carabinieri ,  e  gli  autori  di  riunioni 
e  moti  popolari  (28).  E  per  viepiù  nascondere  il 
segreto  disegno  rivolto  a  vendicarsi  de*  Lucchesi , 
con  spengerne  innanzi  tratto  V  autonomia ,  nominò 
per  fino  il  marchese  Girolamo  Mansi  a  comandante 
della  guardia  civica  (29  .  Se  non  che,  dopo  i  con- 

(27)  I  particolari  del  ricevimento  TaiKo  dal  Data  ai  depulali 
locchesi  in  Massa^  gli  abbiamo  raccolti  da  chi  vi  si  trovò  presente. 

{28)  Vedasi  nel  BoUetlino  il  decreto  del  3  settembre.  Non  è  senza 
fondato  sospetto ,  che  il  perdono  per  esso  compartito  avesse  il  se- 
greto scopo  d'impedire  lo  scoprimento  degl'istigatori  de* carabinieri ^ 
in  quanto  agli  eccessi  commessi  la  sera  del  di  4  loglio ,  e  non  di 
usare  indulgenza  coi  popolani  implicali  nei  successivi  subbugli. 

(29)  Nel  citalo  BoUeUino  vedasi  il  decreto  dei  di  8  settembre. 
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tradiitorì  proehmi  del  .21  taglio  e  1  setlembre^  la 

sua  posizione  dirimpetto  a' sudditi  èra  divenuta  troppo 
ambigua  ;  tanto  più  che  le  passate  versatilità  e  di- 
sordini, gli  avevano  tolta  ogni  slima  e  riverenza. 
Ai  moMinto  che  gii  cesaarono  le  Tendile  come 
ùifaM  di  SpagM  (per  fon  aver  votato  aderire  ai 
canliiamentl  Indotti  neilÉ  aoccoÉtloee  a  quella  co* 
rona)»  si  trovò  obbligalo  di  stringersi  maggiormente 
all'Austria,  la  quale  fu  sempre  contraria  a  qualunque 
benché  minima  variazione  nelle  (orme  politiche  degli 
stati  italiani.  Ma  le  promesse  eran  fiitle  ed  i  popoli 
slavano  alP  erta  ;  a  Firenao  ed  -a  Roma  si  procodera 
in  avanti,  ed  il  re  Carlo  Alberto  incominciava  a  muo- 
versi; la  stampa  periodica  incalzava  incessantemente; 
il  figlio  suo  Ferdinando  non  era  nuli' affatto  accetto 
a'  Lucchesi  ;  per  cut  U  Doca  riaoise  di  Oioire  d'im« 
barazzo  con  cedere  ad  alto^l  ta  éoTraoHà  delta  Stato, 
combinando  eziandio  di  mortificare  l'orgoglio  degli 
abitanti.  !1  primo  passo  fatto  in  questo  senso  (alle- 
gati motivi  di  salute),  consistè  nel  creare  una  specie 
di  feggenia,  coolèreado  al  Goaaiglio<  di  Stato  eateil 
poteri  .per  risolvere  gli  affnl  erdinarl  fotoml»  e  per 
recare  ad  effetto  le  preannoiate  concessfoal  (30). 
Abbandonato  quindi  il  soggiorno  di  Massa ,  seguito 
dalla  famiglia,  trasferivasi  a  Modena,  senza  che  i  Luc- 
chesi concepissero  sospetto  di  quanto  loro  sovrastava, 
essendo  tutti  assorti  nell'attivazione  delta  ^iierdie 
oMca,  ed  a  profittare  di  maggiori  larghezze  léUe 

(SS)  Nel  fapraedUto  MMAio  ftdtii  It  wl^cttoiw  del  IS  sel- 
lemlNTt  pabbUcata  M  VaMma  mm  ptflMteto  étà  CoaiiBlit  4à 
Siali. 
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discipline  sulla  stampa,  giusta  i  rf^o/amen /t  promul- 
gali dal  sopraddetto  Consiglio  di  Stato  reggente  (31). 
Le  quali  prammatiche ,  mentre  incontravano  il  genio 
dei  cittadini,  sempre  più  alienavano  da  essi  l'animo 
del  Sovrano,  omai  posto  in  balia  del  tenebroso  par- 
tito che  V  attorniava.  È  molto  verosimile  che  prima 
d'inviare  a  Firenze  il  suo  Odato  consigliere  Tommaso 
Ward  per  trattare  la  immediata  cessione  del  Ducalo 
al  Granduca,  analoghi  concerti  egli  prendesse  col  mo- 
denese principe  Francesco  V ,  il  quale  fu  sollecito  di 
rilrarne  suo  prò.  Avvi  alcun  fondato  motivo  di  cre- 
dere, com'anche  la  Corte  di  Vienna  segretamente  vi 
acconsentisse ,  all'  oggetto  di  separare  aflallo  i  pos- 
sedimenti granducali  in  Lunigiana  dalli  stali  del  re 
di  Sardegna,  col  quale  pendeva  un  progetto  di  lega 
doganale ,  conforme  accadrà  di  esporre  più  innanzi. 

'*  Certo  poi  si  è  che,  il  detto  ministro  di  Carlo 
Lodovico  arrivò  a  Firenze  latore  di  proposta  non 
isperata  ,  né  preveduta  ,  quando  appunto  entravano 
nel  ministero  il  marchese  RidolG  ed  il  conte  Serristori. 
Di  buon  grado  furono  accolte  esibizioni  reputate 
dover  agevolare  il  progressivo  andamento  della  ri- 
forma nazionale,  e  che  offrivano  ingrandimento  di 
Stato.  Comprese  Ward  gl'intimi  sentimenti  del  mi- 
nistero toscano ,  e  perciò  attese  a  ricavarne  i  mag- 
giori vantaggi  possibili ,  facendo  valere  ad  ogni  più 
sospinto,  come  i  Tedeschi  avrebbero  occupato  il  ter- 
ritorio lucchese,  se  il  negoziato  non  era  prontamente 

(31)  Nel  più  volle  allegalo  BoUell'tno  veJansi  le  ordinanze  dei 
20  c  2(  scUembre. 
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concluso  y  non  potendolo  altrìmeoli  il  Buca  Cenere  ; 
ciocché  risuonava  oltremodo  molesto  nei  gabinetto 
granducale*  Laonde,  brevissime  e  segretissime  furono 
le  trattative  ;  e  per  meglio  celare  lo  scopo  di  sua 
mota  e  tratleaimeato  la  Fliente»  prese  Ward  a  I»* 
tingare  i  più  infloenti  liberali  di  Lucca ,  dando  loro 
a  credere  la  prossima  composizione  di  un  ministero 
gradilo  al  paese.  Nei  tempo  medesimo  il  Duca  im- 
poneva a'  ministri  in  carica  di  rimanere  in  ufficio , 
qoantanqoe  il  Consiglio  di  Stato  etercltatie  la  reg- 
genia.  Ai  4  d' ottobre ,  tra  11  conte  Serrìstori  ed  il 
prefato  Ward,  venne  adunque  conchiusa  l'anticipata 
riunione  di  Lucca  al  Granducato  in  ordine  alla  rever- 
sione contemplata  nei  precedenti  trattati.  £  la  renonzia 
di  Carlo  Lodovico  alla  aorranité  fu  accompagnata 
dalT  adesione  e  cootOMo  dd  figlio  sao  don  Perdi-» 
Dando  prìncipe  ereditario,  previsto  11  caso  ebe  11  padre 
premorisse  alla  Duchessa  regnante  di  Parma  (32). 
In  correspettività  dell'anticipata  cessione  e  traslazione 
di  dominio,  fa  ad  esso  assegnato  un  appannagio 
mensile  di  fmommd  ^fiOO ,  pagabile  dair  Erario 
toscano ,  e  trasmissibile  al  figlio ,  fin  tanto  cbe  non 
venisse  a  verificarsi  la  reversione  dello  Slato  avito. 
E  questo  appannaggio  esser  dovesse  oltre  l'assegna- 
zione annuale  di  franchi  500,000  corrispostagli  dal 
Granduca  sulle  rendite  delie  Signarit  BavarO'Palaiiiief 
di  cui  tenemmo  altrove  proposito.  I  titoli  di  Area  e  di 
principe  di  Lucca  furono  ad  essi  respetti  va  mente 
conservati,  fino  all'evento  della  suddivisala  rever- 

OS)  Vedasi  il  docvatato  sif Mio  B«ir  iffM«M  di  IV.  XXVIU. 
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tione.  La  immediata  emione  e  traslazione  di  piena 

sovranità  nell'Infante  della  città  e  territorio  di  Pontre- 
moli  e  luoghi  annessi,  restò  ugualmente  convenula, 
comeccliò  ii  Borbone  non  volesse  rimanere  senza 
nna  gjianna  di  terra  da  -  esso  dipendente.  La  sorte 
dei  fnnzIoaAri  cirili  e  militari  in  attività  di  servizio 
nd  Ducato ,  de'  ramigliarì  e  de'  pensionati  ancora  , 
rimase  di  comune  accordo  guarentita  a  forma  delle 
leggi  veglianti  in  quello  Stato  (33).  Donde  alla 
Finanza  toscana ,  oltre  ii  carico  dei  debito  pub- 
hKeo  contratto  pochi  mesi  '  addietro»  ne  è  derivato 
dlipenHù  eccedente  1  redéUi  della  provincia,  seb- 
i>ene  ampliata  di  antichi  e  ragguardevoli  circondari 
appartenenti  alla  corona  granducale.  Nullameno  i  Luc- 
chesi lamentano  gli  scapiti  che  credono  risentire  in 
coni(égnenza  della  riunione  al  Granducato;  ma  se 
rifletter  vorranno  al  dissesto  In  cui  si  trovavano  le  loro 
Finanze  nel  1847,  ed  agli  oneri  che  le  divoravano, 
troveranno  modo  di  presto  racconsolarsi  (34).  E  tanto 

(33)  Le  leggi  vegliaoU  a  Lucra  rélalivamenle  alle  pensioni 
degl'impiegati  giubbilali  o  rimasli  senza  dealinazione ,  pos.«ono  ri- 
scontrarsi nel  precitalo  BoUeKitìo  eolio  le  «Inlo  de' 6  m.iggio  e  29 
giagno  1847.  A  lenore  delle  mcdosimc  ,  la  Camera  de'  Conti  ha  li- 
quidale le  pen!>ioni  dei  funzionari  lucchesi,  la  massa  de' quali  ò 
divenula  maggiore  in  sequela  della  convenzione  concernenle  la  tistc- 
BH»iMa  degl*  iotéressi  privaU  fra  le  dee  certi.  Se  peMlame  da  un 
late  afReniiaM' eaiervi  alale  èeeeate  41  cenditeeBdeota  e  di  deli- 
eaieixa  nella  Certe  graaducale  in  ragelariiiare  aimigllaiiU  analcrie, 
dobblaaie  anohe  aetare  l' ivaatiabile  avidità  apiegata  dalla  parlft 
avveraa  abuaandene  impndenlemeale. 

(S4)  Allegaae  aopratlaiio  i  Loechcsi  la  cessaileM  delocri  apper- 
lati  dalla  residenza  Tra  loro  della  ramiglia'BofiNMiiea  proTviala  di  ren- 
dile pfovenieati  dal  di  fuori;  le  qeali  perallre  erane  dal  Dtica  speienei 
Tomo  y  13 
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più  «' iodurranoo  a  desistere  dal  querelare  la  per- 
duta aotonouua,  (aeeodo  aUeozioney  come  la  aapiento 
legislasiooe  economica  di  cui  sono  stali  resi  compar- 
tecipi, sia  un  esttberanleb  e  duraturo  «onpetao- a 
quante  perdile  o  flllizie  o  transitorie  cbe  possano 
mai  allegare  di  aver  sofferte  a  cagione  d$iia  fuaiono 
de*  due  Stata  in  uno  (35). 

.  Appena  perfezionata  la  sopraddetta  stipula* 
zione,  afifrettaronsi  le  parti  contraenti  di  portare 
a  cognizione  de'  Lucchesi  V  inaspettato  cambiamento 
di  signorìa  ,  Io  che  in  realtà  li  colpì  nel  più  yivo 
del  cuore.  Con  tenere  e  dignilose  parole  accomìa- 
tavasi  Cario  Lodovico  da  un  popolo^  U  quale  n^ 
primi  anni  di  regno  eragii  slato  affesionatlsshnOy 
e  cbe  a,  fronte  de'patiti  soprusi  e  peripezie,  e  de're- 
centi  disordini ,  tuttavia  gli  serbava  un  certo  attac- 
camento prodotto  dal  venerare  in  esso  il  rappresen- 
tante dell'  antica  indipendenza  (36}.  II  proclama  tutto 
spirante  lUgnità  ed  umaoi  sensi  loro  iodiriazalo  dal 
.Granduca,  arrivi  opportunissimo  a  tergere  le  lacrime 
versate  dai  più  appassionati  ammiratori  di  un  va- 

viaggi  all'  eflaro ,  td  in  alioMBÙre  i  fomliari  aUpwdiili  par  aer- 
virt  a' suoi  articolari  pjaceri ,  e  noB  alla  Sialo. 

i3tt)  Tommaao  VfarJ. (oggi  barone,  cavaliere  dì  diversi  ordioi, 
e  principale  agente  e  fnvorilo  del  Duca  di  Parata  )  fraisce  dalla 

Toscana  la  pensione  di  lire  l  <,460,  avendo  ottenuto  di  cumulare 
£:li  stipendi  di  cammae^  ó' inietuimir  del  Duca  e  di  suo  figlio,  e  di 
ministro  delle  Finanze  del  già  Ducalo  di  Lncca.  Pure  il  barone 
Ostini ,  nonoslanlc  che  dal  medesimo  dura  Carlo  Lodovico  fosne 
deposto  dal  ministero  senza  pensione,  oggidi  fruisce  pingoe  aascgna- 
Riento  a  carico  dell'  Erario  toscano. 

f36)  Vedaai  U  docsmealo  M.  X\IX  ikW  AppenHee, 
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glieggialo  municipalismo ,  ed  a  rattem parare  U  cor- 
doglio penetrato  nel  petto  ad  altri  \edendo  venir  meno 
le  patrie  tr^ulizioDi  (37).  Non  pochi  patrizi  e  molle 
ilas|f  piansero  il  disparire  di  una  Corte  che  dffrìva 
loro  vaai  titoli ,  efimeri  onori ,  molli  passatempi. 
L'  allegfezia  ▼iviflaimn  Istantaneamente  manifesta- 
tasi in  Firenze  all'  annunzio  dell'annessione  della 
provincia  lucchese,  fu  cotanto  espansiva,  che  la 
sera  4el  dì  l  i  ottobre ,  ogni  ceto  dì  persone  si 
aenU  come  trasportato  da  interno  Impnlsivo  liioto 
anila  piana  de*  Pitti ,  per  recare  feKcIlniionl  a  Leo- 
poldo n ,  il  quale  col  muti  gesti  pHi  disse  che  colla 
favella,  quanta  gli  apportasse  soddisfazione  quel  non 
apparecchialo ,  nè  aspettato  ricambio  d' aflelti.  La 
Gazzella  forentma  in  tal  guisa  s'eapresse:  a  Chi  non 
«  ba  visto  A  grande  e.  commovente  spettacolo^  non 
«  isperi  poterlo  imaglnare. •  •  Popoli  fratelli  per  orì- 
«  gine  e  per  costume,  divisi  per  si  lungo  rolgere 
«  di  anni  da  polìtici  reggimenti ,  sono  per  generoso 
a  pensiero  dell'  un  Principe ,  e  per  alto  e  previdente 
«  consiglio  dell*  altro  9  riuniti  in  nna  istesaa  fioreoie 
«  e  concorde  famiglia.  E  questa ,  per  vero  dire,  é 
«  grande  cagione  di  gioia  ad  un  popolo  come  il 
«  toscano.  Ma  più  grande,  sebbene  indistinta  e  con- 
a  fusa  in  molti,  si  è  quella  che  nasce  dal  pensare, 
«  cbe  r  Etruria ,  e  con  essa  \  Italia  ,  è  Analmente 
«  per  .ritornare  a  quell'antico  splendore,  la  fama  del 
«  quale  dura  tuttavia,  .e  durerà  finche  il  sole  risplenda 
«  sulle  belle  contrade ,  che  Appennin  parie  il  Mar 

(S7,  V«dasi  il  dMommto  N.  XXX  deU*  Àppendiee, 
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«t  ctrcoiMta  0  tÀipe  (38).  »  lo  si  gatlil  modo  l'organa 
officiale  del  goyerao  toscano  a  qoei  giorni,  Taticf- 
na?a  alla  patria  felicità,  ed  all'italico  risorgimento!! 
Due  dì  appresso ,  con  belle  ed  oneste  maniere  acco- 
glievanp  i  Fiorentini  una  compagnia  di  granaiiiri 
Ittccheai  chiamati  alla  capitale  per  scorta  di  onore 
all'accomunato  sofrano  (39).  Vollesi  con  ciò  attestare 
a  queir  intera  popolazione ,  la  simpatia  ed  il  gradt* 
mento  provato  per  Tampliazìone  della  politica  fa- 
mìglia toscana.  Ma  dall'altra  parte  essendosi  divulgato, 
come  i  distretti  lunesi  contemplati  nel  trattato-  di  Fl^ 
renae  del  1844  doTessero  incontanente  trapassare  in 
dominio  di  altri  signori,  sommo  turbamento  s' impa- 
dronì degli  abitanti,  i  quali  non  sapevano  rassegnarsi 
di  dover  restar  separati  da  un  paese  con  cui  da 
più  secoli  dividevano  le  sorti,  e  quando  appunto 
orano  lieti  di  notetle  istituzioni  e  speranze,  L' idea 
di  doTor  sottostare  *  a  reggimenti  dispotici  e  duri  » 
e  dai  quali  repugnavano  per  antiche  e  moderne  an* 
tipaiie,  talmente  li  costernò,  da  appigliarsi  ad  estreme 
maniftìslazioDÌ»  donde  ne  derivarono  serie  inquietu- 
dini al  goferno  granducale. 

(8^  Tanto  ti  legge  mI  N.  <SS  della  CmUm  M  FtrmuwM  1847. 

(aa)  La  marela  dei  §rmMkH  laeeheti  da  EmpeU  a  Pirene,  U 
giorao  13d*oUebre,  |»arve  piallatto  •  ritorno  di  prodi  dai  caanpi 
della  gloria,  elio  aecolladi  dootì  fralalll,  labta  Ite  retoltanaa  delle 
popolatieoi  accorae  a  falolarli  longliesso  la  via.  Tirtmatierì  stansiaii 
io  Fìreaae,  preceduti  dalla  banda  musicale  e  d.illa  full»  del  cllle- 
diol ,  recaronsi  ad  inconlr^rlì  Taori  la  porla  S.  FrcUtauo,  e  col 
bacìo  fralorno  lalìriraruno  la  ricompoy(<i  unità  Clrilira  *  cd  ap- 
poaero  il  sigillo  alla  fusione  sUpulala  dai  luincipi. 
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irmftrcbete  Pier  Francesco  Rinocclni  depii- 

lalo  dal  Granduca  commissario  straordinario  a  Lucca^ 
aveva  intanto  preso  possesso  dello  Stato ,  e  nelle 
sue  mani  il  cav.  Tommaso  Sergiusti  gonfaloniere 
della  città  y  onitaaMote  ad  akri  gonfalonieri  delle 
Gomooi  Uaulrofey  prestò  omaggio  di  andditanEa, 
e  giuramento  di  fedeltà,  a  Leopoldo  II  e  snoi  discen- 
denti. Similmente  i  ministri  del  cessato  sovrano , 
i  consiglieri  di  Stalo ,  ed  i  principali  magistrati  civili 
e  militari,  promessero  perpetua  obbedienza  e  fede. 
Àndie  Hioas.  Bertoloni  tloario  generalo  della  Diocesi 
▼acanto  del  primo  pastore,  intervenne  alla  ceremonia. 
Eseguita  la  lettura  dei  singoli  atti  relativi  all'abdi- 
cazione di  Carlo  Lodovico,  e  delle  condizioni  an- 
nesse al  transferimento  di  sovranità  in  Leopoldo  11, 
li  cooMBissario  Rinilccini.  pronunziò  analoga  alloco- 
aionn ,  cui  bretemento  replicò  il  sopraddetto  gonfii- 
kmlefe  Sergiusti.  Della  quale  funzione  celebrala'  nel 
palazzo  residenziale  lucchese  nelle  ore  meridiane  del 
dì  1 1  ottobre^  formale  istrumento  ne  redigeva  il  cav. 
Antonio  Mannini,  a  ciò  delegato  dall'Avvocato  Regio 
e  Direttore  deUe  Rifòmagioni  di  Firenze  (40).  La 

(40)  L' isiraroenlo  di  posf^csfio  rome  sopra  rosalo,  ed  il  (radalo 
del  4  ottobre  coocernenle  la  cessione  e  Iraslaziorie  di  sovranilà« 
'  non  Tengono  prodotti  ntW  Appendice ,  quanlanqae  ci  siano  rolis- 
j>imì,  attese  le  contrarietà  che  ci  sono  stale  frapposte.  Ignoriamo 
veramente  i  giusti  molivi  della  reinttania  alla  pubblicazione  dr  do- 
comeoli  letti  alla  preaenxa  di  eenUnaiadiperaoiie  a  Lacca;  e  quinill 
d  tMliana  fMUaall  a  cradara,  aam  ìnaBehlii»  a  paraamU  rapv- 
pumwè  abbiamo  lapirala  iiasillv«,.cba  dal  casto  natlro  abbiano 
aacatte  aal  aerrlao  dalla  caaii|»aiaÌOBO,  aatf  eba  callo  adagno  d'ir- 
raiioBali  riSBll.  Noa  paaaiano  d*  allraade  Dire  a  mono  di  doplo- 
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cognizione  de*paUi  d'anacssioiie  testé  riferiti/ rfsregliò 

un  certo  rasserenamento  nei  Lucchesi ,  i  quali  eb- 
bero tosto  ad  assaggiare  le  beneficenze  del  novello 
MYrano  (41).  Per  poi  dar  loro  uo  coDtraséegno  di 
ooBsidemMiBe ,  rìstetso  Graodoca  acconiiagttato 
dalla  contorte,  dal  figlio  primogenito»  e  dal  miniitro 
RidoM ,  bea  presto  recessi  in  meno  ad  essi ,  onde 
assestare  i  più  gravi  ed  urgenti  affari  ^  e  conoscerne 
da  vicino  i  bisogni.  La  gita  della  regia  comitiva  andò 
rallegrata  dalle  più  lusinghiere  dimostrazioni  d'esul- 
tante alfetio ,  e  specialmente  in  Pistoia  te  grandio 
sima  festa.  In  ferità ,  nei  cuori  dellemoltitodini  ilea 
ancora  traYiate  dalle  perfide  Inslnoailoniv  dola  de- 
magogia ,  albergavano  i  sinceri  sentimenti  della  ri- 
conoscenza ,  e  liete  speranze  arridevano  sulle  labbra 
di  tulli.  Una  DepulosiM»  del  Cdmuae  Inccbese  gn^ 
data  dal  soprannominato  GoofalonierBy  moase  ad  in- 
contrale fuori  delle  mura  gli  aogosti  personaggi,  splen- 
didamente ricevuti  dai  cittadini.  «  Fu  quello  il  trionfo 
«  del  paterno  Principato  :  fu  non  V  arrivo  di  un 
«  nuOTO* Sovrano  fra  novelli  sudditi,  ma  la  dolce 
CL  apparizione  di  up  Padre  in'meszo  ad  una  famiglia 
a  cbe  lo  conosceva,  l' aspettava ,  fed  in  vederlo  più 
«  non  tratteneva  gF  impeti  di  un  amore  non  meno 

rare  il  peculiare  difello  di  noB  pochi  runsiooarì  pubblici  del  nostro 
paese,  cioè,  di  procedere  nelle  condolla  degli  affari  più  per  sin- 
pelle  0  eelipeUe  peraeBell»  ek«  per  Inpeilfll  e  regioveveU  eenei- 
4ef«sUNii:  chi  he  da  laleodere  la'leade* 

(41)  Il  eemniiearìe  RiiHMetaii  oeUSeè  Mi  Hani  §  fèUH  liweiati; 
che  il  GreÉdoca  peaevi  e  diapeaislon*  deH'  OgkSù  ét  Bmtfèmn 
SOOO  /hmeneoni,  e  raelllBlva  imtt  i  pieedi  pegai  del  Jfmfe  ii 
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«t  fervido  che  rispettoso.  Si  avvicendaTano,  si  rìspon- 
«  deyano  annunziando  il  felice  istante  le  sonore 
«  Mlve  delle  artiglierìe ,  lo  squillar  festivo  dei  sacri 
«  broftti.  Dalla  porta  al  paiaazo  di  residenza,  daTaotf 
«  al  quale  la  Guardia  Civica  e  la  Milizia  facevano 
«  di  80  bella  mostra ,  11  tragitto  del  K  Corteggio 
o  non  fu  che  un'ovazione  tra  popolo  accalcalo,  il 
a  quale  prorompendo  in  alte  acclamazioni,  in  festose 
«  dimostrasioni,  purea  non  sapesse  trovare  sufficiente 
«  «ffusioao  a  tutta  la  fìrm^wà,  a'  tutto 'il  giubbilo 
«•  degli  auinn  cbo  formavauo  un  animo  solo,  e  tutta 
«  lo  città  risoonava ,  ferveva  di  grida  gioiose ,  di 
«  contrassegni  d'esultanza  (42).  »  • 

Congedati  i  ministri  del  precedente  monarca, 
e  ditctoito  il  Consiglio  di  Stato,  venne  nominata  una 
provvisoria  Commiarione  gotemativa  compósta  del 
narebese  Antonio  Mazzarosa ,  dèi  colonnello  Liillo  Gol- 
nigi  e  del  cav.  Niccolao  Gìorgini,  assistita  dall'avv. 
Antonio  Bicchierai  in  qualità  di  consultore,  onde 
apparecchiare  e  risolvere  gli  affari  relativi  alla  celere, 
attivazione  del  reggiflwito  granducale  in  queHa  pro^ 
vhicla.  li  Mazzarosa  ed  11  GnInigI  non  accettarono 
simile  incarico;  per  cui  il  dott.  Antonio  Ghivìzzani 
e  l'avv.  SeraOno  Lucchesi  furono  loro  sostituiti, 
in  unione  al  Giorgini  qualificato  presidente ,  con 
a  segretario  Carlo  Hinotoli.  Moitipiici  riguardi  ne 
sembra  che  consigliassero  I  .primi  due  a  rifiutare  la 
loro  cooperazìone  al  disfacimento  di  un  edificio  ehe 
non  poteva  ornai  sussistere  isolalo.  Ma  soprattutto 

(4^  VtdMi  If  eMaUi  taiefM  oUMO»  H  Fkrm»  N.  IS4. 
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in  eisi  |>ref  «Ite  il  Miliaiealo  di  attenerai  dal  praiéer 

parte  alla  distruzione  della  patria  autonomia ,  avte- 
gnachè  discendessero  da  famiglie  patrizie  e  mag- 
giorenti nella  gerarchia  repubblicana,  lì  Mazzarosa 
particolarmente  stato  |n  questi,  ultimi  giorni  capo 
del  Consiglio  reggente  i  e  perciò  asceso  in  maggior 

• 

estimazione  popolare ,  ▼olle  schivare  II  biasimo  in- 
contrato da  Francesco  Pesaro,  che  prima  procuratore 
di  S.  Marco  fu  poi  commissario  austriaco  in  Venezia, 
allorquando  quella  Repubblica  ebbe  a  subire  non 
meritata  catastrofe  (43).  Sotto  diversi  aspetti  la  fu- 
sione de*due  Stati  era  plausibile;  aoHameno  gli  .no- 
mini di  squisito  sentire  talora  si  frovano  per  ispecia- 
iità  di  rapporti  obbligati  ad  astenersi  da  cose  ragio- 
nevoli e  giuste.  Volendo  il  Granduca  offrir  saggi  di 
clemenza  a'  nnoTi  sudditi  rei  di  delitti  e  trai^^n»* 
stoni  (eccettuate  però  le  atroci  sceHèraggini  ),  le  pene 
ne  riaietteTa;  e  nel  tempo  medesimo  dalla  scala  per 

(4S}  Il  BoUa  dopo  di  a?«r  airralo  SI  compiamo  dal  Paaaro  salla 
offfiMaro  dello  pitrla,  aaggiogiia:  t  FaUea  F^acaato  VnaaM,  aa*- 

«  come  disse ,  cosi  avesse  fallo ,  e  se  (rspassando ,  ritiralo  o  do- 
«  lenle,  la  resianle  fu.i  vita  nell'elveliclie  nionlacne,  avesse  la- 
«  scialo  al  mondo  l'esempio  <li  un  amore  di  piilria,  scevro  d' nnilii- 
"  zìone,  che  se  slesso,  ^'cne2ia ,  Kalia  avrebbe  perpeluanion  lo 
«  onoralo.  >  Ma  quanto  generoso  di  sentiroenli,  allreltanto  debole 
di  carattere,  sacrificò  all'ambizione  an  patrimonio  di  gloria,  onde 
il  precitalo  isiorico  riprese  a  dire  :  «  Francesco  Peroro ,  mi  ver- 
«  gogne ,  a  mi  aaola  addoloralo  in  dirlo  par  li  caatamfDaia  l^na  di 
€  lai ,  ricama,  cama  ràmmianria  impariala,  i  ginramanii.  » 
Ciacflhé  là  aaa  dalla  BMecllia  piò  vilaparafoli  ofca  dloaaararaim 
la  eadela  dalla  maranda  Rapobbllea.  Ed  il  Mauaroaa  nella  lolorla 
ilaliaaa  dalllsoimo,  bob  folla  itocoilrara  II  biaaima  da*anoÌ  cobcìI'  - 
ladiai ,  aè  la  erilica  dai  poolari  aeaallaBdo  aoiaiirfla  «fflaio. 
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iwle  i^roMilTeTa  sin  la  còmÌmsìoiw  deirettrenio 

supplizio  (44).  I  quali  umanissimi  tratti  sempre  più 
mitigavano  1'  amarezza  de'  Lucchesi  sollecili  di  ono- 
rare un  Principe  cotanto  propenso  a  mettere  in  pra- 
tica i  sublimi  preoeiii  <lelU  leleaza  criminale»  e  non 
dnbbiamente  ToKato  alla  liberU  politiche.  Laonde, 
ai  17  d'ottobre,  nel  loro  maggior  tempio,  inatta* 
vano  preghiere  all'  Onnipotente  per  la  conservazione 
di  Leopoldo  II ,  per  la  prosperità  della  Toscana  e  di 
tutta  Italia  (45).  AU'  infliiensa  del  soatimeoto  aazio- 

(44)  In  quanto  alla  remissione  delle  pene  vedasi  V editto  del 
di  H  ollobre  1847;  e  rispctio  all'abolizione  dello  prti«  mor/f  già 
ne  leiienmio  proposilo  alla  pag.  6S  e  sego;,  del  presente  volume.  La 
Gaiietla  di  Firenze  N.  120  del  suddetto  anno  ,  si  recò  a  prenoora 
di  riferire  il  seguente  articolo  estrado  dal  giornale  francese  —  Le 
Commèrci  —  a  ciò  allasivo  :  <  Ci  mancano  il  tempo  e  lo  spazio 
«  mtéè  polare,  «««•  BSriti ,  lodtre  It  noia  riforma,  che  H  Gran- 
c  d«ea  di  TaaaaM.lHi  totoadotta  aallo  aiata  lotefcaaa  lo  di!  pilii» 
5  iMaala  aba  m  ha  prfio  paaaaaaa.  La  lame  dal  Qraadocala  ae- 
«  aanda  la-qoala  la  pena  di  noria  è  abolila,  e  non  può  in  alcon 
«  caaa  etaar  applicala,  Sa  da  quel  nonanle  è  alala  dichiarala, legga 

<  di  qed'nMahi.  Ad  un  laaiipe,  aam'è  qaaato  die  eerre,  le  Aase- 
ftaaleal  pteiiieiaawme  morali  aaao  al  rare,  che  si  vagliane  aaa 

<  ogni  ciira  aegnalara.  Ora  tra  le  ieneTaziont  che  al  possono  in- 
«  Iraprendere,  non  ve  ne  ha  alcuna,  che  abbia  pel  miglioramenlo 
K  del  principio  morale  della  società  conseguenze  più  inlimc  e  più 
«  decisive  dell'abolizione  di  questo  abominevole  errore  legale  no- 
«  minalo  pena  di  morte.  L'alio  di  Leopoldo  II  inaugura  in  degno 
«  modo  il  risvegliamenlo  della  naiionaiità  italiana.  Il  gran  genio 
•  eÌTÌliszalore  che  iia  dormilo  finora  nella  penisola,  doveva  dare 
«  della  aoa  naava  e  lena  veonla  nel  mondo  quello  aagno,  cioè  , 
c  di  liaafe  «ÉUtaaiaela  u  gride  la  Jivare  dal  dl»lNI  hspieaarUli- 
«  UH  d^tt'eaMBllÉ.  a  . 

(45)  Al  N.  IXXI  dairifffRdièi  è  inaariia  fl  pragrvMme  dal 
Genfelaniara  di  Locca  ralafive  alla  feala  ivi  dafa  al  Granduca  la 
dalla  accaaiaM. 
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da  essi  spregata  nel  far  tacere  la  repugnanza  airan- 
nessione ,  repugnanza  alimentala  da  un  complesso 
di  Iradizìoni ,  d' abitudini ,  e  diremo  aoche  di  pre- 
fiudiai,  donde  io  divena,  età 'era  sorto  an  eroico 
móoidpaUsaiio.  E  la  elDcacla  di  tal  sentimento  do- 
vette ossei'  meramente  grande ,  poiché  riosei  a  con- 
vertire in  cagione  di  giubbilo ,  ciò  che  poco  stante 
sarebbesi  appreso  e  lamentato  qaale  irreparabile 
infortunio  pubblico.  Cosi  nobiiitarono  i  casi  Éaail 
della  loro  polillca  iodipeadenzay  risf^dandoli  (Dòme 
necessario  sacrificio  imposto  dal  ' buono  e  progres- 
sivo andamento  della  causa  italiana.  Invece  delle 
querele  e  de'Iutti  festeggiarono  anzi  un  avvenimento 
ctie  mortìflcava  nella  parte  più  viva  la  suscettibilità 
e  l'orgogUo  di  un'Intera  popolazione;  per  cni  ò  do* 
vare  di  giastisia  farne  landevola  rlcordattU. 

Non  ugualmente  pieghevoli  alle  stipulazioni 
de' trattali,  ed  all'esigenze  de* tempi  furono  gli  abi- 
tatori dei  distretti  lunesi,  che  dovevano  trapassare 
in  dominio  del^'  infante  Carlo  Lodovico ,  e  ilei'  dnea 
Francesco  V.  Appena  fu  loro  palese  taf  destinazione 
si  posero  in  capo  di  ritardarne  l'adempimento  quanto 
più  era  possibile ,  forse  sperando  che  sarebbero  so- 
pravvenuti eventi  opportuni  ad  impedire  per  sempre 
quella  cbe  chiamavano  suprema  sventura.  Infatti , 
le  istanze  e  le  deputazioni-  affluirono  al  Granduca 
ed  ai  miaislero  per  impegnarli  a  favorif<e  la  mtXah 
zazione  del  fervido  voto.  Ma  i  predetti  sovrani  non 
erano  minimamente  disposti  a  recedere  dai  fermati 
accordi;  la  qual  cosa  essendo  venuta  a  cognizione 
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dei  settari  e  demagoghi ,  ne  profittarono  per  solle- 
vare compromittenti  questioni  ed  impacci  al  go- 
terna  granducale,  divisa  mento  per  Odo  ed  insaoo.  Al- 
l'ialaate  aéoDfiie  Ib  coi  Leopoldo  li  ed  il  ami  cor* 
leggio  oieitaiio  dal  lempi»  aacro  a  a  MaHioo,  oto 
parve  sacramentala  la  uniom  de^  due  pofu)!! ,  oM 
mano  di  persone  a  bruno  vestite,  con  cartello  nero 
in  aste  sormootata  da  corona  di  spioe ,  e  sul  quale 
si  leggeTa:  —  La  LtmiousA  raonfiA  »  se  gli 
face  tamiittaoiianeale  attorno  »  e  qvast  a  fona 
Toile  introdursi  perfino  nel  regio  palaizu ,  acoa*' 
giurando  con  alle  grida  assistenza  pei  Fivizzanesi 
e  Pontreroolesi.  Una  mossa  cotanto  audace  e  ripro- 
vevole, .ofiese  il  Principe  e  lutti  quelli  che  Tacconi* 
Itagn^vaho»  a  simililudine  di  iMcn  nnlpe  eoinpim 
a  turbare  la  serenità  di  nn  giorno  rìnseilo  spie»* 
dido  e  lieto  'al  di  \à  delle  concepite  speranze  (46). 
Dei  Lunesi  pochissimi  trovavansi  tra  costoro  :  i  più 
erano  siali  a  beila  posta  collettati  nelle  segrete  con- 

*■  (4#)  Utt  ciflo  Bagtwh  Matt  «rt.U  pwtolite  4i  fuetto  tieiH 
éHiéùf  la  .cai  appirtaiMii  dblorbè  la  festa  IniecheM  pel  modo  e  pel 
teaipo  wello  onde  sorprendere  il  Priaeipe  nel  mentre  ditldeta  col 
Booti  sedditi  il  giobbilo  dell' avTenoli  fosione.  Dello  giovane  noli 
appsrleeeva  alla  demagogia  ivi  concorda,  ma  ai  caldi  e  sinceri  ro- 
slitDzionali  ;  ami  fu  egli  successivamenle  bersaglialo  dni  dema> 
gogbi  (>er  nun  averli  volali  seguire  nei  loro  eccessi.  1  settari  di 
qoalonqae  specie  tocominciano  sempre  i  movimenti  rivoluzionari 
all'ombra  di  persone  e  d'idee  moderale,  e  quamlo  es»ì  hanno  pro- 
gredito in  loro  cammino  tanto  da  non  aver  più  bisogno  di  quelli) 
aè  di  qaesle ,  procoraao  diaftfaeao ,  okcoBM  accadde  al  pMaaart» 
■ala  Paleei ,  il  quaia  lelalai*  dal  Priaaipal»  eaniMaBaia ,  vana 
io  apprena  da  aait  aaleaMa  a  eagiaba  di  aadiafoRa,  Maia-  iuta»» 
lata  par  daaigaara  gli  a8l»iaMtÌ  atta  MaanM» 
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figuravano  pure  alcuni  dei  convenuti  alla  festa  ce- 
lebrata ai  tO  d' ottobre  sui  campi  di  Gavinana ,  ad 
oBoraaza  del  prode  Ferruccio ,  e  oeU«  quale  fu  letto 
UBO  senUo  di  F.  Gomanì  qeanto  adattalo  ad  afiih 
scinare  genti  pretesole  e  di  poca  ievatnra ,  altret-» 
tanto  strano  e  riprensibile,  e  se  vuoisi  ancora  sedi- 
zioso, ai  cospetto  degli  uomini  moderati,  di  sensato 
ingegno  e  di  dritto  giudizio  (47).  Erano  questi  i  me- 
desimi facinorosi  promotori  deite  diuturne  agitazioni 
livornesi ,  ed  i  quali  a  tutto  potere  s'adopravano  per 
estenderle  altrove,  di  preferenza  mirando  a  propagarle 
nelle  più  cospicue  ciuà  toscane.  Coi  discorsi  e  con  gli 
scrilti  iperbolici  sembra;va  che  in  poco  d'ora  volessero 
aulicliilare  Austria ,  e  quanti  oppositori  mai  fossero  al 
risoirginieiita  italico:  airiacoiitro,  appttreccliiatano  là 
vittoria  allo  straniero,  ed  il  trionfo  a'retrogradf; Con* 
ciosiacbè  facessero  funzione  di  guastare  le  incipienti 

j(47)  Il  Scorso  del  ffuerriiizi  lelld  dal  profess.  Arcangeli  a  Ga- 
vinana in  occasione  della  fetla  ivi  celebrala  ai  10  d'aUobre ,  ó 
riporliilo  al  N.  WXII  àtìV Appendice.  La  lettura  di  esso,  in  indie 
parti  unisono  ad  alire  sue  opere,  abbastanza  rivela  l'indole  fanla- 
atica ,  ambiziosa,  impetuosa  ed  incoerente,  che  ha  sucressivameoie 
trasportalo  qaesl'  uomo  singolarissimo ,  e  per  adesso  almeno  hide- 
Cnibite ,  a  salire  in  potere,  e  ad  esser  rinchiuso  nel  carcere.  Ed  in 
detto  giorno  sui  monti  pistoiesi  avevano  luoiio  dimostrazioni  e  par- 
lari ptulloslo  sedizioai  che  adattali  •  eommeroorare  la  cadota  del 
iirto  eilMìno.  Da  Boom  •  di  Batte  aUre  fiarli'aitM  là  anatmol* 
g9ati  a  lUBdIara»  •  dava  la  Iricdarala  ilrilaM  le«ava  II  paala 
d' aaarak  Divarti  aralari  pariamo  aaMl  a  ima  Irapiia  HNri  aaiifl; 
avvagaiahè  la  Ubarli  vaglia-  ataera  aaarailBialrala  al  papali  caa 
nalla  partlaania.  Ci  ailaaglilama  da  aairare  la  pM  niaall  parli- 
eolari  par  nan  fomaiitira  taerivinatlaBi. 
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riforme  liberali  rlvoKe  é  e&mfmre  gì*  isteresi  del 

popoli  colla  dignità  dei  principi ,  ed  a  strìngere  ì  go> 
Yernì  italiani  fra  loro  in  quella  con»patta  e  stabile 
aileama»  che  sola  poterà  esser  avviamento  all'in- 
dipendeDia  ed  alfoiiità  deUa  penisola.  B  di  BimlU  frasi 
WKerwie^fMttM  edslèitiir  testar  soltanto  iDcerto  se  ne 
facessero  profano  abuso  più  per  eccitare  vitupere- 
voli rivolgimenti  con  pravi  lini ,  o  per  stupide  ambi- 
sìoniy.e  proponinieati  4^' scàoii  e  da.  mentecatti  (48). 

-^ihAnppilQ  i» if»iiÉMu>  # iPifény  dalle  disposi^ 
aiottlifgièif  ÉiiBslKa  j^ai  toaipii'iaMiiMnio  al 
chest  w  ^  <ÌWil^  ad>  istilrilaiiÉii^lMinale  di  Prima 
Istanza ,  ed  una  Corte  d' Appello  nella  loro  citté  ^ 
con  estesa  giurisdizione  suMLaatico  territorio  gran-^ 
dooale,  endeisaflòniPÉ^i^i'  tlnoèir  delia  famiglia  to* 
seana ,  >e  ^^ep  09ÈKfàtìÈtiM^àfiHfi§ii^UtBi9^i^^ 
daTaw^  a^^ibilHre ,  atl0w»4a  ^Aip^MiÉaÉllidelle  ann 
ministrazìoni  centrali  dei  Ducato  (49).  In  questa  oc- 
casione rimase  abolito  il  tribunale  esistente  in  quella 
Ctt^  arcivescorile,  di  cui  occorre  accennare  alcune 
vicenda.  Goaservò  la  RepnbUiea  l'abasiT^  pratica 
inTalia  da  remote  eté  »  che  la  Curia  ecdesiaslicn 

(48)  Quanilo  i  nipoti  scevri  Jallfi  altiiali  preoccopazìoui  passe- 
ranno nel  crogiuolo  della  severa  critica  tulio  quanto  é  stato  stam- 
palo in  quest'ultimi  tempi  nei  giornali,  e  nei  libri  e  libriccini  re- 
lativamente al  sospiralo  risorgimenlo  ilalinno ,  non  potranno  fare 
a  meno  di  deplorare  le  pazzie  dette  da  dissennati  eniasiasli,  e  gl'in- 
cùmpi  aollevali  dai  «etlari ,  per  far  capitare  a  male  l' apra  luoga- 
Meato  mdiltla  dpi  beMvoli  liberali,  d*anf«iide  trtppa  ctadall 
•  SaceU  per  eoadvrra  calla  daUta  pradanaa  a  lbrtiriio'Ìiii|iraaa  di 
tanta  nanamo.  *  - 

(4S)  Vadali  Vtdiiio  dal  IS  dieanbia  tS47. 
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fiodicane  esdiuivaMMite  éeUe'  caise  rdalife  allt 
panoM  «4  alle  atstem  M  chierici,  q|Mntaa^ 
elle  fosse  no'  mvfpariooe  de  etei  fatta  aei  secoli  di 

barbarie  e  d' ignoranza  a  pregiudizio  dei  laicato. 
Ma  i  Napoleonidi  l'abrogarono,  e  la  Chiesa  lucchese 
venne  subordìnaU  aUe  praouDalicbe  in  vigorefier  tutte 
lecbieae  dellinipeso}  •e  niNi  che  appena  mancati 
Ipfo,  il  Senato  con  decreto  de'2  giugno  1814  lo  ritta* 
b&i.  Giova  credere  che  la  improvvida  déliberaiione 
derivasse  da  eslrioseche  influenze,  avvegnaché  gli 
uoflùni  di  maggior  papere  ed  esperienza  si  raccogUes* 
stfso  ioloroo  Al  comarissàrlo  anstriaco  Werkleio  per 
eccitarlo^  a  sopprimere  nootramente  un  trtanale  rio* 
sdto  veadicatWo  e  fémlte  di  si^andaR.  Con  mento 
da  GlosoTo  e  con  siile  da  soldalo ,  soddisfece  il  Wer* 
klein  alle  brame  dei  migliori  ciUadini,  onde  corresse 
r^rore  del  senatorio  conaeaso  (50).  Itouostanle , 
testo  )6lie  la  e4^r^pifNl.ebbe  posto  piede  in  Lnoca» 
il  triÌMinnlo  ecclesiastico  rioomincieva  ad  ingerirsi 
delle  cause  civili  e  criminali,  nelle  quali  avessero 
qualche  parie  i  chierici,  con  immenso  scapito  dell'au- 
torità del  Principe,  della  buona  giustizia ,  e  del  prò* 
gresso  civile  della  socielà  (61).  Rimaneva  però  atterrato 
dairedil/o  di  Leopoldo  It  ,  che  molta  parte  della  le- 
gislazione toscana  estendeva  anche  alla  provincia  lue- 

r  . 

fM)  I  etmiidtrméU  ^  pfaeedoi»  ti  itcr$t»  mmmmIo  dal  Werkiein 
ai  9  roarxo  1818 ,  formando  na  vero  monumenlo     sapienxa  giuri- 
sdizionale ,  ci  hanno  indolii  •  riprodork»  a«lU  ma  inliiirilà  al  N.  ' 
XXXIII  àeìV  Appendice. 

(Si)  Nel  Bollelltjw  delle  Uggì  lucchesi  è  citalo,  ma  non  inserilo 
questo  dfcrelo:  od  senso  d'erubeaceusa  ut  IraUeDOt  l'itsertiooe. 
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cbese,  con  inenarrabile  rammarico  del  clero  postosi 
pertanto  in  aperta  opposizione  col  nuovo  governo  (52). 
£d  i  laici  cbe  vedev^Mio  di  maao  la  mano  cadere  to 
patrie  leggi  «.coiliimnxey  ai  seatavaM  vlepiii  aia»- 
liti  4à  affl^H^ti  retiocteaa,  faantoiiqve.illrafltiiaiio 
degli  aYTenìmenti  che  eoo  rapidità  li  aqocedetaM 
in  Italia  e  fuori,  li  distraesse  talora  dal  molesto  pen- 
siero (53).  Ma  le  inveterate  abitudini,  i  pregiudizi 
stessi ,  ad  ogni  momento  ricbIamaTaDo  alla  loro  me- 
moria la  spenta  autonomia ,  e  tutte  Tolte  Tedevano 
cadere  o  trasformare  i  preesistenti  dicasteri  e  Iribo- 
nali ,  ed  innovare  la  legislazione ,  si  sentivano  come 
strappare  una  parte  di  se  stessi.  Popolo  attacca tis- 
Simo  alle  tradizioni  de'  padri  suoi ,  seguita  ad  appel- 
larsi /aooAese».e  cosi  fnQl  dis(ing««!rsir  dagli  abitatori 
delle  altre  proTlncie  granducali  da  ffsao  qoaKfieati 
toscani  y  abbenchè  Lucca  sìa  slata  un  tempo  capitale 
della  Toscana ,  ed  a  questa  appartenga  per  antica 
e  moderna  geografia  pftlitica  (54).  Una  particolare 

m  OiKPwim  l0l  »  tUbWalo  ISIS  fii  iMIka  It  gimìsdiiioiie 
sMvuMMli  «MNitalt  Mt  C«ìa  «odMivUea  di  Ineeà , 
^MlflaqiM  ^Mkib  «nodalo  o  dtlegiAo ,  méiitM  rinut? «no  lUivato 
tolte  le  leggi  gierisdliimieli  vegliMll'  nel  Graodocalo.  Ed  II  .ehieri- 
eato  per  veadlearaene  ileae  le  bracda  a  Bona.  iBVocaade  ea  eoo- 
a>rdato,  intanto  ohe  jpargeTa  neUa  papeiartaae  aaari  pmvMoé  aMt 
aabordinaziooe  dovola  alle  leggi  del  naovo  governo. 

(53)  Gli  edilli  dei  14  novembre  e  23  dicembre  1847 ,  introdus- 
sero in  quella  provincia  i  sisleni  ooolrt  io  qaaolo  all'esattone  delle 
conlribuzioni  indirelte. 

^54)  È  cosa  troppo  noia  per  diversi  riscontri  ,  onde  qui  accada 
farne  la  prova,  come  nei  secoli  IX  e  \,  i  marchesi  di  Toscana  f 
0  sia  i  regi  vicari ,  o  come  altri  gli  volte  chiamare  impariiUi ,  fiKOt- 
soro  toro  resideoza  in  Locca  qual  più  cospicna  ad  allora  flereele 
eiUA  di  ToacaM* 
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fisoBonia  aei  rapporli  «lonili,  citili  ed  ìaduatrtali 
caralleritia  eMttvamate  ^eilo  popolo ,  nel  quale 
primeggiano  la  fenspNdli  e  frogalilè  Mia  RepobbHea, 

non  senza  scorgervi  ampie  traccie  degl'  illuminati 
e  benefici  sistemi  dovuti  alia  magnificenza  dei  Napo* 
leoaidi ,  e  delle  dure ,  grette  ed  equivoche  maniere 
con  cui  venne  dominato  negli  ultimi  trent'  anni  dai 
Borboni. 

S:  2. 

..  •  •  .  ' 

0 

CampHcanu  interne  ed  esteme 
derivate        eesehne  dei  dìslretti  hmèaL' 

Già  dicemmo  a  suo  luogo  come  don  Neri 
Corsini  uniore  Tosse  addebitato  di  aver  negletto  nel 
GongpeMO  di  Vienna  un  definitivo  e  plausibile  con- 
guaglio ciroa  a'teirritori  staccati  di  Lunigiana  appar- 
tenenti al  Granducato,  quanto  ancora  le  premure  da 
esso  datesi  per  rettificare  e  compiere  così  impor- 
tante e  delicato  negozio  mediante  il  noto  trattato  di 
PIreiize  dei  1844  (85).  Coli*  intervento  delle  corti 
d'Austria  e  di  Sardegna  rimase  questi  conchiuso,  ed 
In  appresso  sembrò  conveniente  d'anticiparne  Tese- 
cuzione  in  virtù  dell'accordo  fermalo  soltanto  tra  il 
Duca  dì  Lucca  ed  il  Granduca,  conforme  di  sopra 
esponemmo  (66).  Quel  non  esser  comparso  il.  Duca 

(IS)  Vfldati  !•  eMt  deUe  feUi  pts»  M  e  Mgf. ,  e  SIS  •  ngg. 

del  lom.  IV. 

(06)  lDTÌ(aU  dal  gabioello  aaslriaco  inlerTemw  la  Corte  di  Sar- 
degna alla  Blipulaiioof  dal  soddiviaato  IraUalo^  a  m  1«  tenta 
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di  Modena  a  tal  slipulazione ,  avvalora  lo  asserto 
che  l'infante  Carlo  Lodovico  con  esso  procedesse  di 
perfetta  intelligenza,  per  quanto  almeno  risguardava 
la  immediata  cessione  de*  distretti  Inccbesi  di  Gal- 
licano ,  Uinucciano  e  Montignoio  (57) ,  anitameàte 
alla  terra  grandaeale  di  FiviEzano ,  con  piccole  fra- 
zioni de' vicariati  di  Pietrasanta  e  Barga.  Ma  all'ef^ 
felluazione  di  simile  accordo ,  ora  si  opponevano  gli 
uomini  di  Fifizzano  medesimo ,  siccome  lì  si  erano 
sempre  opposti  (58),  e  perciò  andavano  in  fretta  appa- 
reechisndo  mezzi  onde  resislere  al  Principe  modenese, 
nel  caso  che  si  fosse  appigliato  ad  un*  occupazione 
forzala.  Ed  ugualmente  inlendevano  far  fronte  a  Carlo 
Lodovico  gli  abitanti  di  Pontremoli  e  Bagnonc,  in 
ciò  confortati  da' maneggi  de'partiti  estremi,  affiocliè 
ne.  insorgessero  collisioni  adattate  a  mandare  In  ro- 
vina i  disegni  dei  moderati.  Nessun' attenzione  dice- 
vano quei  popoli,  come  il  governo  toscano  non  poteva 
dispensarsi  dal  recare  ad  esecuzione  trattati  suggeriti 

qwaldte  eonlrtilo  cho  rimaian  deflalU  I  dirifU  di  re?erfibilUà 
tpelliDii  a  delle  corti ,  fieeMnc  nfTcrma  il  conte  della  liargariia 
nel  cap.  IX  del  sao  Memorandum ,  libro  più  adalUlo  ad  aggravare 
ebe  a  difendere  il  partilo  cui  fa  pompa  l'aniore. 

(57)  11  distrello  lucchese  di  Castiglione  di  Garrnsnnna  dal  Con- 
gresso di  Vienna  assegnato  al  Duca  di  Modena,  venne  indi  a  poco 
per  danari  ceduto  a  quel  sovrano  innanzi  tempo:  av  vi  similmente  rn- 
gione  di  credere,  che  Carlo  Lodovico  per  danari  procurasse  a  Fran- 
cesco V  rànticipalo  incorporo  degli  altri  distretti  testé  indicali. 

(58)  Gli  «oBtni  di  PivitiaM  aiii  éd  ISIS  ave»do  appreaa 
eona  dovaaiero  pasaara  in  daiaisia  dal  D«aa  di  MadaM ,  ataaara 
le  aappUafceveli  braaela  ai  GeverBe  laaeaee,  il  qaale  wib  lalae 
lare  la  apaneia  di  rIaMiiere'  aggregali  al  Graedeaaie,  aanfrae 
appariaee  dal  deeomeete  inaarilo  al  N.  XXXIV  dèli' Jjiywigw. 

Tùm  y.  14 
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dt  politiche  con? eaieoze ,  e  solennemente  stipofali , 
senza  readersi  fedifrago  al  cospetto  del  mondo  in- 
tero. Nemmeno  rifletteyano  all'  insufficienza  delle 
t)roprie  forze ,  per  opporre  valida  resistenza  ai  detti 
Pritteìpi»  ad  ogni  modo  sicari  dell'appoggio  anstriaco, 
al  quale  la  Toscana  non  poteva  fiir  ostacolo.  Il  gior- 
nalismo dair  altra  parte  veementemente  gV  infiam- 
mava in  sì  fallace  proposito ,  quando  più  avrebbe 
dovuto  impiegare  la  sua  influenza  per  renderli  docili 
all'impero  delle  circostanze,  acdocchò  la  grande  im- 
presa della  nazionale  riforma  non  doresse  patirne  ri- 
tardi fatali  e  nocumento  (59\  Dopo  l'audace  dimostra- 
zione fatta  al  Granduca  in  Lucca,  di  cui  testé  favel- 
lammo, e  del  disfacimento  della,  vecchia  polizia, 
tanto  crebbe  lo  ardire  nei  demagoghi ,  quanto  più 
Il  governo  era-dhrehoto  Impotente  a  reprimerti.  La 
traUgimu  de'Luneti  forniva  toro  pretesto  per  sommo- 
vere  i  quieti  cittadini,  come  ugualmente  l'avrebbero 
tolto  dal  passaggio  dei  Pielrasanlini  e  Barghigiani , 
qualora  non  fossero  stati  corretti  i  precedenti  tratr 
tati.  Sotiò  h  grandi  aH  ài  Pio  IX  f\  voleva  correre 
alle  pugne  con  un  nemico  potente  ;  ma  quanto  egli 

(89)  Qual  monumento  da  potersi  contrapporre  alle  avvenla- 
lez^e  messe  in  campo  dai  giornali,  per  accendere  di  troppo  la  que- 
stione dei  dislreUi  lanesi,  ci  piace  di  riportare  al  N.  XXXV  dall' Jf- 
feitàim  oB  taaai  aenatto  arlleolo  del  proiMi.  Silf «Mf»  Oralofoati  > 
quaoionqae  pooe  gtoraae  a  sopire  l'eflbrTiMMn  inflm  nei  petti 
di  motliiM  «UoeliMli  daRli  trtlSil  deMgosiei.  La  fotflioai  peH- 
liohe  di  siaile  «alora  m  diaeMdtoo  ib  denioio  degli  «gllateri  di 
piana»  non  rena  meda  né  iaSMata  valevola  a  t^alarla  pom  aanaoy 
Irappo  apasaa  «aUrallo  di  oadafa  la  Baaa  aH'  iapeto  daHa  pantani 
naaaeigiala  dal  foriti. 
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ne  potesse,  come  soTrano,  eontro  questo  nemico, 
resultò  abbastanza  chiaro  dalla  rumorosa  questione 
di  Ferrara,  la  qiial  piazza  in  fin  de' con  ti  rimase  to- 
Ulmeate  nelle  mani  degli  Austriaci  (60). 

Alle  preghiere  de'  Lonesi  toalo  si  aggloDaero 
calde  istaiue  di  parecchi  muntclpj  toscani,  e  le  pe- 
tizioni fornite  di  moltissime  firme  raccolte  nei  pub- 
blici convegni,  e  perfino  nelle  vie  e  nelle  piazze, 
ond' eccitare  il  Granduca  a  riscattare  T  abbandono 
del  predetti  territori  (61).  Ma  dall'altra  parte  il  Duca 
di  Modena ,  sin  dal  6  ottobre  avoTa  annunziato  di 
aTor  aderito  separatànienle  alla  bilaterale  convenzione 
del  giorno  precedente,  ed  aver  anche  nominali  i 
commissari  per  riceverne  il  formale  possesso,  su  di 
che  praticò  insistenza  pari  alla  misura  colla  quale  si 
andava  manifestando  la  fenerale  contrarietà  a  tal  ces- 
sione, n  goTcmo  toscano  dal  canto  suo  fèdele  a  quella 

« 

(60)  A  propotilo  della  vertenia  concernenle  lo  occopóiìone  di 
Ferrara  solala  appanlo  in  questi  (empi,  Tcdasl  quanto  ne  seriste 
il  8ig.  Farini  nel  primo  volume  delta  OM  opera,  donde manifesfa- 
n\enie  apparisco  la  doboloau  dal  Papa  oonaideralo  come  priaeipe 

secolare. 

(61)  Nei  giornali  contemporanei  possono  ricercarsi  alcane  delibe- 
razioni comonali  diretle  ad  esprimere  il  desiderio  della  conserya- 
zione  dei  territori  iunesi  ,  ed  in  specie  quelle  dei  monicipj  di  Pisa 
e  Livorno.  £  con  aguale  inlendimenlo  furono  raccolte  molte  mi- 
gliaia di  Srme  nello  cillà  e  terre  toscane,  all'oggetto  di  persua- 
dere il  governo  OMor  qaeslo  fi  deelderio  OBlvenale  della  famiglia 
eenvlTenle  *n*oBabni  della  Corona  grandneale.  Ma  lirailaolo  le  po- 
polaaionl  «onunoaee  ai  eeniBiotevaio  pNk  ebe  mai.  Al  N.  XUVl 
MWJppmdkt  aono  riportale  le  pMfeM  e  premia  degli  nOMiài  SI 
FHriBano  •  Ponlremoli ,  aventi  per  eg|eUo  di  melare  nnill  al  Gran- 
ducato ornai  eniralo  neUo  sladio  delle  rilnrB^,  aborrile  dai  nonarehi 
dosiìnall  a  loro  sovrani. 
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convenzione ,  predisponeva  quanto  era  d'uopo  per  re- 
carla religiosamente  ad  esecuzione ,  allorquando  le 
magistrature  comunali  di  Fivizzano  e  Pontremoli, 
aggiunte  suppliche  a  sopplicbey  anoora  deliberarono 
la  resistenza  armata  (fHÈ),  Concepito  pertanto  il  so- 
spetto che  di  là  potesse  scaturire  scintilla  di  grande 
e  funesto  incendio  aH  Italia,  come  già  ne  derivavano 
interni  turbamenti,  avuto  riguardo  all'antica  ed  inal- 
terata fedeltà  di  quelle  popolazioni ,  ed  ai  recenti 
segni  d'attaccamento,  non  indugiò  il  Grandoea  a 
denunziare  la  gravità  deiremergeote  alle  parti  coin- 
teressate, proponendo  loro  ulteriori  accomodamenti, 
sebbene  nuovi  carichi  dovessero  portare  sul  proprio 
Stalo.  NuilaroenOy  il  Duca  di  Modena,  avendo  prefissata 
il  22  d' ottobre  per  la  effettuazione  della  oonsegna , 
nel  giorno  precedente  tornò  ad  insistere  sul  mede- 
simo proposito  ;  se  non  che  rimase  indeterminata 
r  epoca  a  cui  intendeva  trasferire  quella  tradigione. 
Intanto  un  distaccamento  di  truppe  estensi  transi- 
tava ii  di  24  da  Fivìzzano  par  a  Fosdioovo ,  sen- 
za darne  il  preventivo  e  regolare  avviso  alla  com- 
petente autorità  toscana;  ma  venivano  però  ricam- 
biali i  saluti  d'  uso ,  e  non  dava  a  sospettare  di 
aver  in  animo  una  violenta  occupazione.  Nel  dì  ap- 
presso ,  sparsasi  nella  terra  la  falsa  se  non  artificiosa 

(62)  11  commissario  granducale  depolalo  a  fiirc  la  consegna 
dei  tomtori  cedibili  al  Doet  di  Medeaa,  era  quel  medeaiaM  aw. 
Maanlai  che  avere  regelo  l'alte,  di  peeieiao  a  Loeeai  il  qeala 
een  ae  perlava  perSne  il  praolaa»  ebe  preeeieglieTa  i  FivinaBaal 
del  giaraoMBle  di  fedeli!  e  Leopoldo  11  »  ed  il  relaUTo  lemuDealo 
di  tradigiooe. 
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Tocilèrastone  y  che  altro  milizie  iILFraocesco  V  si 
aYanzavano  appunto  con  sfanile  intendimento ,  tntti 

gli  abitanti  si  levarono  a  grandissimo  rumore.  Pe- 
nuriando  di  armi  proprie ,  corsero  a  prendere  i  fucili 
dei  cacciaiori  vokmlari  di  froniwra  e  le  monizioni 
di' guerra,  ed  aYrebbero  anche  suonate  le  campane 
.a  stormo ,  e  fatta  la  più  disperata  reatotenza ,  se  le 
dette  milizie  si  fossero  realmente  presentate.  Per  buona 
sorte  nessuno  comparve,  altrimenti  la  effusione  del 
sapgue  sarebbe  slata  inevitabile ,  tanta  era  Tac- 
ceoslone  degli^animL  11  gabinetto  modenese  si  tacque 
4ilqoanti  giorni  »  a  motlTO  di  rapidissima  gita  fotte  dal 
Duca  a  Vienna,  per  attingere  senza  dubbio  istruzioni 
dal  Melternich,  e  concertare  il  modo  da  tenersi  per 
raggiugnere  T  intento.  Che  il  concerto  non  mirasse 
pel.  momento  «  paditoa  soluzione ,  Tenne  ad  esser 
dlmoatnto  dalle  mosse  degli  Estensi  consecntife  al 
giorno  del  detto  Principe. 

Ai  4  di  novembre,  circa  le  ore  9  di  sera,  il 
gOYerno  toscano  ricevè  un  dispaccio  da  quello  mo- 
denese, colla  date  del  di  antecedente ,  significatiyOy 
come  nel  giorno  5  il  commissario  estense  sarebbe 
steto  in  Fifizzano  per  prenderne  possesso  :  tì  man- 
dasse il  Granduca  il  suo  a  darlo.  Anzi  che  un  urbano 
e  conveniente  invito  trasmesso  a  sovrano  congiunto 
per  rapporti  di  parentela  e  di  vicinato,  fu  questa 
una  brasca  ed  oltraggiosa  intimazione,  nonostente 
che  n  Granduca  pochi  mesi  addietro  a?esse  accolto 
Francesco  V  in  sua  reggia  con  tutti  i  riguardi  do- 
vuti al  grado  ed  al  sangue  medesimo.  A  Modena  ed 
a  Vienna  avevansi  a  gran  dispetto  i  procedimenti 
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ultimameDle  adottali  da* Leopoldo  II,  il  quale  te  in 

dei  conti  erasi  obbligalo  di  pagare  allMofanle  Carlo 
Lodovico  9,000  francesconi  al  mese  per  la  cessione 
dì  uno  Stato  che  andava  in  due  parti  diviso  (63). 
£d  altri  sacrifizi  egli  esibita  di  sopportare,  purché 
la  quiete  nei  popoli ,  e  la  concordia  fra  i  principi 
e  governi  ilaliaai  fossero  conservate.  ÀTOTa  l'Infiinle 
spontaneamente  cercato  di  deporre  lo  scettro  per 
togliersi  d' impaccio ,  e  mercè  la  generosità  del  go- 
verno toscano  gli  fu  dato  accrescere  i  suoi  redditi;  il 
Duca  di  Modena  ?eniTa  pure  a  rieeTeme  ingrandi*- 
menli  lerritorialL  L'iino  e  l'altro  però ,  è  fona  fi 
dirlo ,  sconoscendo  i  liberali  tratti  del  Granduca , 
a  lutto  potere  s*adopravano  per  procurargli  fastidi 
e  teodergU  aguati ,  onde  comprometterlo  colla  Corte 
imperiale  anelante  di  farlo  voltare  a  ritroso.  Sin  dal 
di  8  novembre  era  stato  stipulalo  in  Massa  Ducale 
fra  i  commissari  toscano  e  modenese ,  solenne  atto 
di  tradigione  a  proposito  dei  distretti  già  lucchesi  di 
Gallicano ,  Minucciano  e  Montignoso,  e  delle  frazioni 
distaccate  dai  vicariati  di  PieUrasanu  e  Barga»  giusta 
le  disposisioni  del  trattato  di  Firenie  del  1844  (64). 

(63)  CoD  accordare  il  Granduca  ia  garanzia  aìV  inpratUo  lue^ 
ehm  aveva  facilitalo  a  Carlo  Lodovico  l'esaaione  del  preleso  so* 
credito  contro  lo  Stalo ,  ed  il  modo  di  eeUagnero  la  eoe  privale 
panlTillu  Ed  al  monenlo  di  cedergli  la  aoTranllà  del  Ihicato»  In- 
vece de'S,QSa  fraBceeooni  al  meae  dhe  prendeva  da  qaeU' Erario, 
glie  ne  accofdè  9,seo ,  feanlMqee  andewe  a  perdere  pertieoe 
degli  anliclii  doaiinii  loicani,  e  bob  tetto  il  loccheie  acqBlataaeei; 

(•4)  Il  goverBo  graBdoeale  ti  io  qoeata  eeoe  Belle  aBceeaai? e  oob- 
•egee  Ih  rappresentato  dal  cav.  avv.  Antonio  Blannlnf  so(lo>d{rettore 
delle  KfénmgknU,  il  quale  in  ciò  poae  la  Mataine  circoapeiione 
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La  qoal  cara ,  meglio  di  qualoqqua  altro  aigomeato 
sUiTa  a  dimostrare  la  retlitadine  del  govesno  gran- 
ducale. Laonde  al  suaccennato  dispaccio,  il  coole  Ser* 
ristori  ministro  delle  relazioni  straniere  rispondeva , 
.^to.4>  iodica to  g^coo  noa  essendo  stato  da  ambo  lo 
Ml|i  mmPéì^m^muum  asM^lutameote  il  tem|pnv 
oemario  per  eflattuarOrla  richiesta  coosegnai 
domani.  Aggiunse  ancora ,  sussister  sempre  i  motiW 
che  consigliavano  a  differirla,  e  perciò  i?li  oppoiliini 
fi^fiumenti  giustificativi  ìoviarae.  a.  discarico.  Ma  il 
g!»y«lOti>f  Umo^MWiUltqadpiiia  qaéit»ifolta  JaLji». 
^ìim  <ià#iaudliiyeigit|iar,iÉiiwT>iiiwpÉi^^ 
i  cui  abkaoti  s'erano  affidati  elle  praffeliMBtrodotte' 
dal  Granduca  per  render  paghi  i  loro  voli.  Infatli , 
^ma  che  spuntasse  Talba  del  suddetto  giorno  ^  le 
vedette  postate  io  S.  Teraoiio  corsiero  ad  avrisare 
Il  goofalooiece ,  Carlo  Gorradino  Cbigi-Beaedofti , 
che  OH  corpo  di  truppe  s'avTicioava  alla  terra.  Lungi 
da  crederle  ostili ,  dopo  qualche  istante  mosse  ad  in- 
contrarle a  Posara,  sito  propinquo  alla  terra  mede- 
sima, ed  il  capitano  comandante  conte  Gio.  Battislfi 
Guerra  (gii  segnalato  per  aaloai  da  sgherro )i  tosto 
gli  aflhrmò ,  come  il  vicario  regio  Mariano  Ferrini , 
fòsse  stato  di  ciò  opportunamente  avvisato.  Ed  il 
dott.  Carlo  Galeotti,  qualificatosi  commissario  speciale 

ad  avTtdotMia.  Anehc  GalUeiat,  HUuiceiaM  •  Hosligooto  fr«Mi 
iltl«  |iè,  «d  lUtgilaMBto  >  «tenpale  dagli  laiaotl.  poiM  aa- 
taMe  iiaporiata  rtolarvasla  del  coaualtMrìo  taacaaa  par  iwae 
la  regalart  Mimai;  aH* appalto  a»i  vi  aaliaraMdl  lata  arbitria; 
■ODotliota  il  goterta  lowaàa  ,  prò  5oao  paeù  ,  acconsenlt  di 
tatalariasare  della  occnpazioaat  lauto  pKk  ebo  gli  abilanli  non 
féaara  Malpari,  a  la  catlaila  noo  erano  tUli  mal  ia  sao  doroiaio. 
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tiel  Duca ,  soggioiifey  che  i  due  goreroi  erano  omat 
pienamente  d' accordo  ;  che  se  mancata  il  commis- 
sario toscano ,  era  a  poca  distanza ,  e  queir  ìstesso 
che  aveva  regolarizzala  l'occupazione  di  Gallicano 
ed  altri  luoghi;  che  essendo  i  due  governi  d'accordo, 
nutrire  spéranaa  che  por  gli  abitanti  sarebbero  stati 
tranquilli  (66). 

Il  aabdolo  disegno  yenira  frattanto  portalo 
più  avanti  dal  Guerra  ^  che  al  vicario  Ferrini  inviava 
un  suo  scritto  concepito  in  termini  da  far  credere, 
che  la  truppa  da  esso  capitanata ,  fosse  là  di  pas* 
saggio ,  secondo  il  solilo ,  e  non  per  occopare  prò- 
dllorìamente  il  paese  (66).  Lieto  dell' ayyiso,  egli 
adopravasi  per  calmare  V  agitazione  degli  abitanti , 
dissuadendoli  da  qualsiasi  armamento^  giacché  gli 
Estensi  non  erano  per  commettere  veruna  aggres- 
sione. La  qnal  credenia  però  fu  di  breve  dorala, 
essendoché  II  rilomo  del  CUgl-Benedetti  accertasse 
il  contrario.  Nè  andò  guari ,  come  il  commissario 
Galeotti  si  presentasse  sul  meriggio  all'istesso  Vicario 
per  avere  la  consegna  del  palazzo  pretoriale;  ma 
questi  gli  rispondeva  :  mancare  auoiutameni^  dUk 

(SS)  V«dwi  la  Mmi  dd  prenonlMlo  GmlUMÉM»  itrMla 
a  richiestt  del  MpUano  Gnerra .  al-  aamiaiila  di  caHara  dalla  «a 
mooieipale  rappresanlaaià  a  d'abliaDdonara  Fivliiano,  riparlala 
al  M.  XXXVlI  dall' J|VMdéM>  dabiU»  di  variti  dobkiaaM  ^ 
anmairai  eha  la  pradaila  tarra  naa  ara  in  sn^o  di  raalitara, 
qaalara  fosse  stala  aaaaltata  dalla  fona  nadaoaai ,  'aiacehè  U  go- 
varno  di  Firenze  ben  sapeva  per  aaai  idrati  aadaaarì. 

(66)  Il  biglieUo  scriuo  dal  Gaarra  per  ingannare  il  vicario  Fer- 
rigli,  onde  cogliere  alla  sprovvista  gli  abitanU  di  Fivizzano,  i  ta- 
aerilo  nel  corpo  del  docuoMnlo  citata  alla  praeedaola  nofo. 
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isinuiuii  neteaarU  per  fare  la  eeeskme  reffokre; 
miere  umicamente  alla  porta  ^  eerua  eonsenHre  al» 

f enunciata  occupazione;  voler  anzi  che  di  queste 
dichiarazioni  e  riserve  fosse  disteso  processo  verbale 
firmalo  da  ambe  le  parli.  Negò  il  GaleoiU  d' aderire 
àlIa.  ragioMivole  riebiesta,  dicendo  non  esserti  ao- 
lorinato:  indi  sì  ritira?a.  Toslo  gli  Estensi  in  numero 
di  800  leste  circa ,  con  armi  approntate ,  entrarono 
nella  terra  e  roccuparono,  in  mezzo  all'indignazione 
degli  abitanti ,  i  quali  furono  assai  malcontenti  del- 
Teqalfoca  condotta  tenuta  dal  loro  gonfaloniere.  Il 
Fiwjoébbe  allora  ricorso  all'ultimo  espediente  che 
gU  rimanesse  per  saiyare  la  dignité  ed  i  diritti  del 
proprio  Principe,  protestando  della  sorpresa  e  della 
violenza  a  cui  sottoponevasi  la  di  lui  sempre  vigente 
autorità  sovrana  (67).  E  dal  canto  suo  il  commis- 
sario modenese  nòtiicaTaglI  un  iitto  possèssorio, 
che  éiokiarafM  immediatamenle  eessàle--le  amÉorM 
locali  daW  esercizio  delle  loro  respeltive  allribuzioni , 
e  ciò  per  sua  norma.  In  colai  guisa  restò  consu- 
mata un'  invasione  arbitraria  ed  in^riosa  a  segno, 
che  tra  potenze  grandi  non  poteva  passare  senza 
gravissimi  risentimenti.  Ha  il  governo  toscano,  seb- 
beile  trasmettesse  a  quello  di  Modena  energica  prò- 
testa,  e  la  partecipasse  ancora  alle  Corti  segnatario 
dei  trattato  del  1944,  oltre  la  patita  olfesa,  ebbe 

(Si;  Lft  |NF0Mft  blCt  dil  FMo  rtiSo  él  Fi?  Imoo  Ite  «ntiia 
^•f  anli  A  psbblieo  IVolaro ,  alla  praatiaa  dal  praaaobiala  Ganlilo- 
olerà,  ài  altri  faDiloBari  e  qoaliflcali  abilaall  della  terra  anadcsiaia, 
OM  Iraacarala  vanu  dalla  farmalilà  cka  palavaBO  renderla  bm§- 
gionBeola  ioteiina. 
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pure  ad  ioconlrare  nuove  turbazioni  aeli  iuterao  per 
parte  di  colorOi  che  col  pretetto  di  aoocoiiere  i 
Itili  di  Lunigiam ,  domaadaTaao  arni  •  per  BMittere 
a  soqquadro  il  paese.  Da  buoni  alleati  del  Metteraich» 
mirabilmente  servivano  a' suoi  piani.  Infatti ,  l' ina- 
spettata  notizia  della  proditoria  occupazione  di  Fi- 
Tizzano ,  eccitò  gli  aomiei  di  Pentremoli  a  deUberaiie 
aoll'iatante  l'appimocfaiio  di  ouotì  imizì  dì  dittai» 
onde  resistere  ad  oltranza  a  qnakivogHa  fntaiora. 
1  campagnuoli  prossimiori  alla  città ,  massime  gli 
Zeraschi ,  gente  animosa  ed  armigera ,  quanto  de^ 
vota  ai  granduchi  di  Toscana ,  guidati  dai  parooobi 
con  id  pngoo  il  vessillo  Wanco  e  rosso ,  volavoao 
io  loro  ainto.  La  divulgazioiie  di  tal  notizia  neìle 
capitale  concitò  subitamente  a  sdegno  la  maggior 
parte  dei  cittadini;  per  cui  quelli  rimasti  fin  allora 
perplessi  sul  partito  da  prendersi»  vedendo  le  so* 
percMerie.deU'  Estense,  conosciuto  istrumento  del  ga<- 
hinetto  viennese,  s' appigliaimio  a  cenerari  divise- 
menti.  Imperciocché  ^  di  giorno  in  giorno  V  Austria 
scemava  il  numero  degli  affezionati ,  ed  ingrossava 
la  falange  degli  scoperti  avversari,  anco  nei  paesi 
in  addietro  più  neutrali.  Fu  allora  ,  di  OMStievi  che  ii 
governo  raflbrzasse  il  drappello  de'soldeCi  éke  vegliaTa 
nelle  ore  notturne  intorno  al  palazzo  della  Lega- 
zione imperiale  di  Firenze,  affinchè  non  fossero  rin- 
novati gl'  insulti  all'  Aquila  bidpUe,  Non  andò  guari 
che  la  precauzione  tornò  Tana,  e  la  detta  Insegna 
fà  prima  vilipesa  e  poi  arsa  (68). 

(6B)  Di  qoesio  riprovevole  tvvoBiBMillo  liReiBo  prtimite  flA 

opporiunamenle  in  seguilo. 
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ÀTTeinta  la  ottllé  occoparioM  di.FiviuiBDO, 
pieni  di  sdegno,  nm  calnri  si  rimasero  gli  aUtanti 

dì  fronte  agli  occupatori  ;  dall'  altra  parte  divenuto 
li  Goerra  aodace  per  un'  impresa  clie  ogni  ufficiale 
d' onore  avrebbe  fatto  vergognare ,  doe  giorni  dopo 
si  abbandonò  ad  no  atto,  che  indosse  estrema  co» 
sternaiione  nella  terra,  somma  Jaltora  in  tutta  Toh 
scana  ,  ed  un  orrido  fremito  in  ogni  parlo  d' Italia. 
La  sera  del  7  novembre  adunque,  mcrilre  i  Fiviz- 
sanesi  sgomenti  attendevano  V  arriva  della  Posta  di 
Hrense;  arendo  il  capitano  Goerra  fedato 
giare  II  $ergen(é  de'cmmbkikri  ioietM.^tklàéoWta- 
noni ,  in  compagnia  di  snoi  sòttopotti  frafnmisiì  ad 
alcuni  terrazzani,  grinlimò  di  ritirarsi.  Disconoscendo 
egli  r  intimazione  di  un'  autorità  arbi^iarigineote  in- 
tmsa  nel  paese,  dopo  Tiro  ilia  brere  diverbio,  fn 
dagU  Estensi  eircondato  e  menato  in  anesto;  cioc- 
ché yalse  a  risvegliare  le  mal  compresse  ire  popo- 
lari. I  vecchi  però  seppero  frenarsi  e  tacere,  ma 
i  giovani  si  posero  a  gridare;  fuori  il  nostro  Ser- 
gente, Pieno  il  Guerra  di  rabbia,  minacciò  l'ar- 
restato della  fucilazione  se  aresse  aizata  la  ròce , 
e  anbito  4a  truppa  modenese  fu  posta  tutta  in  armi. 
Tronchi  accenti  vennero  pronunziati  per  far  ritirare 
la  gente  nelle  proprie  case  ;  se  non  che  uditi  da 
pochi,  e  troppo  sopraffatti  dall'ira,  non  vi  presta-  - 
rono  attenzione.  Quindi  la^  soldatesca  fece  fuoco  sul 
popolo ,  per  col  Oaetario  Bonfigli  cadde  morto,  e  gra- 
Temente  feriti  rimasero  Francesco  Calamai,  Antonio 
Lorenzani ,  Domenico  Bernabò  e  Duilio  Barucci.  I 
primi  due  trapassarono  miseramente  da  questa  vita 
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in  conseg^u  di  quelle  ferite  (69).  il  terrore  per- 
laolo  t' impadroDl  dei  gnmì  FiviBzaeefiy  che  tiima- 

ronsi  fortunali  quelli  i  quali  poterono  riparare  nelli 
Stati  Sardi  o  in  Toscana ,  ove  al  loro  comparire  la 
pubblica  iodigoazione  verso  gli  autori  di  tanto  ec- 
cefsoy  toccò  ai  mBMìmù  segno.  Da  un  meno  secolo 
circa  il  frastuono  delle  armi  eoa  aTCra  distolti  i  Li»- 
nesi  dalle  loro  laboriose  occupazioni  (70);  e  vera- 
mente nessuno  avrebbe  mai  potuto  prevedere,  che 
accomodamenti  territoriali  combinati  appunto  per  an- 
tiYenire  discordie  fra  governi  coatemiinanti ,  e  per 
rassodare  le  amicbeYoli  reiaiioni  internationali,  con 
note  di  sangne  dovessero  esser  contrassegnati.  Fran- 
cesco V  duca  di  Modena  inaugurò  pertanto  la  sua 
signoria  sui  nuovi  sudditi ,  in  modo  aflatio  contrario . 

(69)  Il  Doca  di  Modena  volendo  mostrare  commlnraiioike  per 
l«  fimislM  dei  morti,  non  che  pei  feriti,  mandò  loro  un  pecaniarìo 
8os9idio ,  il  quale  corse  voce  essere  sialo  nobitmenle  rifìulalo.  A«l 
oi;nt  modo  fu  quello  insufllcienlc  compenso  per  figurare  pietoso; 
poiché,  se  t!  cnpitano  Guerra  aveva  agilo  al  di  là  delle  sue  Ì9tra- 
zioni ,  doveva  essere  desliluilo  ed  esemplarmente  gasligalo.  Ma  nel 
caso  più  probabile  ch'ei  si  fosse  contenuto  a  seconda  degli  ordini  ri- 
cevuti» non  bastano  cerlamento  pochi  piccioli  a  lavare  il  sangue 
versalo  per  cupiladini  di  parlili ,  e  per  gelosie  di  regno.  Il  sangue 
innoceotemenle  apano  grida  vendeUa  al  cospetto  della  divina  ed 
umana  gìvttìtit ,  ed  H  giorno  di  pagarne  It  fio ,  qualora  ritardi  ^ 
è  d*  altronde  inmaneabile. 

(1ù)  Negli  anni  19M  e  800  gli  abitanti  della  Lanigiana  seppero 
diittngneni  per  la  resialeoia  preaenlala  a'Vranccti,  iqnall  aorpreei 
dai  nativi  nello  angosce  gelo  degH  Appennini ,  doTOltero  nwUi  la- 
sciarvi la  vita.  Le  armi  ad  essi  lolle  cono  Inttavla  conservale  nello 
Aimiglie  che  le  raccolsero ,  qnali  Irofei  del  paterno  Talora  impiegalo 
a  favore  dei  sovrani  di  Toscana.  Gli  Zeraschi  partleolarmenre  ftirono 
i  pfà  eoraggiooi  aisalitori  dei  Francesi. 


Oigitized  by  Google 


Lw.  Xll.  Cà».  IL  (ÌS47}  2tl 
air  umanità  e  clemenza  che  segnalarono  II  fNiaamo 
di  Leopoldo  11  a  Lucca.  Appena  seppersi  in  Firenze  i 
lacrimevoli  casi  di  Fivizzano,  in  ogni  cuore  ben 
kito  Mine  un  teiitimeiiio  di  Tendelta  ;  lo  che  »  alle 
anime  torbide  ed  ingolAite  nei  misteri  delle  sette 
panre  acconcia  contingenza ,  onde  suscitare  interni 
subbugli  di  grandissimo  inciampo  al  governo,  già 
bastantemente  imbarazzulo  dalla  complicanza  delle 
questioni  esterne.  Molti  generosi  giovani  subiliati  da 
astuti  demanogfaiy  raccoltisi  in  dìTorsi  siti  della  città 
per  proporre  e  discutere  11  modo  di  armarsi,  in  poco 
d'ora  cosTennero  In  un  Istesso  parere,  cioè,  di  on- 
dare a  soccorrere  i  fratelli  di  Fivizzano  assassinali. 

SuU'  inibrunire  della  sera ,  nove  di  novem- 
bre i  un  imponente  assembramento  popolare  si  andò 
lérmando  attorno  alle  case  del  gonfaloniere  .Vincenzo 
Pemtzl»  «fincbò  il  llnniciplo  fiorentino  volesse  forsi 
interprete  al  Principe  de'  sentimenti  che  animavano 
la  moltitudine  disposta  ad  arrischiare  quanto  aveva 
di  più  caro  per  la  difesa  dell'  onore  nazionale.  Nella 
sera  medesima  il  Municipio  iBcaricava  io  stesso  Gon- 
faloniere di  rassegnare  irt  Granduca  la  generosa  prof- 
ferta dei  cittadini ,  senza  voler  peraltro  intaccare 
minimamente  la  sovrana  prerogativa  d'  esaminare  e 
decidere  a  suo  senno  de' più  rilevaoli  ailari  di  Stato* 
In  quanto  a  se,  esser  sempre  parato  a  coadiuvare 
la  volontà  del  governa  Adempiva  con  puntualità  il 
Peruzzl  ril*  Incombensa  ;  posciachè  avendo  il  Prin- 
cipe convocati  a  consiglio  i  ministri,  per  l'organo 
del  CODS.  Baidasserooi  significava,  come  nutrisse  ferma 
fiducia,  cbe  non  vi  «sarebbe  stato  bisogno  di  ricor- 


Sia  SioBu  mixk  TùtuMk 
refe  ad  etlremi  espedienti  per  ottenere  la  già  recla- 
mate floddiefazicme ,  e  perciò  porgere  sentiti  ringra- 
ziamenti della  cooperazione  sponlaneamenle  ofierta 
dai  cìUadini  in  quanto  alle  sopercbierie  avvenute  in 
Fiviizano  (7i).  Nel  di  appresso  essendo  anivati  i  det- 
tagli  delTairoee  avmimento  testò  accannito»  noora 
materia  ^i  fa  per  eccitare  la  popolaiione  a  chiedere 
armi  per  lavare  il  sangue  col  sangue.  Alle  ore  dae 
pomeridiane  grqo  frotta  di  gente  riempi  il  maggior 
cortile  di  palazzo  v€cckàu,  rìcbiedeodo  con  pressura 
armi  e  condottieri  per  awciare  a  quella  Tolta,  Nei 
ministeri  ivi  locati  regnata  aasolota  oestemazioM , 
attesa  la  insolita  ed  insistente  richiesta,  allorquando 
un  uomo  autorevole  per  la  vita  illibata  ,  per  il  co- 
stante amore  alia  cosa  pubblica ,  per  la  schietta  af* 
fezioae  al  Priaeipe  »  e  per  la  rettitoditte  delle  inten^ 
elioni ,  in  meiso  alia  torba  mostravasi  onde  cataname 
r  escandineenie.  Era  questi  il  marchese  Ridolfi ,  che 
sceso  dal  seggio  ministeriale  usava  franca  ed  ami- 
chevole parola  per  iliumioarc  gì'  illusi  sopra  le  in- 
gannevoli idee  sparse  ad  arte  dai  perfidi  per  mandare 
in  perdizione  ì  piè  cari  interessi  nailonali ,  promoo- 
Tendo  falsi  disegni  orpellati  col  mMo^  dì  fraterna 
carità.  Egli  riuscì  a  far  intendere  come  fosse  più 
bello  frenare  l'esaltazione  del  coraggio,  ed  aspettare 
che  la  saviezza  del  Prìncipe  avesse  indicato  il  tempo 
éd  apprestati  i  mezzi  per  metterlo  in  pratica.  Cia- 
scuno dal  suo  dire  fn  ftitto  persuaso,  quanto  fMse 

C71)  VedMi  la  lelM  ninUleriate  indiristala  dal  eant.  BaMaa- 
serooi  al  gonfaloniere  Perniti  riportala  al  N.  nXTIlI  dell' ip- 

pftidk$. 
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miglior  partito  anteporre  la  magnanima  commisera- 
zione, anzi  che  appigliarsi  a  troppa  avventati,  ri- 
schiosi  e  compromìtlenti  disegni  (72).  S' allontanava 
adUaqie:  la  gènte  dalla  resklenza  del  goTerno  col- 
r  animo  acquietato  ;  ma  V  agitaiione  continnaTa  in 
altre  parti  della  città. 

E  prima  che  annottasse,  le  parole  del  Principe 
comparvero  a  confermare  i  detti  del  ministro ,  per 
evi  la  città  riprese  wa  ealma  abituale.  Eccone  il  te- 
nore:   Dopo  le  proteste  già  fatte  al  Goyerno  Estense 

(72)  Il  sunto  dell'arringa  improvvisala  dal  marchese  RidolPi 
alla  genie  inlrodotlasì  in  palasxo  vecchio,  venne  in  (al  forma  rlTc- 
rilo  dalla  Gasztlta  di  Firenze  N.  135  :  »  Mentre  io  volgo  a'  miei 
«  ooncltladiDÌ  il  discorso,  non  solo  come  cilladino  della  stessa 
«  Patria,  ma  come  ministro  ancora  del  comune  Principe  e  Padre, 
«  ripetb  loro  alta  e  sacra  parola,  e  gli  assicuro  come  gli  eventi  di 
«  Fivìluno  MDO  l'oggetto  di  riM  MllMÌtiidiiie'k  M  eanfa,  non 
•  wm»  però  enttrgica  per  parte  del  govèrne  leeeMM»  i  gioTaie  n 
«  qoeele  le  leettmoBiaose  del  patrio  ealosiaMiio  nel  pepalo  ;  ma 
t  dall'altra  parie  lo  aCesao  goTerno  iiiilrir  veti,  aperanie  ^  cor- 
«  leita ,  che  U  popele  loseaoo  cenlenperereUie  i  moCI  di  ona  vir- 
m  tnm  TcloMl  loMiiii  dalle  preeipitate  •  teettenU  nianifciCaBienf, 
«  onde  aoB  ourfliplleare  gli  ostacoli  e  le  difflcbili  per  rioacire  mi* 
«  r  intento  sospirato  dai  buoni.  Al  Irionfo  del  proprio  dirlllo  eoolro 
«  gli  slranleri  avversari ,  nulla  meglio  della  quiete  interna  poter 
<r  giovare,  e  qnalora  lo  vie  di  conciliazione  fossero  tornale  infral- 
«  tao6e ,  il  governo  medesimo  sarebbe  stato  il  primo  a  fare  appello 
«  al  coraggio  dei  ciltadini ,  ed  a  farsi  guida  e  compagno  nei  sacri- 
«  fizi  coi  potessero  abbisognare  per  rivendicare  gì'  interessi  ed  il 
«  decoro  di  questa  parte  d'  Italia.  -  Gli  emuli  del  RidoIPi ,  veduta 
l'efficacia  della  sua  polente  loquela  ,  ne  tolsero  anzi  pretesto  per  ac- 
cagiODarlo  di  degradare  la  dignità  mioisleriale  discendeedo  come  ^ 
a  partameate  eolfai  ptelie.  Alla  plebe  peraltro  arringavano  i  più 
taeei  eralerl  di  Greeia  e  di  Heaia,  né  avvilirono  mai  .la  maeslà  dei 
reipeitivt  governi.  Sra  qnesla  r  invidia  del  codardi  e  dappoco 
traveitlU  col  nanlo  deU'ipoeriaia  politica. 
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«  e  delie  qoali  dà  cenno  la  Gaszetta  ofReiale  del  di 

«  9  andante,  non  possiamo  vedere  senza  estremo 
«  rammarico  che  si  continui  ad  agitare  il  popolo, 
«  onde  spingerlo  tumultuariamente  alle  armi  ed  a 
«  dimostrasiooi  illegali.  Quindi  solleciti  della  dignità 
a  del  Nostro  Trono ,  del  decoro  e  degl'  Inliereiai  na- 
«  zionali ,  e  convinti  che  per  sostenere  pienamente 
«  all'estero  i  Nostri  diritti,  conviene  cominciare  dal 
«  mostrarli  agli  stranieri  rispettati  all'  iulerno ,  con 
«  non  permettere  veruna  pubblica  perturbaiione , 
«  dichiariamo  ed  ordiniamo  quanto  appresso  :  Che 
«t  quando  facciasi  luogo  a  ricorrere  al  coraggio  ed 
«  allo  slancio  nazionale.  Noi  soli  ci  riserbiamo  il 
«  diritto  di  farvi  appello  nei  modi  legali  :  Che  frat- 
a  tanto  vogliamo  cbe  il  Nostro  popolo  confidi  nelle 
a  già  prese  disposizioni ,  e  quindi  speriamo  cbe  non 
«  si  lasci  sedurre  da  consìgli  generosi  ma  Irreflettntl 
«  i  quali  anzi  che  giovare  al  paese  lo  immcrgereb- 
a  bere  nel  profondo  dei  mali.  Toscani  calmatevi,  ed 
«  aspettate  tranquilli  e  fidenti  la  voce  del  Frioclpe 
H  che  ti  chiami  alle  armi, -se  disgraziatamente  ay- 
tt  venisse  di  dovervi  ricorrere.  Allora,  soltanto  ai- 
tv  lora ,  queste  sarebbero  fortunate.  Pensate  che  la 
«  forza  non  viene  che  dall'unione:  Pensate  all'onore 
«  nazionale:  Pensate  all'Italia,  le  di  cui  sorti  »  cbe 
a  parevano  ornai  sicure ,  potrebbero  essere  compro- 
«  messe  da  un  passo  Inconsiderato ,  e  molto  più 
a  potrebbero  esserlo  le  pratiebe  che  Nel  non  abbiamo 
M  mai  cessato ,  nè  cessiamo  di  fare  a  riguardo  dei 
u  paesi  della  Lunigiana  (73).  »  Ed  abbencbè  il  savio 

(78)  Nella  raceolia  delle  patrie  Icgg  vedati  H  mòtmpnprio  del 
di  10  noveinbre  1S47. 
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ed  opportuno  monito  producesse  sul  momento  nn 

effetto  salutare,  nullameno  non  era  questa  che  una 
tregua  conceduta  da' cospiratori  al  potere,  ond'alten* 
dere  più  propizia  occasione  per  promo?ere  e  susci- 
tare nlteriori  perturbazioni  ;  e  cosi  a  poco  a  poco 
annientare  il  principio  dell' autorità  morale  del  go» 
Terno,  già  sensibilmente  ìnGevolito.  Uguali  comnfio- 
vimenti  e  dimostrazioni  accadevano  in  Pisa,  e  tanto 
più  io  Livorno  come  in  sua  sede  naturale  (74).  No- 

.(14)  Fdrlissimo  (rarobuslo  fu  io  Livorno  poi  gkir&l  9  o  io  no> 
vembre  occasionalo  dalle  novelle  di  Fivizzano  ,  in  mezzo  ai  quale 
fece  triste  comparsa  Roberto  Berlinghieri  senese,  uno  di  quei  (anit 
misteriosi  protei  che  muovono  a  ribrezzo  ogni  anima  schietta  e  do- 
tata di  delicato  sentire.  Quindi  procedeva  la  cìtli  di  male  in  peggio: 
la  sera  del  21,  con  un  colpo  di  stile  (irato  a  tradimènio,  è  ucciso 
Policarpo  Martini  buon  caporale  de  fucilieri  mentre  er' accorso  colla 
saa  patiuglia  a  «edare  un  vero  o  Aulo  aainirro.  Nel  di  segueole  no- 
libllo  qoattdlà  di  poraoM  prooe  a  ataiolare  iadiguiioBO  e  pietà 
ad  m  tonpo;  iodigimioaO'COBlro  i  aiaiitrl  di  poliiio  iM  al  iNHilo 
dio  l'auditor  CarpaBioI,  od  i  comniaiori  Zaooetti ,  Tool  e  Doai; 
poiotloro  a'  atealo  niellerò  in  salvo  la  vita  colla  tega;  pioli  por 
roeciao,  ebo  in  gran  pompa  voUeoi  aeeonipagnaro  alla  Aniebro  as- 
sociazione nella  chiesa  di  S.  Gioseppe.  Arrivalo  V  Isrelro  sol  limi» 
laro,  il  eolMwello  De  Laogier  ordinò  di  aoolartl  quindi  preao  a 
dire:  c  L'esordire  alla  patria  indipendenza  con  un  delitto,  non 
«  poter  meritare  l'aiuto  del  cielo.  Il  stingue  italiano  versato  da  mano 
«  italiana,  o  tanto  più  dal  seno  di  uomo  obbligato  a  difenderla, 
«  esser  anche  il  maggiore  dei  delitti.  I  disordini ,  le  sregolatezze 
«  e  le  improntitudini  che  avevan  vinto  la  mano,  dover  condurre 
«  all'anarchia,  e  qnesia  spalancare  anzi  che  chiudere  le  porte 
«  d'Italia  a'  TodoseU.  Tonobboro  proito  ao  non  eaiamero  tanto 
t  iaaaniOt  ed  i  nomloi  non  poloni  Tiacoro  ionia  lo  bnone  dioei- 
«  plino  0  l'ordino  noi  popoli,  e  raatorili  a  la  Ibrta  noi  governi. 
«  Binanti  a  Dio  od  al  aangninoao  cadavon  proiirali,  giorassoro 
«  adaoqna  i  bnoni  d'aeeoglioro  laH  eoaalgll  noeaaiari  alla  lalvona 
«  d'Italia,  a  B  giofaaanU  e  pianU  owfrooo  daNa  Mia  ;  in  qiial  cosa 
Tomo  r.  15 
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oostaote  era  d'uopo  scenuuroe  la  guaraigioiie,  in- 
viando pià  compagnie  di  linea  a  Pìetrasanla  ^  ove 

un  nerbo  di  milizia  toscana  s  andava  raccogliendo, 
sotto  gli  ordini  del  colonnello  Giacinto  Melani,  per 
osservare  le  mosse  degli  Esleosi ,  che  io  baoo  nu- 
mero stanziavano  a  Massa  ed  a  Fiviuano  nedesiaM. 
La  qoal  misura  venne  adottala  in  conseguenza  delr 
l'Insolentire  che  facevano  quei  soldati  sulla  nostra 
frontiera.  Neppur  la  su  rie  di  Fon  tre  moli  era  posta 
du  banda  :  il  comandante  de'  carabinieri ,  cav.  Mi- 
ciiele  Gosta-Regbioi  lonese,  colà  portavasi  ton  istru- 
zioni di  sorvegliare»  dirigere  e  regolare  l'entusiasmo 
degli  abitanti ,  in  guisa  che  non  dovesse  trascendere 
ad  estremità  fatali.  Alcuni  pezzi  d' artiglieria  ed  un 
rinforzo  di  soldatesca ,  era  vi  in  pari  tempo  spedito 
da  Livorno. 

Intanto  le  proteste  inoltrate  al  governo  mo- 
denese fruttavano  la  pronta  liberazione  del  serge  Die 
Zannoni,  ed  una  specie  di  scusa  per  parte  del  capitano 
Guerra  (75);  e  mentre  le  autorità  toscane  ricevevano 
ordine  di  ritirarsi  da  Fivizzano»  ove  si  trovavano 
in  poco  decorosa  situazione  »  per  tutta  Italia  risoo- 
nava  ingrata  novella  della  proditoria  occupazione. 
Alle  orecchie  di  Pio  IX  specialmente  arrivò  penosis- 
sima; per  cui  fu  sollecito  d'offrire  al  Granduca  i  suoi 

peralln»  bod  «modo  «odalt  a'varti  de*MgrtU  asilatori*  iMipta 
piS  qaeili  penegaiUroao  il  De  Lwgiar»  «d  i  IumUì  Uveraesl 

nfliUirooo. 

(75)  Vedasi  l'iomUa  o  bmlticcala  lettera  del  Goerra  al  Costa- 
Uegbini,  che  prodnciaino  al  N.  XXXIX  *ic\V  Appendice ,  niUmtnlrrr 
all'  ordita  del  fionto  da  eafo  dicella  a' saldati  aalMiai. 
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buoni  offici y  all'oggetto  di  cònporre  onoreroìmeiile 

una  vertenza ,  che  altrimenli  poleya  esser  avvia- 
meato  di  ben  più  serie  fluttuazioni.  Fatta  accoglienza 
alle  benevole  prenaure  del  Ponteflce,  risolse  il  go- 
verno toscano  di  richiedere  il  re  Carlo  Alberto  di 
Telerai  assodare,  nell* amichevole  negoziato;  ed  a 
tal  elTelto  H  barone  Bettino  Bicasoli  era  frettolosa* 
mente  mandato  colla  qualità  d'Inviato  Slraordinatio 
alia  Corte  di  Sardegna  (76).  Stanziava  a  quei  giorni 
il  Sabaudo  monarca  in  Genova^  ove  T oratore gran- 
dncale  gli  oipose  rincarico  suo  volentieri  udito  dal  re, 
e  dal  ministro  delle  relazioni  straniere  conte  di  S. 
Harzano,  cbè  già  il  conte  Solare  della  Margarita  era 
stato  dimesso.  Carlo  Alberto  fu  adunque  contento  dì 
unire  la  sua  cooperazione  a  quella  del  Papa  per  far 
conseguire  al  Granduca  la  convenieate  rtparazione 
dett'aAronlo  arrecatogli  coirarbibrario  ingresso  io  Fi- 
vlzzano;  e  tosto  ordinò  al  march.  Giuseppe  Ricci  di 
porgerne  indìlatamente  avviso  al  marchese  Molza 
ministro  degli  affari  esteri  a  Modena ,  q  ciò  d' intel- 
ligenza con  mons.  Gorboli-Bussi  legalo  pontificio  a 
Torino  per  la  .trattazione  della  lega  dogamUe.  Ed 
air  oggetto  di  procèdere  colla  massima  speditezza 
nel  sopire  un  affare  tanto  rilevante  pel  decoro  della 
Corona  granducale ,  e  pel  riposo  d' Italia ,  fu  in- 
giunto air  incaricato  piemontese  d' uniformarsi  alle 

(1S)  Li  pnciH  lìalnra  Mia  mitii«iM  aflU^a  al  bartM  Bicf 
aoli,  chiaraoMikte  rasalla  dalla  cndmuiak  inaerUa  al  N.  XL  del- 
Vàfpmdkt,  Ifl^torta  Miaro  cona  la  propria  a  vara  radiazione 
dalla  dna  Cartt  amiche  non  avesse  luogo,  ataando  par  avvenlora 
battalo  il  coDcaraodai  loro  conaigU  officiosi  per  comporre  il  diaaidio. 
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istruzioni  che  il  puddello  prelato  soppone? asi  aver 
ricevute  da  Roma.  Ma  doo  essendo  quelle  per  anche 

arrivate,  sebbene  il  Gorboli-Bussi,  il  detto  march.  Ricci, 
ed  il  comm.  Giulio  Martini  inviato  del  Granduca,  da 
Torino  si  fossero  trasferiti  a  Modena ,  il  conte  Ser- 
ristori  insinuò  pertanto  al  Rìcasoli  di  far  ogni  possi- 
bile sforao  per  indurre  la  Corte  di  Sardegna  ad  inter- 
porre senza  indugio  la  sua  formale  mediazione  presso 
r  Estense.  In  seguito  delle  quali  pratiche ,  il  conte 
di  S.  Marzano  spedì  più  pressanti  lettere  al  Ricci 
medesimo  per  significare  al  goyemo  modenese*  come 
Il  re  Carlo  Alberto  desiderasse  che  la  questione 
di  Fivizzano ,  da  cui  erano  glé  derifate  tante  tur- 
bazioni  ai  popoli  di  Lunigiana  e  Toscana,  e  che  da 
un  momento  all'altro  potevano  compromettere  la 
quiete. generale  d'Italia,  avesse  presto  termine.  £  con- 
temporaneamente f  oltre  che  coi  legati  pontificio  e 
granducale ,  fu  egli  pure  autorizzato  a  conferire  in 
proposito  col  barone  di  Neumann  ministro  imperiale 
accreditalo  alle  Corti  toscana  ed  estense,  testé  ar- 
rivalo da  Vienna  a  Modena,  ed  ove  da  qualche 
tempo  aveva  fissato  sua  stanza ,  credendosi  mal  si» 
curo  In  Firenze  »  a  cagione  dell'esaltazione  tutto- 
giorno  crescente  contro  il  nome  austriaco. 

Bramoso  il  PonleOce  forse  più  del  re  di  Sar- 
degna di  vedere  sollecitamente  composto  un  sì  ri- 
scaldante dissidio,  scrisse  lettere  al  Granduca  ed 
ai  Duca,  raccomandando  loro  in  genere  la  pace 
e  1*  unione  fra  i  principi ,  ed  in  specie  di  sopire  la 
controversia  fivizzanese.  Ottimo  espediente  riusci  cer- 
tamente questo^  avvegnaché,  se  in  Corte  di  Iraa- 
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Cesco  V  non  poteva  esser  accetto  un  Papa  liberale 
e  riformatore  ,  nondimeno  i  tempi  correvano  ad 
esso  propizi  tanto  che  a  nessun  sovrano ,  e  segna- 
tameote  agi'  Ilaliaoi ,  era  lecito  scoprirsi  poco  cu- 
rante de'sttol  ammonimenti,  senz'incorrere  nei  perigli 
nascenti  dall'odio  e  dal  disprezzo  pubblico.  Laonde, 
non  andò  guari  che  le  trattative  interposte  dai  mi' 
nistri  pontificio  e  sardo ,  spalleggiate  anche  dal  Neu- 
nana  »  portarono  a  conclosione  soddisfacente  pel 
gOTerno  toscano,  cioè,  che  Fitizzano  restasse  elfetli- 
vamenle  in  domìnio  del  Duca  di  Modena ,  confinine 
alle  precedenti  convenzioni ,  ma  il  possesso  legale 
ne  dovesse  liberamente  ricevere  dal  commissario  gran- 
ducale. U  comm.  Martini  ebbe  peraltro  a  sostenere 
impegnose  discussioni  in  contradittorio  col  Duca  e 
con  i  suoi  ministri  assai  incapricciti  di  on  albre 
nel  quale  supponevano  il  ministero  toscano  troppo 
propenso  a  ritenere  i  distretti  soprammemoratì,  Io  che 
era  affatto  erroneo.  Covava  quel  Duca  atra  bile  col- 
l'etrusco  signore,  atteso  il  novello  indirizzo  cui  pren- 
devano le  faccende  interne»  indirizzo  che  molto  pià 
dispiaceva  al  gabinetto  austriaco.  Se  non  che,  ragioni 
di  più  alta  politica  consigliarono  il  gabinetto  mede- 
simo a  dichiarare  ,  come  la  vertenza  lunigianeose 
neppore  ona  stilla  di  sangue  avrebbe  fatto  spargere, 
e  perciò  fu  d'uopo  all'Estense  di  ammettere  le  soddi- 
sfazioni reclamale  dal  Granduca,  n  quale  in  tal  contin- 
genza spiegò  la  maggiore  sollecitudine  per  la  dignità 
e  r indipendenza  delia  sua  Corona,  mentre  il  ministero 
mostrò  di  essere  sinceramente  italiano ,  accettando 
e  ricercando  aiuti  e  cooperazioni  soltanto  nei  gabi- 


Digitized  by  Google 


230  SlOUA  DILLA  TOBCAIIA 

netti  italiani  y  rarissinio  se  non  unico  esempio-  nelle 

italiche  istorie  dei  recenti  secoli.  La  compartecipa- 
zione del  Neumann  alle  modenesi  conferenze  fu  più 
passiva  che  atU?a,  ed  anco  questo  perchè  la  Corte 
imperlale  era  interfeouta  alla  atìpolaaione  del  rela- 
tiTO  trattato  del  1844^  onde  non  poleta  esser  ra* 
gioney  ci  mente  esclusa  da  ciò.  In  modo  defno  di 
plauso  fu  poi  sostenuta  dal  barone  Bettino  Ricasoli  la 
sopraddetta  missione  al  monarca  subalpino,  il  quale 
in  tal  contingeua  offerse  al  cognato  luminosa  prof  « 
d'ialeressamenlOy  non  afendo  obliati  gH  eadneotì 
servigi  prestatigli  in  tempi  difficilissimi  dal  Granduca 
Ferdinando  IH  (77). 

A  questo  modo,  gli  amichevoli  uQici  di  Carlo 
Alberto  e  del  Uastal»  resero  allo  servigio  a'  due  So- 
vrani entrati  in  controversiat  e  per  allora  trattennero  lo 
scoppio  della  temuta  conflagrazione  italica.  Per  amore 
di  pace,  e  per  le  altrui  insinuazioni,  l'infante  Carlo 
Lodovico  indi  a  poco  acconsentì ,  che  i  vicariati  di 
Pontremoli  e  Bagnone  rimanessero  ancora  in  sovra- 
nità dei  Granduca ,  cioè ,  fin  tanto  che  non  si  Te- 
rificasse  a  di  lui  lliTore  la  rerersione  de' ducati  di 
Parma  e  Piacenza  (78).  In  delta  occasione  fa  fatto 
pure  un  tentativo  sull'animo  di  Francesco  V  per 
indurlo  ad  accedere  alla  lega  doganale,  già  io  mas- 
sima conchiusa  fra  le  corti  di  Roma,  Firenze  e  To- 
rino ;  ma  non  fu  possibile  di  tirarTclo  ^  attesa  la  di 

(77)  Vedasi  qoiolo  ni  di  ciò  ttponemaia  alla  pag.  S8S  e  Mg;, 
dei  Ioni.  IT. 

(1S)  Del  nwfo  aeeefdo  reialive  a'  diaireitt  cedibili  al  Ber- 
iMme ,  M  lerremo  propesile  al  S>  7  ^1  ^Q^i'  itiMM  capitele. 

• 
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lai  sobiezìone  al  gabinetto  imperiate  per  siioi  politici 
e  commerciali  interessi  alieno  da  simili  collegamenti 
italici.  Disse  peraltro,  che  non  avrebbe  impedito 
il  transito  delle  merci  contemplale  nella  lega  a  tra-< 
Terso  I  suoi  flati  di  Massa  e  Carrara ,  osate  le  ne-* 
cessarle  precanzloni  pel  contrabbando,  E  cori  rima- 
neva compiuta  la  legazione  dei  diplomatici,  ponli- 
Gcio  ,  regio  e  granducale  alla  Corte  di  Modena  ; 
legazione  che  quanto  fece  spiccare  V  intelligenza 
e  lo  lelo  dei  tre  ssnÉunenaiooati  rappresentanti  »  altret- 
tanto pose  in  evidenzaf  I  sospetti,  gli  sdegni  e  le  ge- 
losie annidatesi  intomo  al  trono  estense.  Mons.  Gor- 
boli-Bussi  e  gli  altri  due  oratori  erano  di  continuo 
osservati ,  ed  il  primo  in  specie  indiscretamente 
sorvegliato  in  ogni  suo  passo  dagli  agenti  di  polizia 
sin  qnnndo  c^ebràva  in  chiesa  i  divini  misteri.  Re- 
stava adornine  ad  elfettoarBi  la  vera  e  regolare  ces- 
sione di  Fivizzano  all'Estense,  nei  modi  e  coi  riguardi 
dovuti  alla  dignità  del  Granduca.  Al  quale  oggetto 
la  truppa  di  occupazione  si  ritirò  da  quel  territorio, 
e  solo  00  drappello  vi  rimase  pel  mantenimento  del 
bnon  ordine,  ed  ugnale  in  numero  alla  scorta  militare 
con  se  condotta  per  onore  dal  commissario  toscano', 
deputato  ad  eseguire  un  allo  sommamente  molesto 
agli  afflittissimi  abitanti  (79).  Fu  pertanto  di  mestieri  che 
Leopoldo  II  prosciogliesse  i  Fivizzanesì  dai  vincoli  di 

(70)  L'MnHMBlo  di  MMkNifl  fipt  I  d«t  comifiari  veniio  ee- 
lelH'tU»  in  Fiviinno  iiMdetlnio  ti  7  dieembre ,  In  sequela  di  diplo- 
matici eoNMiis^  atlpnlala  a  Modena  fra  il  comm.  Martini  ed 
il  marcbew  Molsa'  il  giorno  1  del  preflito  neae  ;  na  agli  eSkiti 
Snaniieri  la  aomnlli  dell'  Etienae  fa  reireiralla  al  di  il  ollebre. 
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sudditanza,  ma  con  calore  ne  raccomaadò  le  Alture 
sorti  al  noTello  Sovrano ,  che  in  realtà  eoo  essi  di- 

portayasi  mitemente,  unico  espediente  per  mandare 
a  poco  a  poco  in  dileguo  le  sinistre  prevenzioni 
contro  di  lui  preconcette  (80).  In  questi  precisi  ter- 
mini egli  s' espresse  loro:  «  Abitanti  dei  nostri  nuovi 
«  possessi  di  Lunigiana ,  nel  confermar?!  V  assicura'^ 
«  zione  datavi  di  regnare  sopra  di  voi  con  giustizia, 
«  e  di  vegliare  sulle  vostre  proprietà ,  vi  assicuriamo 
a  altresì,  compresi  quelli  ira  voi  ì  quali  dopo  ii  cinque 
«  novembre  si  sono  allontanati  da  Fivissano,  die 
a  per  le  dimostrazioDi  avvenute  neU' intervallo,  non 
«  vi  sarà  recata  alcuna  molestia;  ed  abbiamo  fiducia 
«  di  trovare  costantemente  in  tutta  codesta  popola- 
ci zione  sudditi  aQezionalì  e  fedeli.  »  La  qual  cosa 
però  non  cancella  1*  aspra  violenza  che  informò  gli 
avvenimenti  del  6  e  del  7  novembre,  superiormente 
narrati ,  i  quali  d'altronde  la  demagogia  messe  a 
proGtto  per  propagare  Tincendio  dalle  sette  apparec- 
chiato oeir  Italia  centrale  a  danno  comune. 

(80)  Al  N.  \IA  óeìV  Appendice  è  inscnio  i\  proclama  granducale  ^ 
che  separa  i  Fivizzancsi  dalla  ramiglia  loscana  ,  coIIa  quale  convive- 
vano di  buon  accordo  da  circu  a  quattro  secoli.  Conciossiachè ,  il 
ramo  de'  Malaspina  signori  di  Fiviziano  facesse  accomandigia  colla 
Rflpobbliea  di  Fireote  sin  dal  1^4,  6  nel  1475  gli  eonitni  di 
quella  terra  ad  otta  al  dettero  Inleranente.  Gli  meaiaMiMi  del 
1S4S  raverirwio  ancora  il  loro  regreiso  al  Grandofaio,  ma  per  bre- 
Tiaainio  lenpo. 
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Lord  Minto  ai  Frindjd  Ualiani. 

Il  sagacissimo  gabinetlo  britannico  di  buon 
ora  islruilo  delle  tendenze  patriottiche  onnai  divenute 
pmraleDli  oelle  diverse  conlrade  della  penisola,  e  ciò 
forse,  oltre  le  iDrormaaioBl  de'consoeli  agenti  diplo- 
matici e  del  giornalismo,  pei  rapporti  deiristesso 
Cobden ,  reputò  esser  di  suo  interesse  imprenderne 
più  accurate  investigazioni,  e  di  sorvegliarne  atten- 
tamente lo  sviluppo.  Laonde,  ronorevolìsslmo  conte 
Minto  membro  del  Parlamento  e  del  ministero,  al- 
l'incominciare  dell' autunno  poneva  piede  In  Italia 
messaggiero  ai  Principi  di  savi  e  moderati  consigli 
nel  senso  dì  più  larghe  istituzioni  liberali,  e  quali 
appunto  si  convenivano  alia  cresciuta  civiltà  dei 
tempi  Visitò  pel  primo  il  re  Carlo  AU»erto ,  già  di 
per  se  inclinato  ad  alzar  vessillo  che  patriottico  ve* 
raroente  fosse,  tutte  volte  che  propizie  occasioni 
glie  ne  porgessero  il  destro.  Oratore  di  governo  da 
remota  età  benevolo  alla  illustre  Casa  di  Savoia , 
con  giusta  e  prudente  misura  il  confortava  ad  in-^ 
staurare  quei  progressivi  miglioramenti  politici  nel- 
r  amministrazione  del' regno,  che  il  diritto  pubblico 
rende  leciti  a'  sovrani  di  stati  indipendenti.  Non  dis- 
simulò peraltro  ,  siccome  portavano  le  sue  istruzioni, 
che  l'Inghilterra  non  sarebbe  stata  per  tollerare  ve- 
runa sostanziale  alterazione  a' trattati  del  1815,  né 
tampoco  permesse  variazioni  territoriali  nella  peni- 
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soia  (81).  Nullaroeno,  il  conte  Solaro  della  Marga- 
rita ebbe  in  grandissimo  sosp«'Uo  il  viaggio  di  Minio," 
che  probabilmonlc  fini  di  determinare  il  monarca 
a  congedarlo  dal  ministero  degli  affiiri  esteri ,  da 
esso  tenuto  pìà  nell'interesse  di  un  partito  che  a 
seconda  delle  regìe  propensioni.  E  col  conte  Solaro 
tutti  gli  avversari  delle  riTorme  ne  furono  allarmali, 
mentre  i  men  cauti  liberali  ne  ritrassero  argomenti 
d'esagerati,  e  diremo  quasi  cliimerici  alati  per  pnrte 
della  Gran-Brettagna  y  onde  far  trionfare,  une  catm 
che  andavano  ingaggiando  con  troppa  concltaiioiie, 
e  senza  veruna  remora.  Ma  gli  uni  e  gli  altri  falli- 
vano ugualmente  i  loro  giudizi;  avvegnaché  il  gabi- 
netto inglese  non  intendesse  farsi  auspice  alla  cac^ 
ciata  degU  stranieri  dalle  contrade  che  occo^tano 
in  Italia;  e  tanto  meno  era  poi  disposto  ad  ìmpie* 
gare  le  proprie  forze  per  sostenere  un  rivolgimento 
che  mirasse  ad  unincare  la  nazione ,  dì  cbe  sarà 
sempre  geloso.  Sotto  tal  punto  di  vista ,  i  suoi  di- 
segni politici  nel  1847  non  differiTano  minimamente 
da  quelli  fissali  nei  Congresso  di  Vienna;  tutto  al  pià 

(81)  Alle  pagg.  443-45  «lei  Blemorandum  ttnriro-polUico  óc\  ronle 
dolln  Marearita  s' inconirn  simi!e  affermazione;  ma  quanta  fedo 
mcriiar  possano  in  genere  le  aflermaiioni  del  già  minislro  pie- 
noonlesc ,  è  facile  dedui  Io  dalla  solenne  smenlila  che  ha  dovuto 
•offrire  per  parla  del  lealiatimo  marchese  Uassiroo  D'Azeglio,  e 
dalla  eastradiafoiil  In  cai  al  è  f ra? ala  cél  chterMiM  Goallerlo , 
al  qaile  b&  acagliail  pM  anordact  tarcaaail  eka  repficato  ragkal 
e  Unì  eandadanli,  la  qnaiila  poi  alla  ariaiione  di  laN  Mtalo  te 
Ilalla ,  meriUino  di  aaaar  coniollftll  i  doenoBenli  officiali-  pattali  in 
qoaila  eireoalania  Ara  eato  e  lord  PalaiaraloB,  oon  ebe  le  relafioni 
dai  laivitlri  ttrilaanid  alle  Corti  di  Toriao,  Fireata  e  Napoli,  già 
reae  di  pabblica  raslaat  dall' litaaaa  gsbiaella  iagleaei . 
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era  per  gradire  un  cangiamento  nelle  forme  goyer- 
nalive  interne  dei  singoli  stati,  e  a  noir  sdegnare  che 
qoesti  si  potessero  confederare  tra  loro ,  all'oggetto  di 
prorredero  atte  maggiori  bisogne  della  peoìsola.  La 
qoal  cosa  era  per  r^fflaire  ugaalnente  ottìe  alla  di- 
gnitè  e  statilllé  dei  Principi ,  ed  alle  esigente  del 
popoli  y  donde  più  tardi  ne  sarebbe  immancabilmente 
derivala  la  grandezza  duella  nazione. 

Ai  33  d' ottobre  giungeva  lord  Minto  in  Fi* 
rense  preceduto  dalla  Tana  deUa  intelligenle  e  grata 
condotta  menata  a  Torino  ;  e  sebbene ,  neppur  qui 
spiegasse  un  assoluto  carjllcre  officiale,  ebbe  pe- 
raltro vari  colloqui  col  Principe,  ed  intime  e  fami- 
gliari conversazioni  col  ministro  RidolG.  Seppe  tosto 
goadagnarsi  la  stima  e  la  fldncia  d' entrandii ,  e 
senza  eccitarli  a  passi  precipitati ,  pib  dannosi  cbe 
utili  al  bnon  esito  delle  franchigie,  cui  il  momento 
s'appressava  di  dotarne  i  popoli  soggilli,  assai  con- 
tribuì a  corroborarli  nella  nuova  via  cbe  da  qualche 
tempo  avevano  intrapresa.  £  per  contenersi  in  lei^ 
mlni  meramente  offidosf  ed- amichevoli ,  quasi  nes» 
suna  corrispondenza  diplomatica  égli  nsò  col  conte 
5terristori  ministro  delle  relazioni  straniere,  circo- 
spezione impostagli  da  lord  PalroerstoOy  e  dalla  de- 
licata natura  del  suo  incarico.  In  questi  medesimi 
giorni  approdava  a  Livorno  il  principe  di  Joioville 
comandante  la  flotta  francese  scorrente  per  le  acque 
del  Mediterraneo  ,  e  probabilmente  per  invigilare 
sui  moti  italici ,  i  quali  non  potevano  esser  risguar- 
dali  con  iadiflerenza  dal  gabinelto  di  Francia.  Avuta 
una  lunga  e  strettissima  conferenza  col  conte  De  La 
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Rochefoocault  ministro  residente  a  Firenie  pél  re 
Luigi  Filippo,  ri  penerà  incontanente  alla  non 

senza  gran  diceria  dei  novellieri  di  piazza  (82). 
Fraltanto  lord  Minto  occupavasi  nel  riconoscere  lo 
stato  politico  del  paese ,  ed  a  tal  elTetto  avvicinò 
le  persone  più  capaci  e  di  tatti  i  colorì  e  partiti , 
sempre  tenendo  temperati  discorsi ,  ma  di  una  tem- 
peranza air  inglese ,  vale  a  dire,  condita  di  energici 
e  liberi  sensi  rispetlo  agi' iniprescreltibili  e  sacri  di- 
ritti dei  popoli  conviventi  in  una  medesima  società 
politica  (83).  imperciocché ,  quella  fraine  del  par- 
tito progressista  che  già  si  era  troppo  riscaldato  ia 
suoi  proposili  ,  incantameote  ne  raccolse  stimoli 
ad  accelerare  un  rivolgimento,  che  per  somma  no- 
stra sciagura  la  demagogia  cospirava  di  strappargli 
dalie  mani  per  farne  istrumente  di.  fugacissimo  de- 
lirio settario,  e  di  molti  e  luoghi  guai  futuri  all'uni- 
versale. Del  resto  il  prefato  ministro  britannico  non 

(SS)  Ai  23  d'ottobre  comparve  n«lla  rada  liTornrse  il  Tifano 
legno  appartenente  alla  squadra  francese  ancorala  alla  Spezia ,  ed 
essendosi  là  coodollo  il  ministro  di  Francia  a  Firenze  per  conTerire 
col  Principe  coroandanle,  questi  subitamenle  ne  riparli  ,  senza  es- 
sersi recato  a  far  vìsita  a'  suoi  parenti  in  Coric  granducale  , 
coro' altra  volta  aveva  praticalo;  lo  che  dette  motivo  alle  più  strano 
congetture. 

(83)  La  sarà  del  30  ottobre  viaggiando  lord  Uinlo  alla  volta 
di  Roma  9  al  lèrmiò  a  perBOllare  in  Areizo,  ove  la  popolazione 
fece  liete  acelaiaaiioDl  mmUi  «  propugnatori  MMaUea  inài^ 
^MilniM,  eoa  Ubtrià  M  tcmmtnh ,  «Ha  isfa  éttmtkUtMmm,  « 
Cehfcii  ,  al  Farìamtni»  tifflm  ee.  Bgll  vi  rlipete  eoa  degli  «eefea 
a  tiopoUt  li,  éì  air  M^iMMlmaa  ifaliaNa,  la  quale  alliaw  alladeae 
difalgala  e  ripetala  dal  gieraall ,  delle  laege  agrincaati  di  creder 
frappo ,  e  di  preoccnparti  troppo  sulle  vere  Jaleatienl  dell'  li^bil- 
terra  aelle  CMeende  della  peaiaela. 
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mancò  Biai  d'ammonimenti  a' più  acGCisi  palrioUl, 

esortandoli  ad  accontentarsi  di  un  lento  sì ,  ma  più 
sicuro  resultato.  E  ciò  è  tanto  vero ,  che  quando 
egli  abbandonò  la  Toscana  per  trasferirsi  a  Roma  » 
1  nàoderati  ne  rimaiero  edificatissimi ,  e  gli  esaltati 
ne  tolsero  moti?o  per  lagnarsi  dell' Inghilterra ,  la 
quale,  secondo  loro,  non  si  era  pronunziata  disposta 
quanto  avrebbero  bramato  a  spingere  l' agitazione 
nella  penisola  al  punto  da  mettere  il  mondo  a  fuoco 
e  fiamme.  Cosicché ,  nessun  ascendente  rimase  fra 
noi  delle  inslnnailoni  di  lord  Minto  dopo  la  sub  par* 
tenza ,  cólpa  in  gran  parte  dovuta  afla  suddi?isata 
esaltazione  delle  passioni  settarie,  con  rafiQnatissime 
astuzie  fomentate  da  quelli  che  l'onesto  liberalismo 
aTOTano  in  odio.  Trovavano  costoro  tutto  l'appog- 
gio nella  Corte  di  Modena ,  dall'inviato  inglese  la- 
sciala da  banda ,  come  pure  quella  di  Parma ,  co- 
noscendole affatto  dipendenti  dai  cenni  dell'imperiale 
gabinetto  di  Vienna,  col  quale  quello  di  Londra  se 
la  passava  in  mala  soddisfazione. 

A  Roma  come  a  Firenie  era  ben  veduto 
e  ricevuto  lord  Minto:  Pio  IX  congiugnendo  la  cor- 
tesia del  gentiluomo  alla  gravità  del  sommo  sacer- 
dote, umanamente  accoglieva  l'oratore  di  potenza 
alienata  dai  freni  papati.  Esponeva  questi  lo  incarico 
suo  al  Pontefice,  confortandolo  a  persistere  neiridea 
di  raggingnere  le  riforme  consigliate  delle  cinque 
grandi  potenze  col  Memorandum  del  1831 ,  assicu- 
randolo  in  pari  tempo,  che  il  governo  britannico 
non  avrebbe  tollerata  V  intervenzione  di  forze  stra- 
niere negli  Stati  romani  »  chiunque  ne  volesse  im- 
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{iedire  rinlerno  riordioamealo  (84).  Le  squali  pro- 
pofite  quanto  andavano  al  Tersi  del  Papa,  e  di 
quanti  con  lui  iniendeyano  a  temperato  regginento, 

allreltaiilo  arrivavano  moleste  al  fiero  assolutismo 
prevalente  nella  Curia ,  tutta  voltata  ad  attendere 
aita  dalie  austriache  falangi ,  le  quali  formaTaao 
ancora  il  sospiro  dei  re  delle  Due  Sicilie,  l^e  istni* 
slooi  ed  i  detti  del  confe  Hlnto  dovevano  adunque 
risuonare  assai  mal  graditi  a  Vienna  ed  a  Napoli , 
poiché  ne  sconcertavano  i  disegni  retrogradi,  o  ren- 
devano inevitabile  una  guerra  generale.  Del  contegno 
di  lei  coi  re  Ferdinando  li  farenoo  breve  motto  più 
innansi,  iaHN>rtando  adesso  di  notare,  come  un  altro 
ragguardevolissimo  personaggio  poco  stante  compa- 
risse a  Firenze  inviato  dalla  Corte  di  Francia,  con 
carattere  ed  istruzioni  quasi  conformi  a  quelle  del 
messaggiero  inglese.  E  con  ciò  vogliaoM)  alludere 
air  ammiraglio  Baudin»  il  quale  aenia  dissuadere 
i  governanti  dalle  incominciate  rilòrve,  con  assai 
calore  sostenne  idee  d'  ordine  e  di  moderazione, 
inculcando  loro  di  tener  d'  occhio  ai  procedimenti 
demagogici ,  che  di  giorno  in  giorno  divenivano  più 
audaci  ed  eccessivi ,  se  veracemente  amavano  get- 
tare solide  l>asi  alla  ricomposiaione  d'onesto,  armo- 
nioso e  duraturo  ediOcio  politico.  Ed  i  governanti 
toscani  volentieri  ascoltavano  suggerimenti  unìsoni 
ai  propri  concetti ,  i  quali  pur  si  ^forzarono  di  met- 
tere in  pratica  ;  nui  dall'  altra  parte  energumeni 

I 

(8()  Vedasi  il  cap.  Vili,  voi.  I  dei!.' opera  più  volte  citala  del 
sig.  Farini. 
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amatori  di  una  libertà  che  troppo  «pesao  confoode- 
vano  colla  licenza  generairice  «di  disordine  e  d'anar- 
chia ,  gl'  irapacciaTano  ad  ogni  passo.  Poiché ,  men- 
tre non  desistevano  dal  suscitare  frequentissimi  tur- 
b'ìdi  Dell'  interno  per  aOTralire  e  distruggere  ogni 
nesso  morale  della  società ,  con  estrema  virulenza 
aasallvano  il  governo  francese,  e  spesso  oflfendevano 
le  fiicOi  soscettibilltà  di  quella  nazione.  Laonde, 
r  insano  furore  settario  così  apparecchiava  una  tre- 
menda catastrofe  all'  Italia ,  ed  un  grande  esempio 
al  mondo  di  ciò  che  possano  le  società  segrete, 
lotte  volte  abbiano  agio  di  ramificarsi  oecnltamenie, 
siccome  é  Inevitabile  quando  I  governi  si  ostinano 
a  non  voler  far  ragione ,  o  troppo  tardi ,  alle  esi- 
genze moderate  e  ragionevoli  dei  tempi. 

Re  Carlo  Alberto 
M  ineomineiamtnlo  alle  riforme  pohliche. 

Fino  al  mese  d'ottobre  di  questo  anno  si 
rimase  il  re  di  Sardegna  in  osservazione  della  piega 
che  andava  prendendo  in  Italia  lo  spirito  pubblico, 
in  seguito  alle  concessioni  fatte  dal  Papa  e  dai 
Granduca  in  materia  di  stampa  e  di  milizia  citta- 
dina; per  cui  svariatissime  dicerie  e  molte  mormo- 
razioni andavano  attorno  sni  di  lui  conto.  Rimasto 
sempre  in  mezzo  al  contrari  partiti  rappresentati 
nel  suo  consiglio  dai  ministri  della  Margarita  e  di 
Yiiiamarina,  nulla  veramente  aveva  egli  fatto  in 
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addietro  da  esser  annOTerato  terzo  fra  i  sovrani  ri- 
rormalori.  La  qual  cosa  cootribiii  a  far  lanlo  più 
primeggiare  il  nome  di  Pio  IX  destinalo  da'  cieli  a 

salire  in  cima  delle  speranze  italiche,  ed  a  formare 
l'ammirazione  del  mondo,  non  che  a  cader  tosto  nella 
mortifera  oscurità  derivante  dai  falliti  propositi  e  dalle 
squarciate  illusioni.  Risoluto  finalmente  il  re  Carlo 
Alberto  di  appigliarsi  alle  riformazioni  liberali,  i  dee 
precitati  ministri  congedaya ,  comeccbè  volesse  vie- 
sempre  serbare  la  dignitosa  indipendenza  coi  aveva 
mantenuta  in  mezzo  a*  partiti  ,  dei  quali  erano 
essi  l' espressione  (85).  11  conte  Asinari  di  S.  Marcano 
veniva  nominato  successore  del  primo,  ed  il  conte 
Broglia  di  Gasalborgone  rimpinzava  il  secondo  nel 
ministero  di  Guerra  e  Marina  ,  mentre  gli  affari  in- 
terni erano  afTidati  al  cav.  Des  Ambrois  di  Nevacbe, 
personaggi  meritevoli  di  esser  a  quelle  cariche  inalzali, 
ed  alte  ambite  mutazioni  politiche  inchinevoli.  Se  le 
conferenze  tenute  dal  re  col  conte  Minto,  e  la  presenza 
in  Torino  di  mons.  Gorboli-Bussi  e  del  comm.  Mar- 
tini inviali  straordinari  dei  Papa  e  del  Granduca  per 

(88)  Il  8ig.  Goalterio  ha  già  ampiamenU  espoalo  il  diaaam» 
cha  regnava  Ira  i  doa  prananiaati  miBlalri  dak  ra  Carlo  Albarlo» 
diaaaaaa  aaDlbaNlo  dall*iaiaaaa  dalla  Hargartta  «al  aaoawaiaiiaiidaai, 
a  Snchè  darò  riatello  carlamanla  aaial  prq|iadiilala  al  Iwana  a  r«- 
golara  andaoiaBlo  dal  pobbliei  affari  sai  ragna.  Il  ritira  dal  Villa- 
marina  canieiBparaaao  alla  dimiatloDe  del  sao  anlagonitla  avvenaia 
il  f  di  ollobre,  è  da  questi  aUriboila  alla  lettera  da  esso  scrina 
poco  prima  al  Doria  di  Gaoava;  bm  mì  aMiiama  fondali  molivi 
di  credere,  clie  la  precipua  causa  movente  il  monarca  ad  allonta- 
nare ambedue  i  ministri  dai  suoi  consigli  ,  quella  si  fo.s^e  di  en- 
trare in  una  nuova  via  con  uomini  nuovi,  anco  per  tener  bassi 
tuUi  i  parliti. 
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la  traltazione  della  lega  doganale  ^  in  ciò  avessero 
qualche  influenza,  è  cosa  più  verosimile  che  provata. 
Cerio  è  che  ia  caduta  di  della  Margarita  fu  festeg- 
giata in  Pienoote'  e  fuori  come  aTteuimeuto  pro« 
piiio  alla  causa  italiaoa ,  ed  il  ritiro  del  Villamarlna 
riuscì  geoeralmeDle  inaspettato  e  HncrcsteTOte.  Kegli 
ultimi  giorni  d'oltubre  adunque  Carlo  Alberto  decretò 
ed  annunziò  al  regno  una  quantità  d'importantissime 
rifòroMEioni ,  la  quali  furono  OTunciae  accolte  con 
ontuniastlco  tripudio  «  ed  In  tutta  Italia  odite*  con 
immenso  giubbilo  ,86).  lo  Toscana  specialmente  ri* 
suonarono  graditissime  ;  di  maniera  che  ,  la  sera 
del  3  novembre  fu  improvvisata  in  Firenze  lieta  di- 
mostrazione al  marchese  Gio,  Battista  Carrega  mi- 
nistro Sardo,  e. nel  giorno  appresso,  il  cav.  Vin- 
censo  Perussi  gonfaloniere  della  cittA ,  alla  testa  di 
apposita  Deputazione  seguita  da  numeroso  popolo, 
condottosi  alla  sua  presenza  così  parlò  :  «  Signor 

(SS)  Le  «NMttitooi  aBiiOMltle  dal  Re  eel  mtmifeito  del  SS  et* 
Iwbre  IteroÉo  !•  iefveiitt  t  Nveve  profvitieBi  ralla  ilaaipa;  la  9^ 

lisia  disgiunta  dai  comiBdi  anililari,  e  confidala  a  faaxionari  civili; 
ordinamenii  municipali  e  proviaciali  diverai  dal  precedenti;  abo- 
lizione dei  fori  privilegiati  ;  oooto  codice  penale;  pubblicità  dei 
giadizi  criminali;  creazione  del  supremo  tribunale  di  Cassazione; 
riforma  dei  Magistrati  di  Sanila  Ma  della  gmrdia  civica  non 
si  fece  per  allora  parola.  Diverse  di  queste  concessioni  erano  già 
nel  Ciranducalo  istiluziooi  ,  alcune  8i  andavano  nialuraodo»  ed 
altre  rimanevano  ana  promessa,  come  per  esenifiio  la  riforma  mu- 
nicipale. Per  la  qual  cosa  ,  se  sotto  un  punto  di  vista  la  civiUà 
leaeana  dod  cede  al  coefroolo ,  chiaro  però  apparisce ,  conne  II 
Principe  aubaipino  preeedeaae  canto  o  nlattralo  nel  lanciarai  in  nn 
arringo  quanto  neeeaiario  a  aoddiahre  Inperleei  blaegni ,  allrel- 
lanto  pieno  di  Hegll ,  ae  aaincante  di  cireeapeaione. 
Tomo  Y  16 
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u  Marchese,  il  Municipio  in  nome  della  ciltà  dì  Fi- 
c(  renze  ha  T  onore  ed  il  piacere  di  presentarle  le 
o  più  sincere  congratulazioni  per  le  utili  disposiziom, 
«  eira  &  M.  il  Re  Carlo  Alberto  ha  date  a  qiella 
«  parte  d'Italiani»  ohe  è  raoconuìBdata  al  patenio 
«  suo  regfìmento.  Si  lusinga  inoltre  con  fondamento, 
c(  che  la  lega  doganale  già  preconizzata ,  stringerà 
«  viemaggiormente  i  vincoli  di  fratellanza  fra  le  di- 
«  terse  proviuole  d' Italia.  Il  Municipio  in  nome  della 
«  città  di  Cirenze,  ardisce  pregarla ,  sig.  MarcMe 
«  rispettabilissimo ,  di  mettere  al  piedi  di  S.  li.  f  co- 
a  munì  voti  e  ringraziamenti ,  per  le  concessioni 
a  fatte  ai  nostri  fratelli  Piemontesi,  e  di  fare  corri- 
«  spondenii  congratulazioni  a' medesimi  con  tutta 
a  i'effusiene  di  cuore  per  la  concessione  stessa,  e 
«  per  la  flducia  cbe  hanno  meilcata  dal  loro  ottimo 
<x  Padre  e  Sovrano.  Viva  Leopoldo  11,  Carlo  Alberto 
«»  e  Pio  IX  (87). 

M  il  ministro  Sardo  visibilmente  commosso 
dagli,  accenti  pronunziati  dal  cav.  Peruszi,  e  dalla  po- 
potore  esultanza^  in  cotal  guisa  repiieufa:  «  A  grande 
«  mio  onore  ascrìvo ,  e  riguardo  come  felice  ven- 
«  tura  per  me,  il  poter  oggi  accogliere  ed  esser 
«  interprete  presso  S.  M.  il  mio  Sovrano  dei  senii- 
«  menti  di  libero  omaggio  «  e  di  afléttuosa  congra* 
«  tulazione ,  che  la  città  di  Firenze  e  Toscana  tutta 
«  offre  a  S.  M.  Carlo  Alberto  per  F  opera  gloriosa 
«  incominciata.  Posso  attestare  cbe  saranno  graditi 

67  Vedasi  il  X  89  del  slomale  ìik  Fatua  dei  a  oeTenbre 
1S47. 
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u  da  S.  M. ,  i  cui  sentimeDli  veramente  italiani ,  la 
a  cui  sapienza  e  l' amore  per  il  suo  popolo ,  sono 
arra  certa  di  migliori  destini  all'Italia.  Viva  i  Io- 
«  fcaaiy  viva  Leo^oklo  II*  »  Foron  quindi  elevati 
«trepItaiMnii  pian»  al  f  Isorgimenlo  ttaliano.  Se  noti 
che  il  Municìpio  Oorenlino  allargata  di  troppo  la  sfera 
delle  sue  competenze,  invadeva  frattanto  un  arringo 
non  suo ,  e  senz'  avvedersene  alimentava  nella  mol« 
tiludlne  par  indole  portata  agli  sTagameati,  on  per- 
nicioso spirito  eccitatore  di  trasmodaBlI  dkaostrazioDL 
Le  associazioni  municipali'  son  parte  é  ven>  di  più 
vasto  consorzio  politico ,  ma  non  possono,  né  deb- 
bono mai  avere  i-appresentanza  di  questo  genere  al- 
Festero,  tutte  voHe  cbe  lo^  Stato  è.  retto  da  legittimo 
Principe.  U  re  di'  Sardegna  peraltrct  fo  assai  lusiagato 
da'sensi  inviatigli  dalla  più  colta  e  gentile  dita  d'Italia; 
laonde  subitamente  ordinò  al  prenominato  suo  rap- 
presentante di  porgere  al  Gonfaloniere  e  Priori  un 
graziosissimo  ufficio.  lofatti,  il  di  8  del  suddetto 
mése,  il  oiarcbese  Carrega  si  recò  alla  residenza 
moalcipaie»  ove  ricevuto'  eoi  ceremoaiale  di  gala, 
cosi  prese  a  dire:  «  Signori  Gonfaloniere  e  Priori. 
<(  S.  iM.  il  Re  mìo  augusto  Sovrano ,  ha  particolar- 
«  mente  gradite  V  espressioni  contenute  nel  discorso» 
«  che  Ella  ni  fece  T  onore  di  dirigergy  il  4  del  cor^ 
'«  rente  mese*  Ella ,  e  il  Municipio  di  questa  incHta 
«  capitale',  troveranno  l'espressione  di  questo  sovrano 
A  gradimento  nel  dispaccio  ministeriale,  di  cui  mi  è 
tt  ordinato  dar  loro  lettura.  »  £  tra  i  concetti 
espressi  in  quel  dispaccio  prìme^tavano  le  allusioni 
ai  vincoli  d'amicizia  esistenti  fra  i  due  paesi,  airesti- 
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inazione  che  il  re  nutriva  pel  popolo  e  pel  Muni' 
cipio  di  Firenze,  ed  alle  cure  ch'egli  si  prendeva 
per  rittliare  le  italiche  soni  (S8).  ReileraH  augurj 
vennevp  allora  fatti  ai  tre  soTrani  riformatori;  con* 
ciosiacliè  alla  niente  del  pili  apparisse  come  dalla 
loro  unione  dovesse  scaturirne  forze  sufficienti  a  ri- 
costituire la  nazionalità  nella  penisola  ,  mediante  la 
spontanea  associazione  dei  principato  colia  libertà. 
U  quale  accozzamento  per  avventura  sarebbe  potuto 
riusciré  a  tant'uopo  espediente ,  se  le  follie  de' set- 
tari non  avessero  cospirato  a' danni  de' princìpi, 
degli  stati  e  dei  popoli.  La  politica  inesperienza  degli 
uomini  arrivati  di  Tresco  al  potere ,  le  inconsiderate 
declamazioni  di  quelli  che  pretendevano  tenere  il 
campo,  le  poetiche  visioni  di  altri,  eia  generale 
leggerezza  derivala  dalla  mancanza  di  forti  studi 
storico-morali,  offersero  pure  il  destro  a' furbi  retro- 
gradi di  mettere  in  diffidenza  il  monarca  Sabaudo 
quando  più  sarebbe  importato  stringersi  intorno  ad 
osso ,  e  di  svolgere  l' animo  del  Pontefice  romaifo 
neir  atto  del  supremo  cimento.  Troppo  facili  gì'  Ita* 
liani  moderni  a  sperare  nei  disegni  che  lusingano  le 
passioni  del  cuore,  pongono  spesso  in  dimenticanza  le 
considerazioni  di  una  previdente  saviezza ,  di  quella 
cioè  che  emana  dal  criterio  pratico  delle  cose,  onde 
non  fecero  II  giusto  conto  del  tre  sovrani  riforma- 
tori. Ora  n'  esaltarono  dì  troppo  la  potenza  :  poi  di 
troppo  imbaldanzirono  di  se  stessi:  in  fine  si  lascia- 

(SS)  Di  q«6tlo  dispàccio  non  «iesdo  rimasta  copia  al  Muni- 
eipM,  SOI  iMMiro  riaeroacUMnIo  moìt  poaaitmo  qof  riprodMrlo. 
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rono  più  governare  dal  caso  che  dal  senno  :  i  soli 
Piemontesi  usaroDo  temperanza,  ed  il  Piemonte  sol- 
tanto ka  salvata  le  suefi^nchigie  dal  gran  naofrtgto. 

'   §.  5. 

lega  é^gamk  fira  la  TotcoM ,  Pienumie  e  Roma, 

Il  grande  eaempio  precipaaménte  offerto  dalla 
Toscana  rispetto  all'  illimitata  libertà  del  commercio, 
imitato  poscia  dall'Inghilterra,  dagli  Stati  Uniti  ame- 
ricani e  da  altre  avvedutissime  nazioni  (89),  avendo 
Imnala  V  atlenxìone  di  dottiasimi  scrittori ,  non  tar- 
darono qneiti  a  ravvisare  l' atHilà  ebe  sarebbe'  deri^ 
vaia  alla  mercatnra  ed  all' industria  in  generale, 
se  remossi  fossero  i  troppo  frequenti  e  sproporzio- 
nati dazi  doganali  esistenti  fra  i  piccoli  Stati.  In- 
ijilti,  lo  egr^o  conte  Cesare  Balbo  prese  di  buon 
ora  «d  esaminale,  sé ,  e  come, sia  speratUe  wta  lega 
doganale  m  Italia ,  dietro  disipilsiaioni  già  promòsse 
da  altri  statisti  richiamativi  dai  vantaggiosi  efTetti  re- 
sultanti dalia  lega  doganale  germanica  (90).  Il  quale 

(89)  A  qoanto  dicemmo  alla  pac.  3f»  del  (omo  presente,  dob- 
biamo qui  aggiugnere,  che  par  la  Repubblica  della  Nuova  Granala^ 
eolla  prtmmatiei  dal  14  giugno  1847 ,  adoitò  le  maaaime  anDa  II- 
berll  eominereiale  proclaBaate  io  Tottana  nel.deeorM  teeolo;  elee- 
ehè  dA  al  oottro  pieeiolo  paeae  on  lUolo  ognora  cretceDle  airam- 
miratlona  e  rlconeeeenia  del  mondo. 

(SS)  Sin  dal  1S44  il  conte  Balbo  feeesi  ad  taamioare  il  gravia- 
aimo  leaM  della  hga  iogunàle  UàUea,  quando  già  il  eòale  Itarione 
ÌPotflli ,  il  conte  LnigI  Serrialori  e  Gaetano  Recolci  ed  allri  valenti 
aerillori ,  avevano  Ineominelalo  a  avolgare  nn  lento  argomenlo^ 
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importantissifflò  leroa  crebbe  assai  d'interesse  In 

dell'entusiasmo  risveo^liatosi  da  un  capo  all'aUro  della 
peoisoia  per  le  teorie  del  libero  scambio ,  nell*  oc- 
casione del  viaggio  eseguito  da  Riccardo  Cobden  fra 
di  noi.  Non  andò  gnarì  pertanto  cbe  una  lega  dò- 
ganale  ilaHea  parve  almeno  possibile  fra  i  gOTemI 
di  Roma ,  Firenze  e  Torino ,  siccome  inclinevoH  ad 
un  medesimo  concetto  politico.  Le  relazioni  mercan- 
tili e  di  navigazione  tra  i  detti  Stati  sì  erano  in  que- 
sti tempi  vlemaggìoraenta  ristretta  (91)^  nulUmno» 
H  regno  subalpino  se  n0  viveva  sotto  le(^  promttrid 
e  talora  eselurive ,  mentre  le  provinele  rómane  ge- 
mevano nella  confusione  e  nel  disordine  derivanti 
dall'  ignoranza  economica ,  e  dall'  empirismo  gover- 
nativi. Le  quali  differenze  a  prima  vista  fecero  cre- 
dere ad  alcttni  ditteiUarima  la  conduskme  deHt 
kga  eolla  Toscana^  interamente* aMala  al  siilema  del 
libero  commercio  si  nell'interno  che  all'esterno.  Ma 
il  desiderio  fortissimo  nei  buoni  d'incominciare  a  sta- 
bilirà un  nesso  patriottico,  consigliò  a  fare  dei  ten- 
latiTl  per  ravvidnave  i  detti  governi  al  prlndpfo  lo*- 
acano.  Laonde,  Pio  iX  e  Carlo  Alberto  avendo  laseiale 
intravedere  delle  disposizioni  a  secondare  il  disegno  dì 
coliegarsi  con  Leopoldo  li,  fu  anzi  tutto  convenuto  d'a- 

(91)  Una  eerla  reciprocanza  di  trattamento  tra  la  baodiera  (o- 
seana  e  romana  nei  reapeUivi  porti,  venne  provviaoriamenle  stabilita 
nediMtela  «ol^lMaioiia  del  goverMlere  di  LÌtotm  del  SS  reUmlo, 
e  delTadMo  del  Cardinale  Camirlengo  del  4  marie  1S47$  alo  d'al- 
lora Al  annoBilale  nna  proaaiaBa  e  deOnUlva  oenveniione  fra  i  dna  Siali. 
Ai  8  del  aacenaaive  OMoe  di  giogne  Ib  poi  stipulalo  in  Fireoie  no 
irallate  di  eonnereio  e  di  navigaiiene  tra  le  Cori!  di  Taacana  e  di 
Sardegna. 
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prire  opportune  conferenze  in  Torino,  ove  mons.  Cor- 
boH-Bussi  inviato  del  Papa,  ed  il  comm.  Giulio  Martini 
pel  Granduca  comparvero,  essendo  tuttavia  regio 
nuDialro  delle  rolaaioni  straolere  il- conte  della  Mar- 
.gattta.  Eoco  com'egli  si  esprime  in  proposito:  «  81 
«  pensò  dai  corifei  della  ConfederailoBe  ttallana  di 
a  stabilire  una  Lega  doganale  fra  la  Santa  Sede ,  la 
a  Sardegna  e  la  Toscaaa  ;  il  fine,  era  politico  ,  ma 
a  ne  aTOva  pan)  uno  di  vero  vantaggio  comnNR- 
«  cialOy.e  vi  concorsi  col  mio  voto  (92),  »  Nono- 
stante ,  finché  riMM  al  nialsiero  II  della  Margarita, 
procederono  le  Irallative  lentissimamente,  a  motivo 
che  la  vacillante  posinone  di  lui  ne  aumentava 
ognora  i  sospetii. 

Ma  con  assai  più  soddislneenle  alacrità  s'in- 
camminarono al  fine  desiderato,,  sahitò  che  II  Genie 
di  S.  .Marzano  fu  nominato  a  Succedergli.  Ed  la 
realtà  non  pochi ,  nè  lievi  furono  gli  ostacoli  che 
convenne  superare  prima  di  concordare  le  haai  che 
dovevano  serviffo  all'edifioasienn  della  awe- 
f  nnché  mia  folla  di  paraiall  iitfemsl  e  di  -piógindiil 
ostasse  all'efliettuazione  del  landevole  progetto.  La 
destrezza  e  zelo  del  comm.  Martini ,  la  .  buona  vo- 

(92)  Qaest*  parole  est  ralle  dal  cap.  XV  del  Memoromémm  fa- 
rebbero ancora  più  interessand  eli' istoria,  ae  il  conte  Solaro  ci 
avesse  nominali  coloro  che  qualifica  corifei  della  Confederazione  Ua- 
Uana.  Noi  peraltro  leoghiamo  a  ralrolo  la  sua  confessione  sali' im- 
portanza di  ona  lega  dùganaU  fi  a  la  S.  Sede,  la  Sardegna  e  la  To- 
scana. Le  osservazioni  eh'  egli  poi  si  Ta  lecite  sul  conto  dell'ora  dc- 
fonto  mona.  Corboli-Bassi ,  mentre  non  le  crediamo  troppo  esatte, 
ei  aerobraoo  inoltre  dettale  da  mal  coropresso  risMtimento  iapJralo 
«falla  rabbia  di  parie. 
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ImU  ed  H  prestalo  che  aecompagnara  moes.  Cor* 

boli-Bussi ,  ed  il  credito  che  s^o^eva  appo  del  re 
Carlo  Alberto  Tesimio  avv.  cav.  Giacomo  Giovannetti 
novarese  (col  quale  spesso  conferiva  privatamente 
l' oratore  toscano  ) ,  rioscirono  peraltro  a  splaiiaie 
OD  sentiero  reso  anche  più  scabro  da!  Iriboll  spar- 
sivi dalla  felosa  diplomazia  straniera.  Nel  giorno 
terzo  di  novembre  vennero  finalmente  fermati  ìpreli- 
minati,  con  grandissima  contentezza  de' governi  con- 
traenti p  e  di  quanti  erano  sinceri  amatori  del  pro- 
gressivo sTUoppo  de'  più  cari  interessi ,  e  delie  pqe- 
sibili  migliorie  nazionali  (93).  I  motivi  che  detenni» 
narono  le  parti  ad  imprendere  la  trattazione  della 
lega  y  trova nsi  espressi  in  fronte  a  detti  preliminan; 
e  le  ragioni  cite  la  consigliarono ,  come  i  moltiplici 
TantaggI  che  ne  sarebbero  infallantemente  emersi , 
se  fo9se  stata  perfèzionata,  vennero  in  bel  modo  di- 
scorsi da  Bartolommeo  Cini  di  simili  materie  strenuo 
investigatore  (94}.  Invitato  il  Duca  di  Modena  a  voler 
entrare  nella  lega^  tra  per  la  vertenza  allora  insorta 
a  proposito  di  Fivizzano,  e  le  dissuasioni  aTanzalegii 
dal  gabinetto  austriaco ,  alieno  dal  Teder  formare 
una  colleganza  italica  senta  esserne  esso  capo  ed 

(03)  Vedasi  il  docamenlo  N.  XLII  àeìV Àppendùe. 

(94)  L*  «laboralo  mrtkolo  di  B.  Cini  cbe  riportiamo  al  N.  XLIII 
ééVÀpfméiee,  gii  pobbli«aio  Mi  ranari  40  •  SS  MI'Mto»  ei 
dispensa  par  avvantnra  dal  IraUeiarsi  plA  a  hiafo  aapii  di  ob  ar- 
fauMoii»  da  asso  svoltala  caa  naita  ■asalria.  CI  piasa  pai  di  rac> 
camaadara  agli  slodissi  dalla  malaria  aaanaaMa  a  poHficba  m 
altro  suo  scrino  Sopra  i  immt  dks  la  Tmmm  rimUnUU  dia  ima 
lega  doganale  con  gli  SUtU  Amln-Git'mmÈhi  ^  prasniato  dall' Aeca- 
denta  do'  GaorgoAli  noi  ISSO. 
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anima ^  non  aderì;  ma  lasciò  pur  intendere,  che  seb- 
bene i  suoi  Stati  s' interponessero  fra  quelli  dei  colie- 
gatly  non  arrebbe  peraltro  formato  inciainpo  alle  loro 
fpecalaiiooU  In  quanto  al  re  Fèrdinando  di  Napoli 
ai'  nostrana  tottaTfa  troppo  eontivrio  alle  novità 
che  Teoivano  accolte  dai  tre  governi,  onde  spé* 
rare  che  si  accostasse  ad  una  lega ,  la  quale  era 
OMenzialmente  informala  dal  concetto  di  politica  na* 
lìooalìté.  Ooanda  poi  egli  atrebbe  volato  acconsOB- 
tirvi»  i  tompi  erano  troppo  ingrossati /e  la  pleoa 
degli  avvenimenti  impedirono  la  eseGoalotte  di  m 
piano  ,  che  omaì  per  somma  sventura  rimane  sem- 
plice documento  di  storica  curiosità.  E  siccome  la 
storia  è  scorta  fedele  a'aopravvenienti  di  migliore 
coodolta  Mite  cose  del  mondò  ,  cosi  offriamo  loro 
ìneetta  d'idee  e  d'esempi,  che  in  altra  età  potranno 
fruttificare  abbondantissima  messe ,  qualora  principi , 
governi  e  popoli,  fatto  maggior  senno,  sappiano  evi- 
tare i  grossolani  errori  in  coi  pur  troppo  hanno  pre- 
cipilat»  I  Bodeml.  Ed  Infatti ,  se  a  tempo  opportnno 
tutti  I  governanti  Italiani  lèssero  stati  solleciti  e 
concordi  nel  migliorare  le  sorti  della  nazione,  non 
avrebbero  certamente  dovuto  lamentare  i  moti  disor- 
dinati, e  le  intemperanze  che  di  recente  ne  afflissero; 
concioslaehé ,  là  dove  reducasione  morale,  ed  11 
benessere  materiale  poco  o  nulla  lasciano  a  desM^ 
rare,  le  anime  torbide  non  compariscono  ad  agitare, 
o  se  r  osano ,  immancabilmente  cadono  sotto  il  peso 
delia  pubblica  riprovazione,  vale  a  dire,  delia  più 
rigida  fra  le  {tunizionL 
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Con  qual  cuore  e  Me  ti  diportafiero  i  mo- 
derali tutte  volte  che  i  partiti  estremi  non  insorge- 
vano ad  attraversarne  i  liberali  intendimeati,  eviden- 
levmte  «ppariiee  dalla  graUtadIiiie  eaterMia  al  Prìfr 
cipe .  flfqiwiilBiii  itjftBé  fa  resa  seta  la  conelrnsioiie 
dei  BmmmtìàmmA  \prélMmri.  Imperciooché^:  to8to<«i 
proponessero  di  celebrare  il  suo  giorno  onomaatlce 
(15  novembre  )  con  maggiore  solennità  del  con- 
aneto (95).  Ed  egriateramenle  in  essi  Gdente,  deliberò 
dar  la  reggia  io  cualodìa  alla  miiiiia  ciltadiDaiy  la 
^ale  nel  dì  precedente ,  Md  p&rkm  di  8.  GiUo'^ 
in  cotal  guisa  fu  apostrofata  dal  ministra  Ridolft: 
«  Mi  reputo  fortunato  di  dire  in  nome  di  S.  A«  il 
«  Granduca,  che  egli  vede  eoo  piacere  lo  zelo ,  col 
«  quale  la  Guardia  Civica  noo  aacora  «OMpiataoMaia 
«  ordiaata  v  riaponde  ampre  aH'appeUo  decanti  capi» 
«  e  corre  OTonque  abblaogni  r  che  da  m  principia 
«  cosi  lieto  non  possono  venire  che  ottimi  resulta- 
a  menti  :  che  quindi  non  può  essere  dubbiosa  Tuli- 
«  Uté  cbe  questa  novella  istituzione  sarà  per  arre* 
«  eaie  all'ordiae  pobUicOy  alla  tuleia  dalla  prepriotA» 
«  alla  dignità  del  paese  :  e  flnalmente ,  che  ▼olcade 
«  il  Sovrano  nel  suo  giorno  onomastico  offrire  alla 
«  Guardia  Civica  una  dimostrazione  della  fiducia  che 
a  nutre  verso  di  lei ,  e  dei  conto  aitissioio  io  che  la 
«  tle«e,  la  invita  dìMni  a  prendere  In  caalodia  la 
«  ana  reaidenia.  »  Udite  queste  parole,  i  ndiilti  colà 
raccolti  in  numero  di  circa  a  3000,  fragorosi  evviva 
inalzarono  a  Leopoldo  11  ed  al  suo  ministro,  il  quale 

(W)  Vedasi  la  «oil/ieas^  del  14  novembre  emanala  dal  gon- 
faloniere Vineence  liutai. 
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riprese  a  dire  :  «  Dite  sempre  viva  Leopoldo  II  ;  io 
n  non  sono  che  Tesecutore  delle  sue  volontà;  la  mia 
«  vita  come  la  T06tra  sarà  sempre  consacraU  al 
«r  «rf  ilio  4i  wi  Principe  italimio ,  le  di  cii  rifoniie 
«  già  tinto  beeie  prodoMeio,  e  tanto  ne  promettono 
«  elio  Fatria  conooe.  »  NnOvi  ntgnì  d'esoltanio 
s'elevarono  quindi  intorno  al  prefato  personaggio, 
che  cosi  emesse  solenne  professione  di  fede  politica, 
finora .  serbata  intatta  ed  incontaminata  in  lyietzo 
e  tanto  rorlnlo  di  cose,  e  aerofciere  di  apoetesiey 
ed  a  col  I  posteri  ImnancaUtanente  daranno  condegno 
guiderdone.  La  mattina  dopo  i  militi  cittadini  presi- 
diavano le  reggia,  non  come  prezzolati  gregari!,  ma 
come  Ogli  soUecili  di  iregliare  aUa  sicureua  paterna. 
Il  Prìacipo  .ae  ne  compiacofa^  e  nelli  ore  pomeri* 
dinne  ammessa  la  Magistratwa  conranale  alla  sna  prò» 
senza,  fu  preso  dal  Gonfaloniere  siffattamente  a  con- 
cionare: «  I  tanti  bene6zi  con  i  quali  Vk.  Y.  I.  e  R. 
o  ricolmò  la  Toscana ,  strinsero  cosi  santo  e  solenne 
a  il  patto  d'amore  tra  Principe  e  PopolOf  che  ogni 
«  gloiB  Toalra  é  oratal  gioia  ési  roslri  flg^,  I  qnaU 
«  provano  il  dolce  bisogno  di  ravvicinarsi  noov»* 
«  mente  all'  amata  vostra  Persona ,  e  confondere 
a  i  cordiali  loro  voti  con  quelli  dell'augusta  e  cara 
«  famiglia  cbe  vi  eirconda  nella  Cansta  ricorrenza 
«  del  giorno  onomastico  dell' A.  V.  1.  e  R.  Qnel  nome 
«  cbe  ci  offre  oggi  la  gradita  occasione  di  rionirci 
«  in  questa  purissima  festa  di  famiglia ,  è  già  da 
ft  gran  tempo  l'oggetto  della  venerazione  e  dell'af- 
a  fetto  della  Toscana,  alla  quale  ricorda  nella  me- 
«  moria  deli' illustre  vostro  Avo  il  principio  di  quella 
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«  rifórma  chrile,  che  TA.  V.  si  feUcenenla  covdare 

«  a  perfezione  in  mezzo  ali*  atoore  di  on  Popolo , 
<i  per  il  quale  il  nome  di  Leopoldo  II  è  divenuto, 
a  la  mercè  vostra ,  il  grido  del  risorgimento ,  della 
«  naiioDaliU  »  dell'  unione.  Il  Municipio  di  Firane  -, 
«  e  la  Deputazione  che  bo  l' onore  di  preaantire  • 
«  V.  A.  I.  e  R.  (96) ,  ai  stimano  fortonatMmi  di 
«  essere  per  mio  mezzo  interpreti  dei  voli  che  il 
a  Popolo  lutto  di  questa  città  forma  per  l' A.  V.  in 
a  questa  solenne  ricorrenza,  nella  quale  gli  è  dolce 
«  il  rammentare  coi  sentimenti  della  più  vi?a  tico- 
«  noacenaa  quei  recenti  benefizi  che  l'A.  V.  agginnae 
A  ai  precedenti ,  queir  unione  doganale  con  la  quale 
«  vennero  solennemente  proclamali  i  vincoli  che  ci 
tt  stringono  a  due  grandi  Stati  d' Italia ,  ed  iniziata 
«  quella  pih  fasta  unione  nanonale  che  forma  Tog* 
«  getto  dei  nostri  pià  caldi  dealdeij;  e  ringraziare  V.  A. 
«  L  e  Ré  per  quel  nobile  propontaìento  con  il  quale 
tt  in  delicata  e  difficile  circostanza ,  a  buon  dritto 
a  confidando  nella  fedeltà  e  nell'amore  dei  Sudditi, 
«  ha  cosi  fermamente  mostrato  di  folere  intatto 
«  serbare  V  onore  della  Toscana.  » 

€on  anrea  affabilità  di  maniera  il  Principe 
rispondeva  :  «  Le  espressioni  con  le  quali  il  Gonfa- 
«  loniere  di  Firenze  ha  voluto  farsi  interprete  in  questo 

(M)  La  Depolaiione  «Mociala  al  Manicipio  era  coropotta  dei 
legaenU  loggeUf  :  marcii.  V«nlÌBando  Barlolemmei,  profMa.  BdUIo 
Ciprimil.  omkIi.  Lae«  del  Monte»  preieea.  Olerfie  Misteri» 
preSMe.  Ferdineodo  ZmMtU ,  duce  VcrdiM«do  Slreni ,  Flelfe  lai- 
leni ,  Martino  Celiai ,  nuareli.  Carlo  TorrigiaBl ,  eonle  Gngllelnio 
Digoy,  mareli.  Luigi  NieeolinI,  doli.  Charpenller,  comn.  Gee- 
lano  a»' Fani,  coafe  Ginaeppe  Beidelll,  profesa.  Vincente  Manieri. 
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«  fiorno  M  selimcati  di  affetto  deH'iDtarar  M«Bi- 

«  cipio  Yerso  di  me ,  suonano  care  e  gradite  ai  mio 
a  cuore,  come  le  voci  degli  stessi  miei  figli.  Ria- 
«  grazio  la  Magistratura  civica,  ringrazio  la  Dcpu- 
«  lazioto  degli  omaggi  che  mi  offrono  ,  e  dettn 
«  gfttiiladine  ehe  mi  profémano  per  ciò  dm  ho  fatto 
«  fio  qui  a  prò  della  Patria  comune,  a  cui  mi  glorio 
a  di  portare  un  amore  non  al  di  sotto  di  quello  che 
«  già.  le  portarono  i' illustre  mio  Ayo  e  il  mio  Padre: 
«  e  prego  tuUi  a  toier  conlmnare  ad  emer  certi , 
«  che  non  lariMo  da  me  risparmiate  giammai  nò 
«  core  né  fatiche  per  procorare  heneflzi  di  ogni  ma* 
a  niera  alla  toscana  famiglia.  Cosi  mi  valgano  le 
a  forze  e  la  mente,  come  la  volontà  io  scolo  in  me 
«  pertinace*  Mentre  io  veggo  con  la  più  doke  aod* 
«  ditfazione  per  r  iniziata  nfiiDtie  ékgonalr  con  due 
a  amiche  Potenze,  aprirai  una  via  ai  yantaggi  mnlli* 
a  formi  di  questo  Stato ,  ho  la  coscienza  di  non 
«  voler  lasciare  intentato  mezzo  veruno  per  mante- 
a  nere  saldo  e  costante  l'onore  e  la  dignità  del  no- 
«  atro  aoMlo  Paese  (97).  »  Piacque  aonunamente  agli 
ttditori  ed  a'Iellort  la  sovrana  risposta ,  ed  in  specie 
le  allusioni  alla  comunanza  della  patria,  all'amore 
ad  essa  portato  dai  gloriosi  granducbi  Leopoldo  1 

(97)  Qu6fl0  eoncioDi,  non  che  il  discorso  del  march.  RidolQ 
atta  niUtia  cilladiai ,  ti  leggono  Mila  tenffa  officiai»  N.  1S7. 
La  fuBsIéne  rellgioia  calabrala  io  quearanno  nella  lletropolilaiia 
eoo  augslar  pompa  dal  coaiuelo,  a  gli  OBaggi  porti  dal  Monioipio 
•  Dapolaii  SotoiiIìdì  al  Granduca  noi  aao  giorDO  oaoBMslico,  mira- 
vano aaaoBiialmoiita  ad  impnleara  il  movimanloTiforaMlòre,  il  quale 
d'allrondo  abbisegoava  di  molta  malnrilè  a  pondcratione  per  aiwr 
IncammlMto  a  booao  e  tlabiia  8oe. 
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e  fMiMndo  HI ,  ed  alle  peraemana  oél  mgmit^ 
di  cdDtkwam  a  boBifleaiia  con  ofai  aaa  fiOM*  Mie 

pabbliche  e  primate  adunanze  se  ne  fece  un  gran 
parlare,  ed  ii  querulo  giornalismo  levò  al  cielo  qoesli 
aeifi,  a  bueo  dritto  coamiendeYoHssimi.  Ma  i  fatti 
■OH  Goririipoode?aoo  iHo  soialaoqao  degli  eiMmli  ; 
le  agitatfami  coottnoafano  a'for  progreail  leie  mano 
popolari  appunto  per  opera  di  furibondi  demagoghi 
assai  prodighi  di  laudi  ai  Principe.  E  ciò  che  più 
monta,  si  era  la  mala  disposizione  dominante  nella  gio- 
veolà  in  abbracciate  la  carrièra  aniitare  f  «fatane 
kmvì  replicataBMaiefieeilala  dal  ginnù  isfaaso  (86). 
La  i|«al  eoaa  da#a  ansa  a'aeinici  d'Italia  d'indagare 
a  fondo  Io  spirito  pubblico  prevalenlo  nella  nazione, 
accusata  di  voler  rialzarsi  dall'inveterata  prostrazione 
a  fùria  di  schiaroazai  di  piazza,,  e  di  cbiacchere  gior- 
naifsticbe.  Perè  easenai  scelta  a  simbolo  di  riaorgi* 
mento  un  Levita  imbeUe  ed  ìaeapertow  Pur  tròppo  le 
accuse  avevano  aleunclié  di-vero,  e  non  andò  guari 
che  fu  ad  ognuno  manifesta  la  prova  del  grande 
ipganno,  il  quale  anzi  che  tacerlo  atimiaroo  santissima' 
carità  di  g%im  denanziarlo  aperlÉiieate ,  altamente»- 
selennemente,  acdoccbè  le  venienti  genera»oni  ìsap-. 
piano  riguardarsi  4al  cadervi  altra' volla. 

1,98)  Vedansi  le  duo  iwltficazioni  dei  23  novembre  e  29  dicembre 
1847  del  conte  Luigi  Serrislori  ìocaricaio  degli  alTari  mililari , 
dalle  quali  si  rileva,  che  un  scarsissimo  numero  di  giovani  da' 20 
a' 30  anni  secondava  l'appello  indirizzalo  loro  dal  governo  d'arro- 
tarsi voloDlariaincnte.  D' altronde,  questa  classe  di  giovani  non  era 
restia  dal  Tar  baldorie  e  tumalti  ovunque  glie  ne  capitava  Toccaslont. 
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§.6. 

Reiaiioni  commerciali  del  Granducalo 
con  fi^ii  aliri  SkUu 

Se  il  torbis»  rìTeliiiiMvlo  cto  oidi  a  fteù 
solle?ò  quanti  popoli  tono  da*  Pf mai  al  Daaidilo  ed 

air  Etna ,  impedi  adunque  il  perfezionamento  della 
lega  doganale  italica ,  è  indubitato  altresì,  che  le 
interne  agitazioni  testé  «Miociata»  aempre  più  infiac- 
cblfatto  i  traffici  di  U¥orno>  cattilo  di  dinlurni  di- 
sordini f  eoo  iBHDeBio  scapilo  di  tulle  le  industrie 
nazionali  (99).  Altra  fiata  esponemmo  le  cause  della 
decadenza  del  commercio  livornese ,  ognora  assor- 
bito dagi' intra|Mrendenli  Genovesi,  giudiziosamente 
fitTorili  dal  foveriio  piemuitete  (100).  Ma  on  colpo 

4  * 

m  l  «ttinUni  •  i^smìmU  pM  mvì  4i  fwlli  cttli»  «pifwlill 
4alI*asilatioiie  jogDora  er«seeDte,  csarlariioo  il  Mooieipio  ad  inplo- 
rart  dal  s^varno  Mpariora  alraordinaria  miiare  par  ditaipare  il  lor- 
Uat  prina  al»  difwiiiaa  MhmaMIv.  Cai  qnala  iiileiidimaiilo  fo  ema- 
Mla  la  le|ga  del  26  Bovembra  1847.  Una  CaaariaaiaM  anmita  di . 
ipeeiali  aUriboziont  di  polifia  prtvaaliva  e  vepraaaiTa,  v^na  ìMi'- 
leila  con  molla  soddisrazione  de'booni  Livoroesi;  ma  i  (risii  omsì 

» 

prevalenti  raddoppiarono  gli  sforzi  agitatori  per  render  vano  il  prov- 
vedimento, aiecome  sarà  asaoifeslo  per  gli  avvenimenlt  che  or  ora 
doTremo  raccontare. 

(lOOj  Io  quanto  alle  casse  della  decadenza  del  commercio  di 
l^ivorao,  già  oe  lenemroo  discorso  in  vari  pesai  di  questa  istoria, 
a  aag oalamaBla  alla  peg.  ISOi  •  ieg g.  dal  leai.  IV.  RispeUo  poi  alla 
grolaiiaM  iigip— ma  iaipiagaia  dal  gavena  plmiMieia  par  ém 
iparamala  aUa  «araalara  gaMvaee,  nMriia  di  aaear  aaa<  aflaa- 
aiaiia  pandatMa  quaate  sa  Mrine  a  eaala  drila  Margarita  mI 
pradlala  Slwnwiwdiiai.  ' 
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assai  più  fatale  gli  fu  arrecato  da' tumulti  ivi  scop- 
piali In  quest'anno,  i  quali  oltre  il  dovere  magDÌ6- 

cali  air  estero ,  adombrarono  i  naviganti  in  modo  da 
far  loro  volger  le  prore  a  più  sicuri  lidi.  E  per  la  me- 
desima cagione  molte  incertezze  e  timori  penetrarono 
nel  petto  de'  capitalisti  o  mercatanti  stabiliti  in  detta 
piana  y  che  però  alcuni  si  ritrassero  ,  dal  negosiare, 
ed  altri  emigraronow  Laonde ,  riemaggiormente  illan- 
guidirono le  transazioni  commerciali  a  detrimento 
dell'  economia  dello  Stato ,  a  cui  Livorno  é  specchio 
di  prosperità  relativa  alle  sue  operazioni  e  guadagni. 
1  tribuni  della  demagogia  avevano  un  b^  profferii^ 
sonore  parolone  ed  arzigogolate  frasi  per  dare  ad 
intendere  agi  idioti  ed  a'  semplici ,  che  tulle  le  loro 
mire  erano  rivolte  a  restiluire  in  grandezza  la  patria, 
mentre  la  più  preziosa  sorgente  del  benessere  na- 
aionaie  in  cotal  guisa  insterilivano.  Gravissimi  ed 
inescosabtii  torti  ricadevano  é  vero  sul  governo  to- 
scano, attesa  la  passata  trascuratezza  usata  neiram- 
mlnistrare  e  dirìgere  le  faccende  di  quella  città,  per 
sua  natura  posta  in  condizioni  eccezionali  (101). 
Ma  di  colpe  eaormissime  ai  rendevano  eziandio  debi- 
tori coloro  9  che  per  servire  alle  pravità  delle  sette , 
e  per  Improntitudini  personali ,  sotto  il  velame  di 
mendaci  apparenze,  procuravano  mandare  in  di- 

(101)  Essendo  nostro  peculiare  ioleadimento  d'esporre  i  mali 
derivanti  dall'  errore  per  esortare  al  bene  fetetraodo  quello,  vogliaflM 
qui  pertaoto  «lovaimito  raeaonawlare  a  ehi  m  regge,  l'attmia 
iadiilaatoiia  dal  Dltcono  «apra  •  lAtmmo  dal  aanalar  Giasal,  a  di 
praSllare  dalla  olili  cogaiiiooi  io  aaaa  caotaooia  pai  migUaramanla 
di  qoaila  imporianUsalina  ciUà.  Divanameofa  triflallaM  aan  «loal 
dabico  al  bceiano  ìdmoiI  al  aavaro  Iribunala  dalla  paalarilà. 
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spersione  gli  avanzi  d' ecclissata  mercatura.  E  la  ne- 
quizia di  gente  sì  malnata  spicca  ancor  più  chiara  » 
riflettendo  come  il  Principe  avesse  opportunamente 
ammoniti  di  non  perdere  di  vista,  che  le  perturba- 
zioni guastano  i  traffici  y  impediscono  il  lavoro,  e  rovi- 
nano i  particolari  e  generali  interessi  (102).  E  poiché 
ascrivemmo  a  nostro  debito  il  rampognare  1'  abban- 
dono a  cui  fu  condannata  V  educazione  e  l' istruzione 
della  plebe  livornese ,  altrettanto  c'  incombe  notare , 
come  da  qualche  tempo  avesse  il  governo  fatto  mi- 
glior senno  ri>ipetto  alle  relazioni  commerciali  di  quella 
piazza  con  gli  altri  Stati.  Concìosiachc ,  nuove  gua- 
rentigie pei  negozianti ,  maggiori  facilitazioni  pei  na- 
vigatori ed  agevolezze  alla  circolazione  delle  merci, 
fossero  dì  mano  in  mano  stabilite  con  più  e  diversi 
potentati ,  ogni  qual  volta  le  gelosie  degli  emuli  non 
insorsero  a  frastornarne  la  concbiusione. 

Ed  infatti ,  tranne  le  convenzioni  colla  Porta 
Oiiomanna ,  colle  Reggenze  barbaresche  e  col  Ma- 
rocco, non  che  alcuni  accordi  di  troppo  lieve  mo- 
mento con  gli  Stati  soggetti  a  Casa  d' Austria  in 
Italia ,  nessun  altro  trattato  di  simil  genere  aveva  la 
Toscana  all'  epoca  dell'  assunzione  al  trono  di  Leo- 
poldo II.  Ma  successivamente,  oltre  di  essere  slate 
ampliate  quelle  convenzioni ,  delle  nuove  ne  furono 
formate  con  gli  Stati  Uniti  d'  America ,  col  Belgio , 
colla  Russia,  con  lo  Stato  Romano,  coli' Impero  Au- 
striaco ,  colla  Sardegna  ,  coir  Inghilterra  ,  e  con  la 

(102)  Qui  gìuva  ricordare  il  proclama  granducale  iuserito  alla 
pag.  no  del  (omo  preitenlc. 

Tomo  r.  17 
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Steiia  e  Norrefia  (103).  Nollaneno  »  la  piassa  di 

Livorno  ne  lisenU  fiiccioIfMimo  beneizio,  perchè 
ornai  le  era  stata  viola  la  mano.  Negli  afTari  mercan- 
tili ottengono  sempre  il  primato  i  più  solleciti  e  scaltri 
imprenditori ,  i  quali  senza  il  concorso  di  siraordinarie 
drcofllaaze  ed  escluaivi  generi  non  è  date  »§ gingnere; 
ciè  elle  non  anilila  a  riguardo  del  ooanmercio  toscano 
nella  massima  parte  delli  scali  raccomandato  a  Consoli 
stranieri,  0  a  negozianti  locali,  intesi  più  ad  acqui- 
stare il  titolo,  che  propensi  a  fiancheggiare  grinte- 
ressi  della  bandiera  nostra.  Per  scafare  il  auidornale 
errore  fti  allegalo  il  biaogno  di  rttpamitaie  spese,  scosa 
frivola  e  paerile  ;  a?Tegnaché ,  i  dispendi  occorrenti 
per  sostenere  il  decoro  della  rappresentanza  nazio- 
nale all'estero,  e  nel  procurare  l'incremento  e  la 
tutela  degr  interessi  conunerciali^  riescono  In  eOìMIo 
i  più  proficui  aireconouia  generale  dello  Stato  » 
e  perciò  gli  uomini  di  tasle  cognizioni  economico- 
poliliche  non  ne  sono  schivi.  Ed  in  quella  vece  rese- 
cano le  spese  superflue  0  sterili ,  e  talora  nocive ,  cbe 
mentre  alimentano  riprovevoli  abusi ,  lentamente  vi- 
ziano I  viaceri  più  sani  delia  società  politica.  Non 
Tale  il  dire,  esser  urgente  necessità  quella  di  far 
risparmi ,  se  questi  non  sono  conformi  agi'  insegna- 
menti delle  scienze  relative  al  buon  governo  dcili 
stati.  Importa  adesso  far  cenno  distrattati  d'Albi' 
nùggio  0  Àtbmato  stipulati  dalla  Toscana  dopo  la 

(ICS)  n  Mtaloso  desìi  e  nodarni  iniiéii  eoamereitti 

e  lavali  croooiogicamente  disposti  flao  air  aapa  1848,  che  interlaBo 

al  N.  XLIV.  AeW  Appendice ,  dimostra  a  rol|io  d' occhio  It  alala 
della  aoilre  ralasioDì  di  tal  torta  cai  peleniati  sliiaieri. 


dby 
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restaurazione  del  1814  con  vari  governi  europei.  Lo 
aver  così  ammessa  l'abolizione  del  dritto  d'esclu- 
dere i  forestieri  daHe  successioni  testale  o  iotestate 
defolole  al  FiscOy^oaolo  ha  gioTalo  a' Toscani  resi- 
denti in  iMMsi  esleH,  aUrellanlo  ha  ienriio  ad  aU 
tettare  gii  specotalM  stranieri  a  staMIM  nel  Gran» 
ducato,  e  ad  introdurre  proGcue  manifatture  e  nuovi 
traffici  (104).  E  ciò  in  specie  ha  molto  contribuito 
ad  impulsare  il  progresso  dell' industria  mineraria 
neUe  regioni  marittime  del  nostro  paese,  che  altrove 
segnalammo.  Rammaricano  gì*  ignoranti  i  Hicii  che 
vanno  facendo  i  forestieri  speculando  sulle  cose  no- 
strane; ma  nessuno  impedisce  agl'indigeni  di  appli- 
care a  simili  imprese  moHe  volte  trascurate  per  ac- 
cidia ,  ed  invidiate  per  malTagité.  Questi  forestieri  in 
fin  de' conti  si  natnraliiiano,  ed  il  palrioMinio  detta 
ricchezza  nazionale  aumenta,  se  regna  la  pace*  Ma 
dalle  agitazioni  insensate  immancabilmente  derivano 
la  povertà  e  l'inopia ,  siccome  in  questi  tempi  si  rese 
manifesto,  non  solamente  por  T  allenire  del  com- 
mercio livornese  >  ma  pel  diradamento  del  llieoltosi 
elrànferì  soliti'  visitare  i  capi  d' opera  delle  Arti  di 
cui  siamo  in  possesso.  1  copiosi  frutti  che  indìretla- 

(104)  Al  N.  \LV.  deW  Appendice,  crediamo  far  cosa  utile  a^H 
atttdiosi  d'inserire  il  catalogo  dei  (rallati  d' Albinaggio  esislcoli  fra 
la  Toscana  e  le  alraniere  potenze  al  1848 ,  non  che  quelli  per  la 
reciproca  consegna  dei  disertori  e  delinquenti,  colle  opportune  in- 
dicaiioai  per  rinvenirli.  Una  lai  qualo  eaeniione  dal  drillo  d'AlUnagsio 
ii  riiMBln  Mi  taMl  prtioUegi  concmliili  nel  1W3  dal  grandoei 
FMBMdo  I  a'MtalMril  Lmittef  •  PiMMiAhii.  di  qualsivoglia 
anlM*,  iMbMa  •  da  slMM  mN«  tm  m  Hm  •  ma  tetik  M 
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mente  ci  procorano  ad  un  tratto  cessarono»  e  le 

commissioni  di  nuove  opere  o  dalle  anlicbe  imitate, 
in  pari  tempo  vennero  meno.  Centinaia  d' artisti  lan- 
guirono d'ogni  necessità,  ed  in  un  con  essi  le  loro 
iamigUe^  insieme  coi  negoiianti  di  simiii  oggeltf  (lOft). 
11  moto  rivoluzionario  intanto  fomudabilmente  ingm^ 
saya;  guai  a  clil  ayesse  osato  far  mostra  di  oppor- 
visi,  0  di  sviscerarlo  per  appalesarne  i  vizi. 

•  Morie  della  Duchessa  di  Parma. 

•  Maria  Luisa  arciduchessa  austrìaca  flniva 
oscnramente  di  vivere  In  Parma  al  17  del  .  mese 
di  dicembre ,  appena  compito  1*  anno  cinquantesimo 
sesto  d*età,  senka  lasciare  di  se  nel  monda  Te» 

runa  memoria  che  virtuosa  fosse.  Eletta  a  splen- 
didissime nozze ,  mal  seppe  sostenerne  T  alta  dignità , 
allorquando  il  prode  a  cui  aveva  partorito  un  >figliOy 
abbandonato  daUa  fortuna  jò  combattuto  dal  coaKx- 
zamento  europeo ,  ceder  dovette  all'  Impeto  di  tra- 
smodante reazione.  Più  governatrice  per  l'Austria 
che  sovrana  de' ducati  di  Parma  e  Piacenza,  resse 
quei  popoli  a  seconda  de'  voleri  imperiali ,  ed  il  con- 
tegno osservato  in  quest'  ultimi  tempi  da  quelli  che 
s'intitolavano  suoi  agenti  e  ministri,  aveva  finito  di 
renderla  esosa  al  suddill.  Poobisdnri  rammaricarono 

flOB)  Di  qaale  e  qoanla  oUlilà  tiaiio  la  Aril  liberali  al  Malfa 
paeia  In  sa  sicfw  povera ,  ne  leneanno  piS  acaanetanianla  prapa- 
iila  nel  UMwUe  eie. 
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la  4k  lei  morte,  eioé,  soli  queHI  elie  dobitayano  andare 

Incontro  a  signorìa  peggiore  (106).  Ed  in  realtà,  sa- 
bito ch'ella  fu  spirata  comparvero  le  invise  solda- 
lasche  austriache  ad  occufMir  la  città ,  tolto  a  pre* 
letto  come  ìateBdessero  stare  unicameBle  .a  gaatdia 
della  spoglie  della  deftlnta^  le  quali  nessan  pensafa 
di  rapire,  né  di  vilipendere.  MiraTa  soprattalto  11 
gabinetto  imperiale  a  prevenire  per  tempo  nel  so- 
vrano successore  qualunque  possibile  disegno  poco 
soddisfiiciQole  alle  proprie  Y^dule,  e  però  il  Bom- 
Mlea  oltlaH»  marito  deli»  trapassata,  qMk  a  fona 
volle  eoalldoare  nett'eaerclsio.  di  ifael  potere  cbe 
aveva  in  addietro  abusato.  Quindi  i  passi  fatti 
dal  podestà  Cantelli  per  voltare  le  cose  a  diverso 
segno  rimasero  paralizzati ,  e  le  i^peraoze  dei  li[>erali 
pìsttentini  e  parmeasl  'andarono  per  allora  Aelase. 
Staoslava  a  qael  giorni  l' infinite  Cario  Lodovico  in 
Genova,  ove  gli  fu  portato  Tavrlso,  che  il  caso 
della  reversione  degli  Stati  aviti  contemplato  nei 
trattati  erasi  verificato  a  di  lui  favore.  Supplicato  di 
volersi  associare  ai  Ire  principi  riformatori ,  noUa 
cangiò  nel  propositi  esternali  col  proclama  del  Si 
loglio  a' Lucchesi,  e  pih  che  mai  ligio  divenne  ai 
voleri  della  Corte  di  Vienna.  Alcuni  giorni  prima 
che  la  Duchessa  uscisse  da  questo  mondo,  aveva 
il  prefato  Principe  consentilo  di  rilasciare  in  ammi- 

• 

(106)  Una  ben  circoslaoxiala  rdaiione  degli  avveniroenlt  par- 
ttaMi  9  piacenlliif,  ehe  di  poco  pncodoioiio  od  teoampagnarono  il 
Inpaaoo  doilt  Doeheaaa ,  può  vodeni  «I  eap.  VII,  llk.  Vili,  voi.  I 
degli  Àwtnimma  ^UaUa  dopa  l*«Mirdsjoii«  M  fta  IXalpmtllhaio, 
roceonfari  da  Fitihumdo  MmuW» 
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mitraikMW  al  Grandiica  i  lerrìtaH  di  FMCrcMoll 
e  Bagnoae ,  fin  ianlo  eUa  TWease.  Li  qod  tmwm^ 

zìone  peraltro  venne  ad  esser  annullata  col  verifi- 
carsi dell'evento  posto  per  condizione  risolutiva  al 
patto  della  provvisoria  cessione  di  sovranità  in  ewa 
espraso  (107).  Laonde»  la  sorte  di  qnel  popoli  tiaMM 
defiaillTainente  dedia,  con  grandiwloio  lorp  cordoglio 
e  rammarteOy  e  con  assai  rincrescimento  pur  del  go- 
verno toscano;  il  quale  suo  malgrado  trovossi  costretto 
di  abbandonarli  in  dominio  di  monarca  assoloUsta 
piar  eecelcn ,  ad  onla  delle  molle  prcnre  che  si 
m  date  per  sottrarli  dalla  temala  at eobira. 

Se  lo  sciog^mento  della  ▼eHenia  trinane 
riuscì  per  un  lato  coerente  a'  principi  del  diritto  inter^ 
nazionale,  e  di  decoro  alla  Corona  granducale,  aveva 
dall'  àltra  parie  sommamente  conlristall  i  Ponlre- 
moloii  e  Bagnonesi  y  decisi  pertanto  di  opporsi  a 
qualunque  invatloBe  che  mal  Tonisae  ialentala  per 
sottometterli  all'infante  Carlo  Lodovico.  E  la  esalta- 
zione loro  di  continuo  alimentata  dagli  ardenti  libe- 
rali »  e  dagli  emigrali  volontari  di  Fiviziano ,  ascese 
fino  al  ponto  da  meditare  il  recupero  di  quella  terra 

(107)  QaetU  amvnuioiw  Ormala  il  9  dicembre  da  Temnato 
Wavd  per  l'tolMite  Ciri»  Lodofteo,  •  daleoaltSertiM  ptl  GiM- 
doea ,  a  cagione  della  norie  della  Doelietia,  rìaaae  ineaegaUiilA.  Il 
qaale  avvenlDOBie  alleggerì  per  altro  l'Erario  lofoano  dei  firmh 
emani  al  oMaa  ehe  doveva  eorrlipoiidere  airez-eovrano  di  Ima 
in  «rdisa  al  IraUalo  dèi  4  oUobrOt  ohe  bob,  potanoM  pvodarre  a 
eoo  laogib  Ma  avendolo  pealerioraienle  rlavennlo  nella  —  Cm»- 
qmubMf  fffgiaBiiM  itflkt  •§tin  of  Mn  1846-47,  pag.  16S  ;  parL  1.% 
erodiamo  euer  pretto  dell'  opera  nofira  rtsgtnBfto  idawi  inae- 
rendok»  al  N.  XLVL  dell'  ifpeMAcf. 
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per  levarìa  di  mno  agli  Bsteari  »  i  quali*  la  realtà 
diportaTaari  toi  flolUlmi  in  DMido  da  eccitare  deplo- 
revoli collisioni.  Queslc  cose  molestissime  in  Corle 
di  Firenze  T  obbligarono  ad  invitare  il  Duca  di  Mo- 
deoa  d'  allontanare  le  irappe  cbe  a?e¥a  ragunate 
sul  conflae  di  Pìetrasaota,  oade  pre?eBire  inpcgoi 
fetali»  siccome  fii  fatta  Veane  aaclie  segretaiaeiite 
spedito  a  Sarzana  il  cay.  Carlo  Peri ,  con  istruzioni 
d' adoprarsi  in  maniera  da  non  lasciar  cader  V  animo 
degli  abitanti  di  Pontremoli  e  Eagnone,  e  d'im- 
pedire ad  un  tempo  che  trascoireMerp  a  coinpro- 
metlero  se  stessi  ed.  il  governo  toscano,  inoarleo 
che  sebbene  per  sna  natura  dlflicilissmio  ei  seppe 
plausibilmente  adempire.  Secondato  dal  regio  com- 
missario Epifanio  Manetli  e  dal  comandante  Costa- 
Jiegbini  f  nesfitto  emergente  insorse  a, spinger  le  condi- 
zioni del  paese  oltre  gli  approvvlsioaamenti  difensivL 
£  doTore  di  giustizia  commemorare  il  yalido  appog- 
gio prestato  al  suddetto  aTY.  Peri  dal  colonnello 
Benisson,  comandante  del  presidio  piemontese  acquar- 
tierato in  Sarzana ,  per  esser  parato .  a  qnalan<|ne 
evento.  Esistevano  la  Pontremoli ,  come  altrove , 
due  partiti  ;  gli  amatori  del  largo  vivere,  indfaiavano 
per  la  Toscana;  i  propensi  al  dispotlimo,  fra  cui 
distingoevasi  un  conte  Calmi ,  ambivano  il  nuovo 
Sovrano  (108).  Ma  non  avendo  questi  forze  proprie 

(ISQ  N0lla  fnmka  looale  di  PoatrtiMU.  dair  ottobre  1847  al 
fMisto  1S48,  sono  registrsli  più  e  diversi  (rambosli  aecadnU  ia  con- 
MgMMia  dei  divani  apiriU  faziosi  clie  par  là  si  sgilavano,  e  si  ae- 
cosaTano  a  vicenda  per  soverchiarsi,  a  danno  in  fine  della  cosa 
pubblica.  Tra  questi  uno  ve  se  Ca  Iroppo  avelalameole  promosso 
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per  wf^giogare  la  maggiorità  ad  esso  aliena ,  gli  fu 
di  mestieri  abbandonare  il  pensiero  di  stabilire  la 
sua  autorità  in  quell'importante  sito,  fin  tanto  che 
rimanesse  in  vita  la  Duchessa ,  la  verità  mancata 
prima  di  ogni  previdenza.  La  qnal  cosa  avendo  para- 
lizzata la  relatira  convenzione,  risolse  il  governo 
.toscano  d'inviare  a  Parma  il  cav.  Gaetano  Giorgini 
per  complimentare  il  di  lei  successore,  che  assunse 
il  nome  di  Carlo  11,  e  per  scandagliare  in  quali  di- 
sposizioni si  trovasse  rispetto  a'  territori  di  Lunìgiana. 
Simili  pratlebe  nufla  produssero  di  buono:  dipendeva  il 
Duca  dai  cenni  dell'Aostria  ,  la  quale  appunto  in  questi 
giorni  introduceva  sue  guarnigioni  nelli  Stati  mode- 
nesi e  parmigiani  (109).  La  situazione  militare  di 
PontremoU  al  di  qua  deir  Appennino ,  ed  a  cavaliere 
di  Sarzana ,  non  era  da  trascorarsi  per  chi  omai 
poteva  spingersi  a  suo  talento  sino  al  màre  che  lambe 

da  qoelli  1  quali  ai  fintano  amici  deirordiae ,  che  amano  aoUanlii 
quanto  toro  gioti  a  mantenerli  in  poaaeaae  dei  beni  Shuti  a  aeapile 
della  moililadine. 

(100)  Lo  estendersi  delle  truppe  aoslriache  nel  modeneae  e  nel 
parmigiano,  produsse  grandissimo  fermenlo  nel  Granducalo ;  e  per- 
ciò la  GaxxfUa  di  Firenze  N.  135  del  1847,  dopo  aver  reso  conto 
dì  qaelle  occupazioni  concertale  coi  respettìvi  sovrani ,  concluse  : 
«  Consta  al  U.  Governo  toscano ,  che  è  stata  di  recente  ripetuta  la 
»  poattiva  dicliiaraEiooe,  emessa  già  apoolanearoeote  dal  Governo 
a  Imperiale  d'Aoalrla»  di  volerai  aalener  sempre  dall' intervenire 
a  Bililamenle  In  qnalonqneaiaal  Slato  d'Italia,  qualora  dal  reapct- 
a  live  legiltig»  Sevrine  non  venga  direllaaienle  rlehiealo  II  aee- 
a  cereo.  »  Ciò  voleva  dire  In  aoalania ,  eaaer  T Analrla  pronta  ad 
intervenire ,  ed  il  Prinelpe  poterai  ad  eaaa  rivolgere  lotte  volle  ai 
fteae  vedole  in  pericolo;  ma  lo'èvverllmenlo  andò  a  perderai  fra 
'  le  pauie  e  gn  aehtamatal  del  demagoghi. 
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Nassa  e  Carrara.  Ondeché  fu    uopo  disporre  ^li 
abitanti  alla  rassegnazione  nascente  da  inevitabile 
destino  :  tutte  le  cure  e  le  spese  fatte  per  fortificare 
la  città  ad  i  passi  montani  andarono  perdute. 

11  giorno  7  di- gennaio  del  iMS  spuntò  dolo- 
roso e  lósco  pei  Pontremolesi ,  ì  quali  cessarono  di 
appartenere  alla  Toscana  per  essere  aggregali  a 
Parma ,  siccome  ne  fu  stipulato  solenne  istrumento  fra 
I  respettivi  commissari ,  ca?.  Antonio  Maonini  e  eonte 
fidoardo  Dair Asta  (110).  La  truppa  granducale  n'era 
uscita  H  di  precedente ,  e  con  qoal  cuore  gli  abitanti 
vedessero  comparire  le  insegne  del  Borbone ,  è  più 
facile  imaginare  che  descrivere.  Nell'alto  in  cui  il 
Granduca  gli  proscioL^e  dal  giuramento  di  snddi- 
fama»  in  bel  modo  aannnziò  loro  di  averli  accompa- 
gnati con  Tiye  raccomandazioni  al  trono  del  noTello 
8o?rano ,  cbe  nonostante  aspramente  gli  trattava , 
ed  il  peso  ancor  ne  dura  (111).  Già  i  piccoli  distretti 
di  Calice ,  Terrarossa,  Àlbiano  e  Ricò ,  formanti  parte 
della  Lonigiana  granducale ,  eràno  stati  consegnati 
al  Duca  di  Modeùa ,  il  quale  io  ordine  ed  a.  pieao 
-compimento  dei  trattato  del  1944,  andò  pure  al  pos» 
sesso  di  Guastalla  (112).  Carlo  II  e  Francesco  V  da 

(HO)  Obbedivano  di  buona  voglia  i  Pontremolesi  a'grandachi 
di  Toscana  per  acquisto  fatto  da  Ferdinando  II  nel  1G50  della  terra 
loro,  mediante  il  pagamento  di  scodi  500,000  alla  Corte  di  Spagna, 
conforme  narra  il  Galluz/i  al  lib.  VII  della  sua  htoria  del  Granducato. 

(Ili)  Vedasi  il  proclama  del  Granduca  inserito  al  N.  XLVII. 
àeìV  Appendice.  La  sovranità  del  Duca  di  Parma  su  Pontremoli,  fu 
reirolratla,  agli  eflMU  economici,  al  di  il  ottobre. 

(tlS)  RelalivaaMBle  alla  wuAòn  dei  aonnoniDèli  diairelli  al 
Duca  di  llodtiia ,  Tedanti  le  ditpoiiifoal  cimleaatf  sei  doeanealo 


Ì66  Smu  WmXk  TOKAHA 

tanga  imo  cooeordi  nella  maaàm  Mlirifoiinaiflcf, 
eBcacamenle  cootriboiroiio  ad  ìngronaie  ed  accelerare 

lo  scoppio  dell'uragano  che  doveva  in  primo  luogo 
ofTendere  le  loro  cervici.  Con  gK  insolili  rigori  della 
polùia  credevaoo  di  arrestare  le  teadenze  iiberateT 
scile;  ne  aganaroiio  iafece  gH  appetiti^  e  ae.ac- 
Cfébikm  la  falaaga.  Mediante  gli  archibuai  ed  i  caak 
■alni  presi  in  prestanza  dall'  Austria ,  ciie  di  buona 
foglia  gliene  dava  più  del  dovere,  ond' allargare  la 
sfera  delle  proprie  operazioni  ed  appuntellarsi ,  spera- 
▼aoo  eooleDere  i  auicoiiteati  e  acbìaGeiarli^  ae  «rea* 
aero  osato  di  nastrarsi  e  pretendera.  «  Ma  i  principi 
»  savi,  scrWe  l' inolilo  Machiavelli,  hanno  sempre 
»  fuggite  le  armi  ausiliarie,  che  sono  armi  inulili, 
»  e  talora  dannose,  e  voltisi  alle  proprie,  hanno 
9  voluto  piuttosto  perdere  con  le  sue ,  che  vincere 
»  eon  lo  altrui,  giiidicando  non  vera  vittoria  quella 
9  che  con  le  armi  d'aRri  a*  acquistasse.  »  Infatti,  di 
nessuna  utilità  queste  riuscirono  ai  detti  princìpi 
quando  la  rivoluzione  s' accese  nei  campi  lombardi , 
stralioccatavi  dalla  cima  di  quelle  istiesge  Alpi ,  da 
evi  erano  calate  le  genti  che  si  dioevano  afpareo*- 
cbiate  ad  oppugoaria.  Da  Fiviuanp  e  da  Pontremoli 
scaturì  un  etere  sottilissimo,  il  quale  espandendosi 
in  tutta  Italia ,  maggiormente  la  predispose  ad  una 
generale  ossidione.  Tale  e  tanta  è  la  pertinacia  degli 
uomini  nei  concetti  che  lusingano  V  improntitudine 

araMto  al  N..  IVIL  deU'4lVfMHèf  al  tan.  IV,  •  V^diUn  del  io  di- 
cambra  1SI7  naila  raccolta  delle  palrie  leggi.  L'  alto  di  cessione  fu 
celebrato  in  Massa  Ducale  ai  17  diceoUNre  aaddaUo  dai  «eaMwaaari 
ffapetUvi  MaBUDì  e  Galeotti. 
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M  eMwndm  assoluto ,  da  non  afvedersi  tamfoeo 

degli  errori  che  più  speditamenle  cooducono  a  per- 
derlo intero;  quando  all'opposto  potrebbero  slabii' 
inerte  conaeryario,  ae  oe  usaiserocon  moderaakMiei 
eom  aoMife»  aapieoia, giuaMaia ,  leiiìtiidiiie  «  cwlté; 
te  qMii  arli  aooo  aeaza-  folk»  le  migliori  a  Tara 
prosperare  gU  Siati,  ed  a  render  grandi  i  re ,  di  quel 
che  siano  le  spade,  il  terrore,  gii  ergastoli  ed  i 
patiboli. 

.  §.  8.  , 

t 

Agnazione  lombarda ,  ed  errori  polUid 
deW  Àwtfria  in  Italia» 

Da  dire  tresfanni  bob  inteirollanenle  afrtiC- 

tava  r  Austria  il  reame  Lombardo-Veneto,  ov'anzi 
cbe  consolidarli  la  sua  autorità  sull'afletlo  de'popoll, 
ogBi  giama  pià  ae  prorocava  TaborriBÉaQlo  col  aii- 
alMa  di  BC^saikiBe.  e  41  conpronpiOBe  eoo  eari  osalo. 
biiperciocGhò,  l'ediSelo  politico  teode?a  vibratamooCe 
a  schiantare  ;  nonostante  il  Metlernich  (  pernio  prin- 
cipalis!$imo  del  gabinetto  imperiale),  s'ostinava  nel 
riiaiare  gii  aspedieati  più  efficaci  a  rìparaor? i  eoo 
aucceaao  e  stabilità ,  ed  applicava  soltanto  a  sorreg- 
g}erlo  eoo  mezzi  fittizi  e'  pracar).  La  memoria  dei 
grandi  miglioramenti  indotti  in  Lombardia  da  Maria 
Teresa  e  da  Giuseppe  If ,  languidamente  sussisteva 
in  alcuni  decrepiti,  ed  in  pochi  eruditi,  mentre  agli 
occhi  della  moltitudine  splendida  e  viva  brillava  l'ima- 
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gine  del  cestaio  regno  itaUeo  (ti3).  E  tvItaYia  fteica 

e  compassionevole  comperìra  la  eadnfa  delia  Rè|»nfcN 

blica  alle  genti  delle  provincia  Tenete  ;  per  modo 
che  sempre  acceso  e  gradilo  ne  rimaneva  ii  desiderio. 
Quindi  aarebbe  stata  opra  d' accorto  goyerno  calti'' 
varsi  I  suffragi  dei  goTeroati,  reggendoli  con  floaofica 
milezia ,  eaelasa  qnalonque  soldatesca  okraeotama  » 
eccessi  che  hanno  sempre  stancata  la  pazienza  dei 
popoli,  e  più  contribuito  a  rovinare  che  a  conser- 
vare gli  stali.  Guerra  aperta  non  era  tra  gli  occupa- 
tori  e  gli  abitanti,  ma  quelli  stavano  sul  capo  a  questi 
come  le  goccio  dell'olio  distinte  galleggiano  solla  su- 
perficie dell'acqua.  Troppo  invaghito  11  Metternich  dei 
principj  dispotici  e  delle  combinazioni  prestabilite  nel 
Congresso  di  Vienna,  con  sommo  studio  attese  a  rin- 
tuzzare le  idee  costituzionali,  cbe  suo  malgrado  acqul- 
itarono  maggior  estensione  e  forza.  Anche  i  frequenti 
Irasmodamenti  dell' assolutismo  monarchico  lè  revH 
devano  più  care,  perchè  reputate  idonee  a  mantenere 
r  equilibrio  politico.  Gli  ordini  rappreso  tati  vi  ognora 
impediti  e  conculcati  in  Italia  dalle  armi  austrìache^ 
ingenerarono  Inestinguibili  cancorì  contro  di  esae. 
Le  proscrizioni  e  le  condanne  accadute  pertanto  In 
varie  parti  della  penìsola  dopo  il  1821 ,  vennero 
generalmente  riferite  ai  cenni  del  gabinetto  di  Vienna, 

*  *  •  • 

(ii3)  In  quanto  al  r^iio  HMeo  occorre  rammenlare  ciò  che  di- 
ceaMBo  la  vari  paail  del  prtceleBlI  libri  «•  e  MgoalaniMrte  Umét- 
vat iotti  emcMe  alla  pag.  Wl  del  lem;  III.  Da'  inagiae  di  qaaia» 
regno,  qoaotoaqoe  aasai  iviaala,  venne  anche  rilenola  daU'imp»- 
ralor  PraneeecQ  d*  Aailria  colle  patenti  dei  di  7  mano  ISIS,  e  3 
gennaio  tsis  relative  al  viceréame  Lombardo-Veneto. 
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Iroppo  dimentico  delle  sapienti  ed  umane  tradizioni 
cbe  resero  gloriosi  i  tempi  Giuseppiani  e  LeopoldinL 

Ua  qualche  barlume  dì  senno  venne  per  esio  addi- 
noitrato  coU'ilaiiiiilNi  del  1838;  lanla  fierò  ere 
la  ruggine  ooatro  gli  airaaieri  domlaatori  conce- 
pita ,  che  per  questo  solo  tratto  di  clemenza  non  fu 
minimamente  attutala.  Ulteriori  recrudescenze  inter- 
vennero dipoi  a  ria(ocolare  gli  odii  precedenti  no- 
IriM.  idUq  la  «oeteccia  di  ealmà  appatfeale  ino  al 
I8I6«  k  mmo  11  coreo  di  detto  anno  peraltro  es- 
aendo  venuta  meno  la  vita  al  papa  Cappellari,  delle 
austriache  vedute  soverchiamente  ligio,  non  tardarono 
questi  a  dare  certi  segni  di  voler,  prorompere  in 
jitnepiloae  reasìoaL  . 

Asceso  sol  soglio  pontificio  il  Mestai  »  e  eoa 
a  tu  .  di  perdono  e  miti  procedimenti  avendo  diaefaiiiso 
un  insolito  tesoro  d'affetti  e  di  speranze  fra  le  genti 
italiche,  gli  autori  del  duro  ed  inflessibile  dispotismo 
dovettero  adunque  trovarsi  di  faccia  a  faccia  colle 
idee  .liberali cbe  tosto  aseonsero  sembiante  formi- 
dabile e  minaccioso  appoggiandosi  sdì  Vaticano*  Al- 
lora fu  che  le  questioni  economiche  vertenti  fra  l'Au- 
stria ed  il  Piemonte  incominciarono  a  vestire  carat- 
tere politico,  ed  i  voti  degl'italiani  soggetti  ali' tm- 
perator  Ferdinando  volarono  alacri  a  Roma  ed  a 
Torino  <1U)4  H  soldato  tedesco  era  da  essi  tonato 
in  dispregio,  quadto  cordialmente  aborrivano  il  rettore, 

■    •  . 

(114)  Delie  verlenie  economiche  iotorle  fra  i  gsbineUi  di  Vienna 
0  di  Terloo  in  «inetti  tempi ,  già  »•  hasoo  deie  cliìan  Idea  il  nmt» 
chete  Gaalterie  ed  U  ceaCe  della  Margarila  nelle  opere  piA  velte 
«Male  ;  lalUié  itafaadlaiM  i  leNori  ìSrataBBe  di  qaeUe. 


§70         SfOUA  maxk  Tose  ara 
te  elle  si  miiv»  la  maggior  parto  del  -clilflrieato  e 

della  nobiltà.  La  giovenlù  lombarda  esternava  sensi 
generosi  ed  audaci»  ma  in  sostanza  era  generalmente 
priva,  come  altrove,  d'eletta  educazione  morale  e  ék 
aggiustalo  vedere  nelle  faccende  atHnenU  alia  cosa 
puliUica.  AgK  nomiol  «atiirl  premeva  tisnAeare  lé 
onte  passate»  e  di  redimersi  dalla  presente  abie- 
zione; però  infiacchiti  dagli  anni  tiravano  al  vivere 
Agiato  resultante  dal  possesso  dei  beni  materiali. 
Sopra  la  conoseenia  dei  quali  daU  taceva'  fonda» 
mento, la  pollila  aostriaca  per  crederei  che  II  tor- 
Mmi  sr  sarebbe  a  pòco  a  poco  dlnlpato  ienca  esplo- 
dere fulmini  gravi ,  subito  che  il  fantasma  romano 
fossesi  potuto  far  ricadere  nei  termini  antecedenti. 
Imperciocché,  i  soci  agenti  s'adopravano  a  tutto 
polelv  per  mettere  In  diMensa  de'  popeli  Pio  IX 
6  Cariò  Alberto  ;  se  non  cbe  le  masse  volgari  com- 
prese di  riverenza  pel  primo  si  lasciavano  traspor- 
tare dalla  corrente.  E  gli  uomini  di  superiore  giu- 
dizio considerando  di  quale  e  quanta  utilità  avrebbe 
potuto  esseri  11  secondo  alla  canea  del  sospirato  ri- 
sorgimento naiionàle ,  invece  di  prestar  fede  allè 
astute  calunnie,  con  maggior  fervore  voltarono  lo 
sguardo  al  serto  più  antico  ed  incontaminato  d'Italia. 
^on  andò  guari  che  sopravvenne  una  circostanaa 
da  cui  fu  dato  apprendere  bastantemente  da  quali 
spiriti  patriollici  imsero  animati  gli  .abitatori  di  Mi- 
lano y  la  città  più  doviziosa  e  superba  della  Lom- 
bardia ,  e  di  che  fosse  capace  la  polizia  austriaca 
per  contrariarla.  Morto  il  cardinale  arcivescovo 
Gaysruchy  venne  inalaato  alla  sede  ambrosiana  Bar- 
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toiommeo  Carlo  de'  conlì  Romillì  già  vescovo  di 
Cremona  ;  e  quantunque  prelato  di  pocliissima  leva- 
torà  9  estendo  iialiano ,  fu  lietamente  accolto  e  ie- 
alegglalo  dai  MilanMi ,  qaimo  averano  lon  curato 
e  dÌMStìMto  il  .defunto  per  la  ana  qualità  di  ale- 
manno. L'eotesiasiBO  e  le  dinmtratiooi  pel  nuovo 
Arcivescovo ,  gli  evviva  a  Pio  IX ,  i  voli  al  mo*> 
.narca. subalpino,  si  olfesero  le  autorità  austriache, 
.dM  arrebbero  Tokrto  dara  aipra  e  ricordevole  le- 
none ad  in  popolo,  il  ^lato  so? ente  volle  si  beiiva 
di  loro,  ila  panre  II  colpo  ancor  troppo  arrisclilnto: 
a  qualunque  evento  poter  contare  sulla  truppa  :  in- 
tanto si  facesse  assaggiare  ai  riscaldati  di  che  sapes- 
aero  le  battiture  di  polizia  sospettosa  e  prepotente» 
e  df  una  poliiia  alla  ledescn  (116). 

Nonoètanle ,  gli  animi  acoeal  di  palriolliei 
se&timenti  si  spingevano  più  innanzi  :  ogni  novella 

(liS)  Sin  dal  10  aprile  iSlf  la  CangngarioM  Mmiiefpafo  di 
MilaM  pnasdau  daVatlaiia  iiolaMà  eotta  Gabria  Caliti,  ieaa  nm 
itMrtm  a  iMai.  nomllU  «tlora  eletto  •  aorello  AreiveMovat  aiè 
cbè  fu  la  prima  manifestazione  lombarda  contro  l'iOaria  aoslriaca. 
Nel  saccessivo  di  8  settembre  avendo  egli  preso  possesso  della 
sede,  con  straordinari  fe&leggiaroenli  venne  salutato,  i  quali  or- 
lando la  facile  soscettibililà  delia  polixia ,  ella  risolse  d'inveire 
sulla  popolaiiooe.  Infatti,  allegalo  il  pretesto  che  le  tripudienti 
turbe  raccolte  nella  piaiza  Fontana  avessero  preso  a  cantare  il  già 
proibito  tfino  a  Pio  IX,  1  di  lei  agenti  e  cagnoni  incominciarono 
a  fare  arresti  ed  a  menar  colpi  eiecamenle  e  senza  pietà.  Accorso 
pronlameola  l'AraiVaacavo  riaael  a  sedare  il  aobbaglio;  ad  a  far 
tartara  b  «alala  fra  la  «alMadlBa  ladigaalMaw  di  aataata  te- 
aterla.  PaiaaaU  rltaiUfi  lérili,  e  fi  te  umkt  failcha  amia:  qaal 
aatgaa  tecraM»  Miai  il  teramte  «al  ptkbkoè  aaataale  di  fanra 
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eoncestimie  fatta  dai  governi  romano,  toscano  e  pie- 
montese ,  era  motivo  di  crescente  esacerbazione  nei 
Lombardi ,  i  quali  appressandosi  alla  flne  deli'  anno 
8*  appigliarono  alio  aperte  cospirazioni  contro  l' au- 
strìaco reggiuMirto.  Condoaìaché  ,  conoordeneole 
deUfcerasaero  d'imitare  ia  famosa  mvtara  ordita  dai 
Ookmi  americnni  a  pregiudizio  degl'  Inglesi ,  allor- 
quando risolsero  spezzare  il  giogo  che  portavano  sul 
collo  ;  e  come  quelli  avevano  smesso  di  consumare 
Il  ihe  inglese,  questi  si  proposero  dii«9»igisoimi#M»- 
menti  al  ìaUìo,  e  di  non  /temer  tèèmm^ift^àmmiÈìÉè 
elìmento  alla  Fìnania  d'acari  e  detestati  signori  (116). 
Il  primo  giorno  dt;l  1848  mantennero  tulli  ki  presa 
deliberazione;  anche  i  più  viziati  puoca^ciri  efumfb- 
lari  si  fecero  astinenti,  a  soortna  djjpelts  de^^gO" 
rvfmaiti,  i  quali  poco  badando  alia  diminoziooe  dei 
fihivesii  (che  ben  eiipeTano  com  e  deve  rifarsi) , 
molto  valutavano  il  progresso  fatto  dalle  idee  di 
unione  nel  popolo.  Davano  pertanto  autorità  a'  sol- 
dati di  aggravare  il  peso  delle  armi  loro  sui  cit- 
tadini: non  IntendeTsno  a  sordo,  poiché  pattoglie 
di  fanti,  squadre  di  cayalli,  di  nottetempo  scorre- 
vano a  furia  le  vie  e  le  piazze  di  Milauo;  percuote- 
vano senza  discrezione,  e  sfragellavano  tutti  quanti 
non  riuscivano  ad  involarsi ,  fossero  pur  trattenuti 
da  qualsiasi  ragionevole  impedimento  (117).  1  com- 

(116)  1  partiflilari  Mhi  eongimm  éA  tk»  mMflhiMla  Sai 
Colmi  wmmimi  •  fcisiiriiito  <MI*IasliUftana,  pttò  risarcarai  nal  Uk 
1.  daUa  StoiiaéiltofiMrra  #iawH«i  dal  aalabraflasiaM  Carlo  BMta. 

(UT)  La  panaM  Iwila  dalla  aaidalataha  «alla  via  di  Milam 
la  aara  dal  9  ganaalo  ISIS,  atceaer*  olirà  SO,  ad  S  làroaai  aaili, 
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missari  ed  i  polisiotU  prepotevano  in  modo  ,  da 
condurre  io  arresto  perGno  il  podestà  Gasali ,  che 
moMO  da  oobiliMimo  sdegno  pei  loro  soprusi,  ardi* 
tamente,  e  con  suo  grave  pericolo  slancìossi  Ira 
essi  ed  il  popolo,  oiid'  impedire  pHi  lacrimeToli  e  saiH 
guìnose  collisioni  (118).  Fruttava  il  caso  moltissimo 
favore  al  Casati  appo  la  popolazione ,  la  quale  al- 
trettanto aumeotJiva  lo  aborrimento  per  gli  Austriaci, 
divenuti  estremameute  insopportabili ,  dopo-  th»  la 
città  TidesI  tinu  del  sangue  di  suòi  pacifici  cittadini. 
Bestiali  cose  d'altronde  diceTano  taniionarl  e  soMali 
tedeschi  di  Giovanni  iMastai,  sul  quale  a  ragione  od 
a  torto  facevano  ricadere  le  cause  delle  presemi 
commozioni;  e  se  non  foss'egli  stato  rivestito  della 
qualità  pontificale  y  certo  che  qualche  brutto  tiro 
gli  avrebbero  fàtto ,  tanto  loro  appetiva  la  conser- 
vazione delle  italiane  provincie.  E  ben  era  da  guar- 
darsi di  lui,  avvegnaché  la  condizione  di  Papa,  se- 
condo il  senso  voluto  dalla  Guria  romana ,  troppo  in 
conflitto  si  trovasse  coi  doveri  dì  principe  italiano, 
siccome  Teniva  in  questi  tempi  risguardato.  E  ciò 

(ra  i  quali  figaro  on  Manganini  roagìslralo  ,  che  per  vecchicxza 
Don  ebbe  tempo  di  scansare  l'impelo  della  cavalleriaf  la  qoale  galop- 
pando percorreva  la  Corsia  di  Porta  orientale,  lo  scriliore  fai  lesti- 
none  ocnlare  di  questa  orrida  acena,  ed  il  Manganini  acciso  fra  i  piè 
de'cavalli  austriaci ,  era  in  voce  d'uomo  all' Austria  affezionatissimo. 

(118)  L'  arresto  del  conte  CaMli  operato  dai  poUxioUi  guidali 
4al  f—Miimrio  GalHntafli,'Mé  la  più  proMa  iadiSMinM 
is  Ittta  la  «itti ,  dw  aia  da  qiel  aioaisato  Saaò  in  lai  lo  tsnardo 
cana  aal  panoaassi^  pi*  «I^U*  ^  Intrapidà  a  naBagBli>^  '1  liaMoa 
dalla  aaaa  pohbllaa  nairara  dal  aiamla  dia  valaeaaMala  .a'ap- 
praaaava. 

Tomo  V  18 
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direttore  generale  di  polizia  in  Milano,  che  si  val- 
se deiristesse  frasi  usale  dal  Mastai  medesimo  in 
Concistoro  per  reodere  cauti  i  Lombardi  dil  le* 
nersi  io  nisara  rispetto  «'disegni ed aiie  veditfe  ebe 
dalla  generale  credulità  gii  veniTano  attribuite  (119). 
Ma  la  esèitazione  era  salita  a  tal  pento ,  che  nes- 
suna contraria  osservazione  ascoltavasi ,  se  non  per 
prendere  in  sinistro  quei  pochissimi,  i  quali  avevano 
conservala  la  mente  ancor  tanto  sana  da  preve* 
dere  il  gran  naulragio  dagl' italiani  issIiTanienle  ap- 
parecchiatosi,  quantunque  qnelli  toserò  da  protodi 
concetti  patriottici  ispirati,  ed  a'Tedeseht  avImàH  n 
preferenza  de' ridicoli  agitatori  di  piazza. 

II  gabinetto  di  Vienna  dal  canto  suo  batteva 
una  strada  rivoluaionaria  per  eccellenza,  essendoché 
non  fossero  mancati  nomini  moderati,  e  di  pubblici 
uffici  rlTestltiy  cbe  frantanlenle  aTossero  rappi»- 
aentato  alle  competenti  autoritll  il  malcontenlo  cbe 
regnava  nelle  provincie  lombarde,  avvisando  con- 
temporaneamente a' mezzi  adattati  per  farvi  ragione* 
Gto.  BatUsla  Nazzari  di  Tre  viglio  ,  membro  della 
Congregazione  Centrale  dì  Milano,  fu  il  primo  a  di- 
stinguersi; ma  il  goTcmalore  conte  Spaur,  Tarcidnon 

(il^  L'mwte»  pnbbtteantBte  iBliio  in  MÌImm»»  0  4t  mA  In» 
«triio  al  N.  XLYIII  étHt  Àrpmiki ,  svela  bMtonteflWBto  ^«1  ghi- 
ditio  iieesM  la  poliiia  kinlriaea  éì  Pio  IX.  Ma  qveato  ammoni- 
menlo ,  ebe  avrebbe  potuto  essere  -  di  salate  ai  Iroppo  credali  nel 
Pontefice,  servi  all'opposto  ad  elevare  il  fanalisrao  a  più  alto  grado; 
Romecchè ,  le  ifaltane  sorli  non  avessero  avuto  da  rammaricare 
altro  grandi  peripezie  inseneralo  dallo  deluse  speranze  riposto  nei 
cbiericali  domioalori  di  Boma  l 
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Ranieri  viceré,  e  lo  slesso  imperatore  Ferdinainloi 
dattero  non  dubbie  prove  di  nutrire  opposli  pensa- 
menti (120).  Accusava  il  governo  esser  la  nubillà 
milaaese  quella  cbe  fomeotaYa  questo  malcontento 
por  orgoglio  di  casta ,  e  tramodante  tiramosla  dì 
potere;  ma  i  nobili  aapovano  come  per  le  cani* 
pagne  girassero  agenti  della  polizia,  i  quali  spar- 
gendo molta  compassione  e  qualche  danaro ,  procu- 
ravano d' inculcare  rancori  nei  poveri  contadini  con- 
tro i  dorliiosi  proprietari.  La  qual  cosa  teneva  Gito 
nella  loro  memoria  I  miaerandi  eccidi  di  Gallicia, 
end' ognora  più  s*infenroravano  nei  progetti  tendenti 
a  rompere  un  frenò  per  se  stesso  durissimo,  e  ricoperto 
di  foschi  colori.  Brescia,  Como,  Pavia  ebbero  a  subire 
falli  analoghi  a  quelli  accaduti  in  Milano.;  e  cosi 
la  pubblica  indignazione  diveniva  più  intensa  e  gene» 
vale.  L' aTT.  Manin  e  Niccolò  Tommaseo ,  che  pure 
a  Vanesia  avevano  fatto  segno  di  ambire  rifonna- 
ftloni  analoghe  ai  tempi  ,  furono  rinchiusi  nelle 
carceri ,  ciocché  indusse  ulteriori  esasperamenti  in 
quelle  genti  devotissime  ali'  amico  regime  repub- 
blicano. Teneva  la  polizia  l'occhio  vigile  alla  stam« 
pa  interna  »  ed  all'  estema  ancora  ,  respingendo 
giornali  e  libri  che  non  le  andassero  a  grado  ;  nnl- 

(ISP)  QmIIì  eha  brantao  di  appnlbBdfra  poesia  parla  d'ialaria 
ilpiiana,  accorra  cha  riandiBa  VHdMìuo  dal  Naiiarì  dal  •  di- 
canbra  1S47,  a  la  rbposla  del  conte  Spaar  del  di  21  del  suddetto 
nata  ad  ìboo.  Importa  inoltre  d'asanniaara  il  proctatw  vicereali 
del  <  geanaio  1848,  e  V editto  imperiate  emanato  ai  9  del  prefafo 
mese.  Quesli  alti  erano  ricevuti  dagl'Italiani  colla  celebrazione  di 
soiTragi  alle  vittime  milanesi,  accompagaaadoli  ancora  con  giuramenti 
di  espiarle  nel  sangue  alemanno. 
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laipeno  molli  scritti  yelenosi  airaustriaco  reggimento 
passavano  facilmente  il  confine,  e  la  stampa  clan- 
destina scoccava  strali  acutissimi.  Qualunque  asser* 
Uva  diretta  ad  aggraTame  le  condizioni,  celeremente 
rbuonava  ìd  ogni  angolo  della  peniiola  y  e  da  per 
tatto  aBdavano  conti  i  '  renotl  ed  i  moderni  anoi 
torti;  di  maniera  che  i  popoli  se  ne  facevano  soli- 
dali. Infatti  rammentavano  i  Napolitani  l'abolita  costi- 
luzione  del  1821 ,  come  i  recenti  rigori  del  re  Ferdi- 
nando all' influeoza  austriaca  riferivano.  I  sndditi  al 
Papa  quella  parimente  accagionaTano  del  malgoyemo 
di  Gregorio  XVi,  ed  in.  nessnna  guisa  potéTano  darsi 
pace  della  subdola  occupazione  di  Ferrara.  In  Toscana 
poi  riusciva  molestissima  la  superiorità  che  i  ministri 
austriaci  di  quando  in  quando. s'arrogavano»  adducendo 
vincoli  di  parentela  colla  famiglia  regnante ,  ed  il 
UtolQ  di  reTersibilità  sul  Granducato.  Quei  tenlalhro 
d' ingerirsi  nella  successione  al  trono ,  allorquando 
accadde  la  morte  di  Ferdinando  III ,  aveva  offéso 
r  orgoglio  municipale;  come  la  pretesa  recognizione 
di  mal  vantati  crediti ,  ne  messe  in  maggior  vista 
r  ingordigia.  Modenesi  e  Paimigiani  amano  comune, 
sé  non  maggiore  l' odio  coi  Lombardi ,  attribuendo 
all'appoggio  dell'armi  austriache  le  prepotenze  del 
respettivi  governi.  Dividevano  i  Piemontesi  col  pro- 
prio re  i  più  profondi  sentimenti  d'  avversione  pei  do- 
minatori delle  opime  contrade  racchiuse  tra  il  Ticino, 
il  Po,  il  Mare  e  l'AlpL  Essi  sentivano  italianamente 
a  preferenza  di  qualsiasi  altro  popolo  peninsulare. 
A  tulio  questo  non  aveva  l'Austria  da  opporre  che 
le  sue  schiere,  le  quali  in  verità  non  erano  scarse^ 


« 
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nè  a  lei  infedélU  ma  non  soflicienli  a  trattenere  nn 
riTolgimento ,  che  dofera  porre  all'  aitino  chnenlo 

la  sua  fortuna,  p61r  colpa  principalmente  d'obliqua, 
insana  e  perfidiosa  politica,  il  Metternich  aveva  di- 
sertate le  saTÌe  massiaie  di  Giuseppe  e  Leopoldo, 
prìncipi  inniortali;  per  cai  r  imperiale  catacliima 
a'appresiava  a  gran  passi  »  conforme  sarà  da  noi 
av?ertito  In  seguito. 

La  siampa  periodica  ed  i  parlili  apparecchiano 
alla  penisola  U  precipizio. 

Altre  forse  Intanto  da  altre  parti  cospiraTano 

ad  involgere  la  nostra  dilettissima  patria  in  una  con- 
gerie di  mali.  Il  giornalismo  ministro  delle  sette  s'ado- 
pra?a  iocessantemente  nel  reo  proponimento  d'ab- 
battere le  aotprità  costitnite ,  tirandone  fuori  senza 
circospezione  e  riserva  le  intime  magagne ,  e  svol- 
gendole nel  modo  più  adattato  a  renderle  vituperate 
ed  insoffrìbili  all'  universale.  Iniquo  ed  anarchico  era 
simile  concetto;  avvegnaché  fosse  tempo  questo  di 
riformare  le  istituzioni  preesistenti,  e  non  d'abbatterle. 
GoUe  riformazioni  debitamente  applicate ,  non  sarebbe 
riuscita  troppo  scabra  Impresa  quella  di  rìddrre  a  sa- 
nità r  inferma  nazione ,  e  dì  sollevarla  tosto  al  grado 
della  necessaria  vigorìa  per  conquistare  in  appresso 
la  tanto  sospirata  indipendenza.  Importava  soprat- 
lotto  serbar  rispetto  a  chi  teneva  il  potere  nelle  mani, 
per  mantenerseli  volonterosi  e  costanti  cooperatori 


S78         Stoua  dilla  Tomaka 
nel  csagiimeoto  delle  formè  politiche ,  alle  ^oali 
per  allora  poteyasi  onicaraeiile  pretmidere.  Cosi  era 

dato  sperare  la  conyersione  de'  dissidenti ,  all'  og- 
getto di  formare  un  corpo  compatto  e  forte  in  ma- 
niera da  far  valere  i  propri  diritti  al  cospetto  delle 
naiioni  straaiera.  Ma  gli  addetti  alle  aoeietà  eegreli 
opliiaTaiio  diTeraamente  :  col  massimo  nlo  s' adopra- 
▼ano  nello  sereditare  i  più  stimabili  personaggi , 
e  nel  portare  avanti  gl'  iniziati  ai  loro  misteri ,  per 
*  quanto  fossero  viziosi  o  dappoco.  S'affaticavano  in- 
defessi a  vulnerare  le  vecchie  istituzioni  per  minare 
anzi  cbe  ristorare  no  edificio  »  al  quale  ToleTasi  so- 
stitoire  un  cbimerioo  disegno  drcondato  d' abbaglianti 
utopie.  Il  comunitmo  ed  il  iodoHsmo  incominciaTano 
per  essi  a  fermare  l'attenzione  di  quelli  cbe  vor- 
rebbero migliorar  condizione  senza  il  concorso  delle 
grandi  virtù  »  le  quali  rendono  T  uomo  illustre  e  tran- 
quiUo ,  anche  se  rimane  condannato  a  TiTcre  bi  mesio 
aile  perìpexie  e  miseria  Empia  opra  era  questa , 
sebbene  tentata  con  degli  spauracchi  da  fànduIN  ; 
ma  siccome  molta  trepidazione  eglino  produssero  nei 
ricchi ,  la  causa  liberale  ne  risentì  incalcolabile  detri- 
mento. Se  ne  accorsero  di  buon'  ora  i  suoi  avver- 
sari ,  che  furono  assai  contenti  di  poter  magnificare 
a  comodo  degli  spettri ,  cbe  vanno  a  scomparire  nel 
sapientissimo  sistema  il  quale  forma  l' equilibrio  so- 
ciale. E  così  quando  il  pubblico  più  si  riprometteva 
dalla  libertà  della  stampa  periodica  civili  beneflzi , 
eli' apportava  il  male  per  gli  stravolgimenti  che  le 
fiicevano  subire  obliqui  settari  ricoperti  de'  manti  che 
riescono  a  fermare  gli  sguardi  delle  masse  Tolgari. 
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L'  Alba  a  Firenze ,  il  Corriere  a  Livorno , 
erano  gli  organi  prediletti  della  demagogia  per  dis- 
seminare preniciose  e  sovversive  doltrine  in  Toscana; 
i  quali  giornali  assai  più  de'  reggimenti  che  V  Austria 
concentrava  sul  Po ,  contribuir  dovevano  ad  appa- 
recchiarle i  futuri  successi ,  insieme  con  una  grande 
e  tremenda  catastrofe  nazionale.  In  varie  occasioni 
la  Patria  e  V  Italia  s'  accinsero  a  sparger  balsami 
sulle  spietate  ferite;  ma  poco  o  nulla  giovarono  ad 
ammolcire  le  acerbe  impressioni  cagionale  dalie  te- 
merarie avventatezze  di  sfrontati  articolisti.  Tulle 
volte  che  le  turbe  si  trovano  in  stato  di  analoghe 
commozioni ,  è  ben  raro  caso  che  la  moderazione 
ed  il  senno  prevalgano  alle  impudenti  affermazioni 
di  sfacciali  agitatori  (121).  In  termini  quasi  uguali 
funzionava  il  giornalismo  nello  Stato  romano  ;  per 
cui  il  vincolo  più  adattato  a  propagare  le  utili  cogni- 
zioni f  e  ad  influenzare  al  bene  V  opinione  pubblica, 
era  convertilo  in  istrumenlo  di  scandalo  e  di  disor- 
dine. Esisteva  una  Censura  preventiva  ;  ma  i  suoi 
ministri  scarseggianti  del  coraggio  civile  necessario 
per  contenere  la  stampa  period  ca  in  congrui  limiti, 
lasciavano  che  trascorresse  ad  eccessi  perniciosissimi 
rispetto  alle  condizioni  in  cui  versava  il  paese.  Nel 
centro  della  penisola  covava  pertanto  un  fuoco  pronto 

(iti)  Abbiamo  citali  ì  soli  giornali  più  noli,  sebbene  allri  mi- 
nori ve  ne  Tosscro ,  i  quali  nnn  cedevano  a  quelli  per  impudente 
audacia,  quantunque  la  schifosità  de' redattori  fosse  tale  e  tanta  da 
vietarci  di  riferirne  per  Ano  i  nomi.  E  comecché  ciò  fosse  poco, 
avevasi  ricorso  ancora  alla  stampa  clandestina  por  mandare  più  sol- 
lecitamente in  rovina  il  rivolgimento  liberale. 


280  Stìmik  BBLU  toSCAlTA' 

8  4if  amiMie  in  grandisBinio  incendio,  il  quale  rìtraev fl 

r  origine  dalle  sette  ,  che  la  scempialezza  del  governo 
clericale  aveva  fomentate  In  Romagna  o  nelle  Marche,  * 
e  dall'improvvidenza  dell'amministrazione  toscana 
lasciate*  crescere  ia  Livorno.  Ui|^4rfafragabile  prova  . 
del  ioro  maltaleDlo  resultò  dai  miiildllijlilliipor»* 
neainente  snscitatisi  in  Pisa  ed  fn  -Loctfa ,  a  iHoMI* 
della  islitozione  della  Corte  d' Appello  in  quest'aUima 
città ,  della  quale  già  tenemmo  proposito.  Voleva  la 
prima  averla  lei ,  essendo  stata  la  prima  a  chiederla; 
mentre  esser  doveva  un  compenso  alla  secoad«<della 
perdaU  sovraniti.  In  tal  pesaima^||lifj>ilT|iijÌ|n  i  Énii 
dentro  gli  emissari  di  4iiiiosi  livornési  ^  ontfè  H  mini- 
stro Ridolfi  fu  sollecito  di  portarsi  sulla  faccia  dei 
luoghi  per  sventarne  le  trame,  o  ricon  lurvi  la  tran- 
quillità. Vi  riusciva  effettivamente  ;  se  non  che  man- 
cando il  governo  di  ordinata  poliaia ,  navigava 
in  mare  tempestoso  senza  marinai  -esperti  nei  loro 
mestiere,  e  pratici  in  paraggi  piani  dll  scogli  (122). 

(iSS)  Ntlla  GutttUt  m  Wkmiu  N.  14S  del  1S47  avvi  il  ftrodamm 
del  pretidente  NIccolao  GlorgiBl  a'LMdiaei ,  ed  il  detiaglio  di  qoMlo 
eprt  il  niniitro  EldelB  per  eenfermare  In  quelli  la  qniele  eira  |M 
era  riotla  d  nenenlo  del  tee  arrive.  La  toiella  medeainM  nel 
preeedenle  bmmio  a' in  eoal  «prtaaii  e  II  .«evtaMBle  aaeadalo 
«  in  Pisa  n«i  giorno  7  (  dicembre  ) ,  eccitato  da  alcani  e  seceodato 
«  da  altri ,  ignari  ia  più  parte  di  ciò  che  si  voleva  e  si  diiMBdava« 
H  è  slato  cagione  che  anche  ta  vicina  Locca  ^i  levasse  a  ramore. 
'(  Pisa  agìlavasi  per  chiedere  al  Governo  il  Tribunale  d'Appello, 
«  Lucra  pel  timore  che  venisse  minorato  il  raggio  della  Corte  Regìa, 
«  che  pur  essa  si  aspctia  come  un  compenso  di  quanto  crede  aver 
«  perduto  nella  di  lei  unione  colla  famìglia  toscana.  Fatti  ben  doio- 
«  reti  aon  quesU ,  e  degni  di  easere  allanente  riprovaU  1  a  A  si 
naU  lenatni  era  ridalla  la  patria  neslra  per  celpa  di  aeiiiiBi  cbt 
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Sedati  i  tumulti  lucchesi  e  pisani ,  altri  se  ne  desta- 
vano io  Liyorno ,  nella  capitale  istessa ,  ed  ovunque 
insomma  i  demagoghi  avevano  fautori ,  e  trovavano 
appigli  per  sollevare  la  feccia  volgare.  L'autorità 
delle  precedenti  leggi  veniva  ogn'  ora  calpestata , 
non  solamente  per  colpa  delle  sfrenatezze  popolari , 
ma  anco  per  Tinetliludine  ^  per  la  paura  e  per  la  cor- 
ruttela di  molti  de'  vecchi  funzionari.  Ed  a  ciò  serviva 
di  scusa  la  dichiarazione  fatta  dal  governo  istessa 
di  voler  riformare  le  prammatiche  riconosciute  men 
che  buone,  essendoché  gl'inosservanti  dicessero:  non 
vogliamo  obbedire  a  leggi  riprovate,  ed  il  supremo 
potere  non  potesse  attendere  all'opra  della  riforma 
trattenuto  appunto  delle  distrazioni  tutto  giorno  arre- 
categli dai  facinorosi  medesimi. 

Le  quali  cose  non  erano  ignorate  dai  gover- 
nanti, che  pur  essi  difettavano  sovente  della  ne- 
cessaria energia  e  previdenza,  anco  perchè  talvolta 
professavano  discordi  pareri,  onde  si  limitavano  a 
prendere  misure  d'  occasione  per  uscire  d' imbarazzo; 
intanto  che  più  seri  frangenti  se  gli  apparecchiavano 
dalla  gente  malvagia.  Con  mollezza  secondati  da'  su- 
balterni funzionari ,  talora  pure  disertati  o  traditi , 
furono  adunque  costretti  di  riprenderli ,  e  di  confes- 
sare al  pubblico ,  come  :  a  In  mezzo  a  queir  ef- 
o  fervescenza  che  il  desiderio ,  in  parto  già  soddi- 
«  sfatto ,  di  utili  riforme ,  ha  nei  mesi  ultimi  scorsi 
«  destata,  e  di  faccia  a  quelle  più  o  meno  gravi 
«  agitazioni  che  in  diversi  punti  della  Toscana  vi 

fnccvano  Tìdie  d'amarla  per  trascinarla  all'uliima  abiezione,  cioè 
in  servilà  straniera.  Iniqni!  I.a  sloria  vi  serba  l' inramia. 


iti         Stoma  della  Toscaha 
«  hànno  succedoto,  è  sialo,  ed  è  (moto  per  la 

«  paterna  sollecitudine  di  S.  A.  I.  e  R.  Taver  re- 
<c  duto  in  vari  pubblici  UGzì  e  Dipartimenti  indebo- 
lì lirsi  l'osservanza  delle  Leggi  ed  Ordini  in  vigore, 
a  filioatirst  MsibllmeiUi  U  Tìncolo  della  buona  dl^ 
K  aoipliiia»  e  con  danio  del  aerrizio»  dell^  ordine 
•  e  Mia  pàbbUea  qoiele ,  Toair  meno  la  fona  dal- 
li r  autorità  governativa  ,  che  ha  la  missione  di  prov- 
«  vedervi.  Quindi,  se  per  una  parte  è  slato  dispia- 
ce cente  il  dovere  plausibilmente  opinare,  che  non  m 
«  lutti  i  casi,  ed  in  tatti  i  looghi  le  pubbliche  auto- 
«  riti  di  ogni  classe  e  di  ogni  grado  abbiano  sani* 
«  pre  fatto  quanto  loro  inconbeTa  per  prevenire, 
«  o  reprimere  gli  arbitrii  c  le  violenze,  Io  è  stalo 
anco  maggiormente  il  vedere ,  che  talvolta  le  au- 
a  torità  stesse,  mancando  di  dar  saggio  di  quel 
«  coraggio  civUe  che  è  dei>ito  assoluto  del  loro  uf- 
«  lleio,  abbiano  qnnai  tmnsatto  con  il  disordhie, 
«  o  dando  troppo  peso  aHe  manilBstarioni  di  persone 
«  male  intenzionate ,  siansi  allontanate  dai  loro  posti, 
o  abbandonando  per  tal  modo  la  missione  che  dal 
«  Principe  avevano  ricevuta,  e  che  al  Principe 
«  solo  dorerano  rassegnare.  Apprendendo  pertanto 
«  11.  Granduca  le  triste  e  foneste  eonsegoenie  alle 
«  qnsM  condor  potrebbe  siflbtto  procedimento ,  e  de- 
ci Ciso  quindi  di  farlo  cessare,  vuole  che  sia  nel  suo 
a  Regio  Nome  ordinato  alle  autorità  ed  ai  pubblici  fun- 
«  zionari  e  capi  di  dipartimento  di  ogni  classe,  e  di  ogni 
<i  grado,  esser  sua  sovrana  volontà;  che  le  leggi, 
«  regolamenti  ed  ordini  non  por  anco  formalmente 
«  almllti ,  tener  si  debbano  nella  piik  esalta  esser* 
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tt  Taiu  »  flema  curare  il  prelnto  cke  penda  1*  esame 

«  di  quelle  modificazioni  delle  quali  esser  possano 
a  suscettibili  (123).  »  Ad  ogni  modo  però^  con  arnesi 
di  tal  sorte  non  era  possibile  far  argine  all'impeto  rivo- 
iozionario,  né  progiedire  ;iell6  vie  del  meglio.  £ra 
questa  por  troppo  nna  profonda  cancrena  lasciata  in 
eredità  dai  precedenti  gofemanti ,  e  dal  anle  speso 
favore  nel  coltiTare  più  le  simpatie  personali  (in  si- 
mili  casi  veri  capricci  di  fanciullesca  potestà),  che 
gli  uomini  di  capacità ,  d' ingegno  e  di  sostanziale 
probité.  Nonostante  i  ricbiami  cosiflattamente  avan- 
zati e  cooniinati  aixfiiniionari»  non  TidasI  emenda, 

(ISS)  Vtdni  la  eiretkm  •  Nampt  dal  di  SO  wnaOtn  diraiula 
dai  raipalliri  dleaateri  isperlori  t  Ivlla  le  aolorità  fovernaliTa  ao- 
ballerne  dello  Sialo.  DI  ^al  cottlo  ad  abtillà  foiaara  certi  predi- 
leUi  fontionari  al  goTerao  paterno ,  viene  ad  eraar  manìfeslo  dalla 
iaaensala  fiof//Ìeiu»oiie,  che  an  allo  impiegalo  di  polizia  mandò  faori 
Mito  il  di  20  rehbraio  1846, della  quale  il  governo  iiitesso  vergognandosi, 
volle  aopprimerla  dopo  la  pabblicazione.  Eccone  il  lenure:  n  Non 
«  «ara  impedilo  nei  aolo  Marledk  24  del  corrente ,  giorno  oKimo  del 
«  Canatala ,  di  geliara  al  Corto  dalla  Carraiia  dai  aanfelti  •  dai  Sari, 
«  aa«e  p«rt  di  agaaidar»  i  coal  dalli  MaecaMU,  ritmad»  ahe  il 
m  gatto  vaaga  Siila  can  daeama  a  madaraaiaM,  a  aallanto  di  ca«* 
«  IbUl  Bilaoli ,  aida  m»  arrechiao  aflbaa  o  danaa  alla  paraane  ad 
9  alla  aoaa;  cba  aon  fari  paroMaaa  di  Midanl  fra  laCanataa  par 
«  l'oggetto  di  raeeogOara  i  aaoMli ,  i  qaali  d'àlinMida  aarwna  di 
«  tal  composizione  da  non  poter  servire  al  viUe  oaaano;  che  il 
«  gello  dei  cunTeitì  e  dei  fìori  dovrà  celare  alle  ore  24  in  cai  nari 
R  dato  principio  all'  accensiune  dei  Moccolelli  da  poler  durare  fino 
«  all'an  ora  di  no((e,  e  non  pià  olire;  che  te  Carrozce  che  in- 
«  (erverraooo  al  prededo  Corso  dovranno  andare  a  passo  lento 
«  e  regolato I  escluso  assolulamenle  il  trotto  dei  cavalli,  tanto  nel 
N  giorno  che  Della  aera;  ad  lu  fine  che  sarà  procedalo  contro  i 
e  Iraagreiaarl  -all'  applicaslana  dalla  pene  preserllla  dagli  OirdinI 
«  m0mil  •  Vadi  ntdana  di  Ma  dittane  ligislallval 
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e  le  creature  del  fafor  cieco  forano  appuoCo  le  più 
incorreggibili. 

Il  minislero  prese  inoUre  a  lamentarsi  coi 
gonfalonieri  precipui  e  naturali  rappresentami  delie 
singole  popolézioni,  che;  «  Quella  para  gioia  e  fi* 
«  liale  rìcoDoacenia  colie  qaall  la  maggforiU  de'To* 
«  scalli  nosirandosi  degna  d'occupare  on  postò  di- 
«t  stinto  fra  i  popoli  più  ciTitizzati ,  ha  accolte  le 
a  riforme,  che  al  miglior  benessere  della  patria 
a  comune  ha  l'ultimo  Principe  adottate  o  incoate, 
«  sono  state  roalaoguratamente  turbate  in  Tari  punti 
«  del  Granducato  dalla  impatienza  ed  irriflessione 
«  d'alcuni»  e  bisogna  por  dirlo  dalla  malisia  di 
«  pòchi  sotto  il  colore  di  timori  i  mcn  ragione- 
«  voli  spargendo  sospetti ,  attribuendo  qualificazioni 
a  odiose  o  gratuite  y  si  sono  eccitate  in  tale  o 
a  tal  altro  luogo  le  masse  detta  popolazione  ad 
atti  ed  arbitrii ,  che  n^n  possono  abbastanza  bla* 
«  simarsi  e  deplorarsi  :  hi  si  son  btke  tacere  le 
«c  leggi  y  si  è  sospesa  l' autorità  degli  Officiali  che 
«  hanno  il  carico  di  farle  eseguire,  e  con  minaccio 
a  e  violenze  sì  è  giunti  perfino  ad  attentare  grave- 
a  mente  alla  sicuiezza  delle  persone ,  sicurezza  che 
«  è  lo  scopo  di  ogni  riunioDe  sodale ,  e  che  spinta 
tt  al  massimo  grado  possibile  »  è  il  bene  più  pre- 
«  zioso  delle  società  più  civilizzate.  Se  questi  gravi 
«  e  deplorabili  inconvenienti  s' estendessero ,  o  con- 
ce tinuassero  ulteriormente,  conseguenze  anco  più 
«  triste  e  gravissime  sarebbero  immancabili.  Le 
«t  classi  industriali  distratte  spesso  dal  laroro  dl- 
«  verrebbero  più  facilmente  eccitabili  ad  ogni  pre- 


Digitized  by 


Lo.  XIL  CàWi  11.  (1847)  MS 
«  lesto;  il  MMpetlo  genererebbe  il  sospetlo;  ua 

«  primo  arbitrio  darebbe  luogo  al  secondo;  la  pre- 
«  senza  di  mali  pur  troppo  certi ,  ne  farebbe  ap- 
«  prendere  dei  maggiori,  e  T ordine  pubblico  una 
«  Tolta  tarbatOy  accaderebbe  invano  alle  popolazioni 
«  di  ricorrere  airansiiìo  di  quella  forza  cb' elleno 
«  stesse  avessero  menomata  o  dfMmtta.  Deciso  il 
«  Granduca  ,  in  faccia  a  tali  e  si  graTi  circostanze 
A  di  non  mancare  al  proprio  debito ,  e  fermo  io 
«  voler  procedere  per  la  via  intrapresa  de' miglio- 
«  mmenti  morali  e  civili»  persuaso  che  uon  pos- 
ti sano  conseguirsi  cbe  neil'  ordine  e  nella  quiete , 
«  e  risolato  a  folerlo  con  ogni  mezzo  più  energico, 
«  ha  comandato  cbe  fosse  fatto  un  invito  direlto  ai 
a  Gonfalonieri ,  ai  Comandanti  la  Guardia  Civica , 
«  affincbò  tutti  concordi  e  forti  della  loro  unione , 
«  sorgano  ener^camenle  a  reprimere  qualsiasi  agi- 
«  tazione  e  disordine  ulteriore.  (124).  »  Con  simili 
afiliggentissimi  prognostici  per  parte  degli  stessi  ret- 
tori s' avvicinava  il  nuovo  anno ,  e  siccome  i  soprad> 
detti  inconvenienti  non  solamente  cootiouarooo  ma 
s'estesero  considerabilmente,  verificaronsi  ancora  quelli 
strepitosi  avvenimenti  cbe  ci  rimangono  ad  esporre 
onde  raggiungere  il  preisso  tonnine. 

(1S4)  V«diai  l*ftlra  etovolort  eolla  nodtilna  dtli,  direlfa  ai 
fonralonieri,  ccrfla  quale  «  i  baoni  tia|itosit1  «  a  la  libertà  df ll'eser- 
«  c'uio  dalla  loro  allriboiiooi  «  Turono  posta  aollo  la  salvaguardia 
«  dell' ooore  e  della  Torza  dei  Magistrati  municipali,  della  (ìuardia 
«  civica  ,  e  de'  buoni  e  savi  cittadini  che  lu  componevano.  »  Ciò 
Goslituisce  un'affliggcnte  cdrifcssione,  che  la  macchina  govcrnniiva  era 
taala  scaduta  ed  iodebolila  da  ooo  poter  aUrimenli  fuoxionarc. 
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CAPITOLO  111. 


6  o  mi  A  B  I  o 

§.  1.  Moti  sediziosi  di  Livorno  freoati  dal  mioislro 
HMoifi.  2.  Sludi  pel  rìcrdinameoto  municipale  di  so- 
▼ivebfo  riUrdato.  —  3.  Casi  MpottUai  e  tloiliail.  —  4.  Il 
n  Ftrdfnnte  «I  il  Pipa  aoeaicmo  il  rivolfiBmto  il»* 
licou  —  II.  Leopoldo  II  raisl^  i  TommiIiicì  Ioio  diritU 
pollijol  medicala  lo  Stttvio  IManaftlala.  —  6.  U«ìI4*ìih 
terna  amiaiilratiope. 

MoU  semod  A  Uvomo  flretmléM  mkMro  BM/U 

MacchiiiaKioni  di  ?ecch!a  data  stavano  per 
Tenire  a  galla  te  Uvòmo^  allorquando  spuntò  H 
1848  destinato  dai  dell  ad  assere  segnalatissimo  per 

la  patria  nostra.  Le  discipline  eccezionali  adottate 
per  rintuzzare  la  diuturna  crescente  agitazione  di 
quella  città,  nessun  beneflzio  produssero,  percbè  non 
poterono  esser  iancheg gfate  da  snfflcienti  forze  ma- 
teriali y  di  che  sarebbero  stale  bisognevoli.  Donde  i 
settari  presero  animo  a  rafforzare  le  loro  cospirasioni» 
c  gU  ammutinamenti  popolari  divennero  più  impo- 
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nenli  e  pronunziali  nelle  loro  tendenze  sovversive. 
A' 27  dicembre  ivi  accadde  1' ammutinamento  pre- 
cursore del  6  gennaio ,  e  ciò  col  pretesto  di  chiedere 
le  armi  per  T  equipaggiamento  della  guardia  civica, 
già  in  parte  armata,  e  mentre  altre  armi  s'atten- 
devano da  Francia  per  ullimarne  la  monlatura.  Bel 
modo  in  verità  di  far  tumulto  allìne  d'ollenere  l'ar- 
mamento di  una  milizia  essenzialmente  diretta  ad  esser 
palladio  di  quiete  e  buon  ordine  coH'influenza  morale, 
ed  a  seconda  delle  circostanze  colla  repressione  an- 
cora. Ornai  svanito  il  pretesto  di  sollevare  le  po- 
polazioni a  causa  delle  riferite  vertenze  lunesi,  un 
altro  appiglio  faceva  di  mestieri  per  tener  viva  e  ren- 
derne sempre  più  formidabile  1'  agitazione.  Questo 
delle  armi  parve  adaltatissimo  a  generalizzare  l'in- 
quietezza in  tutta  Toscana  ;  avvegnaché  di  esse  si 
patisse  effettivamente  penuria,  e  molta  scarsità  pur 
fosse  di  danaro  nell'Erario  per  farne  acquisto.  Laon- 
de ,  nel  predetto  dì  27  dicembre  trovandosi  il  go- 
vernatore Sproni  alla  sua  privata  abitazione,  inco- 
minciò la  plebe  in  sulla  sera  a  far  ragunanza  nella 
piazza  maggiore ,  ed  a  schiamazzare ,  armi ,  armi. 
Una  mano  di  persone ,  che  si  dicevano  mandate  dal 
popolo ,  indussero  lo  Sproni  a  portarsi  nel  palazzo 
ufficiale  per  ricevere  questi  tumultuari  voti.  Reca- 
tovisi  infatti,  con  a  fianco  gli  assessori  Marzucchi 
e  Venturi ,  dovettero  tutti  affacciarsi  al  balcone , 
mentre  la  banda  suonava  sinfonie  altre  volte  udite 
con  piacere,  ed  ora  imperiosamente  fatte  tacere  da 
alcuni  sussurratori,  i  quali  presero  a  dire;  vogliamo 
armi,  e  non  musiche.  Parlò  pel  primo  il  Governa- 


3M  SraiA  watxk  Toscajia 

tore  p  a  ti  sfbnò  di  persuadere  all'  iomiaeiiia  dei 
conpIeCo  armaneato  della  nilixia  cilladlaa,  ed  a  raa- 

sicurare  la  popolazione  dal  temuto  pericolo  di  ne- 
miche aggressioni  ;  conciossiachè  appunto  in  quei 
giorni  i  Tedeschi  si  fosaero  sparsi  nel  Parmigiano  e 
nel  Modaaeia»  Pcoiupparo  le  torbe  diioordi  ia  grida 
alUssioMy  BUI  totie  iaflne  eipriinevaDo  iateBerania 
di  persuaaioni  e  di  consigli ,  difiMenia  del  goverao» 
c  determinata  volontà  di  voler  subito  le  armi.  Gli 
assessori  testé  nominati  tentarono  dal  canto  loro  di 
avvalorare  i  detti  del  Governatore,  allegando  aaciie 
le  provviste  di  facili  connieBse  all'eileio  dal  Goverao 
e  dal  Municipio  per  toddisfani  a  Idi  bratto.  |la  tenn 
vano  oonUnoaBenle  inierroui  dal  conftno  strepitare 
di  quelli  che  dominavano  sulla  piazza  ,  sorte  toc- 
cata pure  ad  alcuni  cittadini  ascesi  alla  terrazza 
IMsr  far  corteggio  all'Autorità.  U  chiacchiere  nom 
fmmo  fimm,  dicevano  certi  popolani  ;  altri  affema- 
Yano  esier  armi  in  LiTorao»  e  si  comprassero  aahilo; 
ì  più  borbaniofi  soggiunsero:  —  te  a  capo  d^anm 
non  avremo  i  fucili,  il  popolo  in  massa  onderà  a 
chiederli  a  Firenze  dinanzi  alla  reggia.  L'avv.  Mar- 
aucchi  riuscì  finalmente  a  calmare^  sulla  sua  fede 
d'onest'nomo,  taata.  conaMnionOt  dando  sicurtà^ 
che  col  msfssimo  calore  sarebbesi  adoprato  per  otte- 
nere la  celere  provvista  delle  armi.  Laonde,  quante  se 
ne  trovarono  nell  Arsenale,  e  quante  potè  acquistar- 
sene dai  negoziane r  vennero  effettivamente  distribuite 
alla  guardia  cMca,  ornai  abbastanza  fornita  per  .  con* 
tenere  le  improntitadini  dei  malandrini  di  dentro. 
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E  nel  portar  ciò  a  cognizione  del  pubblico,  il 
generale  Sproni,  mediante  la  notificazione  del  di  30 
dicembre,  avvertiva  tutti  i  buoni  Livornesi;  a  Che  il 
a  Governo  superiore  e  le  Autorità  locali  nutrivano 
«  la  ferma  fiducia,  commessi  avrebbero  saputo,  con 
tt  addestrarsi  nei  militari  esercizi  e  con  un  nobile 
a  contegno,  comparir  degni  della  conlìdenza  loro  data 
a  facendoli  custodi  di  quelle  armi  che  servir  dove- 
a  vano  al  mantenimento  dell'ordine  e  della  pubblica 
«  tranquillità,  e  alla  difesa  ed  integrità  dello  Stato.  » 
Giova  adesso  riferire  le  considerazioni  emesse  a  quei 
tempi  dai  redattori  del  giornale  L'Italia:  a  Dacché 
«  fu  sentito  in  Toscana  il  bisogno  d'armarsi,  e  d'ar- 
«  marsi  prontamente,  fu  generale  il  grido  che  chie- 
V  deva  le  armi.  E  la  mancanza  delie  armi  e  la  ne- 
0  cessità  di  provvedervi  ,  ingrandite  ogni  giorno 
u  dallo  incalzare  sempre  crescente  degli  avvenimenti, 
«  finirono  col  diventare  il  soggetto  della  inquietudine 
a  universale ,  e  spinsero  alcuni  animi  concitati  ad 
«  accusare  il  Governo  di  lentezza ,  e  perfino  di  ma- 
«  lafede.  Noi  siamo  ben  lungi  dal  disconoscere  quanto 
«  vi  ha  di  buono  e  di  generoso  nella  manifestazione 
<i  d.i  questi  desideri ,  e  più  lo  saremmo  dal  farci 
a  apologisti  del  Governo,  nel  caso  che  i  fatti  lo  chia- 
«  risserò  avverso ,  o  men  che  sollecito  favoreggia- 
«  tore  della  causa  nazionale.  Noi  non  ignoriamo 
u  i  molli  e  gravi  pericoli  che  ne  minacciano,  e  pro- 
a  fessiamo  in  tutta  la  sua  latitudine  V  opinione  di 
«  coloro,  che  nelle  armi  ripongono  T unico  appoggio 
«  delle  riforme  fatto  e  da  farsi,  e  la  conquista  finale 
»  della  nostra  indipendenza.  Ma  noi  non  ignoriamo 
Tomo  y,  10 
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a  del  pari  che  k  .bmIi«  fila  poUliea  ai  lYolge  in 
«  netto  a  tali  dreoftaiiey  Gbe  ogni  toIo  beacliè 
«  onesto ,  ma  diioriiMUimnilè  espresso ,  o^i  desi^ 

a  derio  benché  geoeroso,  ma  troppo  concitalo,  pos- 
«  sono  essere  l'origine  di  gravi  disordini.  Una  na- 
«  zione  ohe  si  rigenera ,  ed  ua  governo  che  si  fico- 
«  Btitaiscei  aoB  siaiili  all'aiMiialato  die  trovasi  sella 
a  eonvalBioeMMi  di  kioga  e  peseta  malattia.  Goal 
«  a  lai ,  se  oauto  Ano  allo  serupolo ,  Ma  rimuove 
«  da  se  le  più  leggiere  cagioni  di  recidiva!  E  T Italia 
o  che  si  rigenera ,  ed  i  nostri  governi  che  si  rico- 
«  stituiscono ,  hanno  a  CDiiibaitere ,  più  che  col 
«  braccio  eoi  seano,  contro  mille  e  nnHe  pericoli 
«  cke  potrattefo  eoadiiril  a  rovina.  I  pamrif  tt ^ 
«  «Cono  ancora  e  non  Aoniio  cangiato  eoitume ,  e  thb- 
o  biamo  temere  che  tentino  di  guastare  sconciamente 
a  il  miracoloso  movimento  che  ci  conduce y  per  pescare 
a  Mi  dimrdine  i  loro  vankig§ii  doèèéamo  imereako 
«  etàik  arii  MéioteMéirpmioolHmMioUpfgtùlOt 
•  U  popolo  tèe  agUce  Mnpro  por  nmpISeo  impàlio 
«  di  cuore,  e  gK  accendano  e  desideri  e  timori  e  spe- 
«  ranze  per  farlo  cieco  e  tremendo  strumento  dei 
a  loro  raggiri»  La  brama  smaniosa  delle  armi»può 
«  diconiar  pir  loro  un  appigHe  poricoloso  alla  paMa.  » 
Non  mal  più  gravi  e  ben  appropriate,  e  diremo  anche 
profetiche,  eonsideraxioal ,  vidersi  divulgale  dal  gior- 
nalismo toscano,  in  un  momento  in  cui  i  timori  e  le 
speranze  del  pubblico  fluttuavano  rapide ,  incon- 
seguenti ,  irresistibili  e  disordinate  come  le  onde  di 
mare  tempestoso  e  pieno  di  scogli* 
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Una  certo  calma  era  potò  ricomparia  io  Li- 
vorno dopo  il  tumulto  del  S7  dicembre;  nondimeno 
l'autorilà  governativi  aveva  subito  incalcolabile  detri- 
mento» a  cagione  di  quel  frequente  parlamentare  colle 
torbe,  reso  aecenaiio  dalla  deficieoxa  di  soldatCMbe 
patifiVle  itonMiitfQiiaie.  1^  4aal  coia  data  II  di  sopra 
attn  popolaaioa»>ie8igenlar  eagfredato.  Oli  errori  del 
▼eecbi  governaoU  foschi  s' appalesavaao  in  lotte  le 
loro  più  terribili  conseguenze.  Nella  sera  del  di  5 
Cenoaio,  e  più  nella  mattina  susseguente,  videsi  cir* 
jgrtwe  yeraUi  ,aUtA  migUaia  dfaaMiflaH  di  ooo  scritto 
rtsjjliìtlpiiie^iaediaiaasitobtafci^^  «  To- 

ft^amal  I  ^ftwiaiiiaMiivtvestWfciaoiriNiia  ^  aUa  fteda 
«r  del  mondo ,  damasti  alla  storia  che  sta  a  vedere 
«  le  vostre  azioni  per  darle  alla  memoria  dei  posteri 
f^,  o  al  riso  doLdif prezzo ,  voi  spontanei  offriste  vite 
m  9éMBnw$  faf  goiianssa à\ fta^sMitareatri  di  Flvii» 

«iMMMvMMMiaBéaMJtfiperglari ,  perchè  avrete 

«  giurato?  Millantatori,  perchè  vi  siete  vantali?  Co- 
«  dardi,  perche  vi  mostraste  fjenerosi?  Eh  !  via  que- 
m  ruli  schiavi»  imparate  a  dormire  tranquilli  nel  letto 
«.  della  vostra  Tiltà.  Occnpatl  dal  aemioo  tatti  i  p^ssl 
«  |»el  qaall  si  sceode  ni  qaeslo  paese,  voi  siete  posti» 
«  seeòiidó  die  scrisse  tin  Italiano,  come  tante  bestie 
«  ili  un  parco  a  bersiijjlio  dei  cacciatori.  Il  nemico 
a  urinai  non  vi  stima ,  e  nonostante  si  adopra  ogni 
«.  più  brutta  e  schifosa  bindolerìa  per  far  si  quando 
«  ^^Tvaaleià  aipBÉ  ttil.  che  trovi  i  cuori  del  tutto 
a-  avvttff  »  le  mail  dìsarbiàfd»  e  il  suo  penetrare  tra 
«  odi  sia  una  passeggiata  militare.  Il  Tedesco  verrà , 
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«  perchè  occnpaado  la  Toacanay  tronca  k  continuità 
a  degli  Slati  italiani  atreili  in  lega ,  separa  II  -Pie- 

a  monte  da  Roma ,  ìsola  Carlo  Alberto  y  sbigotlìsce 
«  le  genti,  e  respinge  di  un  secolo  l'epoca  del  ri- 
a  sorgimento.  E  i  nostri  Uomini  di  Stato,  i  nostri 
a  liiniatri  ai  affidano  alle  proteale  di  bnona  aNeanzn 
«  col  Tedeioo,  e  alle  ano  aaaicnraiioni  ebe  non  sari 
«  per  Intenrenm  In  Toacana ,  cene  ae  non  cono* 
a  sccssimo  di  che  sappia  la  fede  di  un  nemico  ìnte- 
a  ressato ,  e  come  se  nei  gabinetti  non  fosse  invalsa 
«  la  dottrina  iniqua  dei  falH  campiti ,  che  significa 
a  $orio  lUMe  eke  9i  é  luetalo  vknùeré  ;  toriù  al 
«  tempUet  dm  H  è  kiM^Mo  Uigmmt§;  M  é  mari» 
«  é  morto ,  gittaUgU  un  po*dtae^  fotiftt  $oprti  to 
«  òara,  e  recitategli  un  requie!  0  Uomini  di  Stato, 
o  o  Ministri ,  Toi  siete  traditori  !  Che  importa  a  noi 
«  che  voi  lo  aiate  per  perversità  o  per  inettezza  ;  la 
«  conaegnenia  toma  sempre  la  atesaai  voi  tradito  la 
«  Patria.  Sgombrate  Iradilori  e  codardi,  sgombrale 
«  arcadi,  sofisti  e  dottrinarli!  I  deatini  di  nn  popolo  sono 
o  volume  troppo  grande  e  troppo  peso  per  le  vostre 
a  mani  da  eunuchi  e  da  omiciattoli.  La  Patria  è  in 
«  pericolo  I  Ora  dunque  (seppure  ne  avanza  tempo) 
a  sapete  voi  come  si  fa  a  salvare  la  Patria,  o  To^ 
«  scani  t  Noi  ve  lo  diremo.^  Si  chiamano  nomini  che 
a  non  temano  morire ,  e  che  abbiano  il  coore  pieno 
«  del  santo  amore  di  Patria ,  e  si  pongono  volenti 
tt  o  repugnanti  al  timone  delio  Stato  d'accordo  col 
«  Principe,  si  dichiara  la  Patria,  in  pericolo,  si  cr- 
oi dinano  preghiere  pubhticbe  a  Dio  onde  non  ab- 
«  bandoni  la  nostra  causa ,  si  apparecchiano  Gom- 
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«  miMÌMii  io  ledvta  permanente,  si  aprono  iinpre« 

«  stili  paMici,  si  mandano  genti  a  profTedere  ami 
«  con  la  celerità  del  lampo ,  si  fabbricano  trecento 
«  mila  picche  con  un  braccio  di  ferro  e  due  di  asta, 
«  ai  erìgono  fornelli  fusorìi  per  fondere  cannoni ,  sì 
«  prende  rame/  eitone,  bronzo  dalle  case,  e  le 
«  campane  4aile  Chlesef  lasciandone  nna  per  gli 
«  Uffizi  Divini  con  TOto  di  rifleirle  più  belle  tornata 
a  la  sicurezza  della  Patria ,  sì  scrivono  sopra  gli  al- 
a  lari  i  nomi  dei  volontarii  ^er  marciare  contro  il 
«  DCBiicOy  si  pregano  le  donne  a  preparare  fìisce 
«  9  fila  pei  foriti ,  e  lo^  làranno  percbò  hanno  piA 
«  caore  degli  aomiri ,  si  raccolgono  I  catalH  dai 
«  ricchi  oziosi  pel  carreggio  dei  cannoni ,  ì  serTtti 
o  si  spaventano  con  un  ruggito  la  prima  volta  ;  la 
a  seconda  guai  !  Con  questi  ed  altri  simili  provve- 
«  dknenti  si  salTa  la  Patria,  e  in  ogni  caso,  se  non 
«  si  Tince,  si  muore  onorati,  e  si  lascja  celebrìtà  di 
«  nome ,  legato  di  Tondetta  ai  figlinoli ,  esempio  di 
«(  gloria  ad  imitare  ai  popoli!  Toscani!  la  Patria  è 
«  in  pericolo  !  —  Questo  grido  sarà  gettato  insano: 
«  sarà  soffocato  dall'empia  setta  dei  traditori.  Noi 
a  io  sappiamo:  serva  almeno  di  prolesta  per  far 
«  conoscere,  che  non  tutti  fra  I  Toscani  furono  vili, 
«  ignoranti  ed  inetti,  e  la  inliimia  ricada  a  cai  tocca  ! 
«  Infemia  ai  traditori  !  (t).  » 

(1)  Se  il  diligente  lettore  vorrà  islitaire  an  parallelo  tra  queflo 
anonimo  manifesio  ed  il  discorso  riporlalo  al  N.  XXXII  deW  Appen- 
dice a\  presente  volunie,  facilmenle  re.<:terà  persuado  dell'analogia  che 
passa  tra  l'ano  e  l'altro  dacumenlo.  Non  ci  è  dato  d'allroodc  com- 
prendere  la  logica  dell'autore  del  manifesto,  poiclii  mentre  qoall- 
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kma4ù  Berillo  da  leaebraia  meate  cm  per* 
verso  inleiidliiieolD  MMo,  comparve  qmto  irila 
luoe  io  mi  inoflKiilo  che  sembrò  scatto  a  Mia  fiosta 

ond' arrestare  in  sul  bel  mezzo  il  rivolgimento  li- 
berale italiano ,  e  farne  mancipio  degli  stranieri  che 
V  agognavano.  Tale  e  tanta  fu  l'impressione  prodotta 
dair  iocendiario  mtmiff$lo  negli  aniaù  dei  Uvonnsi, 
ebe  soli'  imbronire-  dèlia  sera  aesla  di  geiiialo,  quàiK 
tonane  la  pioggia  cadesse  -  abbondantissima ,  molta 
gente  s'assembrò  dinanzi  al  palazzo  del  governo, 
ed  occupatone  gì'  ingressi ,  altamente  proruppe  nel 
solito  grido  9  orait^  armù  Su  di  che  insistendo  con 
maggior  forza  e  durala  del  solito,  il  geirnsale  Sproni 
e  gii  assessori  Marzocchi  e  Venturi ,  nòn  videro  que- 
sta volta  modo  a  calmare  la  sedialone.  E  neppure  il 
gonfaloniere,  conte  Francesco  Larderei,  sebbene  in- 
vocato dalle  turbe ,  potette  ottenere  che  desistessero 

Oca  (i'incUo,  d'improvvido  e  quasi  Iradilore  il  governo  toscano, 
che  era  «lato  uno  dei  più  docili  a  cedere  al  deaMerio  di  eivIK  rl- 
Ibrme,  naUa  ava  piaciatnn  e  dtMcfU  »vNhbt  pii  vaMio  fm^ 
gMria  «  gMrrtggiar»  coU'AiiaIrto  poderoaa  •  di  Urti»  pini»  ar^  - 
mala,  e  raBBoreggianle  eolla  aae  aeblera  a'eonfliil.  Alenne  eanlh 
naia  di  aoldati  leaeani  goardavano  I  paasi  dell' J(«foii»  e  del  Setto 
d^aa  CMai  aia  ae  foate  aoalriaea  ateaaa  volalo  tframpera  vai 
Graoduealo ,  oé  qvosli  «  né  quelli*  eba  ti  pretendeva  d' armare , 
avrebbero  eertamenle  potuto  resislere  agli  allaccili  regolari  di  pro- 
porzionalo escrcilo.  —  Per  buona  ventura  essendoci  capitalo  alle  mani 
un  rapporto  dal  chiariss.  avv.  Marzocchi  assessore  in  questi  tempi 
del  Goveroo  di  Livorno  invialo  al  ministro  Ridold ,  relativamente 
ailc  condizioni  in  cui  versava  delta  città  ,  con  molto  piacere  lo  ri- 
portiamo ili  N.  XLIX  fiùìì' Appendice  ;  tanto  più  cbe  in  diverRe 
parU  ala  a  coafernare  le  oaaorvaaioBi  già  falle  in  vari  pofa<  di 
qaaHi  litoi  aopra  ai  biaagai  di  qaalla  iniareaaanliiainMi  piatta. 
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da  tamiiltMfe,  anienraidole  del  prottlo  arrivo  dalia 

parte  di  Francia  delle  richieste  anni.  Entrata  pro- 
babilmente nelle  segrete  mire  di  chi  dettò  il  clande- 
stino manifesto  j  e  promosso  aveva  per  suoi  satelliti 
r  «aiembramanto,  che  il  Gonfiidonìere  dalla  città  Te* 
Biaae  ani  teatro  édi  diaordiae  per  readerìo  partecipe  al 
diiegwi  da  IfSpfilagiaMiieata/rei  dl  «ai  voleVasi 
wm  tentare  l' alfcllttiasiooe.  €erlo'  poi  ai  é,^  che  attesa 
la  confusione  delle  pretensioni  affacciate  dai  tumul- 
liiaiUi,  alcuni  proposero  fosse  creata  una  Deputa- 
MofM  ,  all'oggatto  dt.fonmilai»  le  preeia^  domMide 
éd  popolo^  OD d«>ipla>rtaBÉtiHiii iriamMliral,^al 
'ridetto  4iia9Ì'#fdSBararioneÉ4M4a|aillii|fbi^%MlftaH>' 
devoto  essergli  soggetti.  Il  Liidetel  lappvnto  ne  lif 
designato  primo  membro ,  e  Francesco  Domenico 
Guerrazzi  secondo  »  cioè,  quel  Guerrazzi  più  volte 
iAprigionato  pai!><f^ppiitiokOTqpoifi>aaiaÉii»>  omiasut  .ni 
Mattini  di  vecchia  data ,  per  recenti  incontri  stretto 
In  relazioni  col  Bonaparte  principe  di  Canino ,  e  già 
nolo  subillatore  della  plebe  livornese  (2),  Ricercato 

(2)  Il  giodiiio  che  (ultavia  pende  sulla  leala  del  Goerraxai  da- 
vtall  Itta  G«rlt  negi«  per  imp«laiiM0  di  £ìm  Mumkf  ci  viilt 
d'apfiroIbBdira  QtieriomwDto  qaMla  natfrlit.ll  Icilare  però  bod 
dinwlicU  rteUiintiM«  bile  ite  ari  10  wmmhn  4al  Mi.  PoU 
il  «alMMlto  Ot  LmsIw  bmm  M  iPqMi»  lÉwmift  t  dil  ^mt- 
fVMimMm^  di  oaJ  laMBw» ptimito illa pag.  m-ai di «oaMa 
Mbro.  E  qael  sladiiia  aia  par  «iMar  oaiie  alle  persone,  confoniisai 
velo  del  nostro  caera  ;  bm  servir  possa  d'allronde  a  chiarire  verllà  e 
ragioni  ioteressaoli  conoscersi  dall' oniversale  in  tutta  la  loroesCen- 
sione,  ogni  qaal  volta  s'intraprendono  simili  procedure.  Non  dob- 
biamo ometlere  peraltro  di  osservare ,  come  le  aaloriià  governative 
di  Livorno  ,  per  quanto  almeno  a  noi  sembra  ,  ora  si  dipor- 
tassero in  modo  poco  addicenle  alla  dignità  del  governo  ,  che 
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ia  sna  casa,,  noo  ai  fecé  sulle  prime  Irovare ;  igiih 
rendo  poscia  di  cedere  a  booto  prossaro  riTcstlle  di 

legali  apparenze,  andò  al  Governatore,  che  non  lo 
desiderava,  ma  nemmeno  giudicò  espediente  di  rifiu- 
tarlo (3).  Ansi,  egli  stesso  ed  i  coadunatì  il  pregarono 
di  porgere  sue  esortaaioni  alla  moltiludioey  acciocebè 
volesse  discioglimi  e  tornare  alle  proprie  airftasioiiL 
AflSioclatosi  tosto  alla  terrana  In  tal  guisa  prese  à  set» 
menarla  :  a  Voi  chiedete  le  armi ,  e  avete  ragione , 
«  poiché  minacciati  siamo ,  e  il  nemico  è  vicino , 
«  ma  vi  siete  mai  diretti  :  il  Governatore  locale  non 
«  lia  le  armi,  nò  ha  i  qaattrini  per  comprarle:  con- 
«  Tiene  rholgersi  al  Goremo  superiore:  toI  avete 
«  eletta  nna  Deputaaione;  della  qoale  voleste  che  io 
,«  faccia  parte ,  domani  ci  aduneremo ,  i  vostri  de- 
ce Sideri  saranno  noti  al  Principe ,  voi  saprete  il  re- 
«  suitato  delle  nostre  premure;  poi  farete  quel  che 
«  vorrete  (4).  »  Immensi,  applansi  tennero  dietro  al 
breve  discorso  seppe  di  sediaiosl  concetti;  avve- 
gnaché y  dar  Tagiooe  a  genti  assembrale  per  im- 
porre e  soverchiare  la  legittima  autorità,  e  da  esse 

iamprt  ieide  m  ti  IrasiiStt  •  *i  piaggia  lo  pretraiiMi  Mc«»|«- 
gmle  di!  noli  Mdfsioii. 

(S)  Il  Qmrrani  ttmtù  mXi'Àpelo§k^  pai*  rUbrltM  i  mtanii 
p«rtieobrÌ  di  quella  ehiamala  «  dal  am  inaailra  eoi  govanialore 
aprali,  il  qoaie  appena  arrivala  gli  disia,  —  mtrUftféUt  e  non 
iiit  che  lo  voleva.  —  Ad  aioaM  espressioni  da  aaaa  delle  con  piglio 
alleio,  il  Jdarzacchi  rispose:  —  O  V  Austria  paga  perchè  ti  facciano 
quetli  tumulti ,  o  $e  non  paga ,  è  mollo  faUM  dt  ollsMrrs  SfNM  ifSM 
che  vadano  in  rovina  le  cose  nostre.  — 

(4)  Abbiamo  ricavalo  questo  squarcio  dal  N.  C7  del  Corriere  Li- 
vornese, ed  il  Gaerrazzi  medesimo  lo  ha  nella  sostanza  coocordato. 
come  può  riflconlrarsi  alla  pag.  72  dell'  Apoloffia. 
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accettare  oa  illegale maadhito,  soa  cete  cbe  gli  uo- 
mini savi  edinlegrì  non  potranno  «al  approvare, 

giustiflcare.  Infatti,  l'avv.  Pietro  Gercignam ,  altro 
eletto  dal  popolo,  non  accettò  il  sovversivo  incarico; 
ma  ben  l' accettarono  Giovanni  Fanelli ,  Enrico  Bar- 
talloni,  .avv.  Riccardo  Frangi,  avv.  Inigi  Giera, 
4ott.  TMoHalenelMii^  Luigi  Creccbi,  Marco  Haitacclii» 
CKovannl  taardnccl  ei49ÌOé  Paolo  BartolemmeL  Qtie- 
st'Oltimo,  abbenchè  tenesse  personali  dissidi  col  Guer- 
razzi ,  fu  scelto ,  siccome  allora  dissesi .  in  pegno  di 
cittadina  concordia. 

Geleia  nvviso  precone  n  Fitenae  dei  tedi- 
ileii  nuli  lIvorneBi;  oniecbò,  ragmintl  i  minbtrl 
a  consiglio  presso  il  Granduca,  venne  Incontanente 
deliberalo,  che  il  marchese  Bidolfl  dichiarato  com- 
missario straordinario  ed  investito  di  pieni  poteri  si 
IraalèriaBe  incontanente  a  Pisa,  all'oggetto  d'attingere 
informailoni  prima  di  portaral  a  Livorno;  che  II 
cav.  Francesco  Trieb  generale  comandante  supremo 
le  truppe  granducali,  ed  il  cav.  Niccolò  Lami  regio 
procuratore  generale  ,  accompagnar  Io  dovessero , 
onde  poter  risolvere  suli'btan te  gli  espedienti  reputati 
più  opportuni  o  necessari  a  reprimere  la  sedizione;  che 
le  niillaie  stanziate  a  Piombino  «  Locca  e  Pisa  fos- 
sero a  disposiiione  del  detto  Gonmlssarie  ;  eh'  egli 
potesse  fare  qualunque  pubblicazione  relativa  al- 
l' emergente  (5).  In  pari  tempo  venne  deliberalo  di 

(5)  In  una  «ielle  sere  precedenti  aMn  sedizione  livornese,  i  pio- 
vani fiorentini  soliti  radunarsi  a  crocchio  nel  Caffè  di  Mercato  Nuoro 
inlilnlato  al  Ferrvecio ,  con  maggior  calore  del  consueto,  e  qua^i 
tumuUuando ,  slaYSOo  sai  funlo  di  levarsi  in  massa  per  recarsi  a 
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affidare  la  coBMnraiioae  Mia  iranqolUità  di  Firaiii8| 
Lucca  e  Ptoa  aìlairiMnKBcMa»  iDtaoloclM  i  Priaoipe 
eoa  Mia  Materna  direMamenle  riTcigeTasI  a'  Taaeaai 

n  Alcuni  nemici  delK  ordine  e  della  pubblica  quiete 
«  abusando  in  Livorno  i(TÌ  sera  della  longanimità 
a  del  Governo  ardirono  con  la  più  odiosa  pubblica- 

wm  iiw*tlliiiffiìiliii}<  la^taiauMBi«M laiwnim 
-«  iraiiqoiimA^Heéate v>-teal«ié»>» lé< ^iyi»Mei  diiOÉdtae 

a  e  dell'  anarchia.  Tiravi  e  fedeli  Toscani  !  ecco  ti 
«  momento  nel  quale  io  vi  cìiinmo  intorno  a  me 
a  per  darmi  una  prova  di  quella  reciprocità  di  amore, 
«  di  die  aveM  già  dal  omo  canto  ■on  dakbie  taiU- 

chieder  armi  «olla  piazia  de'  Pilli ,  a  ciò  piob^Hneiite  iaiigiU  digli 
einiftsari  de' facinorosi  di  Livomó.  Ivi  passando  a  raso  il  niinislro 
Bidoin .  avrertilo  dell' emergente ,  e  confidando  nella  dociliiA  di 
giovani  sedoUi ,  non  dabilò  di  poterli  tirare  a  piò  sani  consigli  , 
con  far  loro  conoscere ,  che  il  temuto  pericolo  di  straniere  ag- 
gressioni era  assai  remoto  se  fosse  regnala  la  quiete;  che  frattanto 
il  governo  faceva  quanlo  era  in  suo  potere  per  provvedere  le  armi; 
che  nel  cmo  le  aggressioni  si  fossero  sciagoratamente  Tcrllcala 
priM  ebt  qaalto  mthmMn^  fiindo  t  popill  l^ptow  te  taM  wfr 
•olQii  di  vivere  Delf'iiidi|ieiideiiM  dalle  alnalero ,  «iifAf  i  tmri  s4 
i  bttttùid  «erfMtro  poi$Uio  asrvlfff  di  mmUioftr  rwjrt^ife  1  gieveni 
•'alloUrone,  il  ripoao  del  Principe  e  della  tea  famiglia  acn  fo  Tra- 
liereale  dar  mleaceiale  aeeideale,  né  la  «plete  deHa  elHà  lar- 
baia;  au  i  veteoeai  rivali  del  aidell,  allora  ionninaaineiite,  e  poaciii 
a  vece  pii  alla  l' accosareno  di  aver  frallaaie  avviliio  il  decoro 
ministeriale.  Ciò  che  più  nuoce  a' governi  son  certamente  i  lurauMi 
e  le  sedizioni;  ed  in  quel  (empo,  è  pur  di  mcslieri  confessarlo,  il  go- 
verno toscano  non  aveva  altre  iorze  da  impiegare  per  neutra! izzarli 
che  quella  morale  del  detto  ministro,  essendo  slate  tulle  le  allrc 
lasciate  marcire  oell'oiio,  nella  scioperataggine  e  nella  corroiione, 
e  aen  per  colpa  cerlanenle  del  Kidolfi  «  ma  aivvere  con  partecipa- 
lioM  di  quelli  aleiai  che  caal  legiwanneBle  presero  ed  aecaiarle» 
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a  monianzc»  e  delia  quale  sarò  sempre  per  offrirvi 
<i  coi  falli  le  più  esplicite  garanzie.  No,  non  Icmelc: 
«  siale  fedeli  e  slreltamente  collegali  col  vostro  Prin- 
«  cipe ,  come  Ogli  amorosi  inlorno  al  Padre  comune, 
«  e  persuadetevi  che  non  vi  è  pericolo  esterno  che 
«  vi  sovrasti ,  non  vi  è  dilBcoltà  che  non  mi  senta 
a  capace  di  vincere,  lo  sono  risolutamente  fermo  di 
«  voler  compiere  le  incominciate  riforme,  e  voi  do- 
«  vele  pienamente  affidarvi  alle  mìe  sollecitudini  pei 
«  voslro  bene.  Ma  né  l'opera  mia,  né  le  vostre  spe^ 
«  ranze  si  potrebbero  facilmente  compire  senza  la 
«  pace,  e  senza  che  si  possa  vantare  che  la  legge 
«  ha  pieno  impero  fra  noi.  li  disordine  livornese 
c<  chiama  in  questo  momento  tutta  la  mia  attenzione, 
«  e  forte  del  mio  diritto ,  e  più  ancora  premuroso 
«  del  vostro  bene,  farò  che  torni  slabile  e  piena  la 
«  calma  in  quella  importante  città  ;  e  per  giungere 
M  a  questo  scopo  mi  aiGdo  alle  armi  cittadine,  e  più 
«  che  me  stesso,  aflldo  loro  la  salute  della  Patria 
«  comune  (6).  »  Ed  i  generosi  sensi  del  Principe  tro- 
varono eco  e  corri:$pondenza  d'aflelti  in  ogni  ceto  di 
persone  in  generale;  per  cui  le  magistrature  comunali 
di  tulio  lo  Stalo  gareggiarono  nel  deporre  sui  gradini 
del  trono  amplissime  profferte  di  sostanze  e  persone 
per  la  incolumilà  della  patria.  L'  entusiasmo  alla 
buona  causa  ,  e  l' indignazione  ai  rivoltosi ,  fecero 
in  questa  occasione  una  solenne  manifestazione  dei 
desideri  nutriti  dal  pubblico  rispetto  alle  idee  d'or- 
dine e  di  devozione  pel  regime  monarchico  tempe- 

(6)  II  riferilo  proclama  dei  7  gennaio  1848,  puù  risconirnrsi  nella 
raccolta  delle  patrie  leggi. 
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irato.  Meritò  fra  gli  «Uri  ipeciale  attenzioiie  1*  Md»- 
rlf S9  prefentato  dd  barone  Eeltiao  Jlicasoli  gonfa- 
kmiere  del  Gonmie  di  FireoKe,  (cbè  H  gonMmtere 

Vincenzo  Peruzzi  era  già  mancato  di  vita),  e  la 
risposta  datagli  dal  Granduca.  QueUo  indirUso  era 
del  segoente  tenore. 

«  La  città  di  Fireme,  di  cui  ai  Ci  iaterpreie 
^  al  regio  TroM  la  €1? Ica  Maglstretiiray  non  poteva 
«  apiirendere  eenia  «n  profondo  dolore ,  che  aironi 
a  nemici  dell'ordine  e  della  pubblica  quiete,  abusando 
«  a  Livorno  della  longanimità  del  Governo,  ardissero 
«  con  la  più  odiosa  paèUicaBiooe  e  col  susseguente 
«  tiDialto  di  oenproBMMre  la  oiaeité  del  Trono, 
«  la  aicnrena*  del  Piaete ,  la  tranquiMié  locale,  ten- 
«  landò  le  rie  de^  dbordine  e  dell'anarcMa.  Firenze 
c(  si  afflisse  ,  ma  non  temè,  ferma  e  sicura  nella 
a  flducia  che  il  Sovrano  per  ristabilire  e  conservare 
«  r  ordino  avrebbe  avuto  seco  la  Toscana  tutta  ap- 
«  pena  ai  Unm  degnato  di  aperinenlame  la  lèdeltà 
«  6  la  rìoonoacenta.  E  qoeala  città  la  priaM  ai  a^ 
M  fretta  a  rendere  air  A.  V.  in  maggiori  grazie  per 
«  aver  chiamato  i  bravi  e  fedeli  Toscani  intomo 
tt  a  se  per  darle  una  prova  di  quella  reciprocità  di 
«  amore,  delia  quale  ebbero  dai  canto  suo  le  piìi 
«  certe  leitiamianae,  e  delia  quale  è  viepiÉ  rasii^ 
«  corante  sentir  ripetero ,  cbe  r  A.  V.  al  degnerà 
«  sempre  ollHr  coi  fotti  le  frfù  esplicite  garanzie. 
«  No,  noi  non  temiamo,  nò  temeremo,  perchè  con- 
«  fidiamo  pienamente  in  un  Principe  che  non  ha 
«  mai  promesso  invano,  e  che  è  sempre  stato  largo 
«  di  beneiiche  istituzioni.  E  perchò  siamo  fedeli,  ci 
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«  eoHegheranio  piè  flIrettmieBld  a  hii  come  figli 

«  amorosi  e  riconoscenti  intorno  ai  Padre  generato , 
a  persuasi  che  provveda  indefesso  perchè  pericoli 
p  non  ei  sovrastino,  e  rassicurati  in  udire  da  lui 
«  non  eiaenrl  difficoltà  clie  non  ai  senta  capnee  di 
«  vinceni.  Alteiza  !  .Vai  aiele  iBrmo  nel  Toier  con- 
«  pire  le  grandi  Incominciale  rllòmie  >  e  noi  dol>- 
o  bìamo  essere  e  slamo  fermi  neir  affidarci  piena- 
a  mente  alle  Vostre  sollecitudini  pel  nostro  bene. 
«  £  siccome  l' opera  Vostra  e  ie  nostre  speranze 
m  non  si  poiiono  fcBcgumie  compire  senia  la  con- 
ci cardia^  aeiiaa  la  pace,  sema  la  reciproca  oanfl- 
«  denta ,  e  ssnaa  ti  Tante  che  la  legge  abbia  piano 
«  impero  fra  noi;  cosi  noi  riprovando  con  tutto  il 
<c  nostro  animo  i  perturbatori  e  le  perturbazioni 
a  deli'  etdme  pubblico ,  effriai|io  tutte  le  nostre  forze 
«  per  inantenerlo;  prooll  per  manteaerie  a  faiofo»- 
«  loa^  sacrifiilo»  E  preaden^  il  VodraTrcpo  per 
«  altare  ci  prostriamo  a  linnoTare  nelie  Vostre  nmel 
«  il  giuramento  di  fedeltà  e  concordia;  confermiamo 
u  il  giorno  della  pace,  e  ristringiamo  il  sacro  nodo 
•  della  reciproca  confidenza  del  Popolo  e  del  Frin- 
ii cipe.  Fortificati  da  onesta  dfile  leiigioney  noi  ci 
«  riamiamo  per  imbrandita  le  armi  cittadine  da  Voi 
«  a  noi  aflèMe  la  ^piestl  momenti  solenni»  81  porti 
«  pure  tutta  la  Vostra  attenzione  sulla  importante 
«  città  di  Livorno.  Forte  del  Vostro  diritto,  e  più 
«  aacora  del  nostro  bene.  Voi  ci  ricondurrete  iu 
«  breve  stabile  e  piena  calma.  Intanto  noi  la  serbe- 
«  remo  in  Firenze  col  sacro  pegno  della  Vostra  Odu- 
«  eia ,  con  queste  armi  custodi  del  Trono  é  della 


ff  Patria»  percliè  cutMk  del' ordina,  ¥^r•  il  Mn- 
»  cìf&  riforMtòna!  Vira  la  pabMiea  Iranqalllltèf  fT)  » 

A  questa  nobile  allocuzione  de' rappresentanti 
la  città  capitale,  in  tuono  affettuoso  e  gentile  replicava 
il  Goaaduca  (sebbene 'amareggiatissimo  dalla  siMfoione 
Uvomesef  eoi,  aagmnta  nenieraldle  dettato:  «  Io 
«  pfof o  la  piÉ  grande  eonaoiaiioae'ndeÉdoledignl«> 
«  tose  e  saggie  parale  cbe  il  lfmiiel|rfo  Fioraitlno 
a  m'indirizza.  Questa  consolazione  è  la  maggiore 
o  delle  forze  per  un  Principe  che  altro  non  desidera 
«  che  di  eiser  ricambiato  d'alétto  da  qoel  popolo 
«^cni  ka  comacrato-ae  ateank  I  iettpl  aoii  giravi» 
«  ma  le  diflteoitè  lóro  no»  aaao  InsaperaMU.  B*ÌMle 
'«  dei  ientinenti  di  Mele  amore,  e  di  zelante  eoo- 
a  perazione  del  mio  popolo»  de' quali  sentimenti  la 
«  diletta  Firenze  è  stata  la  prima  a  recarrai  il  pre- 
«  atoao  aasiidio,  io  confido  ia  Dio  e  nel  Mion  dK 
«  rillo,  ohede  pericel  grati  eomstaaMTo»  sapremmo 
«  aefaH arti  con-  la  eaima-  deNa  fma  tera.  Se  al  mio 

a  popolo  è  lieve  ogni  sacrifizio  al  bene  della  Patria, 
«  ogni  sacrifizio  è  lieve  a  me  pure,  perchè  abbiamo 
«  comune  la  Patria,  fi  quando  essa  ci  chiamasse  a 
«  difiinderla  ànto  colle  armi ,  mio  poeto  sarebbe 
«  fra  I  mUA  flgHi  pmnto  a  dividemb  la  aerte;  Ha  la  giù* 
a  alizla  Miti  causa  noatra  eoo  deve  eeser  màeeblata 

(7)  Il  barone  Ricasoli  nell' asso  mere  le  Tunzìoni  della  onorevole 
carica  di  gonfaloniere,  aveva  già  indirJffala  la  parola  ai  Florcnlinl 
col  proclama  che  riportiamo  al  N.  L  dell'  Appendice ,  siccome 
documento  da  cui  traspare  e«scr  egli  uno  dei  pochi  magnali 
che  potrebbero  degnamente  vestire  la  venerabil  Ioga  degli  an- 
tichi gonralonieri ,  o  perciò  oca  abbiamo  voluto  defraudarne  la 
patria  istoria.  -  - 
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«  MNi  la  eol|Mi  maggiore  A  nm  popolo  civile,  eoo 
«  i  tnmolU  rei  e  daneosL  Io  farò  che  le  leggi 

«  siano  osservate^  perchè  non  debb' essere  in  balìa 
o  di  poclii  faciaorosi  la  maeslà  del  Trono,  i  beni 
«  e  il  Yaoto  deHa  civiltà  loscana ,  1'  «.vvoBÌie  delie 
iiiii|Miili»wiuildii>o>4oi|aet<»dellD  (Sialo.,  to!  v^eglierà 
odMiiMMM  iHMliÉii^miiliiel^  co4^  ve^ 
oc  ramentc  potraeno  rknaneve  allontanali  quei  peri- 
«  coli  che  molli  esagerano  di  buona  fede,  e  che 
«  pocbi  dipingono  immiaenli  per  sfogare  nel  limorc 
•mirt—eale  jto Joro  potfqeMa^ipaaaéoei.  Ma  pea^alloo^ 

llM||MBlllKÌ|p4Ì^'|MffÌ6Ìll4lNA4ÉÌI^^  pt^fl$ÈlÌkr 

ìliÉÌ>au<i  deb  wÈét^Qmmnmc j  é  ^^lètìtn&M ■  la^^^otete 

«  costante  del  popolo  :  è  necessario  che  il  senno  ci- 
«  vile  dei  Toscani  li  stringa  lutti  in  un'immensa 
«  maggiorità  dLciUadini  prudenti  e  forti,  che  unita 

««•Ito  .eòi  prolesto  di  giovMfo^iiialfci  itlliefebbeié 

«  sopre^a  lei  prontamente  i  mal»  estremi ,  se  le  loro 
«  irittMizioiii  potessero  avere  efletto.  Ma  non  l'avranno: 
a  e  più  me  ne  assicura  il  fatto  vostro,  o  Sigoori 
«  Owdo  l'offore  ^al  disordine  é  .aà  grande»  eone 
«  ne  ho  .da  voi  consolante  confermai  i  pervenl  non 
«  triontoo.  L'amore  dell'ordine  é  la  primo  neee»- 
«  aita  e  il  primo  frutto  della  civiltà  ;  esso  é  anche 
«  la  prima  forza  del  Governo  ;  ed  io  la  reclamo 
a  e  l'aspetto  sicuramente  dal  mio  popolo  per  com- 


(8)  Unilameole  al  gmiralunicrc  Ricasoli  vi  erano  i  priori  Leo- 
poldo Aldobrandioi ,  Lco|)uMo  Pasqui  c  Ferdinando  Chiuri  a  ciò 
depaUiU  dal  Magistrato  civico. 
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«  pire  le  riforaw  che  ho  dtle  e  veglio  Metewe, 
«  per  garaetife  con  Ihnee  e  larghe  iftllmioBi  i  di- 
«  riltl  delia  mia  Corom ,  e  qmM  del  mio  popolo,  m 

Un  linguaggio  così  fermo ,  risoluto ,  magnanimo  ed 
eminentemente  liberale  teneva  Leopoldo  11  coi  rappre- 
aenUnti  la  città  di  Fireaae,  ed  il  Ornale  ogMak 
era  soUecUo  di  portarlo  a  eogaiiieae  del  pabblico. 
fanmeMa  ediieaBiooe  ne  ritraeraso  1  kioiii  eHladini» 
ed  altreltaato  egomeato  prodacera  la  quelli  che  co* 
spiravano  per  esinanire  il  governo  colie  calunnie 
e  colie  sommosse.  E  non  poco  infine  ne  rimanevano 
coofìiai  i  aeaiici  delle  liberali  riforme ,  i  quali  suppo- 
aerano  dofer  il  Prtacipe  retrocedale  d^  plainihiia 
aentiero  la  cai  era  eatrato,  a  caglonq  del  disgnilo  aa» 
•ceale  da  simlN  agitazieoL 

11  marchese  Ridolfi  frattanto  soffermatosi  a 
Pisa  riceveva  informazioni  dal  governo  di  Livorno, 
che  la  sedicente  Deputazione  nommata  aeUa  aera  del 
6  e  modidcata  la  mattiaa  del  7  geanalo,  a' era 
deflnltifameBle  eottteita  ed  IstaHata  nella  reaideaia 
comunale  ,  donde  aveva  emanato  un  avviso  per 
dare  al  popolo  ragione  de'  suoi  infondati  reclami 
rispetto  alle  armi,  e  per  approvare  insomma  la  sud- 
divisata  sediilooe  (i^*  U  quale  atto  ella  oaava  in- 
ifiare  formalmenlto  al  Oommissarb  straordimirloy  Tao- 
landò  y  come  mercé  T  opera  sua  il  popolo  HYornese 
lossesi  ricomposto  in  pace;  ma  però  non  potersi  ri- 
promettere di  conservarla  stabilmente  senza  la  imme- 
diata partecipazione  degli  adottati  provvedimenti  y  e  di 

(•)  Vadati  II  doMDeolo  If.  LI  M'iipcMliee. 
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quelli  cbe  intendeva  adollare ,  onde  comunicarli  di 
mano  in  mano  al  popolo  medesimo.  Ciocché  avrebbe 
implicato  una  vergognosa  transazione  coi  sediziosi , 
t;d  il  riconoscimento  dei  Deputati  nelle  loro  illegali  fun- 
zioni ;  tanto  più  che  in  Unea  confidenziale  essi  tra- 
scendevano anco  a  rimproverargli  ^  che  quanto  po- 
tevasi  fare  per  la  raccolta  di  buone  milizie  regolari 
assoldate,  non  riusciva  conforme  ai  desiderio  del  po- 
polo, nè  alla  gravità  del  pericolo.  So  (essi  scrivevano), 
quello  che  poteva  provvedersi  non  fu  provveduto  ;  no, 
quello  che  poteva  organizzarsi  non  fu  organizzato. 
Il  popolo  non  affidarsi  alle  note  pacifiche  dell' Austria  y 
perchè  ricordevole  di  Cracovia  ,  perchè  vede  la  di  lei 
necessità  di  non  lasciarsi  disfare  brano  a  brano  ^ 
perchè  conosce  di  qual  benefizio  le  sarebbe  aversi  in 
mano  la  Toscana  framezzo  allo  Stato  romano  ed  al 
Piemonte;  cosi  le  vertebre  della  lega  italiana  sareb- 
bero rotte.  Quindi  soggiugnevano:  Se  le  piaghe  della 
Finanza  sono  d'impedimento,  perchè  tenerle  latenti? 
Aprite  un  imprestito ,  eccitate  la  carità  patria ,  ed 
avrete  danari.  Il  tempo  per  trovar  armi ,  per  mobi- 
lizzare ed  entusiasmare  la  Guardia  ne  aveste  abba- 
stanza. Esser  anche  venuta  T  ora  di  chiamare  ufficiali 
italiani  dalla  Spagna  e  da  Montevideo,  al  duplice 
scopo  di  render  la  patria  a  poveri  esilia  ti  j  e  di  pro- 
curare ufficiali  provali  ad  ogni  ventura ,  esperti  di 
milizia  ad  esercito  incipiente.  Per  quanto  lo  ingegno , 
la  vita  e  gli  averi  nostri  varranno  (  concbiudevano 
i  Deputati  medesimi  ) ,  starno  disposti  di  cooperare 
col  governo  a  portare  il  grave  carico y  e  d' intromet- 
tersi tra  il  popolo  e  voi;  ma  voi  animateci  col  di- 
Tomo  Y  M 


Mi  SlOaiÀ  MLLà  ToacAHA 

maHmrm  maérno  è  eomigHOf  «  iopr&UitIéo  M  éuer 
consentaneo  al  geni»  dei  irmpt ,  0  atti  fimHttkm  mf^ 

prensioni  del  popolo  (10).  L'astuto  tentativo  andò  a 
vuoto;  avvegnaché  y  fedele  il  Ridolfi  ai  principj  d'or- 
dine e  di  legalità  scolpiti  ael  cuore,  coereale  aUo 
spirito  dette  ifltrutionì  rìee?«le  dal  Graoduoa ,  ed  ai 
coeforti  di  cui  gli  tarooo  prodighi  1  iioHi  anici  e 
colleghi  dell'Università  pisana,  deliberò  appigliarsi 
a  tutt' altro  partito.  Tra  gli  acerrimi  avversari  del 
Guerrazzi  ,  generalmente  reputato  principale  autore 
dei  sediiioaà  moti  livomeai,  te  qael  profess.  Giuaeppe 
MoDiaoeill ,  che  videsi  poscia  sedergli  cottega  nel 
ministero  e  nei  trìaniTiralo  (il}.  li  Governatore  pe- 
raltro con  lettere  officiali  e  conOdenziali  caldamente 
esortava,  come  attese  le  imperiose  emergenze  nelle 
quali  versava  la  città,  le  istanze  della  Deputazione, 
dòtessero  essier  ammesse  e  con  soHecItudine  sfogale. 

(10)  Avuto  rigaardo  alla  posizioDe  in  cui  si  trovano  alcuni  di 
quelli  che  flimcrooo  i  documenti  dai  quali  abbiamo  desunti  queali 
parUeolari ,  ci  ^t^ghianio  dal  pubblkarliliitegralmeiile,  prenii 
nttio  a  brio  tnlla  volto  ci  liovoiiinio  attraili  dallo  ciKottante. 

(11)  Il  gionalo  pisano  L'Itau^  N.  84  »  di  eoi  ora  priaeipalis- 
•iiBO  iapiratoro  0  ndallora  11  prota.  MoataBOIII ,  al  lèco  allora  di- 
atiogoara  por  oo  vlbralMao  oriiiolo  aoasttato  coBirasit  aotarl  Sol 
dlioidiai  livornesi,  ed  abte  la  mira  di  ferire  parlieolarmente  il  Guer- 
nzxi)  col  qnale  esistevano  aniroosili  di  veceliia  data.  Esso  ci  è 
•ombrato  documeulo  dì  non  lieve  importania  per  gli  studiosi  delle 
passioni  e  vicissiludini  umane ,  e  perciò  lo  riportiamo  al  N.  I.TI 
dtiV  Appendice.  Olire  di  che  importa  notare ,  come  il  MontaDelli 
appena  seguito  V  arresto  del  Guerrazzi  si  facesse  a  ringraziarne  il 
Ridoin  di  aver  apportato  un  grandissimo  servigio  all'universale, 
checché  egli  poi  ne  abbia  voluto  dire  in  cootrario.  1  suoi  aulograG 
parlano  chiara^ 
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MfiMfo  si  pot99m  mmiarty  a  seoso  dello  Sproni,  sutki 
Truppa,  pochissimo  sulla  Civica,  e  luUo  infine  volgere 
a  CQBipleta  anarchia  (12). 

lo  accompagnamento  al  già  riferito  proclama 
del  PNocifie  »  un  altro  tandb  iiiaiida?a  alla  luce  II  Bi- 
doli  ooBcepìto  come  aague:  «  Io  Tengo  In  mmo  a 
«  Toi,  o  Llforné9i,  In  none  di  quel  Padre  che  sempre 
«  intento  al  bene  dei  figli  suoi  doveva  correggerli 
«  nel  traviamento  e  dar  loro ,  anche  col  rigore 
«  della  legge,  una  prova  di  quella  ginstizia,  sen- 
«  la  la  quale  r  amore  potrd»be  apparire  debo*- 
«  leiia.  Quindi  la  Oeputatione^  eke  H  Hm  la  «o- 
«  wlira  rappmmiianut  f  è  dall' aotorHd  soTrana  ri- 
a  provata  ed  immediatamente  discìolta.  Ma  nel- 
«  l'immenso  dolore  che  il  cuore  del  Principe  dovè 
«  provare  per  Tanarcbico  tentativo  di  pochi ,  ben 
•  grato  gli  tornò  di  sapere  aenlilo  profondamente 
«  dai  plè  il  bisogno  di  sopite  ogni  fraterna  di- 
ti scordia,  di  stringersi  al  suo  Go?emo,  di  aspei- 
«  tarne  le  riforme  con  animo  pacato  e  tranquillo , 
«  e  frattanto  d'esercitarsi  nelle  armi  a  tutela  della 
«  nostra  Patria  diletta.  £gli  vi  stende  amica  la 

(iS)  GièiarlvmloSlWMliinidtUlidligiorMla  MV.iCM- 
teinporaneameiiteavTiMTa  della  dichiarala  repognansa  dalaattlt  Lar- 
derei A  Tar  parie  della  ledleeole  Depotaiione ,  ed  aver  piegil«  eoi- 
lanto  alla  veduta  d'  impedire  maggiori  disordini.  La  qoal  eosa 
ci  conferma  nell'opinione,  che  la  sua  chiamala  al  palazzo  del  go- 
verno la  sera  del  6  fosse  falla  ad  arie.  È  similmente  da  credersi 
artificiosa  la  riconciliazione  del  Guerrazzi  con  Barloloromei ,  Ba- 
slogi ,  Kicci ,  Mayer  ec.  avveoola  noi  giorno  7 ,  (w>iuhé  nel  IraUo 
aoecessivo  viderai  riserie  le  aoimosilà  can  aMggior  fem  dM 
in  addieiro. 


M  SlOBU  IttLLA  TOMAHA  ' 

«  destra ,  ed  al  noBlro  oaisce  II  ano  gliiro*  LI? or^ 

«  nesi  !  moderate  lo  zelo  che'  yì  accende,  e  che  tra- 
ci sportò  alcuni  oltre  il  giusto.  Pedsate  che  1'  ordine 
«  è  y  e  sarà  sempre,  la  nostra  difesa  maggiore.  Pen- 
«  sale  che  Roma  e  Torino  /  bollenti  al  pari  di  voi 
«  di  aanto  aflètip  Italiano ,  lo  coltivano  premurosi 
«  air  ombra  del  lYono,  e  riconoscete  che'  il  Mn- 
«  cipe  del  quale  l'Arno  si  onora,  è  ben  degno  di 
a  tutta  la  Tostra  fiducia ,  poiché  non  fu  V  ultimo  ad 
«  entrare  nella  via  delie  riforme ,  nè  sarà  certo  il 
«  men  sollecito  della  nostra  gloria  e  della  nationale 
«  indipendenza.  L' ordine  pobblioo  è  aIBdato  alla 
«  Guardia  Civica  (13).  »  Già  sin  dalia  sera  prece- 
dente era  partito  per  Pisa  V  avv.  Marzucchi ,  all'og- 
getto di  ragguagliare  il  Commbsario  straordinario 
degli  accidenti  livornesi ,  il  quale  era  ornai  determi- 
nalo di  voler  rintuszare  i  perfidi  sediiiosi  con  tutti 
i  measi  posti  in  sue  facoltà ,  giostà  le  kiteniioni 
del  Prìncipe.  Ma  prima  di  metterti  In  opra,  egli 
volle  clic  il  Marzucchi  medesimo  si  portasse  a  Fi- 
renze per  informarne  direttamente  il  Sovrano  ed  i 
suoi  consiglieri.  Trovò  peraltro  gli  animi  assai  esa- 
cerbati, attese  le  impmdentissime  lettere  inviate  dalla 
predetta  Deputazione  al  .governo  superiore,  colle 

(13)  Questo  primo  proclama  del  RiJolfl  dato  da  Pisa  il  giorno 
8  nOD  fu  afliaso  io  Livorno  che  la  maUina  del  di  9 ,  insieme  coi- 
r  editio  sovrano  del  7 ,  dallo  islcssc  aatorilà  locali  rilardalo  per  ti- 
more di  non  risvegliare  i  disordini  appena  sopiti,  tanto  più  che 
la  sera  del  6  avevano  consentito  di  riconoscere  la  sedicente  Depu- 
tazione popolare ,  con  animo  di  ammetterla  unicamento  e  aempli- 
cemenlo  ad  atpriiMr  voli,  •  non  a  cotUUiini  in  «rgaoc  penMMOle 
di  MditioM  tribeoato! 
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quali  anzi  che  esporre  i  bisogni  ed  i  toU  della  po- 
polatione  llTomese,  ella  erigevasi  ia  accasatrice  degli 
alti  aoTrani.  Quindi  fu  d'uopo  al  Mcirzucchi  di  re- 
slitairsi  celeremente  a  Pisa  con  pressantissimo  di- 
spaccio al  Commissario  straordinario,  con  cui  gli 
venne  iogiuBto  di  sciogliere  immantinente  la  Depu* 
taalooey  la  quale  può  dirsi  clie  si  uccidesse  da  sé  me- 
desioui  t  assanendò  un  linguaggio  di  censura  che  il 
goremo  non  poteVa  tollerare.  La  mattina  del  di  9 
restituivasi  il  Marzucchi  in  Livorno,  accompagnato 
dal  general  Trieb  inteso  agli  apprestamenti  militari; 
'  e  mentre  il  primo  stara  narrando  al  goyeroatore 
Sproni  ed  al  collega  Venturi  il  resultato  della  sua 
gita 'a  Pisa- ed  a  Firenie,  sopraggianse  il  cohmaello 
Bernardi  comandante  la  guardia  civica ,  e  tutto  co- 
sternato annunziò,  come  il  governo  non  potesse  al- 
trimenti contare  sulla  milizia  cittadina  ornai  a  disposi- 
lìone  del  Guerraxsi  (14).  Penetrato  il  Marzucchi  dalla 
•graviti  del  caso,  e  prevedendo  le  triste  conseguense 

(14)  La  mn  éA  di' 8  numétA  IneoBliMlito  a  spargere  la  Xi- 
varao  l'«dflto  mmww  di  sopra  maaiianaCa,  Glo.  PMlo  Barlalaavnel 
fi  separò  dalla  Dapolasiana ,  a  eaa  essa  altri  para  aTrabbara  va- 
iala Itera  alirellanla;  aa  eoa  eha  Iradeaoli  da  particolari  riflessi 
af  Minna  a  arania  la  sagmafa  nottfituUmti  «  La  Dapalatlaae 
«  delta  la  mattina  del  7  geonaio  1848 ,  avverte  il  Popolo  liTornesc, 
e  che  rimane  in  carica,  dietro  ialanxa  del  Governo  locale ,  fino  ad 
R  ulteriori  determinazioni.  E  questo  manda  a  pubblica  notizia,  pre- 
ff  i;audo  il  Popolo  a  mantenersi,  come  ba  promesso,  tranquillo,  éii 
«  a  non  turbare  il  buon  ordine.  »  Occorre  adesso  avvertire,  come 
venissero  impropriamente  appellate  istanze  del  governo  semplici  esor- 
tazioni dì  voler  contribuire  ad  impedire  o  sedare  tumulti  destati 
'a'  bella  posta  da  quelli  che  se  ne  rolerano  servire  di  sesia  per 
raggiugnerè  l'foia  Sai.  *  * 
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cbe  ne  poteiano  derivate,  n  offèrte  di  endara  col 
Bernardi  alla  casema  delU  dei  BoUM  ìèWWù  per 
fare  na  tentalifo  oode  richiamare  gli  adunati  al  do- 
Tere  prima  che  trascendessero  a  funeste  risoluzioni. 

II  Corriere  Litobi^bse  con  quesli  foschi  colori 
dipinse  queii'  aduoaoaa  :  a  La  dotta  caserma  era 
tt  ataUi  eonwtita  in  quella  mattina  In  nan  trìboaa 
«  di  aediaione;  i  propositi  tenutivi  dlumatrano  aperta 
«  i'  iatflmiooe  di  demoraliziare  la  santa  istituioue 
a  della  Guardia  Civica;  parole  irriverenti  al  Principe, 
<x  minacciose  agr individui  furonvi  pronunziate.  A  un 
«  onesto  cittadino  y  cbe  solo  osò  protestare  contro 
«  la  pretesa  rappresentansa  dal  popolo»  notando  come 
«  soltanto  una  firaiiono  di  questo  l'avesse  aletta»  gli 
a  fa  fleramente  risposto»  e  taluno  ch^eragK  vidso 
«  fece  atto  di  scagliarsi  sopra  di  lui ,  ma  fortonata- 
«  mente  fu  trattenuto ,  e  l' assalitore  si  perde  nella 
a  folla  (15).  £  per  buona  ventura ,  tranne  i  dìsoofsi 
a  che  potavano  eccitare  ad  atti  slmili»  fon'anco  più 
«  gravi»  e  produrre  il  peggiore  di  tutti  i  mali»  la 
«  cittadina  discordia ,  niun  altro  seaudalo  eUNi  luogo 
«  in  quella  caserma ,  che  a  noi  rappresenta  il  san^ 
tt  tuario  della  nostra  forza  e  dell'ordine.  Però  gli  atti 
«  sediziosi  a  questo  non  si  rimanevano.  Poco  dopo» 

(10)  Ecco  come  l'islesso  Guerrazzi  parla  di  simile  ìnciifenlc  in 
aoa  aoa  relazione  dell' avvenimeolo  in  discorso:  «  Queste  parole  ir- 
«  ritanli  m' increbbero:  mi  volai  a  vedere  chi  1  avesse  profferile: 
«  era  QD  lai  Viviani  ;  allora  eaelaoaai:  Ohi  l'ho  Mtalo^  é  U  Vivìani. 
«  noli  ei  oecqplaaM  di  lai.  E  la  sMie  d'isiarM  iapais  aflasti» 
c  ilio  ianparloM.  »  11  Goemsii  «aa  osa  lasiaa  laUa  asa  ùàmm 
fayai<mri  foaHi  alia  sU  riBMBMlavaoo  aaaaw  alai*  aadiaiaainaBla 
alano  dapalato  dalla  nhiarilà  dall' iaSoii  plabt  liiaraaaa. 
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«  per  le  vie  principali  della  città  si  vide  taluno  in 
a  onta  al  governo  staccare  dai  muri  con  uno  stile, 
a  r  amorevole  e  paterno  motuproprio ,  col  quale  il 
a  Principe  chiamava  a  se  i  suoi  sudditi  e  figli  (16).  » 
U  Guerrazzi ,  Gio.  Paolo  Bartolommei ,  V  avv.  Ricci 
e  Pietro  Bastogi  avevano  già  arringati  ì  militi  colà 
raccolti,  sempre  fluttuanti  e  discordi  sul  partilo  da  pre- 
ferirsi, allorquando  sopraggiunsero  il  colonnello  Ber- 
nardi e  l'avv.  Marzucchi.  Venne  quest'ultimo  salutato 
con  gli  epiteti  d'infame  e  di  tradilorey  ed  il  Guerrazzi, 
battendogli  la  mano  sulla  spalla  ,  gli  disse:  —  Tu  ci 
hai  Iradili.  —  Ofleso  dell'acerba  ingiuria,  egli  rispose 
aver  diritto  di  esser  sentito  prima  di  andar  vilipeso 
tanto  indegnamente  :  intimò  quindi  alla  folla  uscente 
di  rientrare  nella  caserma  ,  e  ne  fu  obbedito.  Tosto 
espose  con  veracità  quanto  aveva  egli  operato 
presso  il  Commissario  straordinario  ed  il  governo 
superiore ,  e  discese  a  concludere  ;  come  la  Deputa- 
zione livornese  si  fosse  scavata  da  se  stessa  il  ter- 
reno sotto  i  piedi.  Così  potette  luminosamente  pur- 
garsi dalle  taccie  affibbiategli;  e  non  senza  qualche 
pericolo  della  sua  persona ,  molto  influì  a  cambiare 
lo  stato  delle  cose;  per  modo  che  il  colonnello 
Bernardi  riebbe  autorità  sulla  guardia  civica  volta- 

(16)  Gli  eroi  di  una  tal  Taziosa  brarata  furono  i  fratelli  Ro- 
berti ed  il  Mastacchi.  locoolrali  dal  colonnello  De  Laogier,  loro 
intimò  di  desislere  da  tanto  eccesso ,  ammonendoli  ancora ,  come 
in  far  ciò  non  servissero  alla  patria,  ma  piulloslo  alle  privale  am- 
bizioni di  supposti  liberali,  i  quali  l'avrebbero  irremissibilmente 
condotta  air  ultima  miseria.  Gli  astanti  fecero  plauso  alle  parole  del 
De  Laagier  ,  ed  i  sonnoroinati  s*  involarono. 
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tasi  ioteramente  alle  parti  del  goverao  (IT).  In  quello 
mentre  arri? ava  il  Ridolfi  in  Lirorna,  ed  taconlaoeDle 

convocava  presso  di  se  lo  stato  maggiore  della  guar" 
dia  medesima  ,  insieme  colle  autorità  civili  e  militari 
della  città.  Diceva  loro  esser  fermamente  risoluto  di 
voler  reprimere  il  disordine ,  .e  di  gastigame  a  do* 
vere  gli  autori  :  eoo  gran  cuore  Mi  gK  presta- 
vano conlòrti,  aderione  e  larghe  prolferte  di  coadki- 
varlo  in  si  desiderata  quanto  scabra  impresa. 

Già  incominciavano  a  manifestarsi  fra  la  po- 
polazione non  equivoci  segni  della  più  decisa  repu- 
gnanza  alle  agitazioni  ed  agli  agitatori,  in  specie  nel 
iaborioBi  abitatori  del  qaartiere  detto  la  VMwfm, 
Ne  profittò  il  Ridolfl  per  porgere  ulteriori  esortaaloni 
ai  Livornesi.  «  L'ordine  è  il  sommo  de' beni  per 
«  un  popolo  industrioso  e  civile.  Mantenerlo  è  dovere 
a  del  Governo ,  e  turbarlo  è  colpa  odiosa  per  parte 
«  de' cittadini.  No,  cbe  non  sono  cittadini  quelli  che 
«  danno  mano  al  disordine ,  e  contro  di  loro  dee 
«  fulminare  la  legge.  Ma  il  Principe  t  In  nome  del 
«  quale  io  giunsi  in  mezzo  a  voi ,  o  Livornesi ,  è 
a  clemente ,  perchè  è  Padre  ad  un  tempo.  Quindi  se 
a  io  venni  ministro  di  sua  giustizia,  venni  pur  anco 
«  strumento  di  sua  bontà.  Cosi  nel.  fare  appello , 

(17}  Vcdcnrio  il  Guerrazxi  come  la  Dcptilatione  fosf>e  irrcmissi- 
bilmonto  disciolla,  egli  stesso  ci  narra:  n  Allora  proposi  al  Marzocchi, 
«  poiché  ogni  moliro  di  provvedimenti  straordinari  ressa,  prepa  il 
«  Ministro  a  ritirare  le  milizie  ,  e  concedere  che  il  Municipio  si 
«  aggiunga  varii  individui  ,  i  quali  prevenendo  ogni  dimostrazione 
«  lumuUuaria ,  si  Tacciano  organo  presso  di  lui  dei  voli  del  popolo.  » 
Lt  proposta  non  ebbe  alcun  soeeetio ,  perché  Ut  compréso  «mm  M 
proponente  velÌMce  avtr  coti  eperlo  l'adito  alto  pobUtolie  ingaronae. 
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a  siccome  faccio,  alla  buona  Guardia  Civica  di  Li- 
«  Torno  pel  caso  che  forza  pur  fosse  di  reprimere 
«  un  qualche  tumulto,  che  i  tristi  tentassero  di  rin- 
«  nuovare ,  io  la  invito  ad  usare  di  tutta  quella  forza 
«  morale  della  quale  essa  gode  in  altissimo  grado; 
«  ma  poi  consideri  come  preciso  dovere  di  riuscire 
((  neir  intento  santo ,  coir  uso  di  tutti  quei  mezzi 
«  che  sono  in  suo  potere.  La  Linea  coadiuverà  se 
a  richiesta,  come  lo  esige  il  suo  onore,  il  suo  giù- 
«  ramenlo.  I  curiosi  non  ingrossino  con  loro  peri- 
a  colo  il  drappello  dei  tristi ,  e  questi  dovranno  Sco- 
tt raggirsi  al  solo  contarsi  dirimpetto  alla  massa  degli 
«  ottimi  cittadini.  »  Al  comparire  di  tale  notiQca- 
zione  tutti  i  buoni  scnlironsi  riavere  dallo  spavento 
indotto  dalla  superiorità  momentaneamente  ottenuta 
dai  facinorosi ,  i  quali  d' altronde  non  si  mostravano 
tanto  scuorali  da  non  poter  tentare  nuovi  subbugli. 
Ma  il  Commissario  straordinario  fu  sollecito  a  sog- 
giugnere  :  «  Il  Governo  è  deciso  di  non  transigere 
«  col  tumulto  in  qualunque  tempo,  in  qualunque 
«  luogo ,  sotto  qualunque  forma  si  rinnovasse.  Il 
a  buon  popolo  livornese  è  avvertito  di  non  mischiarsi 
«  coi  tristi  ingrossando  il  disordine,  perchè  potrebbe 
«  risentirne  grave  danno.  »  Ai  militi  cittadini,  colla 
mediazione  del  colonnello  Pachò,  egli  poi  mandava 
in  particolare  questo  saluto:  »  Verrei  col  massimo 
«  trasporto  in  mezzo  a  voi ,  se  il  mio  dovere  non 
«  dovesse  vincere  il  mio  desiderio.  Io  debbo  ora  stare 
«  al  mìo  posto  ad  ogni  evento ,  ed  a  vegliare  su 
«  voi  stessi ,  ove  taluno  v'  insidiasse  maligno.  Ma  se 
«  non  vengo  ora  ad  incoraggiarvi,  verrò  presto  con 
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«  frante  pUi  lieU  a  rìngraùarvi  di  aver  lalvalo  il 
«  paese  dall' «aarchia  cbe  to  ha  auBaociato»  oaaii- 
«  pimneMendo  la  samta  -eavaa  d' Italiab  Sarò  allara 

«  eloquente,  perchè  avrò  a  dirvi  la  gratitudine  del 
<x  vostro  Sovrano ,  il  quale  mi  ha  raccomaodalo  Li- 
«  vorno  come  la  sua  casa ,  i  Uvornesi  come  i  suoi 
«  IglL  Viva  il  Padre  della  notUa  Patria  coaiaae, 
«  viva  Leopoldo  II,  viva  la  Gaavdla  CIviea  llvair- 
«  aeie  (18).  »  Ikmde  ne  preicedeva  un  ìsUiMnmn>  ag- 
glomerarsi di  grave  tempesta  sol  capo  del  Guerrazzi 
e  de'  satelliti  suoi ,  dalla  pubblica  e  generale  opi- 
nione dennnaìati ,  il  primo  come  promotore»  ed  i  je- 
condì  cooM  adiutori  de'  Inmulti  clm  avevano  een*- 
trillato  Livorno  e  lolla  Toecana.  PoMidenli ,  nefo- 
sianti  ed  industriali  di  qoalanqoe  classe  desideravano 
ardentemente  la  quiete;  ma  gli  uomini  dì  ventura, 
guidati  da  un  ambizioso,  e  già  familiarizzati  colla 
feccia  volgare,  s'affaticavano  per  tenerla  lontana. 
1  Kanamni  ed  aHri  tiravi  popoM.  it^ioMi  dai  migliori 
saotimenli  ollèrsoio  il  lato  appoggio  al  GoBNnisBario 
straordinario,  affinché  potesse  ricondurre  l'ordine  e  la 
disciplina  tra  la  sbrigliata  plebaglia,  cioè  tra  quella  nu- 
merosa classe  di  persone,  cbe  come  altrove  dicemmo, 
aflalto  mancava  di  educazione  civile  e  religiosa,  e  di 
mesWera,  per  eolpa  di  chi  aveva  F  obbligo  di  prov<- 
vedervi*  il  quale  appoggio  fu  eifeltivamento  utile  pel 

(18)  I  Ire  bandi  ioserili  nel  lesto  furono  cmAnali  dal  Ridolfi  nel 
giorBO  S,  e  nel  di  appresso  fece  officialmeDle  significare  al  pubblico, 
che  gli  1Ì,QS0  Mli  cedati  dal  gorariio  francese  alia  TeactM, 
erano  «ri  iiie«enlo  di  eewr  lnl»nciH  mI  porto  di  IWoqo  a  qMt 
teMa. 
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NHNMnlo ,  ma  in  tpprtno  cocllaCa  la  ptobagKa  dai 

facinorosi  riprese  il  di  sopra.  Mai  goYerno  più  del 
toscano  pagò  a  caro  preuo.gli  errori  incorsi  negli 
aiKUUi  tempi. 

ìlolii  cittadini  zelanti  andarono  aollecMi  al 
Goaunifliario  atraanUnario  por  melafo»  skeone  di- 
covano,  te  froaie  ^nefraastana,  teatìmoninnio  e  do* 
curoenti  adducendo  a  sostegno  delle  addebitategli  mi- 
slealtà politiche.  Il  HidolO  peraltro  Tolendo  con  cau- 
tela procedere  in  affare  di  tanta  portata,  al  voto  lo* 
gala  del  ìmI' regio  procuratore  generale  iitfera- 
flienle  rianetlOfaiL  Velino  toau»  rMiito  ratrorto  del 
Goerraail  o  de*  suoi  pik  oompromeai  aeguaci  ;  la  quel 
cosa  fu  qaetaroente  eseguita  dai  caralnnieri  fian- 
cheggiati da  numerosi  drappelli  di  miliU  cilladini 
volgente  la  notte  del  9  al  10  di  gennaio.  Alcuni  de- 
sinati al  «ottrasaero  allo  rieorciM  della  poliita;  ma 
il  Goerraialf  vim  di  tempra  gpgUarda  o  molto  su» 
perioro  aVa  cornane  degli  uomini ,  aebbeoo  di  bnon 
ora  avvertito,  ebbe  troppo  a  schifo  di  cercar  salvezza 
nella  fuga,  prediletto  espediente  de' vili  (19).  Per  mi- 
sura di  sna  privato  aicureaxa  e  di  pubblica  quifte,  fu 


(il)  I  wmì  daga  •muta  iMienè  eoi  Gaormil  mw  I  te- 
aM»ll:lltMaQaU,  ItaMMti,  «i  literU  dttt»  Mi,  Cmnli, 
EoiBiti,  I>oniÌDÌci,  doU.  HmitUii,  ii«iOfMt  Eopp,  |.abi,  Aa- 
Mìni,  La  Cecilia  ed  il  soo  sertilort,  Vigoosti  padre  e  6glio,  Kie- 
eardo  Frangi  e  qualche  aUro  di  simile  qualità.  Diversi  designati  ad 
ogaal  sorte,  o  si  tennero  nascosi,  o  s'involarono;  ma  il  Gaerrazii, 
per  quoto  oe  aMicara  egli  sImso,  prevenuto  dell' imminente  ar- 
resto, ordinò  che  la  porta  ili  sua  abitazione  rimancsso  nella  notte 
aperta  ond' attendere  a  pié  fermo  coloro  che  dovevano  arrestarlo. 
Gli  afuggiti  peraltro  a'addiedero  in  aegnito  a  distoglìM'e  quanto 
più  potwtM  i  eMMMii  «  NiHlar  toHimaiNni  la  aaa  aiaai. 
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al  forte  del  Falcone  in  Portoferraio  trasportato»  e 
air  istante  di  partire  da  Livorno  dovette  sofifrìre  sar- 
casmi e  dileggi  per  parte  di  gente  volgare,  che 
ora  si  faceva  pregio  schernirlo  in  catene  »  quanto 
r  aveva  ammirato  ed  esaltato  nei  sussurri  di  piazza. 
Testimoni  oculari  ne  attestano ,  che  mentre  ascen- 
deva al  naviglio  destinato  a  trasportarlo  all'  Elba,  non 
senza  un  amaro  e  sdegnoso  sogghigno,  dicesse:  — 
Chi  sa  che  queste  catene  non  si  trasformino  presto 
in  potere!  —  11  Commissario  straordinario  frattanto 
bandiva  alla  città  :  «  Lo  scioglimento  decretalo 
«  della  Deputazione  formatasi  la  mattina  del  7  stante, 
«  mentre  ricevè  il  plauso  della  migliore  e  maggior 
«  parte  della  popolazione,  pose  d'  altronde  il  pub- 
«  blico  nella  più  grande  apprensione,  che  la  in- 
cc  terna  quiete  sarebbe  stata  turbata  da  nuovi  e  più 
«  gravi  tumulti.  Si  designarono  i  nomi  dei  più  au- 
«  daci  perturbatori,  e  se  ne  invocava  da  ogni  parte 
«  r  arresto,  come  unico  mezzo  per  ricondurre  stabil- 
«  mente  l'ordine  e  la  tranquillità  nell'agitata  Livorno. 
«  L'arresto  di  non  pochi  è  stato  difatti  eseguito  dai 
«  regi  Carabinieri,  potentemente  coadiuvati  dalla 
«  Guardia  Civica  e  dalla  Linea  ;  e  1'  atteggiamento 
«  in  cui  parecchi  di  loro  sono  stati  trovati,  ha  reso 
«  manifesto,  che  la  concepita  apprensione  era  tut- 
ti t' altro  che  vana ,  e  che  la  misura  adottata  era 
«  un'  assoluta  necessità.  Ma  nel  rammarico  il  quale 
«  accompagna  nei  cuori  ben  fatti  1'  effetto  salutare 
«  di  questo  provvedimento  dì  pubblica  sicurezza,  due 
*i  cose  ci  confortano;  la  generalità  dell'assenso;  e 
«  il  coraggio  di  quelli  che  ne  assunsero  Y  esecuzione; 
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o  una  terza  verrà  quindi  a  disacerbarci  viepiù,  la 
«  sollecitudine  del  giudiciale  procedimento.  Se  fu 
«  adunque  penoso  per  me  di  non  sapere  come  ren- 
«  dere  tranquilla  la  popolosa  Livorno  senza  ricorrere 
«  alle  vie  del  rigore ,  se  non  mi  è  dato  di  poter  dire 
a  al  Sovrano  che  io  giunsi  a  rendergli  paciGcati  e 
u  contenti  tutti  i  suoi  figli,  avrò  almeno  la  soddisfa- 
u  zione  di  dirgli,  che  V  immensa  maggiorità  è  meri- 
«  tevole  di  tutto  il  suo  amore,  ha  braccia  c  cuore 
<(  sacri  alla  Patria,  ed  è  degnissima  di  trattare  le 
«  armi  cittadine  a  difesa  di  Lui,  che  le  dette  ad  un 
u  Popolo  da  cui  non  desidera  che  di  essere  ricam- 
«  bialo  d'  aHelto,  avendogli  consacrato  se  stesso  per 
n  compiere  le  riforme,  vuole  che  i  Toscani  cotanto 
«  ricchi  di  senno  civile  siano  fermamente  risoluti  di 
fi  pervenire  a  comprimere  ogni  tentativo,  che  col  pre- 
n  testo  di  giovare  all' Italia  attirerebbe  sopra  dì  lei 
o  prontamente  i  mali  estremi,  se  le  ree  intenzioni 
«  potessero  aver  effetto  ». 

Iniziata  pertanto  dal  tribunale  competente  or- 
dinaria procedura,  e  calmata  l'effervescenza  di  cir- 
costanza, i  medesimi  zelatori  accorsi  ad  accusare  il 
Guerrazzi,  non  ebbero  altrimenti  il  coraggio  civile  di 
sostenerne  le  accuse  al  cospetto  de' processanti,  e 
tanto  meno  di  riprodurre  le  carte  che  avevano  allora 
esibite.  Imperciocché,  ebbe  la  inquisizione  infelicissimo 
esito,  siccome  ci  faremo  ad  esporre  piìi  innanzi  (20).  Fa 

(20]  Fu  in  Terilà  estrema  dabbenaggine  quella  di  renderò  le 
carie  ai  presentatori ,  nella  sapposisione  che  sarebbero  tornali  ad 
esibirle  al  processante  ;  essendoché  nei  reati  politici ,  passate  che 
siano  le  prime  csallazioni ,  a  sangae  freddo  nessuno  vuol  compro- 
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d'uopo  iatulo  ■oUie, ookio étpo  l' atmto dei Gucr* 
razzi  parve  riMti  Ni  tmaqniSlà  la  Lìtoiw»  ed  il  Ma* 

eidpio  grato  al  non  sperato  beaeOzio,  al  Prìncipe 
rÌTolgevasi  in  questi  termini:  «  Se  al  Municipio  delia 
«  capitale,  ed  a  quelli  delle  altre  città  del  Grand u- 
«  calo  ba  fatta  proronda  impreiaioae  il  paCenio  /Vo- 
«  alaaia  di  V.  iL  L  o  R.  dei  7  geMio  conette,  tanto 
«  pita  ne  dèbbonò  rimaiieve  penetrati  e  oommoasi 
«  i  Rappresentanti  il  Municipio  di  LiTorno,  clie  si  sono 
o  trovali  testimoni  dei  gravi  disordini  ai  quali  il  detto 
c  Proclama  appella.  Non  poterono  perciò  che  unirsi 
«  m  tetta  la  Xoicana  per  deplorare  ed  altamente 
e  condoinare  qaà  poclii  nendel  dell'  ordine  e  della 
«.  pnlMca  ipMe»  i  qnaS  abnaando  néla  aera  del  di 
«  6  stante  della  longanimità  del  Governo,  ardirono 
«  con  improvvisi  tumulti  di  compromettere  la  sicu- 
«  rezza  del  paese,  e  la  pubblica  tranquillità,  tentando 
•  le  vie  del  disordine  e  deU'  anarciiia;  cbe  moalrarìH 
«  nel  tempo  aleaao  riconoieenli  del  sovrano  pemiaro 
«  di  rivolgere  tolta  r  attendono  al  ristaMHmento  delhi 
a  calma  in  questa  città,  affidandosi  giustamente  alle 
«  armi  cittadine;  ed  applaudire  ancbe  con  maggior 
a  gratitudine  air  assicurazione  data  al  suo  popolo  dal 
«  oomnn  Padre  e  Sovrano»  ohe  non  esiate  aienn  pe» 
«  rioolo  eaterao  cbe  ci  sovrasti,  eke  mmvié  dfp* 
«  eoUà  eké  non  si  $mta  eapacé  di  einom»  che  é 

inellere  gli  altri  per  non  comprometter  poi  se  stesso.  Se  allora  fos- 
aersi  potute  chiarire  le  cospirazioni  cai  venivano  aridcbitale  al  Guer- 
razzi, egli  non  avrebbe  rappresentala  la  parte  che  occupa  nelle 
viciasitodilii  accaduta  nella  seconda  metà  del  1S48,  e  avi  principiare 
M  tS40,  e  prebabUaieBi»  la  |iairta  MUn  elutta  MItavla  «i»» 
gileaa  delta  sue  ftviieMgie  alilMirta. 
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«  assolulamente  fermo  di  voler  compiere  le  incomin- 
«  ciate  riforme.  Quindi,  con  tutta  l'effusione  del  cuore 
a  esternano  iJ  loro  grato  animo  in  nome  della  popo- 
«  lazione  livornese  per  le  provvide  sollecitudini  di 
a  V.  A.  I.  e  R.,  pronti  a  secondarle  con  tutti  i  mezzi 
«  che  sono  in  loro  potere,  e  convinti  essi  pure  che 
«  r  ordine  è,  e  sarà  sempre  la  nostra  difesa  mag- 
«  giore  in  qualunque  evento,  che  senza  l'ordine  pe- 
«  rìrebbe  ogni  nostra  industria  e  commercio,  né  po- 
«  Irebbe  ottenersi  il  compimento  delle  iniziate  riforme, 
«  e  che  una  savia  previdenza  per  parte  del  Governo 
«  locale,  secondata  dalla  vigilanza,  fermezza  e  lealtà 
(c  della  milizia  cittadina,  non  sarà  per  rinnovarsi  al- 
ce cun  disordine  in  avvenire.  Finalmente  è  dovere  dei 
a  Rappresentanti  il  Municipio  di  Livorno  di  dichiarare, 
«  che  avrebbero  esternati  questi  loro  sinceri  ed  in- 
«  nati  sentimenti  immediatamente  al  comparire  del 
a  citato  memorando  Proclama,  se  speciale  ragione 
«  dipendente  dalla  natura  delle  attuali  circostanze  non 
((  avesse  impedita  finora  la  loro  legale  riunione  (21)  ». 

Per  r  organo  del  cons.  Baldasseroni  (che  di- 
slmpegnava  pur  le  funzioni  del  Ridolfl  trattenuto  in 
Livorno  ond'aggiustarne  le  principali  e  più  urgenti 
bisogne  )  amorevolmente  rispondeva  il  Principe  ai 
sentimenti  espressigli  da  quella  magistratura  muni- 

(21)  11  sopraddetlo  indirizzo  al  Principe  fu  deliberato  dal  Muni- 
cìpio il  di  11  gennaio,  vale  a  dire,  quando  la  Depolaziooe  surla  in 
mezzo  al  popolare  (amallo  era  definiliramenle  scomparsa.  Esso  venne 
stanziato  dal  gonfaloniere  conte  Larderei,  e  dai  priori  cav.  Michele 
D'Angiolo ,  avv.  Vincenzo  e  Giuseppe  Halenchini ,  Angelo  Morlera, 
Luigi  Baganti,  dott.  Gio.  Lucignani,  Francesco  Bombardieri  e  Gac- 
laoo  Terrieri. 
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cipaie  (22).  Fu  poi  cagione  di  molta  allegrezza  pei  be- 
neveggenti  il  passo  allusivo  agli  ammaesiramenti  che 
annuDziavasi  voler  ricavare  da'  precedenti  deplorevo- 
lissimi casi,  affinchè  non  si  dovessero  rinnovare.  Però 
nulla  fu  fatto  che  valesse  o  facesse  vista  di  metter 
mano  a  rimediare  radicalmente  gli  sconcerti  ed  i  guai 
generatori  dei  disordini  livornesi;  e  se  noi  fossimo 
portali  ad  invadere  il  campo  degli  avvenimenti  po- 
steriori al  termine  assegnato  alla  presente  istoria, 
certo  che  non  avremmo  gran  fatto  a  penare  per 
raccogliere  argomenti  onde  provare,  come  ai  vecchi 
errori  de'  nuovi  se  ne  siano  aggiunti,  forse  non  meno 
fatali  degli  antecedenti.  Tanto  deliberatamente  affer- 
miamo coli'  intendimento  d' esorlare  ad  un'  impresa  di 
suprema  importanza,  non  per  la  sola  città  di  Livorno, 
ma  per  Toscana  tutta,  parati  d'  altronde  ad  assumere 
occorrendo  la  dimostrazione  del  nostro  asserto  (23). 

(22)  La  lettera  ^]a\  cons.  BdIJasseroni  scrina  in  nome  del  Gran- 
duca al  gonfaloniere  conte  Larderei,  può  vedersi  al  N.  LUI  del- 
l' Appendice.  1  compilatori  dell' It&lu  si  stiziirono  di  qaell' espres- 
sione iu  fondo,  che  eccettua  il  prefato  Conte  della  riprovazione 
);ià  data  alla  sedicente  Deputazione  popolare,  di  cui  egli  insomma 
fu  capo.  E  sebbene  anche  noi  crediamo  esservi  slato  tirato  dentro 
artificiosamente,  nailameno,  non  possiamo  approvare  la  distin- 
zione usata  ad  uomo  riuscito  inferiore  all'  altezza  di  sua  posizione. 
È  sempre  stolto  e  pernicioso  consiglio  quello  di  lasciarsi  guidare 
in  simili  circostanze  dal  favore  personale. 

(23)  Col  sovrano  decreto  del  13  maggio  1852  è  stata  finalmente 
ordinata  1' ampliazione  e  miglioramento  del  porto  di  Livorno,  ope- 
razione che  sarebbe  occorsa  molli  anni  addietro;  nullameno,  ne  sia 
il  Principe  retribuito  di  condegna  lode,  e  più  glie  ne  sapranno 
grado  i  futuri,  se  gì'  incominciati  lavori  riusciranno  a  dovere.  Ma 
so  la  preghiera  di  chi  ama  il  vero  bene  del  proprio  paese  (tuo  ar- 
rivare alle  sue  orecchie,  voglia,  e  voglia  subito  applicare  all'  edu- 
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E  mentre  il  Ridolfì  soggiornava  in  della  cillà  in- 
ter  venne  un  fallo  che  non  vogliamo,  né  dobbiamo 
passare  in  silenzio.  Recatosi  il  giorno  12  alla  caser- 
ma della  guardia  civica  per  encomiarli!  della  con- 
dotta fin  allora  tenuta,  e  per  confortarla  a  persistere 
neir  onoralo  sentiero,  avendo  ravvisalo  un  tal  Pietro 
Pedani,  dei  mi^Miorì  abitatori  di  Venezia,  i  quali  avc- 
(  vano  resi  importanti  servigi  alla  patria  ed  al  governo 
nell'  interesse  dell'  ordine,  dopo  avergli  dette  ricono- 
scenti parole,  si  fece  ad  interrogarlo  qual  cosa  sa- 
rebbe stata  a  lutti  i  suoi  più  grata.  L'  uomo  dabbene 
candidamente  rispose:  «  Noi  siamo  gente  che  viviamo 
a  col  lavoro  giornaliero;  i  nostri  poderi  sono  le  no- 
«  sire  braccia;  amiamo  il  nostro  paese  e  siamo  pronti 
«  a  qualunque  sacrifizio  pel  pubblico  bene;  ma  nel 
«  nostro  quartiere  che  è  popolatissimo  vi  sono  pur 
«  molli  poveri;  e  molli  non  pussotio,  come  vorrebbero, 
«  far  istruire  i  propri  figli,  perchè  crescano  onesti  c 
o  bravi  cittadini  !  Eccellenza ,  il  premio  più  bello,  la 
«  cosa  che  tutta  quella  popolazione  riceverebbe  come 
«  il  più  gran  benefizio ,  sarebbe  una  Scuola  (24)  ». 
Commosso  il  ministro  dai  generosi  detti  deir  uomo 
sincero  e  virtuoso ,  replicò  :  Onorb  al  Popolo  che 
CHIEDE  ISTRUZIONE  !  Quludi ,  più  che  colle  parole  si 
studiò  apportare  qualche  riparo  all'antico  errore  im- 
petrando dal  Principe  la  soddisfazione  di  quel  volo,  che 
tosto  il  cons.  Baldasscroni  manifestava  essere  stalo  ac- 

cazione  ed  all'  istruzione  della  plebe  livornese,  ed  a  prediligere  con 
maggiore  efllcacla  le  raccende  commerciati  di  quella  piazza,  e  cosi 
ne  avrà  merito  grande  appresso  Iddio  e  gli  uomini;  diversamente 
la  gloria,  cui  i  polenti  sono  i  primi  soggetti,  ne  farà  vendetta. 
(21)  Vedasi  il  Cohmierk  Livorxbse,  N.  SO. 
Tomo  r.  21 
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culto,  ed  i  debili  eficomi  al  Pedani  ne  compartiva  (25). 
Ma  il  pio  volo,  afatanienle  recato  in  appresso  ad  ese- 
cuzione, languisce  appunto  per  difetlo  di  vigore  e  d'im- 
pulso a  produrre  i  frutti  che  ne  dovrebbero  scaturire; 
e  così  vediamo  tultogiorno  rinnovarsi  l' antico  det- 
talo, che  innanzi  tempo  muore  fra  noi  ogni  laudevol 
opra  (20).  Ci  siamo  peraltro  accertati,  come  i  lupanari 
siano  vistosamente  accrescimi;  il  che  fornirebbe  li-  . 
tolo  a  riflessioni,  che  i  lettori  facciano  a  grado  loro. 

Molle  ed  importanti  disposizioni  promoveva 
il  Hidolfì  durante  il  suo  soggiorno  in  Livorno  per  ga- 
rantirne la  quiete,  che  in  apparenza  sembrava  perma- 
nentemente ristabilita;  se  non  che  il  germe  settario 
non  cessava  di  corrodere  nel  segreto  le  persone 
già  infette,  e  di  apparecchiare  nuove  perturbazioni , 
conforme  all'indole  sua.  Revocato  il  generale  Sproni 
<lal  governo  interinale  di  quella  città  per  restituirlo 
alle  placide  ceremonic  cortigianesche,  il  cav.  Scipione  ' 
Bargagli  ministro  residente  per  la  Toscana  a  Roma  gli 
veniva  soslitnilo.  Anche  1'  assessore  Vt*nluri  tornava 
alle  occupazioni  forensi  in  Firenze,  e  1*  avv.  Anto- 
nio Allegretti  ne  occupava  il  posto ,  cioè  queir  Alle- 
gretti dipoi  accettissimo  segretario  del  Guerrazzi  mi- 
nistro e  triumviro.  Adempita  ch'ebbe  il  Ridolfi  l'ardua 

(25)  11  dispaccio  del  cons.  Baldasseruni  al  Governatore  di  Li- 
vorno, che  adduciamo  al  N.  LIV  óeìV  Appendict,  aUesla  dell'acco- 
glienza inconlrala  dal  volo  del  Pedani  al  cospetto  del  Principe. 

(26)  Nel  raoroenlo  ohe  stavamo  per  mettere  in  torchio  queste  pa- 
cìne  eiDsendoci  pervenuta  una  relazione  delle  Tasi  concernenti  la 
Scuola  promossa  dal  buon  Pedani,  stimiamo  conveniente  collocarla 
tale  quale  al  N.  LVI  deW Appendice.  E  qui  assai  ri  gotle  l'animo  di  tri- 
butare un  alto  di  stima  ad  uomo  in  sua  umile  condizione  si  rispellabile. 
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commissione  di  ripristinare  ad  ogni  costo  1'  auto> 
rità  legittima  in  detta  città ^  al  momento  di  partir- 
sene, ancora  una  volta  prese  a  dire  ai  Livornesi  : 
«  L'ordine,  la  pace,  e  la  sicurezza,  questi  beni  pre- 
«  ziosi  della  civiltà,  queste  condizioni  indispensabili 
a  al  progresso  delle  istituzioni  liberali,  e  del  senti- 
«  mento  nazionale  in  Italia,  ebbero  momentaneamente 
a  offesa  in  Livorno  dall'  audacia  di  pochi,  i  quali  so 
a  fossero  riusciti  all'  intento,  sarebbe  nata  tra  voi  la 
a  più  tremenda  delle  tirannidi,  quella  dell'  anarchia, 
a  e  giorni  di  grave  lutto  ne  sarebbero  derivati  alla 
«  Patria  comune.  Il  Principe  qui  m' inviava  a  ram- 
«  mentare  V  impero  della  Legge,  a  proclamare  la 
a  ferma  soa  volontà  di  non  transigere  col  tumulto , 
«  a  fare  appello  allo  slancio  generoso  della  Milizia 

cittadina,  e  bastò  Teco  della  sua  voce  perchè  i  per- 
«  turbatori  si  sgomentassero,  i  buoni  sorgessero  in- 
«  coraggiti,  e  1'  ordine,  la  pace  e  la  sicurezza,  questi 
«  tesori  inestimabili,  fossero  immediatamente  restituiti 
«  io  seno  alla  vostra  città.  Spetta  ora  ai  tribunali  il 
«  giudicare  con  tutta  la  solennità  e  le  garanzie  della 

giustizia  gì'  imputati;  spetta  alla  sollecitudine  go- 
«  vernativa,  con  la  vigilanza  e  con  la  fermezza,  il 
«  prevenire  ogni  nuovo  disordine;  spetta  a  voi,  o  Li- 
ce vorncsi,  il  chiudere  le  orecchie  a  qualunque  ingiu- 
«  rioso  sospetto,  che  la  malignità  impudente  e  co- 
<c  darda  tentasse  insinuare  contro  il  vostro  Principe 
«  e  Padre.  No,  voi  non  dubiterete  giammai  di  quello 
«  il  quale  affrancava  la  slampa,  provvedeva  all'  in- 
«  segnamonlo,  dilatava  i  commerci,  affidava  le  armi 
»  ai  cittadini,  frenava  un  odioso  potere  arbitrario, 
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«  ordinava  la  compilazione  dei  codici,  voleva  eman- 
«  cipali  i  Comuni,  sia  per  retrocedere  nella  via  della 
«  nazionale  riforma,  e  mancare  alle  promesse  fatte 
«  air  ombra  del  patrio  vessillo  ed  al  cospetto  d'Italia. 
«  Livornesi!  voi  non  mancherete  al  vostro  Sovrano, 
«  alla  vostra  Patria ,  a  voi  stessi  ;  e  1'  ordine  pub- 
«  blico  sarà  una  religione,  alla  quale  alzerete  un  al- 
«  tare  nel  vostro  cuore.  Serbiamo  costanti  quel  con- 
«  corde  volere  e  queir  affetto  fraterno  in  cui  ci  strin- 
«  gemmo,  pensando  sempre  che  nell'  unione  dei  go- 
«  vernali  coi  governanti,  e  nella  loro  reciproca  con- 
«  fldenza  consiste  la  maggior  forza  e  la  maggior  ga- 
c(  ranzia  del  nostro  avvenire  (27)  ». 

1  quali  veraci  sensi  caldamente  esposti ,  per 
disavventura  dispiacquero  non  solam*>nte  agli  scrittori 
di  periodici  devoluti  al  partito  sovvertitore,  ma  quelli 
pure  che  all'  ordine  pubblico  si  protestavano  zelan- 
tissimi sostenitori  presero  a  censurarli  (28).  Donde  ne 
conseguiva,  che  all'  uomo  il  quale  col  massimo  impe- 
gno aveva  procurato  di  n'primere  una  forsennata 
sedizione,  siccome  gì*  incombeva  per  dovere  di  cit- 
tadino ,  di  ministro  e  di  commissario  straordinario , 

(271  Questo  proclama  di  commiato  è  del  22  di  gennaio,  ma  at- 
teso il  rilardo  del  Bargagli  ad  assumere  le  Tunzioni  di  governatore, 
dovette  il  Rìdolfi  triilletiersi  ancora  in  Livorno  più  giorni. 

(28)  Intendiamo  qui  alludere  alla  Patria,  la  quale  al  N.  HO  prese 
a  mordere  il  Kidolfì  ed  il  suo  proclama  in  modo  poco  misurato, 
intempestivo  e  sconoscente,  non  tanto  per  il  benefìzio  allora  indotto 
in  Livorno,  quanto  per  la  costanza  nella  fede  politica  professata  in 
lutto  il  corso  di  sua  vita.  Ma  il  famigerato  Enrico  Maycr  mandava 
funri  sensatissime  considerazioni  sui  casi  livornesi,  che  abbiamo  cre- 
dulo prezzo  dell'opera  riprodurre  al  N.  LV  dell' /l/»/>mrficf. 
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troppo  amaro  guiderdone  venisse  compartilo.  E  queste 
censure  figlie  di  spirito  di  parte,  della  vanità  e  del- 
l'amor proprio,  resultavano  in  fine  a  danno  del  ri- 
volgimento politico,  poiché  viemaggiormente  fomen- 
tavano r  alienazione  e  la  discordia  fra  le  schiere  dei 
liberali,  già  da  qualche  tempo  scissi  per  vedute  per- 
sonali. Cosi  il  giornalismo  che  ad  ogn'  istante  esal- 
tava la  sua  virtuale  efficacia  nella  direzione  delle  pub- 
bliche faccende,  cospirava  invece  ad  elevare  inciampi 
a' pochi  personaggi  più  a  portata  di  condurre  a  buon 
termine  l'ambita  riforma  dello  Slato.  Nullameno,  diede 
il  Principe  al  detto  Delegato  straordinario  atleslali  di 
piena  soddisfazione  per  quanto  aveva  opralo  a  prò 
del  paese;  ad  ogni  modo  i  nipoti  gli  assegneranno 
quella  palma  che  le  passioni  de' contemporanei  troppo 
sovente  negano  ai  cittadini  più  meritevoli.  Se  gli  am- 
monimenti porti  dal  Ridolfi  a'Livornesi  fossero  stati  loro 
debitamente  raccomandali  dalla  stampa  periodica,  noi 
tutti  avremmo  oggigiorno  a  lamentare  meno  scia- 
gure di  quelle  che  siamo  costretti  sopportare.  Ma  tra 
per  questo,  e  pei  mali  umori  sparsi  a  larghe  fonti 
dalle  sette  in  quella  città,  tosto  ricomparvero  non  equi- 
voci segni  d'  ulteriori  subbugli  (29}.  Infatli,  la  mat- 
tina del  29  gennaio  essendo  ivi  approdato  il  bat- 
tello a  vapore  napolitano  il  Neltuno ,  con  a  bordo  il 
maresciallo  Del  Carretto,  esecrato  ministro  di  polizia 

(29)  11  di  25  gennaio  Turono  Fadi  in  Livorno  dei  sulTragi  polilico- 
religiosi  ai  martiri  di  Cosenza  e  di  Milano  (  cosi  portava  il  frasario 
del  tempo);  laUo  ad  on  trailo  vide»i  sorgere  (ale  agilaiione ,  che 
poco  mancò  non  degenerasse  in  tumulto.  La  plebe  ornai  roUa  al 
disordine  non  sapeva  rimanere  in  quiete;  tanto  più  che  non  man- 
cavano istigatori  per  tenerla  di  rontinno  disposta  alle  sollevazioni. 
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del  re  Ferdioaodo,  ed  avendo  chiesto  acqoa  e  car- 
booe  per  poler  proseguire  il  via^lio,  genie  Mao- 
rosa  e  perversa  se  gli  léee  a  negare  Id  aoddiaùiiÌMie 

di  un  sacrosanto  dovere  di  umanità.  Avvertito  il  Com- 
missario straordinario  del  crudo  proponimento,  non 
esitò  un  istante  a  dichiarare ,  «  esser  dovere  di  som- 
«  nuniflCrargK  V  occorrente ,  ed  esser  dati  gli  ordini 
«  opportuni  percliè  ciò  fosse  tetto  ;  rieordare  in  peri 
«  tempo ,  che  ood  avrebbe  mai  piegato  a  traasarioM 
a  col  tumulto ,  e  tanto  meno  quando  avesse  avuto 
«  per  oggetto  atti  brutali.  »  Ma  le  buone  disposizioni 
jdei  RidoiO  restarono  senza  effetto,  perchè  infor- 
mato il  capitanO'Saiio^s  delle  oppositioèi  dbe  i  osai» 
vagì  teotavauo  firapporvi;  poeta  la  numo-snl  cnofev, 
disse:  «  Sooo  Italiano  anehMo;  sono'veccfaioeiono 
a  un  ufficiale  di  onore  ;  considero  i  Livornesi  come 
«  nostri  fratelli;  i  sospetti  del  popolo  non  hanno  fon- 
a  damenlo  (credevasi  che  a  bordo  ,vi  fosse  anche  il 
«  re  fuggitivo DM^  piuttosto  che  esser  causa  di  di- 
«  sturbo*  e  di  disordine»  accada  ciò  cbe  può  acca- 
«  dere,  porrò  immediataroeifle  atta- vela ,  »  ed  in- 
contanente partì.  La  qual  cosa  immenso  biasimo  fruttò 
ai  Livornesi,  e  la  vergogna  ancor  ne  dura  in  tutti 
gii  uomini  civili  :  dall'  altra  parte  il  capitano  del  Nei- 
luNò  si  diportò  da  ufficiale  di  alti  e  generosi  sensi, 
e  col  suo  nobile  contegno  fece  II  maggior  rimprovero 
possibile  a  quelli  abietti  ed  inospitali  che  si  resero 
colpevoli  di  lesa  umanità.  Sia  la  rampogna  di  freno 
per  l'avvenire. 

Nel  giorno  dopo  essendosi  sparsa  la  voce  cbe 
il  re  delle  Due  Sicilie  aveva  proclamate  le  mutazioni 
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gencralmenle  desiderale  dagl'  Italiani,  la  plel)e  livor- 
nese s'  apparecchiò  a  far  baldoria  sulla  piazza  grande, 
quando  appunto  il  cav.  Bargagli  entrava  in  governo. 
Inaspettatamente  si  udirono  elevarsi  le  grida:  Viva  la 
CoslUuzione!  Fuori  il  Guerrazzi!  Fuori  i  nostri  fra- 
lelU!  E  quindi  fu  grandissimo  scompiglio  fra  lo  Uiri)t\ 
Accorre  la  guardia  civica,  ma  é  schernita  ed  avvi- 
luppata perchè  non  si  adopri  ad  impedire  i  torbidi 
disegni  dei  sussurratori.  S'aflaccia  il  Bargagli  alle 
finestre  del  palazzo  granducale,  e  la  sua  voce  rimane 
soffocata  dalla  canaglia,  che  tenta  inoltre  d'  assal- 
tare il  detto  palazzo,  e  la  fortezza  vecchia,  per 
liberare  un  Yignozzi  ivi  detenuto.  La  truppa  difendo 
la  residenza  del  nuovo  governatore  ;  ma  il  sergente 
Galli  è  ferito  con  un  colpo  di  stile.  Una  trentina  di 
mascalzoni  richiedono  il  Yignozzi  al  comandante  della 
fortezza,  il  quale  dimandatigli  chi  fossero,  uno  di  co- 
storo disse  al  compagno:  Senti/  ,  .  .  chi  siamo?  .  .  ,  il 
Popolo,  e  tutti  allora  gridarono,  il  Popolo.  Replicò  tosto 
il  comandante:  andate  dai  superiori,  debbo  ad  essi 
soli  obbedire  :  facendo  gran  schiamazzo  se  ne  anda- 
rono senz'  altro  seguito.  Scene  abominevoli  e  stupide 
al  pari  di  questa,  e  prima  e  poi  ne  accaddero  in  Li- 
vorno moltissime.  «  Pochi  traviali  da  perfide  insinua- 
cc  zioni  di  alcuni  nemici  della  concordia  e  della  ri- 
«  generazione  italiana,  bandiva  il  Bargagli,  riescono  a 
«  suscitar  tumulti,  ed  alterando  la  quiete  della  città 
«  rovinano  il  commercio,  e  fanno  mancare  i  gua- 
«  dagni  a  tutti  quelli  che  vivono  del  lavoro.  I  cu- 
«  riosi  adunque  che  in  quei  tumulti  sogliono  aumcn- 
«  tare  la  folla  sono  dal  Governo  invitati  a  lasciar  soli 
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a  ì  traviali,  onde  dalla  giustizia  non  siano  poi  con 
«  i  rei  confusi  gl'  innocenti  (30)  ».  Nonostante  il  nu- 
mero dei  traviati  di  giorno  in  giorno  aumentava 
considerabilmente,  e  quella  quiete  che  parve  esser 
ristabilita  in  seguilo  all'  arresto  del  Guerrazzi  e 
consorti,  veniva  ora  a  sommo  studio  turbata  dai 
Ciuerrazziani.  Vuoisi  che  in  quel  dì  avessero  arrin- 
gato in  certe  privale  riunioni  popolari  (  specie  di  cir- 
coli), il  prof.  Montanelli,  T  avv.  Ricci,  Mccola  Fab- 
brizi  ardentissimo  facinoroso  modenese.  La  piazza  di 
Livorno  era  da  qualche  tempo  divenula  anzi  che  em- 
porio di  merci,  riceltacolo  di  quanti  avventurieri  e 
cospiratori  scorrevano  per  le  diverse  contrade  ita- 
liane, i  quali  mentre  millantavano  santo  affetto  di 
patria  carità,  spietatamente  s'  aiTaticavano  per  ottu- 
rarle 1  veicoli  conducenti  a  quella  rigenerazione  che 
abbisognava  invocare  dal  senno ,  ed  attendere  dal- 
l'azione  lenta  del  tempo. 

.  .  Alcuni  arresti  eseguiti  in  conseguenza  degli 
ultimi  torbidi,  fecero  andare  nuovamente  sossopra  la 
città,  ed  i  lavoranti  dell'ebanista  Magagnini  (uno 
degli  arrestati  )  destarono  gran  scalpore  a'  3  di  feb- 
braio; ma  i  Veneziani  ed  i  Civici  iotromettonsì ,  ed  il 
rumore  è  sedato:  un  soldato  muore  di  veleno.  Frattanto 
i  malintenzionati  si  sforzavano  astutamente  insinuare 
fra  le  popolazioni  :  «  l  liberali  arrestano  i  liberali!  Gli 

(30)  Sin  dal  giorno  precedente  aveva  il  B.irgagli  ratio  mentire 
n'  Livornesi,  come  lo  avrebbero  ovulo  a  compagno  in  ogni  loro  nece*- 
»Uà,  te  avessero  tnanlenula  la  legalila  piena  rd  inlera\  nullameno  at- 
teso r  inesplicabile  rinnovamento  di  clamorosi  attruppamenti^  fu  d' uopo 
«sospendere  la  fornialilà  .solila  pralirarsi  allorquando  i  governalori 
di  quella  cillà  prendevano  possesso  della  carira. 
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c<  stessi  giornali  più  appassionali  di  liberalismo  che 
a  si  sbracciano  e  si  sgolano  per  fare  intendere  che 
et  dalle  Alpi  al  Mare  siamo  tulli  fratelli,  li  riprovano 
«  anzi,  li  accusano  e  dannano  aperlamenle!  Dichia- 
«  rarci  nemici  ai  Livornesi!  Separare  gli  animi,  gel- - 
«  lare  il  germe  della  discordia  tra  il  popolo  quando 
«  incalza  maggiormente  la  necessità  di  essere  più 
«  stretlamenle  concordi  ed  uniti  !  Questo  è  tradire , 
«  perdere  la  nostra  causa  ;  questo  è  dar  ragione  allo 
«  straniero,  che  di  continuo  c'impone  esorbitanze, 
<c  tumulti  ed  anarchia;  è  un  accreditare  le  impula-» 
«  zioni  dei  nostri  malevoli,  è  un  voler  soffocare  negir 
«r  animi  ogni  ardimento ,  ogni  scintilla  di  fuoco  pa- 
a  trio ,  è  mettere  lo  sconforto  e  la  desolazione  nel 
«  cuore  di  tulli.  Nel  moto  di  Livorno  del  6  e  7  gen- 
«  naio  si  potranno  bene  non  approvare  ì  modi ,  ma 
«  lo  scopo  finalmente  si  è  quello,  che  si  grida  e  si 
a  predica  da  ogni  sincero  italiano,  cioè  un  desiderio, 
a  una  richiesta  d' armi  da  tanto  tempo  aspettala. 
«  Ora  di  questa  impazienza  e  concilamento  sdegnoso, 
a  chi  è  da  accagionarsi  se  non  il  Governo  che  non 
«  ha  mai  procacciate  queste  armi ,  e  non  ha  aperle 
«  tulle  le  \ie  legali,  acciocché  i  desideri  e  le  istanze 
«  del  popolo  possano  concretarsi  «  e  acconciamente 
«  formulate  esser  quindi  esposte  nei  debiti  modi  ììÌ" 
<«  r autorità  del  Governo?  ».  Alle  quali  perfidiose  in- 
sinuazioni molto  giudiziosamente  facevasì  ad  osser- 
vare un  leale  scrittore,  il  dott.  Carlo  Ghinozzi,  nelle 
colonne  della  gazzella  officiale:  «  Tutto  questo  è  vero; 
«  e  se  i  fatti  avessero  la  tinta  che  vien  loro  data, 
«  la  concordia  e  la  fratellanza  nazionale  ne  sareb- 


330         SioniA  SELLA  Toscana 
«  bero  lese.  Ma  gì*  inralti  e  le  inginrie  che  I  fittioti 
«  scagnarono  pobbKcamente  contro  i  rappresentanti 

«  del  Governo,  il  dimandare  e  volere  ad  o^nx  costo 
n  le  armi ,  e  resistere  intanto  alla  Guardia  Civica, 
«  tentando  pure  di  disarmarla ,  il  costituirsi  in  Co- 
«  mitato  o  Deputatone  pemianenle ,  e  con  anioriti 
«  deVberanle ,  ostinarsi»  persistere  e  dorate  neH»  dit- 
o  talora  iHlionicia,  anco  dopo  la  Intimazioiie  di  dl> 
«  mettersi  in  nome  delia  leg^e  sovrana;  aggiungiate 
«  r  esecrande  parole  uscite  dalla  bocca  di  uno  dei 
a  più  furibondi  di  quella  scellerata  congrega  contro 
^  il  coraggiosissiaio  e  libéralissimo  ViTiani  (  vi  co- 
«  nosdamo»  e  già  da  oo  peno  riele  nelle  nostre 
«  note)»  formano  evidentemente  on  lai  cumnlo'  di 
«  fatti  e  di  circostanze,  che  rivelano  nell'animo  loro 
«  intenzioni  e  disegni  ben  diversi,  anzi  del  tutto  op- 
a  posti  e  contrari  a  quelli  che  vogliono  ora  tutti  i 
«  veri  liberali  italiani ,  e  che  aoi  proclamati  e. 
«  chiesti  dall'  onanhne  volontà  deUa  nanone.  Qoesli 
«  son  modi  »  inteniioni,  disegni  o  fatti  non  solo  ma- 
«  nìfestamenle  oftensivi  la  dignità  e  maestà  del  Prin- 
a  cipo ,  ma  sovversivi  d'  ogni  ordine,  e  distruggitori 
«.  di  ogni  più  saldo  vincolo  di  civile  convivensa,  di 
«I  ogni  unione  e  concordia  tra  governati  e  governanU, 
«  tra  Principe  e  popolo  »  bene  anioo,  sapremo;  hi<- 
«  speralo,  che  testé  acquistammo  coi  sacrifiti  di  30 
«  anni  di  lotta,  che  ora  è  debito  ad  ognuno  di  noi 
«  di  cementare  e  consolidare  ognora  più  stabilmente, 
«  perchè  in  questo  e  non  in  altro  è  riposta  tutta  la 
«  nostra  fona,  che  ò  1*  àncora  la  quale  nella  furia 
«  del  mare  tempestoso  che  già  già  c*  Incalsa  e  mi- 
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a  naccìa  ,  può  sola  condurre  a  salvamento  la  nave 
«  della  civiltà,  non  pur  d'Italia,  ma  forse  dell* Europa 
a  intera.  Onde  la  trama  di  quei  turbolenti  e  facino- 
a  rosi  di  Livorno  non  è  stata  soltanto  un  attentalo 
«  al  Governo  toscano,  ma  alla  riforma,  alla  libertà, 
«  all'indipendenza  italiana;  imperocché  simili  aggres- 
«  sioni  e  turbolenze  sono  palesemente  inviti  e  pro- 
«  vocazioni  che  ci  cimentano  a  guerra  prematura , 
«  ed  aprono  piuttosto  che  chiudere  la  via  allo  stra- 
«  niero.  L' enormità  del  misfatto  è  troppo  palese,  nò 
»  in  genere  la  reità  dei  perturbatori  ha  mestieri  di 
«  prove  giuridiche.  Le  opere  di  costoro  non  sono  da 
c(  fratelli  e  da  liberali;  esse  disonestano  ed  infamano 
«  la  fama  istessa  della  libertà,  la  causa  la  più  pura 
«  la  più  santa.  Solo  i  complici  possono  stendere  a 
«  costoro  la  mano  ;  chiunque  li  difende  e  li  scusa  di- 
re viene  reo  davanti  air  intera  nazione.  Non  v'  hanno 
«  vie  legali  che  bastino  a  saziare  le  cupidigie  di  co- 
«  storo;  la  legge  è  il  loro  nemico  più  formidabile. 
«  Si  ammantano  del  nome  del  popolo;  ecco  il  loro 
c<  scudo,  ecco  la  loro  legalità;  ma  il  popolo  in  fìne 
c<  disingannato  non  li  riconosce,  li  aborre  e  detesta. 
c<  Ovunque  sorgano  costoro  è  debito  di  ogni  libero 
a  scrittore,  e  di  ogni  onesto  cittadino,  di  affrontarli 
a  e  combatterli  a  viso  aperto,  senza  rispetto  a  luogo, 
«  a  nome,  a  grado;  perocché  avanti  tutti  e  avanti 
€<  tutto  è  la  verità ,  è  la  nostra  unione  tra  Principe 
«  e  popolo ,  sono  le  nostre  riforme,  la  nostra  libertà 
c<  e  indipendenza,  la  quale  non  vuole  la  disobbedienza 
«  alle  leggi,  la  sfrenatezza  delle  passioni ,  i  tumulti 
«  e  l'esorbitanze;  ma  la  forza  assennata,  possente. 
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«  che  solo  deriva  dall'ordine,  dalla  boatà  e  eoMor- 
a  dia  degli  animi ,  dalla  grandetta  e  santiCà  dèiPim- 

«  presa,  dalla  prontezza  e  coraggio  ad  ogni  sacrifl- 
«  zio,  Ira  i  quali  non  è  V  ultimo  ad  ogni  cuore  ben 
a  nato  e  generoso  quello  di  dover  disconosGere  i  fra- 
a  lelii»  e  ooBtarii  fra  i  Bemici  nel  giorno  appnnto  del 
«  maggior  perìcolo ,  e  delle  ouggiori  speranse  per 
«  le  sorti  della  nostra  infeliee  patria  ».  E  queste  os- 
servazioni, per  quanto  savie  ed  aggiustate  fossero, 
andavano  a  smarrirsi  nel  vortice  rivoluzionario,  che 
incominciava  ad  infuriare  nella  penisola  con  tutta  la 
sua  disordinata  possanza. 
». 

$.2. 

Sludi  pel  riordinamento  municipale 
di  iooerehio  ritardalù. 

Uno  sbaglio  ineseusabile  commesse  cèrta- 
mente il  governo  toscano  protraendo  a  più  ripreso 
la  convocazione  della  Conferenza  y  che  sin  dai  maggio 
del  caduto  anno  aveva  manifestato  di  voler  adunare 
per  apparecchiare  la  riforma  municipale,  bisogno 
se  generalmente  sentito  nette  yarie  classi  dei  citta- 
dini ,  dai  possidenti  in  specie  era  reputato  urgentis- 
simo (31).  Le  vulnerazioni  in  diversi  tempi  arrecate 

(31)  La  UUera  dal  MiìùtUro  Mie  Finanze  indirizzala  il  30  magi;io 
1847  al  Soprinlendenle  generale  alle  ComunilA  prescrisse  ,  che  la 
Conferenza  avesse  luogo  in  Firenze  nel  mese  <)' agosto  ,  ma  pro- 
Iralta  al  mete  d'ollobre,  venne  poi  trasferita  fino  al  gennaio  soc- 
cewlTO ,  non  Mata  ranmiarieo  del  pubblica. 
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al  sistama  anuaicipale  LeofM>ldino,  segnatamente  eoi- 

l'improvvidissimo  editto  det  1816,  e  le  pasloic  nel 
tratto  successivo  moltiplicate  per  ristringere  le  facoltà 
e  la  afera  airaaiooe  delle  magislralure  comunali , 
ogft'  ora  destayaao  tale  un  lamento ,  cke  se  da  mano 
l'isolata  e  pronta  fbMro  state  d^rtunaménte  spez* 
zate ,  r  aatorité  suprema  non  atrebbe  mancato  di 
raccoglierne  quel  tesoro  di  forza  morale  che  deriva  dal 
consenso  degli  uomini  illumioali  (32).  All'opposto 
il  soverchio  rilardo  rese  malcontenti  i  buoni,  e  forni 
appiglio  a' tristi  per  dare  ad  latendere  a' semplici, 
come  le  pronsesse  non  sarebbero  state  mai  realitcate. 
Laonde,  oltre  il  discredito,  ne  resultò  ancora  gra- 
vissimo pregiudizio  al  regolare  andamento  della  cosa 
pubblica  ;  avvegnaché  V  elemento  municipale  sia  la 
pietra  angolare  di  ogni  ben  costrutto  edificio  politico- 
amministrativo.  Ed  iaCitti  Ingrossarono  i  tempi  con 
tanta  precipitazione ,  che  fo  d' oepò  inalzare  le  mu- 
raglie della  nuova  fabbrica  sopra  a  fondamenta  vec- 
chie, scomposte  e  fracide.  I  governi  piemonlcse  e  ro- 
mano avevano  già  proceduto  mollo  più  innanzi  sulla 
via  delle  riforme ,  lo  che  influiva  a  far  risalure  nei 
toscani  rettori  una  certa  svogliatezza,  sebbene  lès- 
sero prodighi  di  contrarie  assicurazioDi  (33).  In  questo 

(3S)  loiporU  qui  richiamare  alla  memoria  qoanlo  dicemmo  alla 
pag.  1S7  e  aegg.  del  lom.  IV  sopra  lo  eHuo  del  16  aellembre  1816, 

che  viziò  il  regime  municipale  Leopolilino  nelle  ne  parli  più  es- 
Moiiali  e  dolicale.  Egli  lasciava  mollo  a  desiderare  ;  ma  naitamcno 
era  uno  splendido  documento  di  sapieeta  civile  mtialHlmcule  ìa- 
trecciala  coi  diriUo  pubblico. 

(33)  Della  influenia  delle  cose  piemontesi  e  romane  nell'interno 
della  Toscana  sarà  tenuto  proposilo  più  opportunamente  in  seguito. 
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caso  partiool«f9  addamvo  ìscqm  gii  stadi  pre» 
mtivi  ocoorti  per  mstiirare  i  qumH  su  cai  i  clm- 
raati  a  eoacIHo  avrebbero  dovuto  portare  esami 
e  disquisizioni.  La  qual  cosa  al  primo  colpo  d'oc- 
chio apparisce  veramente  un  frivolo  pretesto,  poiché 
ogni  mediocre  cancelliere  comaaitativo  avrebbe  quelli 

10  brev'ora  potalo  coaipilafey  forse  con  maggior 
cliiareiEa ,  esCeosiooe  e  diagaosi  (34).  Di  regj'  fun- 
zionari ,  di  gonfalonieri ,  dì  proprietari  e  di  colti 
legali  venne  la  Conferenza  composta.  Gio.  Battista 
Lapi,  Girolamo  GargioUiy  Giuseppe  Grifoli,  Giuseppe 
Cateal  e  Giacomo  Grandetti  provveditori  delle  Ca- 
mere di  Firensey  Pisa.,  Siena;  Arezio  e  Grosseto, 

11  dott  Aotoaio  GfaivbfczanI  membro  della  commissione 
governativa  di  Lucca ,  ed  Ambrogio  Piov acari  se- 
gretario nel  ministero  delle  Finanze ,  furono  eletti 
alla  rappresentanza  dell' elemento  governativo.  GÌ'  in- 
terassi municipali  dovettero  esser  rappreseolaii  da 
Tommaso  Serglosii,  Francesco  Rnscbi,  Emlio  Pie- 
colomini-Glemenlioi ,  Gio.  Battista  OocMni,  Guglielmo 
Ponticelli ,  Giulio  Mostardini  y  Giuseppe  Vai  gonfalo- 
nieri di  Lucca ,  Pisa  ,  Siena,  Arezzo,  Grosseto,  San 
Gimignano  e  Prato.  Firenze  e  Livorno ,  maggiori 
città  dello  Stato,  rimasero  fuori*  Lelio  Franceschi, 
Carlo  TorrigianI ,  Teodoro  Corsi  proprietari ,  e  Vin- 
cenzo Salvagnoli ,  Giuliano  Ricci  e  Leopoldo  Ga- 

(34)  1  quesiti,  o  sia  la  serie  degli  oggelli  da  prendersi  in  esame 
dalla  Conferenza  in  discorso,  lavoro  del  cav.  Ferdinando  Tartini , 
che  rìporlìamo  al  N.  LVl  dell'  Appendict  ^  fanno  tcslim(>ni;<n7a  del 
Mtiro  UMii»  cempravalo  dtll*  molle  ed  ioiforianli  aggiutile  ral- 
levi di  diverft  eenponenti  la  Cvnferenxa  nedetina. 
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leoUi  aYTocati ,  ebbero  la  rappresenlanza  delle  altra 
cbie  classi ,  sotto  la  presideoza  del  ca?.  Leonida 

Landucci ,  uomo  fornito  di  molte  cognizioni  econo- 
micbe  ed  amministrative  (35). 

La  mattina  del  25  gennaio,  nella  vaga  Gal- 
kria  detta  di  Luca  Giordano  M  palazzo  già  Hiccardì» 
fa  ténota  la  prima  sessioBB  aperta  dal  iiresidente 
con  vm* aUovunone  intesa  a  dimostrare,  come  lo 
scopo  di  tal  riunione  fosse  quello  di  creare  V  unità 
provinciale ,  e  le  libertà  municipali  dentro  i  limiti 
voluti  dal^tmUà  delio  Staio»  Le  idee  esternate  dal 
Landucci  posero  pertanto  la  Conferenta  sopra  una 
sftira  assai  pib  spafciosa  Ai  f nella  tracciata  dai  fm* 
nii  govermUivi;  e  per  conseguenzé  Tenne  tosto  de- 
liberato, che  ciascun  membro  potesse  presentare 
quelle  aggiunte  cbe  reputasse  migliori  e  più  idonee 
a  conseguire  lo  scopo  determinato  dal  presidentOb 
nella  seconda  seduta  comparvero  infetli  vari  fue^ 
M  Mitpplemeniari  proposti  dai  convocali.  11  Piova- 
cnri,  il  Lapi,  il  Grìfoli,  il  Galeni,  il  Ruscbi,  il  Tor- 
rfgiani ,  il  Francescbi ,  il  Salvagnoli ,  il  Galeotti  ed 
il  Ricci,  gareggiarono  appunto  nel  presentare  le  loro 
esservazioni rivolte  a  locuptetarei  vuotllasciati dalle 
proposte  govérnative.  Ed  II  presidente  fecéndo  un 
riepilogo  delle  une  e  delle  alttè,  discendeva  a  formu- 
lare le  materie  stille  quali  tlovevano  esser  portati  gli 
studi  e  le  discussioni  della  Conferenza.  Esse  vennero 
ia  cotal  guisa  distìnte:  —  Gircoscrizioni  territoriali: 

(3S)  Il  cav.  Landucci  già  provveditore  dello  C^tmcra  Comoni 
taliva  di  Siena,  copriva  a  qu<>>li  Icmpi  la  carica  di  Coinniissario 
•dallo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Kireoze. 
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Eleuooi  de'  rapproaenlanli  nooicipali  :  Forniazioiie 
dei  coUegi:  Influenza  dei  cootigli  mimlcipali  aull'ia- 
duslria  e  coninercio  :  Uflkitif  comaniCativi  :  Medici 

e  chirurghi  condoni:  Regolamenti  speciali:  Rapporti 
dei  municipj  col  Governo  centrale,  e  loro  in«^erenze 
poliliche  e  governative:  Dei  diritto  di  petizione:  Se 
e  come  si  doveaiero  riunice  aii'  azienda  mnnicipaie, 
lo  slato  civile. delle  persone,  ed  I  sistemi «censuario 
ed  ipotecario.  Del  contenzioso  aMuninistratiTO  e  snoi 
rapporti  giudiziari:  Delle  rendile  municipali,  ed  esame 
delle  lasse  che  potrebbero  esser  introdoUe  a  t)ene- 
tizio  delie  Comunità:  Pubblicità  dei  bilanci  comu- 
nali :  Dell'  inae^amento  spettante  ai  Comuni  :  Dei 
pro??edimeali  edilizi:  Se  le  amministrazioni  del  fiumi 
fosse  couTeniente  rionirie  alle  aziende  municipali  : 
Della  dipendenza  de*  luoghi  pii  e  corpi  morali  dai 
municipj  :  Della  guardia  civica  :  Dei  patrimoni  ec- 
clesiastici municipali.  ^  Per  viemeglio  agevolare  gli 
studi  di  materie  cori  vaste  e  disparale ,  fu  proTTe- 
dnlo  a  .  dividere  i  couTOcali  in  quattro  sezfoniy  onde 
apparecchiare  i  subietti  da  sottoporsi  alla  discussione 
generale.  Una  Commis:jione  speciale  venne  poscia 
composta  di  uomini  più  versati  nella  pratica  concer- 
nente le  circoscrizioni  territoriaU.  Senza  pomposi 
apparati  y  ma  con  molla  regolarità  parlamentare  fa 
proceduto  y  si  nelle  singole  sezioni,  come  nelle  adu- 
nanze generali,  alla  discussione  degli  argomenti  pro- 
posti ad  esame.  Se  non  che,  accadde  frequentemente 
di  veder  sorgere  una  troppo  vivace  emulazione  tra 
i  dìsserenti ,  emulazione  nascente  piti  da  gare  perso- 
nali che  dal  desiderio  dì  approfondire  le  materie  per 
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trarM  fuori  l'utile  ed  il  vero.  Se  la  Conferenza 
tese  arrivata  al  termine  delle  sue  lucubrazioai  » 
noi  tiamo  d' avvilo ,  che  dal  di  lei  seno  sarebbe 

scaturita  quella  maggiore  educazione  politico-paria - 
nienlare  di  cui  avevamo  tanto  d'  uopo. 

Oltre  V  allocuzione  d' apertura  ,  nelle  succes- 
sive .adunanse  generali  il  presidente  Landucci  lesse 
tre  difeorfif!rese:.cel  f rimo  ad  analizzare  le  dispo- 
sizioni del  regolamonCiMmanieipali  Leopoldiniy  mo- 
strandone i  pregi  e  i  difetti;  ed  il  maggior  difetto  ei 
ravvisavamo  nella  tratta  a  sorte,  alla  quale  propose 
sostituire  il  voto  elettivo.  Internandosi  viepiù  io 
qpiesto  concetto^. tolse  a  dire^qol  secondo  dìsfCMlO) 
.coane  le  campagne  siano  di  grandls^fl^uimp^rtina 
nelle  questioni  elettorali ,  ed  esser  Mceasarit^  peR> 
tanto  che  l' elezioni  riescano  cemento  d'  unione  , 
e  non  fomite  di  dissidi  e  di  segregazione.  Col  terzo 
discorso  intese  ad  esporre  la  convenienza  di  costi- 
tuire l' Me  prpetecta ,  e  la  creazione  di  una  rq>> 
preeenkmw  provindaU  (36).  In  ognuno  di  essi  risaltò 
la  sodezza  delle  cognizioni ,  e  le  larghe  dottrine  li- 
berali di  cui  il  disserenle  faceva  professione.  Quasi 
tutti  ì  quesiti  relativi  alla  rappresentanza  municipale 
furono  discussi  y  onde  n'emersero  i  seguenti  principi 
fondamentali:  —  La  rappresentanza  municipale  esi- 


(36)  Caderà  in  acconcio  più  innanzi  di  ritornare  »opra  a 
questo  argomento.  Dobbiamo  intanto  avvertire  come  il  presi- 
denle  Landucci  in  una  delle  sedute  preparatorie  desse  lettara 
di  M  rtg$UmmU9  M  ptitUia ,  che  il  governo  medilavà  Motionare , 
e  aal  qMl«  è  Mvato  prabÉUIaeale  qmìh  Ib  mtào  prmiMria 
aulvil*  Il  IS  ollobrt  1S4S. 

Tem  F.  » 
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slere  in  un  solo  collegio  composto  dei  gonfaioaierii 
aifliittto  da  dei  4aDiMÌglieri  :  ìa  fonBaiiomi  dol  col* 
legio  dovere!  fate  per  eleiieae  e  ooa  per  (ratta  :  La 
durata  del  collef|ÌD  edeaderei  a  guaiti»  aaoì ,  «a 
doversi  rinnoTare  per  metà  ogni  due  anni:  Esser  ne- 
cessario  distinguere  gli  elellori  dagli  eligibiii  (37)  : 
La  sceltH  del  goofaUioiere  spellare  al  Priocipe ,  ma 
defer  iiecxtMflàaiente  cadere  ira  i  due  leral  dei 
eoMiglleri  che  cemparachrameate  a^eiasro  riportali 
più  Tati  nelf  eMone  al  eoatigllo  anunlcipale  per 
l'anno  in  cui  ii  gonfaloniere  dovesse  entrare  in  ca- 
rica —  Era  già  iucomiaciata  la  discussione 
9iiUa  rappresenUaza  provinciale,  e  fissato  in  maxime, 
esier  i  ceoipartiaMnto  la  rioaloBe  di  pHi  Cooroottà 
aaieciaie  fra  laro  da  reiaaloBi  aaliiralf  ed  ecoaoaMe» 
e  tal  rappreaentaaia  rfaadere  in  oa  eonsIgKo  Mi* 
partimentale  eletUvo,  allorquando  in  virlù  del  pro- 
mulgato Statuto  ftmdamenlale ,  la  Conferenza  isicssa 
deliberò  di  sospendere  le  sue  sessioni,  e  di  rappre^ 
awtare  al  Priaoipo  i  gradevole  eiMlo  predetto  da 
qael  amlaniealo  aeH'aniaMi  de' di  lei  ce«ipoaeDlì  per 
atUogerae  Ittrotloai.  Il  cosa.  BaMaaieroiil  tosto  fo- 

(37)  Nella  seduta  del  6  Tebbraio  il  Presidente  incarieò  Tavv. 
Salvagnoli  di  redigere  le  proirosirioni  concernerli  V elf fioralo  e  Veli- 
gUnlità ,  giacché  aveva  pore  compiuto  il  wg^meofto  ^ifClpIiMn 
per  la  Conferenza. 

(38)  Il  progetto  di  legge  municipale  presentalo  in  seguilo  alte 
Camere  legialaltve  disceae  da  queeti  «(odi ,  non  menu  che  il  rtgo- 
imfMo  dfl-  9Ù  B^YMabre  1S49 ,  cm  cui  tUaaJ«t«(e  s  Jiamoiiù 
iMMal  ai  ftvtraaa*-.  KaUe  dinpMliiMl  4tl  ti  .tiiCMltiMi 
stMMWMiU  ««riaili  «pi  f«Miì<  «MrriflBriU»«l«Mliec«ifMtii«4v  dalla 
Cenfèmm  riiMVfiUt  MlInpeM  cMianra  netrìMiime  la  pfiniera 
impronta. 
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plicJiva:  «  AltoM  le  Move  forne  ^te  perttiale  al  go- 

(f  verno  del  p»f8Q,  la  redazione  del  progetto  di  legge 
u  sulle  istituzioni  municipali  pesa  unicamente  sulla 
a  responsabilità  del  mioiAtero  che  deve  preseatarlo. 
«  Ua  4iMii8aNiiia  di  esao  è  rìfetvala  aUe  due  Amoh 
a  blao  MiliareQtl;  la  saiiiIcMie  defloiliva  apeUare 
a  ceUetMvaaieiile  ai  tie  peieri  che  coalUolseèoe 

«  quello  legislativo  ce. 

Impercioctliè ,  la  mattina  del  20  febbraio 
ebbe  luogo  i'oitava  ed  ultima  sessione  della  Con- 
/krcfisa»  alia  qùale  il  presideaie  Laedocci  dhreiBe  le 
segaisoti  parale  di  eoegede:  a  Signori!  Li  a^udi  che 
A  il  Principe  ci  aveva  ordinati:  la  mMoae  che  noi 
«  avevamo  assunto  :  le  speranze  che  tutta  Toscana 
a  aveva  in  noi  riposte ,  mancarono  di  scopo  giovedì 
«  col  variare  della  forma  governativa  nel  Graadu- 
«  cala  Leotroldo  II  chiedeva  nel  dìcen^re  dal  Toatre 
9  isonstglio,  dalla  yottra  sagacia»  e  dalla  aomma 
a  esperienza  che  avevate  BMMtrato ,  un  progetto  di 
«  legge  che,  aumentando  la  vita  municipale,  ne  ga- 
te rantisse  il  felice  andamento.  Voi  ne  assumeste  vo- 
«  lentaroai  il  grave  impegno,  e  sknri  dalla  vostra 
a  coaoiema ,  forti  degli  esami  che  avevate  da  liinge 
«  tempo  intrapresi ,  imprendeste  un  lavoro  che  sa- 
a  rebbe  rìnscito  a  noostrare  ali*  Europa ,  che  se  le 
«  istituzioni  municipali  riuscirono  nel  medio-evo  a 
M  procurare  all'Italia  ricchezza  e  potenza,  avrebbero 
91  queate  nel  secolo  attuale  sapulo  darle  elementi 
«  d'ordine,  di  fom  e  di  nazionaKla.  Le  Toscana, 
«  che  ricca  di  vita  noirella  errava  incerta  sul  nuove 
a  cammino,  attendeva  che  voi  te  foste  di  guida, 


340  Storia  della  Toscaiu 

«  e  voltaste  ad  utile  scopo  ti  generoso  entosfasino  • 
a  da  col  era  ed  è  tuttora  animata.  Gli  stadi  che  fa* 
«  cevate  erano  avidamente  raccolliy  ed  amano 

«  fatto  nascere  certezza,  che  mentre  i  Toscani  avreb- 
o  bere  trovato  nel  Municipio  tutto  quel  compenso, 
a  die  esser  potea  possibile  alla  politica  libertà ,  vi 
«  avrebbero  anche  ottenuto  quella  scuola ,  cui  gH 
«e  voleva  Leopoldo  II  educati  prima  di  concedergliela. 
«  Ma  la  Cmferenxa  nostra  ha  mostrato  a  Lai  ed 
«  air  Italia ,  che  per  quanto  inesperti ,  atti  siamo 
«  a  trattare  e  discutere  i  nostri  più  gravi  interessi. 
«  Non  poteva  dunque  Leopoldo  trattenere  più  a  lungo 
«  r atteggiamento»  che  voleva  dare  alla  Toscana, 
«  ed  a  cui  cercava  condurci.  U  16  di  febbraio  ma- 
«  turava  dunque  i  pensieri  che  TAvo  ed  il  Nipote 
a  avevano  vagheggiato  nella  solitudine  del  loro  ga- 
a.binetto.  11  posto  che  noi  per  ordine  del  Principe 
«  occupavamo,  sarà  da  altri  occupato  per  ordine 
«  della  Nazione.  Saranno  allora  riassunti  gii  studi 
«  che  abbiamo  iniiiati,  e  noi  concorrendo  alla  $ala 
«  che  sarà  per  accorre  la  rappresentanza  toscana, 
«  rammenteremo ,  che  il  voto  della  Nazione  si  è 
a  espresso  la  prima  volta  liberamente  nella  sala  di 
«  Luea  Giordano.  »  Rimase  quindi  incontaneote  dh 
séioita  la  CtmferenMo;  la  qual  cosa  ih  una  pretta  Improv- 
videnza ,  poiché  avventurò  il  nuovo  edificio  politico 
sopra  a  basi  improprie  ed  insufficienti  a  reggere  al 
peso  ed  agli  urti  di  veemente  meccanismo.  In  una 
parola  I  si  principiò  da  dove  conveniva  finire  il  rior- 
dinaasento  dello  Stato»  se  colla  debita  saviezza  e  omi- 
turìtà  di  consiglio  si  fosse  proceduto  al  saldo  e  du- 
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raUiro  oonsolidameDio  degF  iateraBsi  del  Priacìpe  cod 
quelli  dei  popoli»  ed  all'esalUibne  della  reta  gloria 


Casi  napoHiani  e  skiHanL 

La  ostinazioiie  dèi  re  Ferdinando  il  nel  volèr 
aoHòcare  coi  rigori  le  decise  >propeo8ÌoD!  de' suoi 

popoli,  intesi  come  luUi  gli  altri  italiani  a  più  largo 
vivere  sotto  la  influenza  di  stabili  istituzioni ,  pro- 
dusse effetti  contrari  a  queUi  ch'ei  ne  sperava.  €kMi- 
cioaiachò  le  usate  persecoiioai  a  merarigiia  serri»- 
sarò  ad  accrescere  il  fermeolo  .libei;ate  in  modo  da 
obbiigario  repentinamente  a  ripristinare  il  regime  co- 
stituzionale, onde  conservare  uno  scettro  altre  volte 
salvato  all'egida  della  temperanza,  spezzata  poscia 
dall'amore  d'assoluto  dominio.  Il  voto  pel  ritorno 
agli  ordini  rappresentativi  era  efficacemente  alimene 
tato  colla  parola  e  con  gH  scritti  dagli  uomini  più 
intelligenii,  reputati  ed  esperti  nelle  cose  politiche; 
ma  dall'altra  parte  non  disconoscevano  questi ,  quanto 
sarebbe  importato  alla  salute  generale  d' Italia ,  che 
un  tal  passo  fosse  fatto  con  circospezione  e  prudenza , 
air  oggetto  d'evitare  che  la  troppa  fretta  suscitasse 
un  gran  naufragio.  Era  soprattutto  d'indispensabile 
necessità  un  pieno  accordo  eoi  governi  già  entrati 
neir  arringo  delle  riforme ,  affìnchè  i  conati  settari 
e  le  popolari  trascendenze  non  riuscissero  a  gua- 
stare il  rivolgimento  nazionale  per  difetto  di  preor- 
dinati concetti  e  di  uniformi  moderatori.  Ma  il  re 
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ferdinand*  all'oniosto  mal  se  la  |iiaMa¥a  eon  4iie»U> 
^anto  feene  IntendéYàsi  oòa  qaelN  cbe  il  rivolgiiiieiilo 

avversavano.  Strettissime  relazioni  egli  teneva  colla 
Russia  e  coir  Austria^  allorquando  capitò  alla  sua 
Corte  r  invialo  inglese  conte  Minto.  1  consigli  di  mo- 
deraiioiie  cui  era  portatore  al  re ,  e  più  quel  cbe 
la  riscaldata  fantasia  dei  popoli  s'aspettava  dalla 
€ran-Brettagna  ,  dette  moltò  peto  -alla  sui  presenza 
in  Napoli.  Sapevasi  poi  die  il  Papa  non  avrebbe  mai 
di  buona  voglia  conceduto  il  passo  alle  trippe  au- 
stnache  a  traverso  lo  Stalo  romano;  siccbé  nessun 
liniere  avevasi  di  straniere  invailoni  per  la  parie  di 
lerra^  oone  teneTasi  per  Dmoe  cke  te  flotte  inglesi 
non  afrebiMPo  tollenite  aggressioni  marfUlMe  de 
•qualsiasi  potenza  intentate.  Quindi  il  desiderio  di 
limitare  la  regia  autorità  nei  suoi  giusti  confini , 
inoemiaciò  ad  agire  gaglianlamente ,  ad  onta  degli 
er^asSoliy  deUe  calane  e  del  paUbeii  clie  di  centinve 
tenera  npprestati  i  mlnfstro  Del  Ganrelto.  Per  nn- 
lichi  e  reoenli  avtenlnientl  I  regnfeèH  di  qna  «  iK 
là  dal  Faro  avevano  adunque  potentissimi  molivi  per 
ambire  T  edificazione  di  valide  barriere  onde  raffre- 
nare gii  eccessi  del  potere  dispotico,  dei  quali  repu^ 
tatlssinii  scrittori  già  disegnarono  lugubri  e  cenoRK 
▼enU  quadri  (39).  Fa  qnl  d'oopo  soflbnnarsi  brete^ 
mente  a  ccnslderare ,  come  le  frendiigle  defle  na- 
zioni^ e  le  leggi  fondamentali  degli  stali  non  possono 

(30)  II  Cuoco,  il  BoUa,  il  ColleUa ,  il  G«allerio  ed  ii  RaoaWi 
già  colorirono  eoo  somma  perizia  i  quadri  de'  dolori  soflerli  dai  N«- 
polilMi  •  Sieiliaoi  a  eigloiie  dei  trasnadmieBli  del  regio  pniere , 
eade  qtl  Sa  rfTeepe  riaiiefvriié  Vlefrala  aarraiine. 


Digitized  by 


Li».  XIL  GàP.  III.  (lB4g)  m 
osflct  mai  dal  pfiaclpi  alterale  o  violaia  a  loro  posia, 
se  la  ehriMè  dei  tempi  no)  consenta  o  richieda.  E  se 

ciò  da  alcuno  di  essi  vien  fallo  per  dispotica  impron- 
lìtudine,  egli  slesso,  o  i  suoi  successori^  debbono 
irreariBiiihiiniente  sopportarne  pena  corrispottdente. 
llolli*)fopia,^eMlipi]polrwino  aédom  a  aoslegiio 
dlfignailB >laifc»  mm'^btM^fv-  talli  la  tragica  ine  di 
Cario  1  re  d' logbttterra  e  di  Luigi  XVI  di  Francia, 
tratti  al  supplizio  per  non  sapersi  accomodare  a  far 
uso  moderato  delle  regie  prerogative.  I  popoli  oltrag- 
I^Hfiai  loro  diruti  per  tolgere  di  leaopo  non  scor- 

ijWia«4iaaatll^is<aiioi  KiodlOfftii^i  IWitiaiia  dl  ^ra^ 
dellaé  È  Meelinabile  nlBcio  dell*  evriKii  di  tenere  lo 
sguardo  vigile  ai  passi  de'  governi ,  per  denunziare 
aiie  genti  ogni  loro  mancamento  ,  per  riprenderne 
gU.eecessi,  e  per  indicare  i  mezzi  adattali  a  preve- 
nirne Il  ritorno.  E  la  civiltà  del  secolo  ornai  tra- 
aeono  oltre  il  mezzo ,  lia  troppo  evldenlemenle  di- 
moatrato,  siccome  un  insigne  ilosolò  osserrò;  «r  Che 
a  una  buona  costituzione  è  il  miglior  regalo  che 
«  far  si  possa  al  monarca  ed  al  popolo:  al  monarca 
«  per  la  aaa  potenza  e  per  la  sua  gloria  :  al  popolo 
«  par  la  ssa  sicarezza  e  per  la  san  prosperità  (40);  » 

Di  questo  vera  asassiaii  spregiatori  coloro  die 
negli  ultimi  cinquant' anni  sederono  sul  soglio  delle 
Due  Sicilie ,  se  medesimi  esposero  a  gravi  e  replicati 
cimenti,  gì'  interessi  dei  popoli  soggetti  sommamente 
Irasslnarono,  addocando  inollre  immenao  scapito  alle 


(40J  Romagnosi,  neW  introduzione  alla  Sei«n:adtUe  Coililuximii. 


« 
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generali  conditUNiì  Ualtehe.  NapoOtani  e  SicHiani 
ognora  tras^rlatì  dalla  loro  bollente  imaginaxioiie , 

mal  soQerendo  la  sconoscenza  dei  diritti  ereditali 
dagli  avi,  non  che  la  infrazione  de' palli  di  recente 
slipulati  fra  monarca  e  sudditi ,  da  urgente  iropaz- 
siensa  foroB  comprei i  toalo  che  Pio  IX,  Leopoldo  li 
e  Carlo  Alberto  addirìuaronai  all'alto  scopo  della  na- 
adonale  rigenerazione.  Ondechè,  inTOce  d'arretCargI 
innanzi  alle  crude  misure  praticate  per  trattenere  il 
movimento  liberale  nelle  Calabrie,  la  fremente  Si- 
cilia si  sollevò  per  togliersi  un  giogo  che  non  poteva 
pia  a  lungo  sopportare.  .  Procedevano  quegl' isolani 
animosi ,  risointi  e  francbi  nel  loro  propoiiti  ;  atve- 
gnaché  aTansassero  dimanda  al  re  di  esser  reinte- 
grati negli  originarii  diritti  costituzionali ,  o  che  di- 
versamente sarebbonsi  levali  in  armi,  per  non  deporle 
se  non  quando  avessero  ottenuto  giustizia.  Spirato  il 
termine  prestabilito  alio  attendere,  col  giorno  Iddi 
gennaio^  fedele  alla  promessa,  la  città  di  Palermo  Iv- 
sorge?a ,  combatteva  i  regj  e  li  poneTa  In  fuga  ; 
ad  un  provvisorio  comitato  di  eletti  cittadini  pre- 
seduto da  Ruggero  Settimo ,  affidava  le  cure  della 
terra  (41).  Trapani,  Messina,  Catania,  Girgeotte  le 
altre  più  ragguardevoli  città  deir  isola  non  frappo- 
nevano indogi  a  conseguitare  rinsorreiione  paler> 
mitana ,  e  da  per  tutto  V  autorité  del  governo  regio 

'  (41)  Non  è  DMtro  inlendimento  descrivere  i  particolari  dell'in- 
«turrezìone  siciliana,  e  nemmeno  le  commozioni  nnpolilaoe,  ma 
ne  facciamo  soltanto  rapido  cenno  per  mostrare  Ih  loro  influenza 
suir  andamento  troppo  concitalo  dei  mutamenti  politici  interni 
di  Toscana  -,  tanto  più  che  il  sig.  Ranalli  oe  ha  dati  amplissimi 
ragguagli. 
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spariva ,  come  al  prim'  urlo  in  minuli  pozzi  si  stri- 
tola un  vecchio  tessuto  dalle  tarme  corroso.  Il  rivolgi- 
mento siculo  era  già  maturato  nei  petti  d' ognuno , 
allorquando  venne  portato  ad  effetto  ;  per  cui  un 
muto  ed  unanime  accordo  lo  realizzò  in  poco  d'ora, 
ed  il  re  Ferdinando  ebbe  ad  accorgersi  che  non  ba- 
stano le  sole  armi  a  contenere  i  popoli  tulle  volle 
siano  stanchi  di  soffrire.  Pervenute  le  novelle  del- 
l'insurrezione siciliana  in  Napoli,  ivi  pure  il  fermento, 
cui  sopra  accennammo,  in  escandescenze  proruppe , 
ed  il  monarca  non  vide  altro  modo  di  salvezza,  che 
accostandosi  alle  vie  segnate  dai  tre  governi  rifor- 
matori. Ai  18  di  gennaio  Ferdinando  II  annunziò 
le  prime  concessioni ,  le  quali  se  fossero  stale  ese- 
guite sei  mesi  addietro,  avrebbero  certamente  incon- 
tralo il  pubblico  favore  (42)  ;  ma  siccome  ritardate 
Gno  al  momento  in  cui  l' insurrezione  incalzava  da 
tutte  le  parti,  non  soddisfecero  alcuno,  ed  i  Siciliani 
apertamente  le  rigettarono.  Non  bastò  tampoco  a  se- 
dare l'effervescenza  popolare  la  plenaria  amnistia  indi 
accordata  a  quanti  vi  erano  detenuti  e  condannati 
per  cause  politiche  nel  regno,  perchè  fu  risguardata 
come  alto  di  necessità  e  non  di  clemenza  (43,.  L'espul- 

{43}  Coi  decreti  del  18  gennaio  il  re  Ferdinondo  ampliò  le  fa- 
colli  alle  Consulle  di  Napoli  e  di  Sicilia,  ed  eslese  l'ingerenze  ai 
Consigli  provinciali.  Molle  cose  dai  Siciliani  nìn  allora  invano  re- 
clamale,  disse  avrebbe  loro  accordale,  e  nominò  il  conte  d' Aquila 
a  suo  luogotenente  olire  il  Faro.  Concesse  maggiori  larghezze  alln 
slampa  periodica  e  libraria;  ma  non  vi  fu  alcuno  che  ciò  credesse 
Tiillo  in  buonafede. 

(43)  Coi  due  decreti  del  23  gennaio  e  I  febbraio  furono  amni- 
stiati lutti  i  compromessi  politici  dal  1830  in  poi,  sudditi  al  re 
delle  Due  Sicilie  ovunque  si  trovassero. 
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iimie  del  Del  Carrelto  feroce  minitlro  di  poKiia ,  e 
l  alionlanamento  del  sordido  mons.  Code  cenfesfore 
regio ,  gonpralmente  reputati  promotori  e  consiglieri 
di  dtsoneiie  ordinazkmiy  aoUa  del  pari  gtovarono; 
0  wefpiÈt  la  seeha  di  buotì  oniDistri  eieUi  dal  seM 
dell»  Maine  lilierale  raggionae  t  miaiito  (44).  Hm^ 
sona  ildacfa  ispirava  F  wtMtaneo  csnbiaMfllo  dia 
il  re  darà  a  diyedere ,  ma  davanti  agli  occhi  dì 
lutti  slavano  schierale  le  sevizie  ed  i  rigori  da  esso 
uaaU  in  pasaato  con  «luaiiti  avevano  esteraati  sensi 
liberali.  Per  modo  cte^.le  aae  proniBsioal  e  ooicti» 
aioni  latte  a  awaia  non  8oddiafacei?aao  aicvao  ; 
per  coi  Inno  e  aubllo  eaigevaai  aotto  il  suggello  Mte 
guareatigle»  resultanti  da  una  rappresentanza  nazio- 
nale, e  delle  armi  cittadine.  Noi  siamo  ben  lungi 
dair  approvare  simili  trasmoda  menti  popolari  f  ma 
■on  dobbiaroa  datt- altra  parte  tacere  come  qmh 
ate  fo8MO  le  aaCvrafi  aaaieyianae  delia  logia  asor« 
bitanae,  e  dello  troppo  rUanlfM  rifiorite. 

$.4. 

« 

ft  re  Perdinandb  ed  U  Aq» 
Mceeleramo  ti  rinolgimmle  ikUwm, 

Costretto  pertanto  il  monarca  delle  Due  Si- 
cilie ad  accordare  repeatioameate  a'  suoi  popoli  una 

(H)  Tra  i  minislri  chiamali  dai  re  Ferdinando  n  «Erigere  il  li- 
mone dello  Slato  in  questi  (itnicilis<iimi  fransenli,  vi  Tu  quel  Carlo 
Poerio.rheor  geme  prigioniero  in  duro  rarcere  per  comandamento 
del  re  medesimo,  non  senza  eb«  l'Europa  ne  senta  grare  disdegno. 
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vert  e  propria  rapprefletttiiiBa  iMHtica,  quanto  Ai  ad 
ani  cacone  di  somma  letizia ,  altrettanto  sbilancio 
produsse  eziandio  nello  spirilo  pubblico  della  rimanente 
Italia.  Inperciocdiè  i  sudditi  air  Austria  e  ai  duchi 
di  Modatta  e  ParnM ,  viepiti  a'acceadoMaro  lel  pan- 
iMaÉi^teaMgèsd  pi^  .oiMiéMi  i  raapeltfti  fotenrt 
a^*iwvfi|(Mni'aaMNMaiBni  y'iuuniff  o  *  nanoniesi ,  noniani 

e  Toscani  raddoppiarono  gli  sforzi  per  arrivare  con 
troppa  celerità  al  compimento  di  un  voto  richie- 
dente moiliplici  e  pacali  preparativi  ond' esser  di- 
rtiaità  iihi^—fli*  aaddiaftiBantii     dtiralnto.  Anche 

Mlo'8peran#a^lil' 8iÉMP3fMMMIoil  coutNigufnienlo  di 

loro  cupidità  intese  al  {venerale  sconvolgimento  delle 
cose.  Appena  seppesi  in  Firense  che  il  re  Ferdinando 
«ve? a  pranolgate  le  basi  della  cotiituxùme  nq^Uma^ 
Ul  ariMoqoe  gran  raBoore  per  la  città;  e  tosto  venne 
cantalo  in  DnonM  II  conaneto  $mo  tmUe  conaegnitato 
éa  sparpagliala  dimoatratfoiie  davanti  alla  casa  del 
conte  Grifeo  ministro  regio  (45).  Laonde ,  sebbene 

(45)  in  segatlo  di  ai' imponeale  dimoslraiione  popol«r«  avve- 
BttU  in  NapoU  ai  97  di  ganoaio  par  ahiedere  al  r«  la  cofftfiuiMt» 
e  dèlia  paniali  aallèTatiaiii  cba  andavano  estendendoaianelia  natte 
|i»wtiain  di  torrrflMi,  Ine  ginrni  Mpo  canipam  l'aiWa,  cui 
^nrin  Vni^diMMdo  11  ^iafcinfòt  amia  irnpmIì  inina  a  aato  piMnala 
dMill  anMfi  a^ÉUa  inUtrnd  ài  amm  mmm^ÈSà  tà  tmtktutwtk 
aU'aflMoIf  tmctoitiiiMiUo,  dt  propn'a  voìùntà  eomeeimr«  umi  eoi(((t<xtofif, 
di  coi  pobUicava  le  basi  principali.  Ai  IO  di  febbraio  utai? a  effol- 
lÌTamoDle  alU  luce  qoel  docunenlo,  ove  nel  proemio  *ì  logge: 
AVI  wmt  itmulo  dell'  Onnipolenle  SS.  Iddio  uno  e  trino  cui  «olo  è 
dato  di  leggere  nel  prefondo  dei  cuori ,  e  che  noi  allamenle  invockiam» 
a  giudice  della  purità  delle  noitre  inteniioni ,  e  della  franca  lealtà 
onde  «MIMO  deliberati  di  entrare  in  quetle  novelle  vie  di  «rdine  poli- 
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il  gofemo  {manducale  «YeMè  IraoMragiooi  d'alimi 
dere  ancora  qaalche  leitipo  priM^  di  detaniiMire  la 

opporlunilà  di  una  simile  eoomthtaw;  non  ébbe. 
altrimenti  forza,  nè  modo  di  resistere  al  torrente  che 
iropetuosamente'ne  trascinava.  Per  calmare  le  ognora 
cresceoli  esigenze  pubbliche,  gli  fu  di  mestieri  far 
aUe  a  quello  del  menarca  napditaso  IncUneYele  » 
alccome  ci  faremo  ad  esporre  più  ianaiiBi.  Ed  alliet- 
tanto  stimò  con? ealeaCe  di  praticare  H  re'  Carlo  Al* 
berto,  che  nel  tempo  medesimo  risolse  di  applicare 
le  sue  sollecitudini  all'aumento  dell' esercito ,  onde 
metterlo  sul  piede  di  guerra  ;  giacché  V  Austria  da 
una  parte»  ed  i  popoli  italiani  daM' altra apingevAM 
a  presU  paaii  al  di  della  lanaone.  CUamall  I  KamoB* 
tesi  sotto  le  armi ,  alacremenle  rlsponderano  aNé 
sovrane  intenzioni  :  i  vecchi  ufTiciali  sentivano  inor- 
goglirsi ripensando  agli  allori  raccolti  nelle  imprese 
Napoleoniche  per  servire  ad  interessi  stranieri ,  al* 
lori  che  amUvano  rin?erdire  apargnéo  il  aaagoa 
a  prò  della  patria  :  tnpodiavano  i  gloTaniaoldatl  di 
un  santo  aflVétto,  Tale  a  dire,  di  potersi  cimentare 
sui  campi  onde  pugnare  con  gli  stranieri  a  redenzione 
della  veneranda  terra  italica.  Ed  il  loro  italianissimo 
re  inviava  al  Granduca  ed  al  Papa  esperti  capitani 
per  ammaestrare  le  genti  di  questi  alle  imprese  mar- 

Hm,  M  mHm  ptttm ,  Uben  «  tponlanea  toUmtA  «  a66«<niio  rùoìulo  di 
proelaiMre ,  e  proclamiamo  irrevocaHHlnunte  da  noi  sanziotiata  la  Co- 
itiluxion*  ec.  Ma  quella  giurala  eo$tHuiione  è  oggigiorno  abrogala 
a  dispelto  del  popoli  ;  di  maniorn  che  dovrà  pensare  il  monarca 
■  render  ronlo  a  Dio  di  averlo  chiamato  in  Icslimonio  ad  un  allo 
vano ,  ed  alla  Storia  ancora ,  che  non  teme  nè  le  sue  armi ,  nò 
i  tatm  tormenli. 
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zìali  (46)  y  intanto  che  ai  propri  sudditi  sifTatlamenle 
preludeva  :  a  I  popoli  che  per  volere  della  Divina 
o  Provvidenza  governiamo  da  17  anni  con  amore 
o  di  padre  ,  hanno  sempre  compreso  il  nostro  affetto , 
tt  siccome  noi  cercammo  di  comprendere  i  loro  bi- 
«  sogni ,  e  fu  sempre  intendimento  nostro  che  il 
«  Principe  e  la  Naziune  fossero  coi  piii  stretti  vin- 
te coli  uniti  per  il  bene  della  Patria.  Di  questa  unione 
«  ognor  più  salda  avemmo  prove  ben  consolanti  nei 
«  sensi ,  con  cui  i  sudditi  nostri  accolsero  le  recenti 
a  riforme,  che  il  desiderio  della  loro  felicità  ci  aveva 
«  consigliate  per  migliorare  i  diversi  rami  d' ammi- 
«  nistrazione  y  ed  iniziarli  alla  discussione  dei  pub- 
«  blici  affari.  Ora  poi  che  i  tempi  sono  disposti  a 
«  cose  maggiori ,  ed  in  mezzo  alle  mutazioni  seguile 
«  in  Italia ,  non  dubitiamo  di  dar  loro  la  prova  più 
a  solenne  per  noi  si  possa  della  fede  che  conserviamo 
a  nella  loro  devozione  e  nel  loro  senno.  Preparale 
o  nella  calma ,  si  maturano  nei  nostri  consigli  le 
a  politiche  istituzioni,  che  saranno  il  complemento 
«  delle  riforme  da  noi  fatte ,  e  varranno  a  consoli- 
0  darne  il  benefizio  in  modo  consentaneo  alle  con- 
«  dizioni  del  paese  (47). 

(46)  I  bravi  ontcìah  Campìa,  Cainioali  e  Beraodi  venivano  dal 
Piemonte  in  Toscana  a  richiesta  del  governo  ,  e  qaest'  ottimo  pe- 
riva da  forte  a  Montanara  pugnando  contro  i  Tedeschi,  siccome  no- 
teremo a  SQO  luogo.  Il  generale  Giacomo  Dorando  andava  a  capi- 
tanare i  soldati  del  Papa,  e  gli  guidava  alle  fazioni  di  guerra. 

(47)  Ciò  si  legge  neir«cftf(o  regio  del  di  8  febbraio,  col  quale 
vennero  promulgale  le  basi  della  nuova  cortituxione  piemonlese  se- 
gnata ai  4  di  marzo ,  e  dal  concedente  considerala  come  i7  più  $i- 
curo  mazo  per  raddoppiare  i  vincoli  d' indissolubile  affeilo  che  tlritt' 


li  4igBiloM  e  tditetto  ììa^tiat^  pnilictte 
da  Carlo  Alberto  nolrilo  Mi  UriMipJ  eoilitotioiiall 

nanifesUti  sin  dal  1821,  esser  doveva  al  rooododi  ma- 
gnanimo  esempio ,  ed  ai  popoli  sudditi  alla  Corona 
Sabauda  inviolata  garanzia  d' incatcolaluli  beaeizi. 
a  Protegga  Iddio  (eonchiudeva  il  re  Mbalpioo)  Tini 
«  moirlto.cte  sì  apre  par  I  Miri  pbpdill  £4  iata*to 
«  oli'eBu  poaioao  fiir  uaoMe  asagglorl  Hbarté  acqui- 
«  stiate,  di  cui  sono  e  saranno  degni ^  aspettiamo  da 
«  loro  la  rigorosa  osservanza  delle  leggi  vigenti, 
<i  e  la  imperturbata  quiete  ,  tanto  necessaria  ad 
a  «Uimare  T  opra  dell'  ordimiMiito  ìalaraD  detto 
«  Slato  (4i)).  m  fi  I'  OuilpoIflÉIi  ÉCCQidÉva  prato- 
lìOM  all'ara  «oatHa  iaaogoraCa-  dal  roooorca  m 
lealtà  d' ioteozioni ,  ed  illustrata  dai  sudditi  colla  ri- 
gorosa osservanza  delle  leggi,  col  battesimo  del 
sangue ,  e  coir  attaccamento  al  trono  ;  per  cui  le  . 
teb  ripriMlaato  e  ben  merilato  fraBcUgia  Sooatami 
lesiÉtoM  allo  ImMIo  dei  •  minrt  portili  »  od.  allo 
grieotoatraolere  (49).  Al  viotaito  iholio  iòdottà^  eomo 

mamtk  iAT  O/dm.  JBmIm  fiwMM       ■omIii  ak*  iamlM  mmmm  éì  te  ^màm  M 

^W^^^  ^^^^^  *^^^^^p^F   ^r^W  V^^^  ^r^^^^^^   w^^W   ^^^^^^  ^^•^^O^  BB^  ^^^^^^ 

fide ,  d*  ottwtow  e  tf"  mwm.  Sa  da  q«eila  Haiaaggip  di  Carlo  Al- 
iarlo spira  aleaacM  di  IraieandaBla,  ba  perallfo  rtai|>roBla  deUa 
Mli  f  qnanlo  ^llo  dal  BHHiarea  iiarlaMpaa  laacia  iravadera  aaa- 
aanla  «iientatiaae. 

<M)  Col  citato  edino  del  iU  S  febbraio  Carle  Alberto  aaaunziè, 
eovM  il  rilardo  alla  pebblioaaione  dolio  SkUnto  /bada«iM(«l«dipeo(Jo«a 
dall' allivaiione  ilei  nuovo  ordinaraeoto  relativo  alle  arominisirarioni 
comaBali.  risoluzione  allameole  assennala  e  Qece.«8artat  Qboaftfbbf 
fmr  meritato  di  eshcr  imitata  dal  governo  toscano. 

(49)  Lo  SuUuto  fondAmeiUaU  io  quegli  (empi  dato  dal  re  aubal- 
pino  a'fuoi  popoli  t  può  a  baon  drillo  riaguardarbi  coase  uaa  rcin- 
lacratM^a  degli  wiisiiì  ardiiii  paKliai  uppraaaataiivè  dal  Fiapoala 
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U«té  ésmùmot  dal  re  delie  Due  Sicilie  nel  rivolgi-* 
meala  italico ,  akni  non  bm  fetale  pfecipitaxieiie 
apportava  Pio  IX ,  cioè  colui  cbe  n'  era  io  qualche 
modo  il  rappresentante,  e  che  attesa  la  natura  mista 
éà  sua  coadizione ,  prima  o  poi  doveva  procacciarne 
flriieranda  calastroGo.  Panro  però  cbe  il  Mattai  non 
¥olei80  lanbe  per  finetla  conientire  gli  ordini  ooiti* 
Imieaali^.  dai  sndditì  rooMnl  alngolarnienCe  desMe^ 
rati  fper  aver  in  essi  scudo  all'esorbitanze,  all'ingiu- 
Blizie,  al  malgoverno  insomma  dei  chiericati.  Ed  è 
vero  eaandio^  cbe  se  in  tutti  gli  stali  d'Italia  fa* 
cava  d*iie|io  uiarislroospeùooe  ed  avvednleaza ihi^ 
golaié  nel.  procedere  alle  antarieni  poKilcbey  In  ^nel 
di  ReiMy  ialénno,  guasto  e  conquassata  a' iNraferenna 
'  d'ogni  altro,  tanta  maggior  sagacità  e  prudenza 
ricfaiedevasi  per  impedirne  il  subitaneo  sfacelo.  Resi- 
stere alia  fref alenle  opinione,  dopo  cbe  il  re  Ferdi^ 
Anéo  eUbo  froclaaiata  la  corKIttstona,  ora  lo  slesso 
dm  gellnr  materia  combuslìMa  sopra  ad  iafrcnabUe 
€  voraginoso  InoeMllo.  Laonde,  agli  8  di  Mbrab  1% 
in  Roma  tumulto  indescrivibile,  e  per  poco  mancò 
cbe  dalle  imperiose  richieste  accompagnate  da  tre- 
mende minaocie,  non  si  passasse  alle  vie  di  fatto , 
alla  flsdiaiono  popolerò  in  ma  parola^  tanto  pià  cbe 
Sleflia  s^ootlttava  nel  rifiutare  le  regie  proposte  (Uff, 

e  della  Savoia ,  conforme  il  chiarijts.  senatore  Federigo  Sclopis 
avulo  cara  di  moslrare  mediatile  il  suo  giudiziosissimo  Saggio  siorico 
aapr»  gli  Stali  Gmerali  di  deUi  paesi,  non  ha  guari  dalo  aita  luce. 

(50)  Avverte  il  aig.  Farioi,  cbe  la  inaurrexieiw  aiciliMUf  «d 
a  ferao  fistio  dtto  dagl'  ÌNtoai  «Nt  preiprt*  4Ì  wmmìnM  laro 
avaoule  dal  re  Ferdioando ,  molte  coolHb«liOBO  ad  iaSaMoart  il 
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Sì  volef  II  dal  Pap»  la  aeGolariaazioM  loUle  del 
gOTeroo»  la  eoOUuximitf  1*  espabioiie  dei  ftmriiL 
Grari  domande  erano  queste  io  irerìté  ad  accoglierai 

su  due  piedi  y  sebbene  in  se  slesse  giustissime.  In 
quanto  al  primo  punto  molto  era  stato  fatto  a  fa- 
vore de' laici,  ed  ulteriori  coacessiooi  si  stavano 
apparecchiando:  rispetto  al  secondo  non  era  altri- 
menti lecito  d*opporvlsl,  Dèdilaxionarlo  senia  incor- 
rere nel  plà  manifesto  pericolo  :  rdatlvaoHMle  al 
terzo,  sono  gV  ignaziani  tal  genìa  da  non  esservi 
altro  compenso  per  ievarsegli  dal  collo,  che  lo  ester- 
minio  praticato  da  Filippo  U  bdio  coi  templari.  Ma 
la  molleua  dei  tempi ,  il  grado  pontificalOt  e  In  nn- 
Ura  del  Mestai  y  non  joonsenlifano  wi  .espediènie  di 
altre  età.  Due  giorni  dopo  il  tomnito ,  disse  Pio  IX 
a' Romani,  non  esser  sordo  ai  loro  desideri  e  timori, 
volerli  anzi  avvantaggiare  nelle  civili  riforme  ;  ma 
esser  deciso  altresì  di  resistere  agl'impeti  disordinati, 
e. nella' peggiore  ipotesi  esservi  dogento  . milioni  di 
popoli  pronti  a  tntdaee  i  diritti  Ml'Apnalollca  Sodes 
e  quindi  In  benediiione  di  Dio  inTocara  snlfltalla  (51). 
Gran  fracasso  inalzavano  i  giornali ,  e  con  essi  le 
moltitudini,  di  questa  benedizione;  ma  nessun' at- 
tenzione prestavano  aUa  minaccia  dei  dugento  mi- 
lioni di  credenti  pronti  a  sostenere  i  4licitti  ^ir  Apo- 
stolica Sede  y  inìnaccia  che  in  bocca  al  Papa  equi- 
valeva a  dire,  se  i  tre  milioni  di  abitatori  nelle  prò- 

popolo  romano  a  pretendere  toiDallaariamente  dal  Papa  le  cooees- 
sioni  avvcrlitc  nel  leslo. 

(81)  Nell'opeta  del  sig.  Farini,  voi.  1,  tadifl  il  protiama.  poit- 
Ufki»  étH  «0  febbriift  1S4S. 
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vìncie  appellate  ecclesiastiche ,  non  vorranno  più 
viver  sudditi  ai  chierici»  io  chiamerò  gli  altri  du- 
-geùto  niiliooi  di  credenti  per  soggiogarli.  Rimane* 
vano  per  allora  1  Romani  aoddiafatti  dei  fatidici  sensi 
di'  Pio  IX ,  se  ne  inebriavano  i  volgari  e  gonfi  pen- 
satori j  quanto  se  ne  accuoravano  I  pochi  savi  e 
giusti  apprezzatori  de'  mali  che  ineTìtabilmenle  do- 
vevano derivare  alla  patria  dal  creder  troppo  in  lui 
•come  uomo  privato ,  ■  e  come  mmrano  jerocraiieo 
cenamenle  incapace  a  guidare  II  rivolgimento  Italico 
al  fine  desiderato,  cioè  al  rèslanramento  della  na- 
zionalità per  opera  de'papi  ogni  giorno  più  trassinata. 

%  5. 

Leopoldo  ti  reintegra  i  Toscani  nei  loro  dSritH  poHlici 
mediante  lo  Statuto  /àndamentale. 

Fu  per  noi  già  detto,  c  con  irrefragabili 
documenti  dimostrato,  come  i  tre  antichi  stali  di  Fi- 
renze, Siena  e  Lucca»  di  cui  il  Granducato  attual- 
mente componesi,  ognuno  avesse  la  sua  partico- 
lare eoetUuxione  pMiea,  sin  da  quando  le  lilwrtà 
repubblicane  immolate  furono  snirara  del  dispoti- 
smo  (S2).  Le  quali  costituzioni  appunto  imaginate  per 
impedire  ì  possibili  irasmodamenti  d'  assoluto  signore, 
e  de' suoi  satelliti,  non  bastarono  però  a  contenere 

(S'J)  lo  quanto  alle  antiche  cotiiiuzioni,  liorcnlina  e  senese,  vedasi 
quanto  ne  ilice  mino  alla  pag.  8N  e  ^cgg.  del  luin.  1,  e  dipoi  intcgral- 
menle  riportalo  nell'Appendice  al  (iresente  volume,  sotto  i  N.  X, 
XI,  XII  e  Xlll. 

Tomo  V.  23 
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le  cupiludiiii  dei  granduchi  MediceL  E  similiaeBle 
i  Baoioeciti  poco  in  iMto  curarono  lo  Stalulù  da'  Lnc- 
cbesi  patteggiato  coir  imperatore  Napoleone  al  mo- 
mento dellu  loro  investitura;  ma  gli  uni  e  gli  altri 
siVYcro  intatti  serbassero  i  diritti  de'  popoli  (53).  Di- 
cemmo inoltre,  come  il  non  mai  abbastanza  enco- 
miato Leopoldo  1  pensato  avesse  a  remtegrare  i  Fìo^ 
rentini  ed  i  Senesi  neHe  franchigie  poste  in  non  oale 
da'snoi  predecessori;  avvegnaché,  néi  vimtii  sudéUi^ 
né  i  loro  autori  potessero  spogliarsi  legiUìmamenie 
delle  facoltà  umane  y  delle  quali  nacquero  già  inve- 
sMi  dalla  natura  nella  società  poliiica,  o  sia  nello 
Stato  che  fU  la  toro  patria  (64).  Ma  da  Colui  che  alle 
umane  sorti  presiede  veniva  destinato  il  secondo 
Leopoldo  all'onore  di  riahilltare  la  intera  famiglia 
toscana  all'esercizio  degli  originarli  diritti.  Essen- 
dosi egli  adunque  compenetrato  dello  spirilo  del 
secolo»  non  fu  restio  ad  assumere  il  grande  e  geoe- 
roso concetto  avito,  vaghegghito  ancora  dal  geni- 
tore, per  renderlo  una  verità  in  pratica.  Se  non  che 
dovette  precipitarne  T  efléttuaKiond  a  cagione  delta 
repQgnanza  spiegata  dal  re  delle  Due  Sicilie  nelt'ac- 

(S3)  Rispetto  allo  Statuto  inIrodoUo  a  Lucca  nel  1808,  che  ab- 
biamo inseriti»  al  N.  XXIV  iieW  Appendice  ai  prosenlp  volarne,  già 
ne  (enoinnio  proposito  nel  lesto  alla  pag.  ,161  e  segg*  di  questo 

jslesso  libro. 

(81;  Le  [)aroIe  in  corsivo  son  tolte  dal  preziosissimo  ilocumento 
contenente  l' esirallo  delia  co$iilusione  imaginala  e  sbotzaia  per 
ordine  del  glortosisdim  Leopelde  I,  documento  collocete  al  N.  iX 
dM'  jiflwwrficf  li  pfiieBle  yéNnm.  Fa  di  neaneri  ramniaiare  ceew 
non  TOffliasi  ceafMdere  quella  deeamaila  floara  iaadiia  eeNa  -Hr- 
morie  fltatfftuUef  del  sanaior  Gianni  iepradian  lata  argaaieale,  già 
edile  da  naoHi  anni. 
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consentire  con  parsimonia  c  per  tempo  alle  vive  brame 
dei  sudditi,  i  quali  presi  dal  dispetto  e  dall' ira  l'ob- 
liligarofto  a  ceder  lutto  ad  un  tratto  colla  violenza» 
conforme  tesiò  acceiimuiiino.  Laonde,  tra  per  questo 
e  le  improvrldenie  di  Pio  IK,  fti  di  mestieri  al  ga- 
binetto toscano  d' accogliere  anticipatamente  ona  de- 
liberazione, della  quale  ora  importa  segnalarne  le 
mosse,  e  parlicolareggiarne  le  circostanze.  Col  sovrano 
decreto  del  31  gennaio,  il  cav.  Niccolò  L*ami,  il 
marchese  Gino  Capponi,  il  caT.  Leonida  Landoccl,  il 
prof.  Pietro  Capei  e  rarv.  Leopoldo  Galeotti,  fttrono 
incaricati  di  compilare  il  progetto  di  una  nuova 
legge  sulla  slampa,  e  Tampliazione  della  già  istituita 
Consulta  di  Stato.  E  con  ciò  il  governo  mirava  al 
noMie  €  géuiéQ  fne  di  dotare  gradalanmie  il  Paese 
ttisMusiiiMi,  che  perilkro  earaiUre  emininimenie 
palrio  e  muhmhf  fOfUHMr  potessero  alta  eausa  ge- 
nerale delV  unione  e  delt  indipendensa  itaHana  (55). 
Uomini  per  sapere  e  per  probità  erano  generalment(; 
costoro  reputati,  ma  non  tutti  ugualmente  creduti 
alle  dottrine  lilierali  contemperati  ed  inchinevoli.  No- 
nostante/ il  solo  nome  del  Capponi  formava  inec- 
oedonabilè  garanxia^dl  progresso  ai  moderati^ 

Ed  infatti,  subito  che  si  raccolsero  insieme 
i  quinqueviri  per  adempire  al  solenne  mandato,  non 
tardarono  a  ravvisare  i  moUiplici  inconvenienti  io  pochi 

*  ♦ 

(IO)  Tanto  ti  togga  wlli  tovmm  orihmua  <M  ti  fiiiiiiio,  clie 

riponiamo  al  N.  LVI1I  M'AffpmSktt  rniilainpnte  alla  Uilera  coìln 
4|aale  H  atoislro  Kidolfl  r«eeoinp«gniiTa  al  cav.  Lami.primo  fra  i  quin- 
queriri  inGaricali  (TappwMeMare  M  pregeiiu  «lol  gran  maumenlo 
poliltco  toscano. 
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mesi  rivelali  dall'  ultima  legge  sulla  slampa,  quando 
lo  uflìcio  della  censura  preventiva  esercitar  vulcssesi  co- 
scienziosamente e  senza  arbitrio.  Nessuna  divergenza 
d'  opinione  era  fra  loro  circa  la  necessità  di  costi- 
tuire la  nuova  legge  sul  principio  della  censura  re- 
pressiva; ma  delle  differenze  peraltro  s'elevarono  in- 
torno alla  pratica  applicazione  del  principio  ìstesso , 
cioè,  se,  ed  in  qual  misura  la  opinione  pubblica  do- 
vesse intervenire  alla  dichiarazione  della  reità,  e  st\ 
convenisse  accogliere  il  sistema  delle  cauzioni.  Mancò 
peraltro  il  tempo  a  discutere  tali  delicatissime  que- 
stioni ,  essendoché  il  governo  ed  il  pubblico  doman- 
dassero con  pressura  la  redazione  del  secondo  pro- 
getto; per  cui  la  legge  sulla  stampa  venne  di  poi 
compilata  sulle  norme  di  quella  piemontese.  Malgrado 
le  soverchianti  esigenze  del  giornalismo,  e  dei  cla- 
mori di  piazza  (56),  procurarono  i  quinqueviri  di 
raggiugnere  il  duplice  scopo  d' evitare  i  pericoli  di  una 
sola  assemblea,  pericoli  che  appunto  sarebbero  in- 
sorti dal  sistema  del'e  consulle,  e  di  gettare  le  fon- 
damenta ad  un'  istituzione  rappresentativa ,  che  non 
mutasse  l'essenza  del  governo  esistente.  Impercioc- 
ché ,  imaginarono  essi  di  comporre  la  nazionale 
rappresentanza  con  un  senato  ed  un  consiglio  gene- 

(56)  Ora  con  dimoslra/iuni  di  sioia,  ed  ora  con  asiulc  eccita- 
zioni al  disordine,  la  slampa  periodica  non  lasciava  scorrere  quasi 
alcun  giorno  senza  lencr  viva  l'agitazione  nel  pubblico,  lino  al  punto 
che  le  radunanze  di  piazza  sembravano  divenute  costume  popolare. 
Oggi  sussurri  per  volere  concessioni  ;  dimani  tripudi  per  quanto 
SI  era  ottenuto;  ma  non  erano  ancora  questi  liniti,  elio  si  medi- 
tava passare  ad  altre  dimande,  e  cosi  sprccavasi  il  tempo,  ingenc- 
ravasi  la  licenza  e  cunquidcvasi  l'autorità  del  governo. 
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rale  ,  nomi  dcri?anli  dall'  antico  diritto  pubblico  dt  I 
paese  stabilito  col  principato.  E  con  molta  saviezza 
procedendo  i  quinqueviri  giudicarono  che  per  cosIh 
(nife  fortenenCe  lo  Stato  e  la  libertà  politica ,  fosse 
di  mefiCSóri,  clie  le  naofe  istilozlonl  avessero  la 
radica  negli  ordinameotty  e  nelle  tradizioni  munici- 
pali. Laonde,  mentre  la  nomina  de'  senatori^  i  quali 
non  potevano  essere  più  di  40,  né  meno  di  24,  era 
riserbata  al  Principe  (57),  che  doveva  sceglierli  in 
certe  determinate  Categorìe,  i  depuiaii  al  Consiglio 
ffenerùk  doToyano  essere  68  eleCfi  da  coloro  che  go- 
dessero del  diritto  d' eligibilità  nei  cmiigH  immicipaH, 
Questo  accennava  al  preconcetto  d'accordare  a  tulli 
i  padri  di  famiglia,  non  il  diritto  d' eligibilità,  ma 
quello  d'elettori  nella  formazione  de'coosigli  municipali; 
e  cosi  ?eni?asl  a  conserr are  qoanto  pili  era  possi- 
bile il  principio  di  diritto  pubblico  sancito  dalla  le- 
gislaxioiie  Leopoldina.  In  tal  guisa  sarebbesi  otte- 
nuta la  formazione  di  un  corpo  elettorale  capace  ed 
indipendente ,  ed  una  rappresentanza  intimamente 
congiunta  coli'  ordinamento  municipale.  A  senso  dei 
qnfyi^ueviri  il  CùMigHo  generale  atrèbbe  dovuto  rin- 
nevarsi  per  metà  ogni  due  anni;  la  rappresenlansa 
naskmale  doveva  esser  convocala  ogn'  anno;  lo  sue 
sessioni  non  doversi  protrarre  oltre  due  mesi;  pub- 
bliche le  sedule  dell'  una  e  deir  altra  assemblea. 

(97)  Con  bvoBB  paea  degli  «gragi  ^fMftiyiwiri,  a  ini  ■Mibm 

Ifoppo  scarso  il  sOBara  dei  tenatori  a  confronto  à^'dtputali;  ma 
nell'insieme  troviamo  prererìbilc  il  loro  primìlivo  progeUo  alle  di- 
spo<iizìnni  e  forme  adoUale  nello  Siatuto  famdamenlaU  venalo  allora 
in  luce. 
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In  quanto  alle  fiiazloiii  od  aitriboxkml  delle 
due  ammblee  fra  di  loro  costilmte  neirkttiase  re- 
lazioni in  cui  stanno  te  due  camere  neUi  siali  co- 
sliluzionaltf  nelia  niassima  parte  dovevano  essere 
consuiUve,  analogamente  allo  spirito  informatore  del 
progetto  di  eoititusioM  sboscato  regnante  Leopoldo  1. 
Istltòite  al.doppio  flne  di  rappresentare  al  Principe 
i  voti  ed  i  bisogni  pubblici,  e  di  concorrwe  con  esso 
allo  stanziamento  delle  leggi,  dovevano  dare  necessa- 
riamente il  parere  per  la  legittima  promulgazione 
delle  medesime  tutte  volte  si  riferissero  ad  innova- 
zioni od  interpretasioni  autenticbe  di  prammaticlie 
concernenti  lo  stalo,  la  libertà  e  la  proprietà  dei  cH- 
tadini.  Aver  dovevano  il  frìtto  d'esainlnare,  appro* 
vare  e  sindacare  i  bilanci  preventivi  e  consuntivi 
annuali  della  Finanza,  con  voto  deliberativo  su  tutto 
le  leggi  e  regolamenti  economici.  A  tutti  i  cittadini 
maggiori  di  25  anni  era  concesso  il  étritio  a  pHiwUme, 
con  fSicoità  d' esercitarlo  daTanti  aH'  una  o  ali'  altra 
assemblea;  e  le  petizioni  esaminate  ed  ammesse  dalle 
commissioni  delle  respettìve  assemblee,  e  da  queste 
discusse  e  deliberate,  dovevano  esser  inoltrate  ai  Prin- 
cipe, il  clie  tendeva  a  trasformare  il  diritto  di  pet^ 
moMt  in  quello  ben  pià  importate  d' inwtnfiona. 
£  di  un  altro  sagacissimo  magistero  aTerano  peo* 
sato  i  quinquevirx  di  premunire  il  paese,  vale  a  dire^ 
avevano  inlrodolto  nel  loro  meccanismo  rappresen- 
tativo un  terzo  collegio,  il  quale  neU'  intervallo  tra 
una  sessione  e  T  altra  fungesse  gli  uffici  di  Consulta 
di  St^to.  Di  dodici  membri,  sei  scelti  dal  Principe 
fra  i  senatori,  e  sei  eletti  dal  Consiglio  generale  nel 
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fM  senò  a  niaggìoriU  di  Toti,  la  detta  Goosnlla  do- 
fevasi  comporre.  Tutti  gli  atli  emanati  dal  goveroo 
negr  intervalli  delle  sessioni  dovevano  esserle  notifi- 
cati :  doveva  parimente  studiare  i  lavori  che  i  mi- 
nistri iateodesseco  presentare  alla  Tuiura  sessione  dei 
BarUm— lo  :  4lovevi^  dare  al  Priocipe,  se  ricbiasla, 
|iaBefiia<oaPsigU  sopra  a' quesiti  che  le  fossero  io- 
sfalli  ^Mei^  sottoporre  al  ^rano  le  airTerteaze 
(la  essa  giudicate  opportune  al  migliore  andamento 
della  cosa  pubblica,  ed  all'apertura  della  nuova  ses- 
sione.detta  ^assemblee,  doveva  informarle  di  quanto 
aaeaiiivQBsenrato  ed  operalo  nell'intervatto:  quindi 
dlsdiogli8Tiii  Era  questo  un  vero  «nesto  diiaotlPd^ 
glianza  &<dÌ'tcoadiaTaziooe  pel  governo;  arvegfnaeliè^ 
mentre  la  Consulta  aveva  per  oggetto  principale  d'as- 
sistere con  i  suoi  lumi  il  Principe  ed  i  ministri  nelle 
gravi  cure  di  Stato^  poteva  e  doveva  pur  denunziare 
ai  deputati  della  Naiione  tutto  ciò  che  le  fosse  seoi- 
brato  contrarlo  a*  di  lei  interessi.  I  ministri  non  po- 
tevano appartenere  al  ConsigKo  generale,  e  se  tolti 
dall'  ordine  senatorio  era  loro  vietato  di  render  voto 
in  Senato,  Avevano  però  libero  accesso  alle  due  as- 
semblee, e  dovevano  intervenirvi  ogni  qualvolta  fos- 
sèro  Invitati  a  somministrare  opportuni  Mbiarìmeoti. 
Pesar  doveva  sa  di  essi  principalmente  la  responsn- 
inìtlà  dell*  osservanza  allo  Statuto  fondamentale,  non 
che  degli  atti  e  leggi  cui  avessero  apposta  la  Orma, 
e  delia  propria  gestione. 

Presentato  dai  quinquevhi  al  ministero  il  pro- 
getto,  di  cui  testé  abbiamo  dato  un  sommario  o  fe- 
dele estratto»  il  cons.  Baldasseroni  fécesi  ad  osservare, 
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come  il  progetto  modosimo  non  potesse  altrimenti 
soddisfare,  dopo  che  la  promulgazione  delk  basi  fon- 
dammtaU  di  cotiituiiom  alia  franeesef  aminuia  a 
NtipoU  ed  in  Piemonie,  i  due  maggiori  siaH  d*  iUUia, 
non  ammettevano  divena  ecetta.  Insorse  altresì  il  mar- 
chese Ridolfi  ad  osservare,  come  non  mancassero 
esempi  comprovanti  la  possibilità  di  governare  con 
una  costituzione  propriamente  detta,  ma  nelle  contìo- 
genze  aUiiali  non  essere  in  Toscana  ugnale  sicnesia 
di  buon  successo.  La  qnal  cosa  sta  ad  avvalorare  quanto 
altrove  dicemmo,  che  II  tempo  utile  ad  introdurre  una 
costituzione  consultiva  nel  Granducato  era  scorso  sin 
dalla  state  ultima  (58).  Sarebbonsi  in  tal  guisa  evitate  le 
posteriori  esigenze,  ed  aocbe  risparmiate  molte  delle 
concessioni,  che  non  potevano  esser  altrimenti  negale 
aHe  trascendenze  del  pubblico.  Il  solo  quinqueviro 
Lami  (dopo  avere  udita  la  volontà  de' ministri)  si  mo- 
strò avverso  a  qualunque  cambiamento  che  non  fosse 
slato  interamente  costituzionale.  Gli  altri  quattro, 
mentre  protestarono  di  non  entrare  nel!'  esame  delle 
considerazioni  suggerite  dalia  ragione  di  stato,  sen- 
tirono il  dovere  di  difendere  l'opera  loro.  Dioero 
primieramente  essersi  contenuti  nei  limiti  del  man- 
.  dato  ricevuto,  che  non  s'estendeva  a  mutare  il  prin- 
cipio cardinale  del  governo.  Rilevarono  pure  le  diffi- 
coltà alle  quali  aodavasi  incontro  adottando  una 
eoitituiione  che  bruscamente  trasformasse  le  istituzioni 

($8)  Giova  raiDmemorare  quanto  Ib  per  noi  avTeriilo  in  propo* 
Mio  alla  pa^.  102  e  .«cftg.  «IH  libro  allualp,  non  che  la  conformo 
opinione  esternala  dal  marchese  Neri  Corsini  rejiollanlo  dalla  ìetien 
inierila  al  N.  \X1  MV Appendice, 
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c  le  leggi  del  paese:  soggiunsero  ancora,  che  col- 
l'adozione  de'  princìpj  proclamati  in  Francia  nel  1830, 
lutto  il  meccanismo  amministralivo,  tutte  le  leggi  di 
pubblica  sicurezza  rimanevano  paralizzate.  E  del  pari, 
diverse  istituzioni  che  sarebbe  stato  ben  fatto  di  con- 
servare, rimanevano  inutili  od  impossibili;  e  quindi 
il  governo  ed  il  paese  sarebbero  restati  senza  difesa 
nei  momenti  di  maggior  bisogno.  I  gravissimi  rilievi 
dei  quattro  quinqueviri  non  smossero  i  governanti  dalia 
presa  deliberazione;  anzi  venne  loro  positivamente 
e  verbalmente  ingiunto  di  redigere,  nel  più  breve 
spazio  di  tempo  possibile,  uno  Statuto  coslituzionafe 
sulle  norme  della  carta  francese  del  1830.  11  Gran- 
duca medesimo  esternava  esser  questa  la  sua  decisa 
ed  irremovibile  volontà;  e  non  solamente  la  ester- 
nava ai  compilatori  del  progetto  in  discorso,  ma  siv- 
vero  al  pubblico  l'anticipava,  dichiarando  eziandio, 
come  gli  fosse  ben  grato  di  troimrsi  al  momento  di 
dotare  la  comune  Patria  di  quella  rappresentanza  na- 
zionale, alla  quale  miravano  già  i  suoi  studij  ed  ogni 
provvedimento  anteriore  (59).  Pochi  giorni  dopo  quin- 

(59)  Vedasi  Veduto  granducale  inserito  al  N.  LIX  deW Appendice. 
Due  giorni  innanzi  il  roinisiro  Ridolfl  «veva  scrilla  la  scgocnle  lef- 
ttra  all'aoditor-segrelario  del  R.  DiriUo:  «  S.  A.  I.  e  U.  inerendo 
«  «Ile  proposizioni  contenute  nella  rappresentanza  di  VS.  Illuslr. 
ff  del  di  8  febbraio  corrente,  ha  approvato,  che  le  bandiere  delle 
A  quali  fu  Tatto  omaggio  all' A.  S.  I.  e  R.  il  13  settembre  passalo, 
q  e  delle  quali  fa  ordinato  il  deposito  in  S.  Croce,  piuttosto  che  re- 
«  stare  appese  conlinoaroente  alle  pareti  del  Tempio,  siano  cuModite 
it  in  luogo  chioso,  e  siano  poi  tratte  fuori,  collocate  e  disposte 
«  lungo  la  Chiesa  nel  giorno  anniversario  dell'avvenimento  al  quale 
n  si  riferiscono  le  bandiere  slesse;  quel  giorno  dovrà  essere  annoat- 
«  mente  solennizzato  con  sacra  funzione  in  ringraziamento  dei  be- 
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^ficeviri  e  minisiri  insieme  raccolti  intorno  al  Priicipe, 
alacremenle  diicutevaM  lo  Sialuio  fimàmmMB  Mo- 
dellato sa  quella  oartm  frmme^  che  s'avYlcinaTa 
ristante  di  esser  fatta  a  pezzi  dal  furore  d'inopi- 
nata rivoluzione. 

Alla  quasi  generale  esaltazione  pel  troppo  pre- 
eipilato,  esteso^  sdolto,  e  diteiM)  anohe  servile  con* 
cetto»  partedpftTano  par  gi  loniiif  meglio  venati  nel 
profondi  studi  polltiel,  sotto  altri  ponti  di  vista  forni- 
tissimi di  criterio  e  moderaiione.  A  modo  d' esempio 
giova  ricordare,  come  i  redattori  del  fi^iornale  La 
Patria  pubblicassero  in  questi  tempi  un  modello  di 
eei<ilttiionc  conlato  alla  franco»,  che  ad  alconi  parve 
Ditto  a  bella  posta  per  Inflneniare  qnalll  i  qnail  gid 
sapevasi  aver  lo  incarico  saperiormenle  avvertilo  (60). 
Ma  il  poetico  fuoco  risvegliatosi  nelle  fervide  menti 
degli  Italiani,  incalzava  talmente  dappresso,  che  non 
dava  il  tempo  snilciente  per  ponderare  le  delibera- 
oioni  pià  gravi,  tampoco  alle  persone,  ed  ai  collegi 
COI  incombeva  esser  modetatorì  d'altrui.  Infiitti,  appena 
che  farono  conosciute  in  Firenze  le  determinazioni 
slalularie  del  re  di  Sardegna,  il  gonfaloniere  Rica- 
soli  rivolgeva  a'  suoi  concittadini  questi  caldi  sepsi  : 
a  Lo  Statuto  degli  Stati  Sardi  è  uno  scodo  e  una 
«  spada,  è  salale  d'Italia  tutta,  e  dev'esser  gioia 

«  ncfizi  dei  quali  le  bandiere  piò  volle  rammentale  aono  il  simbolo 
a  e  la  memoria,  noi  modo  che  verrà  (ietermiiialo  a  lempo  oppor- 
«  lune  ».  Sono  queste  le  bandiere  di  cui  fa  motto  il  cons.  Baldasse- 
roni  nel  biglicllo  riportato  alla  pag.  138-6  del  prcaenle  volane) 
scritto  innanzi  che  il  Hidolfì  Tosse  ministro. 

(60)  Vedasi  il  N.  itts  del  gioroale  citato  nel  letto,  in  M  nodo 
rilntloto  dalli  fsswfia  of^civik     SS  Sei  iSM. 
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a  nostra,  uxm  Mto  fratenia  ma  propria.  QmU  gioia 
«  non  la  manifestiamo  con  vani  e  confusi  strepiti  : 
a  sia  gioia  composta  di  popolo  generoso,  di  popolo 
a  forte,  di  popolo  €be  consacra  con  la  religione  la 
«  libertà.  AndiaoM)  nel  tampio  dei  noitrì  padri.  Là 
«  dioasd  al  Dio  che  dà  sa?  lena  ai  Principi  e  eoa- 
«  fordia  di  Popoli,  cantiaaio  Tlnno  della  santa  Al* 
«  leanza;  e  preghiamo  che  presto  più  non  vi  sia 
a  alcun  popolo  che  pianga,  e  non  viva  della  mede- 
•  sima  vita  (61)  ».  Accorreva  la  geote  a  festeggiare 
quello  arreBloiento;  m  ne  ritraeTa  ao  aaoUto  di  più 
a  dlisipailone.  Kè  qal  arrestavasl  lo  impaiso  dal  Ma* 
nieipio  fiorentino  nelle  faeeende  politieliey  poiché  ri* 
solse  contemporaneamente  di  rivolgersi  al  proprio  So- 
.  vrano  nei  termini  che  seguono:  «  La  Magistratura 
«  Civica  di  Firenze»  considerando,  che  S.  A.  il  Gran* 
«  dota  col  Yonerato  nsotopropno  di  ieri  ha  solenae- 
«  menle  dicilarali>,  cke^  é  (froHiiimo  di  Immrn 
«  ùl  momnlo  di  dotére  la  no§lra  Patria  dx  una  rap^ 
<*  presentanza  nazionale'^  considerando  che  S.  A.  L  e 
a  li.  ha  parimente  proclamato  di  voler  dare  a'  To* 
«  scani  tatto  quelle  irancbqfie,  per  le  quali  già  sono 
«  pienamente  maturi;  considerando  die  l'aaticliissi* 
«  ma  civiltà  ed  e»periensa  di  libertà  de'  Toscani-  non 
«  fanno  esser  questo  popolo  men  degno  delle  istitu- 

(Sl)  NoUtknhM  «lei  41 11  febbraio  :qoiiidl  II  lloiiieipio  Soran- 
tino  doHborara  «d  Mrlsso  ftl  re  Carlo  Alberto,  wà  qaile  leggeti  ìt 
pM»  foguealot  €  Vol^«  Sire,  Tivrele  ornai  eoa  Um  aaa  faHNra; 
e  a  mentre  te  preeeoU  generazioui  italiane  per  i  voetri  magainimi 

«  alti  vi  benedicono,  mollo  più  vi  benediranno  le  generazioni  fu- 
«  ture,  che  di  quelli  godranno  i  pià  beoeliei  eOettì  ».  Il  vaticinio 
è  in  vii  di  avveramenlo.  * 


364         Stoiua  dblla  Tofana 
«  zioa!  ebe  «odo  slate  concesM»  dal  re  ai  popoli  delle 
«c  Boe  Sicilie  e  degli  Stati  Sardi;  coneideraiide  che 

«  questo  è  il  giusto  e  generale  sentimento  de'  To- 
a  scaoi  tutti,  cui  consuona  lo  spirito  di  questa  in- 
«c  dita  Capitale,  che  del  suo  maggior  lustro  va  dc- 
«  bitrice  alla  politica  libertà;  coosideraodo  ebe  i  più 
«  gravi  mali  pubblici  sarebbero  da  temersi ,  qualora 
«  ringeooa  e  paterna  promessa  dei  Principe  non 
«  fosse  completamente  svolta  come  i  tempi  ed  i  bi- 
«  sogni  dei  popoli  richiedono,  o  fosse  di  troppo  ri- 
«  tardata,  e  quando  inOoe  la  popolazione  toscana  non 
«  fosse  parificata  alle  altre  italiane,  ebe  l' beano  già 
«  preceduta  in  questo  sviluppo  politico;  consideriimio 
«  che  a  questa  Magistratura  è  urgente  dovere  di  farsi 
«  interprete  dì  questo  voto  e  bisogno  pubblico,  e  che 
«  debba  farlo  nella  convinzione  che  all'animo  del 
«  Principe  y  cba  ba  date  si  cbiare  prove  di  voler  sin- 
«  ceramente  ed  efficacemente  il  bene  dèi  suo  popolo, 
«  debba  riuscir  grata  ogni  verità,  che  gli  sia  diretta 
«  in  modi  ossequiosi  e  ad  un  tempo  franchi  e  leali,  re- 
«  movendo  insieme  la  occasione  che  pervenga  al 
«  Trono  la  stessa  verità  con  modi  diadicenti  alla  ci- 
«  viltà  dei  nostri  tempi:  Ha  deliberato  con  voti  favo- 
«  revoU  dieci,  contrari  nessum>,  che  sia  rispettosa- 
«  mente  chiesto  al  Principe,  che  adempiendo  aite  sne 
«  venerate  promesse  si  degni  stabilire  in  Toscana  un 
a  compiuto  sistema  rappresentativo,  con  uno  Statuto 
«  fondamentale,  ebe  abbia  sostaasialmeoto  le  basi 
«  stesse  dello  Statuto  napolitano  e  piemontese,  e  spe- 
«  cialmente  quella  che  il  potere  legislativo  sia  coUet- 
«  tivamente  esercitato  dal  Principe  e  da  due  Camere; 
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«  eintaotonnmeiilMispeòialiiienleqiieitoft^ 

«I  ffltendere  che  le  altre  non  siano  meno  necessarie, 
»  in  quanto  che  tutte  le  altre  senza  questa  non  rcn- 
u  derebbero  compiuto  il  sistema  rappresentativo  (62)  ». 

La  «inai  petizione  o  rimoetraiixa  del  Maniciplo 
Herealiiio  resa  pobbHca  4lalla  afanpa  periodica  di- 
spiacque assai  al  governo,  perché  troppo  ardita  e  fru- 
stranea,  e  fu  anche  di  mala  ediOcazione  ai  meno  mi- 
surati giorna listi  (63).  La  gazzetta  officiale  in  specie  se 
DO  dolse,  essendo  ornai  a  tutti  noto  che  lo  Statuto  to> 
seaoo  saiebbe  stalo  sostaiuialaieDte  confonne  al  na- 
politauo  ed  al  piemontese,  e  scasa  dilazione  divalgato. 
Ai  15  di  febbraio  adunque  Leopoldo  11  sanslouaTa  il 
memorabile  e  solenne  alto  che  reintegrava  i  Toscani 
nell'esercizio  dei  loro  diritti  politici  surti  col  nascimento 
del  principato,  diritti  cbe  le  improntitudini  dei  prin- 
cipi non  poterono  arer  distrutti,  nè  abrogati*  Ed  a 
questo  pentifro  nom  miow  in  tao  peltOy  com  rum 
era  stato  ignoto  ài  padre  ed  air  avo  suo,  dei  quali  il 
governo  ebbe  gloria  dal  proceder  sempre  coi  tempi  o 
antivenirli ,  concorsero  pure  i  ministri  Francesco 
Cempini,  Cosimo  Ridolfi,  Baldassarre  Bartalini,  Luigi 

(62)  Tal  parlUo  prat»  il  di  IS  del  pradello  mm,  fa  tlaiipilo 
.  ntJ  N.  ISO  della  Pafrta,  la  quale  avendele  cneamialo,  laolo  pM  arlò 
r  opinione  pebblica,  anco  perchè  il  Genfiileniere  di  Firanpa  era 
ano  de'  aaoi  redaltorL 

(SS)  VAiMàf  qoantanqne  giornale  avfenlatissimo  e  abriglialo, 
non  potè  asleocrsi  dal  riprendere  il  dello  partilo  del  Maniciptn  di 
Flreoie,  insieme  coi  redaUori  della  Fatua,  poiché  dopo  le  reiterale 
e  spontanee  dìrhiaraz'oni  del  Principe,  non  fosM  veraroenle  conve- 
niente, né  lodevole  coraggio  civile  quello  «Il  domandare  affettala* 
mente  concessiooi  che  già  sapevansi  riaoiute  e  pronte. 
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S«rrìslori  e  GioYanni  BiktaMeroii»  i  i|mH  tulli  oonre- 
simiaroso  la  wafnaaima  rablagTazioiKS.  £é  il  Prìaeipe 
fSeaema  mal  Iramai^re  ai  popoli  il  ^mnento  aani- 

chilatorc  delle  usurpazioni  Medicee,  bellamente  e  dol- 
cissimamenle  esprirneyesi  :  «  11  compiuto  sistema  di 
«  gavaimo  rapprasealalivoy  ivi  si  k^§€,  che  noi  ve- 
«  aiaau»  la  questo  gloroo  a  ùnémtt,  è  prova  dalla 
«  fiducia  da  eoi  posta  nel  seano  e  aaUa  orannal  còai- 
«  piala  raatarité  dei  popoli  nostri  a  dividere  con  noi 
«  il  peso  di  quei  doveri,  dei  quali  possiamo  con  in- 
«  tera  sicurezza  confidare,  che  sia  tanto  vivo  il  seo- 
«  tiamto  nel  cuore  dei  aoslri  popoli^  quaatO'è,  e  Iti 
«  jeaipie  iella  •eoaciaiuia  del  loro  Moolpe  e  Padit. 
.«  Qoeato  preghlaaso  da  Dio,  raffMnaado  la  preghiera 
«  nastra  di  quella  benedizione,  che  il  Pontefice  della 
<t  Cristianità  spandeva  poc'anzi  suUMtalia  tutta,  e  nella 
u  fiducia  del  nostro  voto  ,praiimlghiainQ.  |l  .sagueiite 
«  Statuto  FoiwAiigMTALiy  col  qaala  vaplmpntai  dafe 
«  Boova  forma  al  governo  dallo  Stalo,  eàm^kmtm 
.«  le  soni  della  nostra  diletta  Toscana  (64)  ».  M^mmo 
universale  delle  campane,  ed  al  fragore  do'  cannoni,  sì 
nella  capitale  come  in  tulio  il  Granducato,  la  mattina 
del  17  febbraio  ricevevano  lietamente  i  Toscani  dal 
proprio  Sovrano  11  mioao  pollo  di^ùm^iiaàéPmmore. 
U  loro  gaudio  si  ftpinse  fino  a  qtWTwttitorf  èhé  nen 
lasciano  dubitare  delta  sìnceritè  degli  affelli  che  hanno 
sede  nel  cuore:  uomini  e  donne  di  tutte  retà^coU' 

(64)  L' intero  proemio  dello  Slafufn  fondamenlale ,  che  neilti  9aa 
inlegrrlà  ripnrliamo  al  N.  I-X  tìcW  Appendice,  slamo  in  Rtado  d'af- 
fermare, come  fosso  (Iellato  dal  marchese  Gino  Capponi,  il  cui  nome 
basln  a<l  n:;ni  elogio,  formulalo  però  dietro  le  ideo  esternale  e  con- 
ccrlulu  col  Principe  medesimo. 
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diiknri  e  gradi,  vìdorsi  applaudire,  pregare  ed  augu- 
rare incremento  di  prosperità  e  di  pace  a  questa  terra 
illustrata  da  quanto  avvi  nel  mondo  di  più  grande  e  di 
più  sTenturato  (68).  11  gonfaloniere  Ricasoli,  disse  ai 
Fieffentluli  «  I  ootlrl  voti,  j  voti  di  lotti  i  aotlrì  fra- 
«  leni  todcini  séno  appugaU.  Leo|ioldo  II  ha  eoDoeduU» 
a  lo  Statuto  fondamentale  atta  Toscana,  come  lo  ?o<- 
a  levano  ì  tempi  nostri,  come  lo  vuole  la  forte  im- 
a  presa  della  nazionalità  iuiiaoa.  Uno  Statuto  fonda- 
li Motale  d  la  più  grande  opera  che  possa  Dire  un 
m  Prineipé:.é  il  più  gran  heneSab  che  poaia  rioefere 
«  un  PofMiloi  Una  Bnova-  £fii  incmniaeia:  VMrm  orni»- 
a  tuzionate.  Inauguriamola  con  ringraziare  Iddìo  che 
«  abbia  sì  bene  ispirato  il  Principe  e  tanto  felicitato  il 
«  Popolo.  £  mostriamoci  degni  del  nuovo  Palio  Sazio- 
«  tuUe,  non  esprimendo  il  nostro  giubbilo  se  non  con 
a  ^ole  di  eoiiGordia,  e  d*  italiana  magnanimità  (66)  ». 

Fatte  le  consuete  azioni  nel  Duomo,  il  prefato 
Gonfaloniere^  accompagnato  dall'intero  corpo  muoici- 

(65)  lo  {icrillorc  passando  a  caso  da  uno  do' siti  delta  capitale 
ovo  so^Iionsi  afllugere  le  leggi,  c  ffolTermaiomi  ad  ascoltare  ciò  che 
dicessero  alcune  persone  volgari  che  ad  alla  voce  leggevano  lo  StatutOy 
viti)  tra  te  sillre  cose  un  uomo  commosso  fino  alle  lacrime,  il  quale 
esclimù:  Molte  voH§  n  tono  date  o  promeue  le  co$lUuxionif  e  quari 
mtd  monfimifto:  wa  U  Grmduùà  Im  impalo  U  nom  mmto  M  JN», 
e  vogliamo  tpergn  dke  «Miifa  lui  e  noi:  gli  «omini  id  mondo,  «d 
andke  I  fruii»  tarano  la  imr«le  come  foro  piocf;  ma  eo»  Dio  mm  ti 
tekotUt  «  no»  ff  nomAM  mal  Mmm>  leiuB  awme  4U  mot^.  Qahnii 
rMtto  MbeM  aa  a»  andò  pai  Mia  «ML 

(6^  VoM  il  ptùgrwmma  della  festa  pubblicato  dal  fionrtloaiera 
nel  medesimo  giorno  17  in  cui  ebbe  hwgo  la  (puliva  dimostrazìona 
pel  ricevuto  compimento  de*  voU  e  spennie  eonrani  a  tulli  i  buoni 
Toseant 
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pale,  e  dall'  ufilctalilà  ei? Ica  e  nMilare»  diaani .  al 
Granduca  condottosi,  cosi  gli  parlaya:  «  AMnsza !  I  tempi 

a  9on  grandi!  ma  l'anima  Vostra  che  è  grande  al  pari 
o  di  essi,  gli  ha  soddisfatti  coli' ampiezza  delle  sovrane 
«  coacessioni.  Se  il  Paese  era  preparato  a  riceverle, 
«  erano  eiiandio  preparate  ad  elargìrle  la  bontà  e  la 
«  sapienza  Vostra.  Qoesta  opera  che  é  frutto  del  senno 
«  regio  per  un  secolo  Intero,  e  deHa  Tifa  di  un  Popolo 
a  da  Lei  ravvivato,  comprende  tutta  la  grandezza 
a  delle  cose  presenti,  e  T  antiveggenza  dell'avvenire 
«  italiano*  Questo  nuovo  e  massimo  benefizio  spYraoo, 
«  mentre  ristrìnge  il  legame  di  nflbtto  annodato  dal 
«  benefizi  del  passato,  strìnge  tal  nnoTo  patto  polKloo 
#t*  fra  Prìncipe  e  Popolo,  che  li  rende  per  sempre  inse- 
«  parabili.  Altezza!  Il  Municipio  di  Firenze  è  altero  di 
«  potervi  il  primo  offerire  l' omaggio  di  una  rìcooo- 
«  scenza ,  che  nessuno  potrebbe  porgerri  maggióre. 
«  Questo  Municipio  vide  l' estremo  deUa  Ubeità  e  della 
«  servitù.  Ora  è  sicuro  che  la  servitù  é  Impossibile 
«  quanto  la  licenza.  Egli  vide  per  tanti  secoli  tante 
«  mutazioni  di  signorìa.  Ma  quale  dei  Principi  gli 
«  rapi  la  libertà;  quale  gliela  promise.  Voi  glieravete 
«  data,  e  in  modo  che  la  libertà  delia  Toscana  assl- 
«  curì  quella  d'Italia,  e  sia  pegno  che  Voi  e  la  Vo- 
«  stra  discendenza  sarete  in  qualunque  tempo,  e  In 
«  qualunque  evento,  custodi  dell'  una  e  dell'  altra.  » 
Ed  il  Principe  usando  maniere  umanissime,  rispon- 
deva: c<  Le  generose  parole  del  Municipio  fiorentino 
a  risvegliano  nel  mio  petto  sensi  di  nobile  orgoglio, 
a  perchè  mi  pòrgono  la  desiderata  assicurazione,  che 
«  le  novelle  istituzioni  hanno  destato  nel  cuore  del 


« 
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c  mio  Popolo  on'oGo  di  ricomneensA  e  di  affetto.  I^a 
«  alma  fiducia  nel  senno  dei  ToicanI,  che  mi  con- 
«  sigHè  a  concedere  queste  franchigie,  ni  rende 

«  certo  che  essi  sapranno  far  sì  che  a  vantaggio  della 
«  Patria  comune  si  volgano  tutti  quei  beneGzi,  i  quali 
«  dal  nostro  Statuto  fondamentale  possono  svilupparsi. 
«  Io  coatinderd'  a  pone  agni  mio  studio  per  contri- 
ti buire  al  maggior  bene  della  Toscana;  e  confido  che 
«  mentre  i  nostri  sforzi  uniti  ci  assicureranno  la  tran- 
«  quillità  ed  il  libero  godimento  delle  nuove  islitu- 
a  zioni,  sarà  questo  per  l'Italia  tutta  argomento  di 
«  felicità  ti  di  gloria.  »  In  appresso  i  Municipj  più  rag- 
guardevoli del  Granducato»  imitando  quel  di  Firenze, 
aimilmenle  Totarono  espressivi  ringraziamenti  al  Prin- 
cipe concedehte  le  ambite  franchigie,  e  nel  diario  offi- 
ciale furono  inserite  le  repliche  date  a  suo  nome  dal 
cons.  Baldasseroni  alle  magistrature  civiche  di  Lucca, 
Pisa,  Siena,  Arezzo,  Pistoia,  Prato,  Livorno  ec.  (67). 

(67)  Col  decreto  del  6  maggio  1852,  Io  Suaio  del  15  febbraio 
1848,  pria»  tmpmù  cai  ^aerato  dal  11  aattaoibra  ISSO,  moo  da- 
aBiUvoMBlo  aaanla.  Sia  d'altri  U  carica  di  taaaara  la  .atarla  dai 
lottaaal  aviaiilinaBtt  aaeeedoliai  in  qaailo  falanralk».  Ma  noa  to> 
gUaoM»  paraUra  paaaamin  aUantio  la  eaoaa  praanavaBla:  NaU'aalala  . 
.dai  ISSI  aaieodosi  recalo  il  Grandaca  a  Vienila,  o?a  pura  aadarana 
il  Duca  di  Casigliano  mioislro  delle  relazioni  straniere,  ed  il  aav. 
Baldaaseroni  presidente  de'  ministri,  il  principe  Felice  di  Scbwarzeav 
berg,  a  nome  dell'  Imperatore,  disse  loro,  come  la  aMilusione  promessa 
all'Impero  sarebbe  stala  abolita,  e  quindi  all'austriaco  gabinetto 
aemlH'ar  necessario,  cbe  fosse  abolita  pure  io  Toscana.  Vennero 
opposte  moltiplici  osservasioni,  non  ultima  delle  quali  fu  quella  delle 
replicale  promesse  di  restaurarla  dopo  il  conquasso  apportatole  dall'eb- 
brem  demagogica.  Ma  il  dello  prtow  nlaiaira  taparlale  peraooal- 
■aalt  mano  alla  Cada  di  Fframai  InaiilaDda  aanpra  più  par  If 
nella  abeHaione  dallo  SMfMlo ,  feee  Inoltra  cosaieere  le  deternlaa- 
Tomo  V.  24 
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Di  00  aiagolare  MHxM  •  HogruMMMNiI*  d 

accade  far  molto.  In  loquela  dett'ait  li  dello  ^lele/o, 
ove  leggasi:  /  Toscani j  qualunque  sia  il  cullo  che  eser- 
cHanOf  sono  lulU  vguali  al  cospetto  della  legge,  anche 
gì*  liraekU  Teanero  ad  efiser  parìfieaU  agli  altri  sud- 
dia  nei  dirilti  |mUIìcì,  come  glA  le  eiifto  stati  te  quelli 
dfili,  raeicè  U  seano  del  frinio  Laopeido  (68\  Esii 
adunque  rappresentandosi  al  soglio  dicevano:  a  Tra  le 
a  innumerevoli  voci  ctie  da  ogni  parte  a  voi  s' inai- 
«  sano.  Principe  eccelso,  che  fondaste  un  secoio 
«  nuovo  alla  Toaeana  ed  al  voitio  Regno,  coneedele 
«  elle  a  Tol  pervengano  i  voli  degP  Imelilii  da 
a  Toi  ifoeooaeeno  più  che  la  vita,  poiehé  al  Irovano 

sioai  delta  c«rtl  di  Napoli,  di  Rona,  di  Panili  e  di  llodeia  «Mar 
jMffftUiiiiaiile  cooRpriBl  a  qoalla  dalt'Aaalria,  e  parclò  la  Toaeaaa 
paala  «al  ramo  al  datti  atatl,  non  poter  adottare  divana  fcran  di 
gavarno.  Ami,  il  Doei  di  Modena  ci  mosirft  ImÌa  MTaviglialo 
come  yeoìsse  interpellalo  sopra  di  on  tale  argomento,  poiché  la 
ina  fede  politica,  e  (utie  le  sae  azioni  erano  baslantemenle  pronan- 
ziate  per  la  monarchia  pura  ed  assoluta.  Scagliò  ancora  qualche 
dardo  contro  la  milizia  (oecana,  forse  fomentato  da  vecchia  rug- 
«  gine.  Finalmente,  il  governo  granducale  si  piegò  all'  esigenze  ao- 

slriachc,  e  come  Ferdinando  Ili  aveva  dovuto  assasgiare  le  prepo- 
teiue  imperiali,  cosi  Leopoldo  II  ha  dovuto  più  volle  trangogiarle. 
Cabli»  afcs  pfaadamaa  a  aarivata  di  ^aaala  aaaa  diaira  a  aal,  pa- 
Irasaa  wnittn  aa«  ladaUla  aaiaaaiaM  ai6  alM  par  aawre  dal  tara 
ai  plaaa  d'anaasoava  di  vaia. 

m  Madiaola  i  prMUji  aaoaadaU  da  Mlaanda  I  a'Mfdaali 
tonaUavi  ^iaMta^  te  Piaa  •  Uiarno,  anaht  gli  IM  Ivi  alaniiàli 
ne  furono  a  parte;  ma  Laapaldo  1  aaaal  aTTaatagalò  la  loro  eoadl- 
liooe  in  UiUo  il  Granducato,  abrogando  oiolte  servUè  fla  allora  sa 
di  essi  gravale.  Poterono  per  lui  frequentare  le  Università,  pren- 
dere la  laurea  nelle  scienze  fisiche ,  ahilare  fuori  dei  ghetti,  e  pos- 
sederò da  per  tutto  beni  stabili,  onde  furono  ammessi  alla  rsppre- 
sentaaza  mvnictpale. 
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«  •oggi  Mi  mm  fiDili'o  Nooie  dotui  di  una  patria, 
«  reslMttitf  al  genere  umano.  Voi,  Principe  pio,  assu- 
<t  mende  sopra  il  vostro  cuore  la  gloriosa  impresa 
«  di  rigeneraro  Ja  Patria ,  V  animo  non  vi  bastò  di 
«  iMcàarfi  le  iraeeie  di  doloròaa  pardalité,  e  ce»  li^ 
«  opra  fBde  mideaie  oUbediaBia  alia  uifg^  d'ié* 
«  dio  (69)  ».  Rd  io  f  erilA  della  oonplela  emanelpasioBe 
s'erano  resi  meritevoli,  essendoché  negli  ultimi  tempi 
efficacemeote  si  fossero  adoprati  a  migliorare  la  prò* 
pria  condiaione  morale  ed  intellettuale,  mediante 
ft'ediiettioiie  e  riatroaione  ta  di  epN  diffan  con 
moUto  mceesia  in  Uronio  partledlanMDCe  eoataao 
iatitiili  che  raano  un  ▼ergognoso  rìmproccio  alla  già 
lamentata  deficienza  di  Scuole  per  la  istruzione  di 
faocioUi  professanti  ^  religione  più  prodive  alla  prò- 
pagasiooe  dei  sapere  necessario  onde  raggìngnere 
il  Taro.  Ed  in  nesio  alle  rieMliidinl  di  eni  reeen* 
leaiefite  Ai  teatro  qmìtn  città,  la  popolazione  israe- 
litica si  mostrò  assai  morigerata.  Sin  dall'  istante  che 
la  stampa  periodica  ottenne  di  potersi  alquanto  allar- 
gare, ne  profittarono  gì*  hraelUi  per  far  risaltare  le 
ragioni  militanti  a  loro  iavore»  dalle  .persone  illumi- 
nate e  scevre  di  pregiudizi  doverosamente  apprez- 

(SS)  GU  Ani  «  Livon»  t  «U  FtMMt.  cMmMa  l'Mitiieipa- 
zioRe,  a  titolo  cariÉiliv»  el«r|lfMio  fMpieae  Bomme  ai  poveri  ori- 
•Éi«ai.Ufaiiatiaino  popolare,  eh*  «vera  spinti  qwtli  nel  1799  a  com- 
ntllfre  io  Siena  il  barbaro  eeeidio  che  descrivemmo  alla  png.  324 
(!  »«gg.  del  tom.  Ili,  e  T uccisione  in  Pisa  nel  1787  di  un  ebreo  le- 
vantino, perchè  Irallo  da  semplice  curiosità  di  saliere  se  le  porte 
«lei  Ouomo  erantMii  metallo,  fecesi  a  percuoterle  ron  un  sassolino,' 
\enuoro  adesso  contraccambiali  cou  atti  umani  e  generosi. 
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zate  (70).  Ma  il  clero  nostro  daU- altra  parte,  ma^ 
eottteoto  come  la  tvi^^iòne  eoUoNco,  «^pofloliMiy 
rammmf  sèbbeae  dallo  SIdIvIo  dichiarata  la  iola  re- 

Kgione  dello  Stato,  non  fosse  proclamata  unica  domi-^ 
nmUe,  si  senti  invogliato  a  protestare  del  faTore 
accordato  ai  diversi  calti.  Avrebbe  aoetae  elevate  que-i 
rioMN^  e  dispute  scawialose,  le  qaaU  per  bnoim  aorte 
rioMsero  sopite  ad  nascere  più  dal  frastaono  degli 
avvenimenti  politici,  che  dalla  prudenza  clericale  (71). 

Il  primo  titolo  dello  Statuto  consacrato  a  de- 
terminare i  capi  del  diriHo  pubblico  'de'  Toscani  fu 
vHrovalo  eeceUeofte,  pare  da  quelli  che  presero  ad 
esamhiarlo  eoa  rigida  crìtica ,  i  quali  d*  altnmde  aa» 
darooo  notando  alconi  mancamenti  nel  Mòlh'sMMio 
dedicato  a  stabilire  i  principi  fondamentali  del  go- 

(70)  Dorante  la  domtnatioM  francese  estendo  stati  gì'  IsraelUi 
f>arifìca(i  agli  altri  cìKadinì,  aTrenala  la  ripristinaiione  del  governo 
granducale,  bramarono  di  aniforniarsi  al  diritto  cornane,  e  perciò 
chiesero  V  abolizione  della  privativa  giurisdizione  di  cai  godevano, 
onde  Tu  emanalo  il  molaproprio  del  17  dicembre  1814  che  l'annul- 
lava. E  la  completa  emancipasione  ottonata  nel  1848  fb  non  soia- 
Mito  il  raWMalo  MIt  loro^OKira,  dallo  peMiioa|  tìmUk  «m* 
«Ito  da  moltissimi  criatiyBi. 

(71)  Gli  ircifiMOTi  di  fìnm»  e  di  Sieni»  M8"N1  ^  •Itri 
pralali  toacasU  lio  dal  mete  di  geanaio  fecero  pobUIel  rieliianl 
par  OB  carte  Caiacifcfawo  ftpotary  iosarlto  Mi  giaraato  llaiwtlno 
BifOTA,  accasando  di  arraaaa  to  doltrine  religiose  da  Mao  Inaa» 
gaato.  Qaal  giornale  divenna  allora  plA  ricercato.  Non  piacerà  lana» 
poco  ai  vescovi  che  nei  noovi  ordini  politici  fosse  ammessa  ÌÉ  li- 
bertà di  coscienza,  e  perciò  miravano  a  Tarne  del  chiasso,  secondo 
il  loro  costume,  abbenchè  lo  egregio  abaie  Lambmschini  a' ado- 
prasse  per  provare  con  buone  ragioni  ed  evidentissimi  argomenti, 
che  quella  liberti  non  era  in  pregiudizio  della  cattolica  religione. 
La  dispaia  ebbe  fine  con  an  sepsato  scritto  La  Relifiome  delh 
Stai»  —  dal  aaa.  Amerigo  Barai 
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Mmo  tofCMMO.  GoncioaMié  il  goTerno  ifttèsio  po- 
lene stipolare  trattali  e  leghe  coi  govenii  eMeH 
senza  li  consentimento  della  rappresentanza  nazionale. 
Ben  é  vero  che  nessuna  truppa  estera  poteva  esser 
prcM  a  aerTìxio  dello  Stato  senza  una  prefestiva 
legge;  ma  sleeone  ood  era  vietalo  di  ooiioedere.il 
passaggio  alle  soMalesclie  straniare  pel  Oraiidneato,re«> 
stava  aperta  la  via  a  delle  possìbili  sorprese.  In  quanto 
poi  alla  composizione  ed  attribuzioni  delle  due  as- 
semblee,  od  alle  prerogative  degli  eletti  a  (UHDpor4e^ 
ai  presero  a  modalio  le  coetituzioDi  oltraHumtan»  di 
ooaio  moderno»  conforme  feoeio  il  Piemonte  e  Napoiik 
Se  non  ebe  il  nomerò  di  86  depotati  per  la  piedola 
Toscana  parve  soverchio,  come  non  sembrò  troppo 
prudente  di  lasciare  in  piena  balìa  della  Corona  la 
careaiione  di  un'  indeterminata  quantità  di  senatori. 
Esser  gwMi  facile  aveiM  troppi  0  pochi  a  Ihiole  della 
entità  detemnata  de'depiitati«  La  dignità  sena* 
torla  eontéribile  agli  arcivescovi  e  veseovl  toscani 
a  piacimento  del  Principe ,  fu  un  omaggio  reso  alle 
prevalenti  idee  giobertiane;  essendoché,  noi  stimiamo 
come  i-laici  non  possono  minimamente  ingerirsi  nelle 
materie  aflàtlo  religiose»  ceisi  i  chierici  debbano  emer 
del  tolto  eselnsi  dalle  cose  pollticho  di  spetlania  ^ 
cdaretca.  Incorsero  poi  i  quinqueviri  compilatori  dello 
Stùtulo  nella  omissione  di  provvedere  alla  reggenza 
dello  Stato  pei  caso  di  minorità,  o  di  qualsiasi  altra 
ennsa  d'ìncapacltéa  governare  nel  Principe  chiamato  al 
Irono,  omissione  madornale  in  on  monumento  destinato 
a  fissar  le  sorti  del  paese.  Le  disposizioni  relative  al 
mantenimento  della  fts(actot>,  la  sanzione  della  wMià 
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sssceilibìle  di  «ner  aumenUia,  la  eoMmatkma 
degli  ONiiri  equestri  di  &  Slefimò  e  &  Gissepiie  > 
eén  facottè  eel  fovrano  reipnaflCe  di  ersanie  dé*iraof i, 

furono  dichiarazioni  inclusevi  dal  Granduca  mede- 
simo. E  {M)ichè  erano  istituzioni  preesìstenti  passarono 
inosservate;  tanto  più  clie  nei  primi  nMMneoti  la 
pubblica- emltaDia  non  dava  luogo  alle  pacale  ri* 
lie«ioDi.  Nel  giorno  lileno  della  divuigasioiie  disilo 
Piallilo,  dopo  che  il  popolo  ebb' espresse  le  debite 
riconoscenze  al  Principe ,  replicatamenle  si  condusse 
alle  case  del  marchese  Hidolfi  da  ognuno  reputato 
principalissimo  finitore  del  gran  muiaaseiito  politico, 
e  eoo  Iraipofto  lo  applaudiva  (72).  Usando  egK  aiolia 
corteaia  coi  plaudenCi,  ed  il  massimo  rispetto  al  So- 
vrano ed  a  suoi  coilegbi ,  ambe  le  volle  nobilmente 
rispondeva:  a  Tutto  si  deve  al  Principe:  a  lui  le 
«  aziiMii  dì  graaie.  Per  me  nulla  o  ben  poco. fu  fitto; 
«  ma  se  in  alcrnia  cosa  potai  aeconilm  F  auguifo 
«  Rigeneratore  della  Toscana  ^  ciò  avvenne  di  con- 
dii certo ,  avvenne  con  gara  di  noi  ministri  tolti  ; 
«  e  quindi  nessuna  distinzione  d' onore  y  si  può  da 
u  me  lealmente  accettare.  Ma  voi  rivolgete  ornai 
«  tutte  la  vostre  cure  cittadine  a  non  lasciare  in- 
«  frvtUieBO  il  beneiak)  di  un  Prindpe-^dre»  ebe 
«  di  tante  bene  e  di  tanta  gloria  alla  Mrla,  afTItalfa 
«  può  riuacir  fecondo ,  mercè  la  cooperazione  delle 

(73)  In  ipam  •  ^mtU  dinoilraiiaoe  gioia  incolAiDciarono 
ad  namì  aiodi  IncoiivaiiìeaU  ni  eapriiaerla  »  col  trarre  dìaordinalo 
di  arehibaaì  ed  altre  arnii  da  fiieee,  ìadiii  di  acorreile  ioeiiaationi, 
le  ^eali  degenerarerie  ben  presto  ia  vtra  liceata. 
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«  TOffre  y/ifth.  i».Bd  alle  saw  qwiBlo  roedeite  pmàe, 
aggiugnef  a  preghiera  di  Mar  giustizia  con  tolti  (73). 

All'abitazione  del  segretario  di  stato  Cem- 
pini  allora  portavasi  la  moltitudine  riconosceste 
dell'appoggio  ch'egli  era  aolilo  dare  alle  proposte 
del  BiéM  nel  gabioetlo  grandocale;  ma  aivterlita 
oke  il  YOgiiardo  miiiitro  non  eri  io  caia  ai  diparti 
per  (kre  onoransa  al  laarelieie  Neri  Corsini,  il  primo 
che  avesse  osalo  di  consigliare  concessioni  costitu- 
zionali al  Principe ,  e  per  dare  un  contrassegno  di 
slima  e  di  rispetto  al  marchese  Gino  Capponi,  coih 
aidarato  prìicipala  conpilalora  dello  Piallila.  Diseeao 
^Msti  alla  porta  di  ano  nagioiey  co»  foelio  aspetta 
che  é  reso  più  venerabile  dalla  STcntara  che  TaiDigge, 
disse:  «  Grande  è  il  benefizio  che  ricevemmo  dal  ma- 
a  gnaiiimo  Prìncipe ,  cioè  tutta  la  libertà  conciliabile 
«  eoli* ordine^  esear  ora  debito  ed  opra  de'  Toscani, 
a  H  custodirla ,  il  prallttaroe  a  dacaro  delli  Patria.  » 
Nella  sera  Tederasi  la  dlté  straordinariamenle  illn>» 
minata ,  i  teatri  a  festa  addobbati ,  i  cittadini  tutti 
inclinati  al  bacio  fraterno,  gli  evviva  ai  rettori  sul 
labbro  d'ognuno,  il  desiderio  ed  i  Taticinii  al  risorgi- 
mento italico  nei  petti  e  nelle  concioni  dei  migliori. 
Ugoalmente  in  tutte  le  citti,  tene,  castella  e  tìI- 
laggi  del  Granducato,  celebraTasI  la  solenne  relnte- 

fTS)  QMtfallhm  pirolo  ferno  dalle  dal  Bidolfl  w  ftiraa; 
poiché  iTtedoio  si  floMS»  eone  1  rdansi  ad  esso  reHortli,  convertir 
ti  volessero  in  biasimo  per  i  suoi  coUtgbi ,  abt  tfasM  il  Ccnpiai, 

•raDO  invisi  alia  cidà.  Fece  adanqoe  opra  con  loro  gentile  ; 
IMHI  mancò  chi  volesse  desamerne  argomento  d'orgoglio,  come  mai 
MB  nmeano  maligoi  iilerprati  delle  più  relte  aitoni  ornane. 


376  Storia  della  Toscana 

grazioiie  accordaUi  da  I^opoldo  li  a' Toscani  rispetto 
all'esertixio  de' loro  origiBarii  diriUi  polttìciy  diritti 
che  la  forza  prepotente  può  insoltare  e  sospendere , 
distruggere  giammai.  E  qui  ci  è  grato  ricordare  i  fi* 
losoGci  ed  aurei  delti  del  senator  Gianni  ^  lo  iotimo 
amico  del  saggio  Leopoldo:  «  Fortunato  quei  regno, 
«  dofe  un  re  dotato  delle  qualità  necessarie  a  ben 
«  goTornare ,  conosce  la  norale  impossibilità  di  snp* 
«  plir  solo  a'moUiplici  oggetti  del  suo  augusto  ml- 
«  nistero,  chiama  in  aiuto  i  lumi  citila  nazione,  gli 
«  fa  ispirare  la  fiducia  e  lo  zelo,  che  generano  l'at- 
«  tività  e  r  energia,  e  non  teme  di.  esser  governato 
«  dalle  assemblee»  che  di  fatto  senrono  seco  all'ade»* 
«  pimento  dei  doteri  del. regnante,  e  lo  rendono 
a  glorioso  nella  fiBlicità  pubblica  ;  poiché  è  f^h'dif- 
c(  ficite  trovare  in  un  solo  uomo  che  comanda,  i  la* 
«  lenti  e  le  virtù  indispensabili  per  ben  governare, 
«che  il  riunire  i  voti  di  un'assemblea  a  far  quel 
«  bene  pubblico,  di  coi  essa  pure  dote  parteclpara 
«  con  la  moltitudine.  » 

0 

♦ 

§.6. 

* 

In  virtù  de' riservi  espressi  nello  Slalulo, 
tosto  procedè  il  governo  toscano  all'emanazione  delle 
prammatiche  occorrenti  per  costituire  il  potere  ese^ 
cutivo  secondo  le  norme  volute  dai  prniclpj  costi- 
tuzionali, di  col  adesso  conriene  tener  ragionamento; 
mentre  di  quelle  relatire  all'organizzazione  della 
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rappresentanza  tiaiioiiftle ,  cadrà  i«  acconcio  f^e 

motto  in  seguito.  Comparve  primieramente  alla  luce 
quella  concernente  l'introduzione  del  sistema  giu-^ 
diciario,  e  della  legislaziooe  granducale  Della  prò* 
tiacia  lucckeBO ,  .deUberazione  plausibìlisRimay  qoan* 
taaqoe  agK  abitasti  aiaai  riocresceTole  (74).  Sa  in 
tutti  gli  stati  le  leggi  parzlarle  riescono  di  confo* 
sione  e  di  danno,  nei  piccioli  specialmente  sono  pre* 
giodicevolissime.  Alto  di  gran  lunga  più  importante 
ai  fa  ii.Doovo  acompartinieato  lorritoriale  aasegnato 
mie  provincia  dfl  Granducato,  e  la  diversa  e  meno 
coinpiicata  gerarchia  stabilita  negli  ordini  attmihiistra^ 
tivi  e  di  polizia.  Conciosiacbè ,  tanto  nell'  antico 
territorio  granducale ,  quanto  nel  lucchese ,  rima^ 
nesse  soppressa  quella  selva  d'uffici  e  d'aziende»  che 
un  insano  andazzo  reazionario  aveva  evocato^  nel 
dal  tondo  di  viete  macerie  per  odio  alla  caduta 
signorìa.  Era  pertanto  divenuto  urgentissimo  bisognò 
quello  di  semplicizzare  la  macchina  amministrativa , 
modellandola  sopra  ai  già  sperimentali  sistemi  Na- 
poleonici ,  da  un  Aurelio  Puccini  e  da  un  Rospigliosi 

(74)  Vogliamo  qui  alludere  i\V  ediuo  del  26  di  febbraio,  del 
qoale  gii  facemnio  menzione  alla  pag.  207  del  presente  volume, 
lo  qoaolo  poi  a' TaeUIraMli  Milo  credente  religiose  dell' infanle 
Gwto  Lodavi»,  di  eai  iac«iaiio  alla  pag.  «SQ^ra,  potaifBe  ag^ 
tiagaere ,  che  U  di*  lai  accedameato  alla  eomaaimi  4^prot»t$and 
avTeaiiie  ia  Berlino  e  non  ìb  THasto  aolla  prlnafera  del  ISSS. 
Arrivala  qootla  eoa*  a  aoliiia  di  Grogerlo  XVI  e^ie  griaTlò  mn 
pnialo  per  riehlaaMrlo  aBa  Ma  dei*  padri  aoat}  laeado,  per  qaolla 
nataral  leggereiza  ed  incostanza  eoa  propria ,  vi  ritornò  faeilmeale. 
Nella  Beai  del  cardinal  Monice  patriarca  di  Venezia,  ri  lasciò 
edonqoe  formale  dichiarazione  d'appartenere  alla  Yera  Chieia  tut- 
ioUea ,  apoitoUc» ,  romana ,  né  mai  aver  ialofe  di  ailoqlaBaraeae. 
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condannali  ad  irraftonevole  osiracismo  (75).  Ed  in 
pari  Mmpo  ìni|iortava  dirocf4irtti  dicaileri  dì  modomn 
ereazione ,  sorti  più  a  sfogo  dele  piamwe  a«Msioni 

di  favoriti  trisiantuoU ,  che  per  giovare  al  servizio 
pubblico  (76).  Se  non  cbe  poco  felicemente  riusci 
la  divisione  de' comparii  menti ,  iroppi  di  nomeffo» 
e  non  bene  inlesi  e  circoscriui  per  coUegnnzn  di 
fnpporii.  Il  couipnrtiniento  di  Pisa,  .nilean  In  eoa 
▼icinancn  a  Locca  ed  n  LHroroo,  città  naggiori , 
e  quel  di  Pistoia  ancora  rispetto  a  Firenze  ^  furono 
superflui ,  conforme  é  stalo  già  in  parte  dimostrato 
dall'  esperienza  (77  •  Ma  la  conceniraiione  nei  pre- 
fBéà  della  cogniiione  e  ^rfeg|liansn  n  totll  gli  af«- 
ftirt  della  proTìncia»  checché  dir  ne  YOglinno  gif 

(7S)  In  quanto  ail* opera  malefica  d'Aurelio  Puccini  e  del  Uo- 
spigliosi  nella  ristoraiionc  del  1814,  ci  riporliano  iBlerameole  «Ut 
co«e  deUe  alla  pag.  26  e  segg.  del  lom.  IV. 

(76j  Le  direzioni  di  polizia  in  Firenze  e  Lucca  rimasero  sop- 
pmM  con  questa  praiiiinaU«a  del  •  nano ,  la  quale  ttabtii  naf 
itfaiaieco  daUriolirna  la  alte  ingerenae  poniicèe.  I  s^mal  hMt 
I  c■■lniiMrf•^,  vicariali,  falaalitia»  gkMdkaMa  aa.  rintaaro  im 
pari  lampo  aappraaaa,  laaiaiBa  calla  Saprlnlaodania  gcaarala  alla 
GanuMllà,  a  la  Gaacallaria  eaoikiiiilaliTa.  VaiiMra  aaatUalla  te  pre- 
feMara  «Hrlaa  im  dcacadirl  a  tfcla|aiiaBÌ»  la  pralara  ad  i  nteialri 
dal  Censo,  Il  fiate  ardiBaasaalo  eaaaidaralo  In  astratte  poò  dirai 
a^aUaiila;  asa  d*allranda  avrebbe  aMritalo  m  pte  aaaarate  aiidte 
prima  di  esser  portato  ad  elTello. 

(77)  11  comparlimenlo  di  Pisloia  è  stato  riunito  al  finrcnlioo  in 
forza  del  decreto  del  di  6  novembre  18X1.  Altra  volta  era  stalo 
i»li(uito  io  Pistoia  un  governatore,  ma  presto  riconosciutasene  la 
superfluità  fu  abolito.  Anche  il  romparliroenlo  dì  Pisa  potrebbe  esser 
diviso  ed  aggregalo  a  Lucca  ed  a  Livorno,  e  la  città  ricompeo.<ia(a 
con  trasportarvi  altri  stabilimenli  per  essa  convcnienlissirai  a  pre- 
terasta  di  qailalail  altra  loogo. 
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uomini  delle  specialità,  è  l'anello  più  efficace  ed 
adallalo  a  manlenere  T uniformità  e  la  coerenza  del- 
razioae  governativa  nelle  provincie  medesime,  ed 
Il  imm  piti  tiyo  e  diretto  Ira  qvarte  e4  il  polere 
eeitnie  e  iuprenio  dello  Sfato,  a  Lo  Statò ,  eerisie 
«  aa  iNmtre  fHoeefò ,  aTcndo  aoa  rigorosa  peraoDO- 
«  lità  ed  uoità,  non  \iué  aver  nulla  d'isolato  nel 
«  suo  regime;  e  però  esige  che  tutte  le  autorità  non 
«  solamente  non  opf^oo  contro  la  sfera.  di^Ue  prò- 
«  prie  iiltribiMÌQiù,  ma  eaiaodio  ai  diaBO  oMao  aoann 
«  Mfolpaeilto»  oade.  fer  pnoédare  il  goYarao  toa 
«  ortliae  ed  aaM ,  aeoaa  contbodera  la  difisbae  eo* 
tt  siìtuzionale  dei  poteri  (78).  »    *  ' 

Fu  però  di  somma  sventura  che  la  riforma 
municipale  non  precedesse  a  tutte  le  altre  reclamate 
iaooiaaioDi»  oade  r  introdotto  alstenm.amailBlstratlyo 
riaiaee  moaco  del  alio  easenaiale  coi^egno»  Tale  a 
dire,  del  €on$iffii  compariminiaH  eMHvi,  Avvegnaché 
sarebbe  stato  questo  il  più  idoneo  mezzo  per  inve- 
stigare con  accuratezza  e  sagacità  gl'interessi  delle 
aaaociaaioai  coiaportlaiealaiit  che  aoa  ò-  sempre  dato 
di  ragglngnera  a'  comigliBri  di  fnfMira  deatinati  dal 
PliBclpe  a  certe  speciali  fùazionL  Ed  Intanto  i  pri-» 
vati  cittadini  avrebbero  in  essi  ritrovato  una  palestra 
educativa  alla  trattazione  de'  pubblici  affari.  Un  altro 
guaio  resultò  dal  difetto  di  regolamenti  preordinati 
a  determinare  le  competenze^  le  attribuzlpoi  ed  i  rap- 
porti delia  aaloffità  aobaltanw  collo  fnftik»$i  a  di 
qaeste  eoi  ninisteri  auprèmf.  Nanameno,  il  nuòvo 

.  '  ■  •  • 

(78)  Boinigaaf|,*frtiMi|y'  /MumiM  M  iiritf  «mniiiidnN 
Hm,  «iftì  IV. 
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tnacchiiilsiiio  rioécl  assai  migliofe.Ml'aofieo  sovarw 
oMamente  lento ,  compHcato ,  rappezzato ,  e  sotto 
diversi  punii  di  vista  irrazionale.  Si  rese  quindi 
indispensabile  anche  il  riordinamento  de'  ministeri 
supremi,  istrumenti  precipui  e  regolatori  del  baoo  aa« 
daaMBto  della  cosa  pobUiea.  ManlaMta  l' anftacedealo 
divisione ,  ftirono  poscia  aniientall  f  per  cai  difen» 
nero  troppi  a'-  bisogni  di  ristretto  Stato  (79).  «  I  mi- 
ti nistri  partecipano  direttamente ,  disse  il  le^^ìslatore, 
a  ai  potere  e:iecuiÌT0,  mediante  i  rapporti  .che  ianno 
«  al  Granduca  ;  vedlanta  la  .firma  che  appongono 
«  agii  alti  govemalivi  »  alle  riaobulonl ,  ai  ffè(ola- 
.  «  menti  ^  alle  leggi  ;  mediante  la  di  loro  reaponsabi- 
«  lità.  »  La  qual  cosa  pesando  al  cospetto  del  pub- 
blico armato  de'  mezzi  che  dà  la  stampa  periodica 
(bensì  tenuta  entro  equi  limiti),  per  sindacare  le  azioni 
de'  goTomi,  e  polendo  i  ministri  proTarioatori  mar 
accnsati  e  puniti  dal  Parlaroeato,  cosi  tnnivano  mcsal 
i  cittadini  al  coperto  degli  arbitrii ,  prepotente  ed 
irregolarità  che  troppo  di  frequente  accadono  nelle 
roonarcbÌB  assolute ,  sebbene  il  monarca  sia  tempe- 
ralo a  giustizia*  ÀTera  U  Toscana  offerti  deploreroli 
campi  di  quanto  possano,  le  animosità  ed  i  favori 

Cillt  less!»  M  H  mam  iUè  tanm^eomumUÌ  i  AcaHirl 
,dtllt  ralBkMi  ilnitiMt,  dtfli  ialwai,  Mto  wuntk  •  Mto 
Smaie,  di  lòndasioM  LMpoldin^  na  sm  «llrifenioiii  •  ftotUà  me- 
glio daSnite.  Teoo*  ptrinrate  coatervaU»  il  dieulm  di  gwìk 
e  giattiiia  iMMitanaata  MMttlaiio  alti  vecchia  Goaiolta.  Col  lae- 
eoMivo  óBoreto  del  4  giegno  fti  crealo  U  dicastero  dalla  pakMlaa 
islroziona  a  baDeOcenza,  e  l' salica  GiuriiHiitme,  in  appreaa»  a^ 
pellata  Segreteria  dei  Regio  Dirillo,  assan<;e  il  nome  di  ministero  per 
gli  affari  eccleiiatliei.  Alla  pag.  129  e  segg.  del  tom.  I,  già  dicemmo 
abbastanta  della  origiae  e  acopo  di  qoealo  diparlimenlo  sorreglia- 
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personali  per  deprimere  o  inalzare  immerilamente  sog- 
getti e  cose ,  sempre  a  danno  degl'  interessi  morali  ed 
«conomici  dello  Slato.  Poiché ,  tutte  Tolte  i  goveroi 
spiegano  panialiti  e  lavoritisiiiOy  tosto  perdono  la  stiaia 

(ore  e  rafTrenalore  della  continaa  propensione  clericale  ad  invadere 
il  campo  dellà  potestà  laicale.  Occorre  adesso  di  proseguire  la  serie  • 
da^Bdiiislri  giarisdiziosali  ioserila  alla  pag.  Iti; dal  ap44aUo  lèmo, 
aifè  daHa  mMt»  dèi  «aitili»  hmmmuH»  Gkilb  Itaellai  ia,  poi. 

SlcRiiia  BortollDi  dal  1T78  al  1781 

Anionio  Mommi*  ...»  1781  »  mi 
Ylaaoiw  IlaHtal  ....  m  1784  »  1781 

i  .       .  .  fiaipitSiiaaHiiidall»* 

lazzo.   »  1?89  »  1703  (a) 

Gio.  Balliala  Celleal.  .  .  »  1791  »  1800 
■  Dorante  il  governo  prottlsorio  dal  1800-1  arendo  i!  Cellesi  ri- 
fiatato di  conlinoare  nella  sua  canea,  sii  venne  soatitoilo  l'avv.. 
Miohalaiigiolo  Buonarroti  coojtedato  nell'aprile  del  1801.    .     -'  , 
Tommaso  Simonellì  ...  dal  1801  al  1808 
Atteso  l'incorporo  della  Toscana  all'Impero  Trancese,  restò  in 
detto  anno  soppresso  tal  dipartimento  e  fino  alla  restaoraziooe  rli» 

(a)  Non  tagliamo  defraudare  i  nostri  lettori  di  un  doevmento  onorfmJ^  al 
Signorini,  al  nostro  poéte,  ed  alfiht^eo  acume  di  loopoido  I,  docimento  da 
e$so  vergaio  poco  prima  di  morire. 

Mio  caro  Conii^lier  Si^aorìoit 

Vengo  di  spedire  questa  maHina  I'  a)rar<>  che  t1  riguarda.  V  i  bo  eletto  Mio 
Conilgliere  Referente  per  gli  Affari  Ecclcsiaitiri,  di  Studio  ecc.  di  LomiMrdia. 
Lo  itato  di  langnora  in  cui  ftacciouo  etifcra  da  me  per  rifTegliarli  un  «omo 

ii  «MOMlata  lMfcat<m>  •  di  aoa  «qalraea  «fM*.  L'ararvi  eoMMlalo  ia 
lIlNBaaa  eoa  i|a«4»«  qualità,  MB  ba  daìwaiHMla  a  riwhwN  in  Voatro  favorv. 
Von  dnbito  che  il  Vostro  attaccamento  per  la  Mia  Persona,  e  lo  zelo  per  il  benr 
del  lerrizio  e  della  monarchia,  saranno  sempre  la  molla  motrice  di  tutte  le 

'  Vostre  operasiooi,  e  sicuro  coime  sono  di  questo,  come  io  sono  del  Vostri»  ca» 
ratiera,  vi  ko  nwcMaaaaata  al  Uh  MUttn  PUaipntMUlafiaOoala  di  ¥9lNeli 
«tm»  na  pmMa  che  ha  «pala  awiHwriI  la  Mh  sUMa»*  salto  <q«la  rifwaiD 

•  tana  la  Ma  ida*.'GMi  qaaila  ewtma  data  aMbt  parMat»  dtlto  pcrfeUa  bft 
i|a«alvi|ia  eoa  la  qaaia  aMO 

yieaaa.  f  {caaaio  ITfS. 

LMTiaio  pi.  f. 
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del  pubblico  iadigmilOy  e  le  imieietadlnl  ed  e^ituloal 
peroicioee  IneoalncUiDO.  A  cagione  poi  delle  ■oinosltA 

e  predilezioni  personali,  si  trovò  pure  l'Erario  stra- 
bocchevolmente aggravato  di  pensioni  e  provvisioni 
indebite.  Laonde  fu  di  mestieri  risolvere  la  istituzione 
della  CarU  ds'  CimU^  desUaaodQlà  a  liquidare  Je  pea- 
siotti  al  ftutikmaH  secondo  le  preieritioni  legali,  ed 
a  giudicare  tà  della  rettitedine  come  delle  fraudi  dei 
diversi  ammiuislrcitori  nelle  aziende  dello  Stato  (80). 
L'  (jfizio  delie  Revisioni  e  Sindacali,  che  tante  piaghe 
aveva  svelate  al  Magno  Leopoldo  pel  ministero  del 
senaCor  Gianni»  non  era  oggfoiài  altrimenti  valevole 
ad  investigare  e  raffrenare  ad  nn  tempo  la  somma 
degli  abusi  ingenerali  da  malintesa  palernilà,  e  rool* 
tiplicati  scilo  svariatissime  forme. 

E  come  tribunale  superiore  pel  conlenzioso 
aaMiiloistrativo  venne  tonto  istituito  il  Contigli  éi 
Stato  in  luogo  della  Camulia^  cbe  sebbene  di  recente 
creadone,  era  divenuta  incompatibile  con  gli  ordini 
rappresentativi  (81).  Il  parere  di  questo  alto  col- 

nilo  al  Mimuno  éei  Culi*  di  Parigi;  ma  a  queU'  epoca  in  coi  Al  ri- 
pritiisai»,  sìmmm  MIMMM  a  tao  loogtb- 

Tomniato  M agMnii  . . .  4il  ISU  al  ISiS 
ViDeaato  Baal  »  liSS  »  ISIS 

laaiiala  n  dipariioieiilf  al  grado  di  mialslara,  rinata  aSHalo 
a  BaldaBaarra  Barlalinl  cai  titolo  di  iegrolario  di  Slato. 

(SO)  La  Corto  iti  Coatf  trae  la  sua  origine  dalla  legge  del  16 
norw  1S48,  ma  la  sua  vera  isliluiione  Ta  protratta  fino  al  1  di  no- 
vembre 1849,  poiché  le  Assemblee  legislative  non  ebbero  spazio  di 
tempo  suflìciente  a  compiere  la  discussione  della  relativa  leg^e. 

(RI)  Il  ConsùjUo  di  Sialo  ebbe  vita  clal  decreto  del  iti  marm 
18 18,  e  conlemporaneanientc  scomparve  la  Consulta,  di  cui  fu  te- 
nuto propoaito  alia  pag.  99  e         del  libro  attuale. 
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legio  fu  dichiarato  necessario  tulle  volte  si  Iraltasse 
di  regolamenli  concernenli  le  pubbliche  amministra- 
zìoni/ disposizione  savissima.  Poter  anch' esser  Bea- 
tilo dal  Piiocipe  e  dal  mioisiero  netta-  discuitMMe 
de' progetti  di  legge,  eone  io  iiaalonque  dUra  ma* 
feria  ioteresflaele  la  ragiene  di  Stato.  Egli  ddteva 
insomma  servire  di  punto  d' appoggio  alle  più  gravi 
ed  importanti  provvidenze  dei  potere  esecutivo,  e  ad 
apparecchiare  i  lavori  alle  assemblee  legislative 
CHova,  riferire  aleoai  turaoi  di  ciò  clie  oe  icritte  il 
YlseoDle  di  Cormeoia  :  «  11  Consiglio  di  Stalo  non  é 
a  un  potere,  ma  un  consiglio:  non  ordina,  ma  opina: 
«r  non  decide,  ma  persuade:  non  eseguisce,  ma  di- 
a  scute.  Non  ha  l'iniziativa  delle  leggi,  ma  le  pre* 
«  para  t  le  delibera  a  le  distende.  Non  attraTéraa  nei 
a  suoi  passi  il  gOTomo,  om  li  dirige:  corregge,  illo- 
«  mina  il  governo  stesso.  Nulla  poi  di  più  utile  pel 
a  governo  toscano ,  quanto  un  buon  Consiglio  di 
o  Slato.  »  Ed  in  ailro  passo  riprende  a  dire  :  a  Egli 
«  adunque  conferisce  alle  leggi  maggiore  autorità» 
«  partecipando  ad  esse  col  discoterie ,  e  persino  col 
«  ledigerle:  oflta  agli  amministrati  maggior  certezza 
«  di  scienza  e  di  moralità ,  rispetto  agli  atti  e  statuti 
«  che  li  riguardano  ;  ai  ministri  un  maggior  sussidio 
tt  contro  le  sorprese  dei  subalterni,  e  contro  gli  er- 
«  rori  della  loro  propria  iscienza;  e  al  Principe  mag- 
«  giori  garanzie  di  una  buona  amministrazione,  che 
«  gli  frolli  amore ,  e  insieme  rassicuri  la  sua  co- 
esi) Tale  CmifHo  M  SM»  è  nislMalo  in  Ibrti  deir  istesso 
decreto  del  6  maggio  18SS,  tebbeae  abbia  teblle  delle  variatieoi 
M  fooi  aUrUwlii  e  nei  rapperti  aacera  cella  leTranilè. 


Sii  SmiA  DILLA  ToacàNA 

«  scienza  cii:ca  alle  leggi ,  legolauwoti  e  deeisioni  » 

«  eh'  egli  de?e  di  sua  mano  sottoscrìTere  (83).  «»  Se 
un  tal  collegio ,  fosse  stato  autorizzato  a  ricévere, 
conoscere  e  decidere  i  ricorsi  dei  privati  contro 
i  fanzionari  preraricatori  ed  arbitrari,  e  fosse  sarto 
ipialcbe  anno  addietro ,  atreblie  pototo  certamente 
Impedire  quella'  morale  decadenza ,  che  il  governo 
nostro  aveva  subita ,  allorquando  da  Roma  squillò 
la  tromba  di  un  insolito  rivolgimento  politico.  E  tanto 
meglio  sarebbe  stato  se  la  Camera  de'  Conti ,  ed  il 
riordinameiito  municipale,  proTiaciale  e  ministeriale» 
fosiesi  ìm  pari  tempo  eflbttuato.  Eliminale  cosi  le 
cause  d' intemo  maleontealo,  poleva  la  Toscana  spe- 
rare di  rimaner  tranquilla  in  mezzo  alle  prossimane 
convulsioni,  come  in  calma  era  restata  di  fronte  ai 
moti  rivoluzionari  che  la  circondarono  nel  1820  e 
nel  1131 ,  attera  la  prosperità  di  cui  era  lieta',  e.  la 
confidenza  che  avefva  neUa  virtù  del  proprio  governo. 
Argomento  di  profonda  indagine  esser  dovrebbe  questo 
agli  scrittori  di  iìiosoOa  politica. 

(83)  Vedafii  la  Memorin  del  sìr.  di  CormeDÌn  intorno  la  rapprr- 

grnlanza  municipale,  provinciale  r  nazionale,  la  formasione  di  un  Con- 
Miglio  di  Sialo  e  l' inseptamenlo  del  diriuo  ammini$lratiw  in  Toscana^ 
lra<loUa  ed  iiluKlrala  da  G.  Cane^ilrìni. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


DI  DOCUMENTI 


AL  TOMO  QUINTO 


N.  I. 

(  VcJi  la  Nola  12  pagina  29  ) 

Prima  petisione  inoUrafa  dal  baron  Beitim  Ricasoli 
al  Governo  totem»  per  eccitarlo  alle  riforme. 

I.  T^uUi  chi  per  una  rag'ionc  chi  per  un'  altra,  pensano 
alle  cose  pubbliche;  mollo  più  che  credono  aumentato  il  nu- 
mero de*  mali ,  e  la  necessità  de'  rimedi.  Ora  al  desiderio  del 
meglio  va  unito  il  bisogno  d'  evitare  i  pericoli.  Molli  ne  fa 
temere  la  penuria  e  l'alio  prezzo  de"vivcri,  i  tumulti  popolari 
ne'mcrcati:  molli  anco  ne  fa  temere  di  diversa  natura,  il  fatto 
recente  c  slraordioario  di  ooo  pocJii  arresli  io  varie  parli 
della  Toscana. 

II.  Quaolo  è  nalaralc  che  si  rormino  questi  pensieri, 
quesli  desideri ,  queste  paure,  allrctlanlo  ò  impossibile  impe* 
dirle.  È  però  possibile,  ulile  e  necessario,  conoscer  bene 
lutto,  per  giovarsi  de* pensieri  baooi  e  render  vani  i  cattivi  ; 
per  sodisfare  i  desideri  savi  ed  csliogoere  gli  esagerali  ;  per 
diapreitarc  le  paoro  raiict  e  per  toglier  la  cagiono  delle  giù- 
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stc  QaeiU  iodagiiie  è  tfefM  .d'ogni  hmat  luddilo  e  d'ogni 
amieo  del  sao  paete:  ed  i  frolli  di  eisa  boii  poMooo  dif eatar 

mai  noeevoli ,  quaodo  veugooo  manireslali  al  Gotemo  con 
quella  fiducia  che  la  sua  boolà  «i  merita ,  e  eoo  quella  im- 
pariialilà  che  nasce  dall'assenza  d'ogni  privalo  interesse.  Tale 
è  il  fine  di  queste  semplici ,  ma  sinccrissime  osservazioni ,  le 
quali  son  falle  per  amor  del  bene,  e  ambiscono  all'onore  di 
presentarsi  al  Cfoverno  e  al  Principe  solo  per  far  loro  l'omag- 
gio della  verità. 

III.  Lo  cagioni  che  agitano  gli  animi,  si  possono  ridurre 
a  Ire  classi  : 

Nella  prima  si  comprendono  quelle  che  impediscono  l'or- 
dine morale. 

La  seconda  abbraccia  quelle  che  oslano  al  migliore  an- 
damento governativo. 

Alla  terza  si  riferiscono  quelle  che  fanno  desiderare  no 
buon  sistema  legale. 

IV.  Molte  sono  le  cagioni  della  prima  classe:  ma  basterà, 
toccarne  le  principali. 

11  scnliracnlo  del  dovere ,  l' adempimento  della  legge  re- 
ligiosa e  morale,  T integrità  della  condotta,  lo  zelo  negli  uf- 
fìzi, la  sincerità  dell'opinione,  Tamor  del  bene,  son  qualità 
sì  rare  che  il  possesso  di  esse  in  pochi  ne  forma  un  merito  « 
mentre  dovrebbero  esser  per  tutti  un  dovere. 

Questa  grave  demoralizzazione  dipendo  per  la  massima 
parie  dalle  cagioni  seguenti: 

1.  Il  Clero  non  è  generalmente  ne  dotto  nò  veramente 
morigerato,  ed  è  troppo  numeroso.  Il  Clero  non  ha  studj  nò 
occupazioni  utili.  1  Frati  non  istruiscono  né  se,  ne  gli  altri. 
Reclutati  dalle  classi  inGme  della  popolazione ,  e  fra  gì'  indi- 
vidui o  più  incapaci  o  più  oziosi,  non  portano  nel  Chiostro 
nò  le  ilisposizioni  per  esser  buoni  per  sè,  nè  quelle  per  essere 
utili  agii  altri.  Nelle  città  sono  mono  dannosi ,  perchè  il  loro 
contegno  non  è  osservnlo;  nelle  campagne  è  perniciosissimo, 
taulu  col  mal  esempio  di  quel  che  ranno  ,  quanto  col  mai 
esempio  di  quel  che  non  fanno  e  dovrebbero  fare,  il  Clero 
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secolare  è  lasciato  crescere  al  di  là  del  bisogno  del  cullo,  dei 
benefìzi.  Pochi  preti  sono  poco  istruiti  nei  Seminari.  I  più* 
peggio  istruii!  in  qua  e  in  là  solo  per  passare  agli  esami,  non 
conscguiscono  l'ordine  sacro  che  per  avere  un  mezzo  a  prov- 
vedersi la  sussistenza,  avvilendo  l'augusto  ministero.  Intanto 
il  sentimento  schietto  della  religione  non  è  istallato  :  le  feste 
e  i  riti  son  moltiplicati  per  One  di  guadagno  ;  e  la  venera- 
zione della  fede,  la  pratica  delle  virtù  evangeliche,  trascu' 
rate  dai  Sacerdoti,  sono  più  trascurate  dai  Laici.  Manca  quindi 
(sempre  generalmente)  qoella  guida  sicura  che  la  religione 
sola  può  dare  alle  azioni  degli  uomini ,  dandola  alle  loro 
volontà  illuminate  dalle  verità  religiose,  conformate  ai  precetti 
della  vita  interiore,  contenute  dal  salutare  timor  di  Dio,  e  ri- 
scaldate dal  puro  fuoco  della  carila,  eh' è  la  prima  virtù  del 
Cristiano,  e  la  miglior  bencGcenr.i  del  rillndino.  Quindi  alla 
sincerità  della  religione  è  sostituita  o  In  ipocrisia  o  la  indiffe- 
renza. La  religione  che  non  è  custodita  nelle  chiese,  6  cacciata 
dalle  case,  oltraggiala  in  pubblico;  e  ridotta  a  pratiche  su» 
perstiziose  o  abituali,  non  mette  più  la  legge  del  dovere  nello 
nienti ,  nò  la  legge  dell'amore  nei  cuori.  Quindi  la  società  è 
senza  base.  Mancando  il  buon  costume,  la  legge  civile  è  senza 
la  vera  sanzione  della  legge  religiosa  :  la  vita  d*ognaiio  senza 
il  massimo  e  più  nobile  scopo;  le  classi  sociali,  senza  legami 
fraterni;  le  menti  che  pensano,  senza  norma  infallitile;  le 
braccia  degl' idioti  senza  ostacoli  salutari;  le  passioni  di  talli 
sonsa  runico  freno  onnipotente. 

2.  L'istruzióne  privata  non  ò  incoraggila,  la  pubblica 
imperfetta.  L'insegnamento  elementare  manca:  manca  il  se- 
condario: cosi  r  universitario  è  la  cima  di  una  piramide 
senza  base.  È  vero  che  vi  ò  una  Commissione  la  quale  deve 
presentare  un  Progetto  pel  1848.  Ma  è  altresì  vero  che  abbia- 
mo perduto  quasi  un  secolo  di  studi  bene  ordinati  :  che  i 
profelli  lentissimamente  si  trasformano  in  istituzioni:  che  un 
lampo  sinistro  balenò ,  nel  Motuproprio  del  d)  28  novembre 
1846 ,  ponendo  in  questione  la  libertà  'dell*  iosegnamenlo.  Ma 
veafa  pare  e  solleoitaaicnte  U  booto  e  compialo  ordioameoto 
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delle  Senole  paMiUciie.  1  anoi  fnitli  dob  al  potoriMMi  ricco» 
gliore  che  fra  nolli  aooi.  laUslo  il  prino  Jiisogno  dello  Sialo 
è  quello  del  aapcre,  noti  telo  per  le  iogoranie  ordinarie,  no 
plà  ancora  per  i  pror? edioieDli  preaaaoll  e  airaordioori.  Quaai 
mai,  anco  i  pochi,  e  siano  pare  imperfelliiMiilo  fitniliì 
noa  vengono  ricorcali  impanialmeBle ,  e  occopatl  Mcoado  li 
>era  loro  capaciti;  e  sopra  tutto  onorati  nel  miglior  modo, 
cioè  con  lo  fidneii  nel  aaperc  come  garanzia  di  probili ,  e 
come  oeccisili  di  Governo.  La  Toscana  lia  più  bisogno  d'ogni 
altro  paese  della  cultura,  e  della  onoranza  della  cultura.  Essa 
ha  la  sua  gloria  e  la  sua  forza  in  un'antichissima  civiltà,  che 
non  può  repudiare  senza  infamarsi  ed  annichilarsi.  Per  le 
scienze  e  per  le  arti  è  stata  sempre  la  più  prc^reasiva  e  la 
più  felice:  quindi  se  non  ritornasse  a  coltivarle  e  ono* 
raric ,  scadercbl)e  dalla  sua  prosperità  e  dal  suo  primato. 
Questa  decadcn/.i  non  solo  sarebbe  il  suo  danno  morale  ed 
economico,  ma  farebbe  la  sua  vergogna,  rendendola  diversa 
dal  suo  passato,  inferiore  agli  altri  paesi  che  la  rivaleggiano. 
Quindi  il  paese  sarebbe  ferito  nel  cuore  di  una  piaga  mortale, 
(doloro  che  non  conoscono  la  forza  delle  idee  diretta  dalla 
ragione  istruita ,  che  è  una  seconda  religione ,  crederanno 
utopie  queste  considerazioni.  Ma  il  (ìoverno  e  il  Principe 
della  Toscana  ne  vedranno  tutta  la  importanza. 

V.  Ostano  al  migliore  andameolo  governativo  molli  im- 
pedimenti. 

1.  Uno  è  già  accennalo  nella  mancanza  di  regolari  sludi  , 
che  dà  generalmente  impiegali  insuflìcienli  e  intriganti.  Non 
è  possibile  buon'amministrazione  con  una  turba  di  persone 
che  non  aiula  con  Topera,  che  non  sorregge  con  la  condotta, 
e  che  dissesta  con  le  provvisioni,  i^emprc  incric  e  sempre 
scontenta,  cresce  le  sue  pretensioni  e  il  suo  aggravio,  quanto 
più  cscsce  la  sua  inutilità.  Nelle  provincìe  poi  la  ignoranza 
e  irregolarità  degl'impiegati  non  solo  danneggiano  il  servizio 
riguardo  agli  ainmiuLslrali ,  ma  pregiudicano  lo  Stalo  ,  to- 
gliendogli la  forza  dell' opinione,  e  di  più  quella  della  mora- 
lità. Il  Cìo^croo  nelle  proviocie  si  pcrsooifica  oegl' impiegati  ; 
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il  popolo  redo  Ir  essi  1*  Innagioo  di  qooHo  :  e  secondo  vede 
gli  Qui  •  erode  che  sia  fallro. 

fi.  Impoditoe  il  miglior  ordino  omttinitlraUf  o  il  bisogno 
di  nnt  onganinaiione  nnlfonale.  Cosimo  I  fondò  lo  Stalo  : 
Loopoldo  I  lo  riformò:  spolla  a  Leopoldo  II  a  organiasarb. 
Noi  tifiamo  ira  i  roUami  di  talli  i  tempi  o  di  tnlli  1  regni. 
SieeoBse  lutti  hanno  GMlo  o  disflillo,  e  ninno  ha  fatto  o  di- 
sfollo compiotamenlo»  fi  sono  Intlemo  I  reati  del  f occhio,  e 
i  principi  del  noofo.  sema  ebo  fi  sia  nn  odlfisio  intero, 
samn  che  fi  aia  nna  macehhia  gofomàtif a  formata  di  tatti  1 
congegni  necasmri  al  miglior  molo,  folta  con  nn  diaogno  solo, 
atllfata  daNo.  foro  fono  (motrici  >  retta  metodicamente  nella 
sìm  atbno  non  Impedita  da  attriti.  Il  Ministero  dato  inppiiro 
a  tatto  te  aMneaose  degli  stabilimenti  ebo  pur  sono  necesMfi: 
deve,  diremmo ,  volta  volta  determinare  te  eompotemo  degli 
esislenti:  defo  prof  vedere  e  agire  al  tempo  istesso:  ordtaare 
ed  esegoìre:  meditare  legislalivaracnte ,  ed  operare  .esecoti- 
vameole.  La  cenlraliià  cosi  ooo  é  on  ponto  da  eoi  raggi  il 
moto,  ma  è  un  panto  sa  cui  tatto  gravita  :  essa  assorbisce  e 
non  impelle.  Scendiamo  a  qualche  particolare.  Il  sistema  co- 
munilativo  non  è  che  una  macchina  per  trovare  i  danari  per 
Je  spese.  I  rappresentanti  delle  Comunità  non  hanno  suflì- 
cienli  poteri.  Le  volontà  delle  Magistrature  non  son  libere , 
neppure  in  queir  ambilo  d'  nzionc  che  è  necessaria ,  perchè  i 
bisogni  veri  siano  sodisfatti.  Le  loro  deliberazioni  sono  troppe 
volte  0  disapprovate  o  modiGcale,  o  sottoposte  a  nuovo  par- 
tito; perciò  indebolite,  spregiale,  annullate.  Le  necessità  poi 
provinciali  non  hanno  alcun  organo,  nè  alcuna  rappresentanza; 
quindi  restano  senza  essere  sodisfatte ,  o  sono  sodisfatte  irre- 
golarmente. Le  imposte  non  formano  sistema  ,  perchè  sono  il 
resultalo  dei  tempi  e  non  di  principi  Goanzieri.  intanto  U 
terra  è  oppressa  ,  perchè  la  sua  rendita  ò  la  sola  imposta. 
Una  larifTa  doganale  semplice  basala  su  migliori  prinripj ,  non 
«stsie.  Esistono  le  Dogane  interne  che  rendono  diilìcile  e  amaro 
il  viaggiare  fra  città  e  città  più  che  fra  Stato  e  Staio.  I  Sin- 
dacali invece  di  essere  una  competcnxa  di  un  tribunale  con- 
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iMiioio,  seno  ao  allio  aggntio  del  Miaiileni.  E  qaisi  UMo 
resecDlivo  (bue  poeo  peio  per  eno,  graffia  ìq  Ini  ineo 
lutto  il  potere  legìililifo.  QueMo  non  lolo  «t rebke  «d  tergo 
cempo  i  poroorrero ,  cooie  vodreaio  più  eolio  ;  m  OMort 
nelle  leggi  ilaecele  loUeelà  elle  pià  greti  coAdiiioDi.  Lo  eln- 
dio  de'bieogoi  rbotI,  reccerlere  la  iaeoflfcieeia  delle  kfgf 
eeietenU,  la  eogniiiooe  iodiepeneebile  di  qoelle  che  eoeleapo- 
reneemeiile  eoo  folte  aegli  allri  Steli,  lullo  il  dorieeimo  tra- 
raglio della  compilaiione  •  della  dieeoieioBe,  della  retieiooet 
e  delte  Bltinaiione  deUa  legge,  eeoo  seeeeeili  die  oocnpeoo 
eeeleelvaaMiile  le  più  Airll  teste,  e  i  più  eepertl  noeiitti  di 
Stete.  Ora  i  Mfoietri,  che  oerteOMDte  een  teli,  bob  peeeeoo 
eoMcoere  teote  noie .  oieolte  eoaleogoBo  fnelte  dell'eaietioi- 
flnxioae.  Qaiadi  ooo  direno  I  Cedici  riterdali»  «a  rilardate 
anco  te  leggi  singole  le  più  nceessarie^  eone  qoeUa  solTespro- 
prieaiono  per  caosa  di  pebUica  alilllà.  Le  oeceesilA  la  cui  è 
preseoleeMote  il  Ministero  di  far  latto,  e  di  proftedere  a 
tolto,  000  solo  impedire  che  ogoi  perto  legielallva  ed  eeo' 
eotifa  eia  soliecitaoiento  adesepite  ;  Ma  disperdendo  k  sopre- 
ma  alleoiioae  ne*pamGolari  te  leglte  la  coMpreoslooe  de*ge* 
oerali ,  e  sostitoisee  oecessariaoMote  delle  oonoe  pentali  e 
gioroaliere  airooHbnollàdi  oo  sisteoM  dnrevole  e  noiversak^ 
8. 11  più  grave  oateeolo  al  boon  aodaoMoto  goreroatlfo 
è  la  preseote  forma  del  Potere  eoeoeoileOi  Bisa  è  cobm  oa 
goteroo  a  parte  per  le  oieeeime,  per  i  melodi,  per  11  peno- 
oale.  lUfale  del  potere  giodliiato  erdioarìo,  o  lo  prefieoe, 
o  te  tafade,  o  te  declioe.  Rifate  del  PaUNeo  Mteietero.  ae 
ritiene  le  più  importanti  e  natonli  altrihaitool  nelle  inda- 
gini de* delitti,  e  nette  isirusiooi  eeriUe.  Gl* impiegali  supe- 
riori di  queste  potere  hanno  pratiche  e  tradisioni  distinte  da 
qoelle  degl'  Impiegati  giadlciari.  GÌ*  impiegati  sabalteroi  e  in- 
fimi sono  i  collettori  di  tatti  i  più  delicati  e  reconditi  ele- 
menti dello  spirilo  pubblico.  Senza  la  guida  della  scienza  la 
più  difficile,  oom'ò  quella  delie  opinioni  e  de' bisogni  morali 
e  intellettuali;  attingendo  alle  fonti  più  impure  c  più  infide, 
perchè  reicllc  dal  consorzio  civile;  educali  olia  scuola  dc'vizi 
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volgari  0  de*  delilU  più  odiosi ,  pon  sanno  vedere  ncU*  oomo 
dM  il  laale,  e  il  nemico  del  Gofemo*  nel  clUadino.  IleBtra 
kan  BiUe  orecchi  per  adire  latte  le  voei  aoco  pià  segrete  deUe 
basse  pasvoni.  non  hanno  aeppara  oo  orecchio  per  ioteodero 
il  liogeaggio  dell*  iotelleUo  che  onedite  i  saTi  niiglieraoieBli, 
t  del  coora  che  gli  ama.  CooìbimIodo  la  sediiiooe  con  rene* 
ate  aperania ,  la  ribelUone  con  te  rnsiibstesione  ledte  dstte 
«tili  riforme^  te  tesa-naestè  eoa  te  Aranea  sadditenn  ohe  uua 
adnte,  o  che  ansi  roferlace  oon  te  profiMstene  della  verità. 
Qooite  tarila  di  oscnri  e  potenti  inptegati,  ancera  non  « 
steccate  dalte  tradliioni  delte  funigite  del  Bargeite;  quindi  è 
riniaate  diversa  affitto»  affatto  estranea  al  grande  o  irreslsli- 
Ule  nuiteBiento  avvenolo  da  meno  secolo  te  qoa  nella  parte 
morate  delte  nastone,  nello  sue  idee  •  noUe  ano  volontà,  nel 
snoi  bisogni  Ormai  queste  torba  è  noo  strumento  inadatto 
alte  nuota  materia.  Q^iodi  esso  non  può  scaudagUara  il  tendo 
degli  animi,  misurare  1*  estensione  de'desideri,  pesare  le  fono 
morali,  caralleritiere  i  partiti,  sceverare  i  aiatemi  polilici 
Mvi  dalte  mas^inm  pernicioso;  dispretaare  le  apparense,  e 
determteare  te  realte.  Prende  1* ombre  per  corpi;  crea  il  pe- 
rteute  teotendolo,  o  non  sa  vincerlo  aSiroutendolo  sicuramente 
per  averto  ben  oonosciuto.  Ne  abfatamo  una  prova  recente.  Da 
qpmkhe  tempo  son  più  frequenti  alenno  stempe  cteudestlno, 
delte  BuIkUmù  Cbiuoqno  no  abbte  letti  alcuni,  vede  subito 
che  vengono  da  due  diverse  sorgenti;  alcuni  tengono  dal- 
ropintene  liberate  gtevanite  ed  esagerala ,  altri  vengono  dal» 
raziono  misteriott  di  provocatori  del  male',  per  qualche  fine 
per  Odo  che  eertamenle  non  né  pud  easer  qaeUo.dei  liberali 
anco  più  gtevani  e  più  esagerati.  Ora  te  strunwnto  suboHerno 
del  potere  economico  ha  conltaso  Tuna  dimostraaione  con 
l'altra  :  ha  creduto  che  le  bestemmie  poliiicbe  de*provOealori 
Tosser  dommi  d'un  partito  liberate:  e  per  darg^  un  nóme 
nuovo,  poiché  non  poteva  dmignarto  coi  voccU  nomi  repu- 
gnanti ,  lo  ha  chiamato  «ommnima  :  senza  ved^  che  queste 
piaga  non  è  aperta  mai  dalle  opinioni  politiche,  nui  dalte 
oppressioni  sociali ,  inesisteoli  in  Toscana  :  senza  vedere  che 
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dote  la  proprietà  mm  è  nn/inonopolia,  ma  anzi  è  troppo  di 
vin ,  Doo  vi  SODO  nodi  angariati  serti ,  che  al  furor  della 
ftodelia  QoiscaDo  r  avidità  del  robare:  senta  vedere  cb«  ad- 
tecentomila  contadini  son  più  che  agiati  operai,  essendo  con- 
domini :  senta  Tcdero  che  gli  artigiaoi  non  incarcerati  nelle 
grandi  manilktmra»  na  padroni  nello  proprie  botteghe;  non 
hanno  bisogno  di  strappare  nn  tozzo  di  pano  alla  férore  ava- 
riala de* gran  capitalisti»  ma  ottengono  non  scarso  salario  da 
an  laToro  libero  per  le  richieste  indefettibili  apposto  per  la 
tanta  divisione  di  proprietà.^..  Con  quello  strumento  di  Poli- 
zia, la  saTiotta  e  la  esporienia  di  qualunque  Preposto  al  po> 
taro  eoonomico ,  saranno  sempre  ioauIBcienti  al  ano  difleile 
oiBclo .  molto  pià  so  la  ana  atiooe  preventiva  •  comanqne  di 
natura  ministeriale  t  al  spiegherà  se  non  indipendentemente  t 
almeno  ooUaleralmente  all' azione  del  Minlatero:  e  aempre 
molto  più  se  Taiione  punitiva  ai  spiegherà  divenamente  da 
quella  agognata  alla  giostltla  ordinarla.  La  volontà  della  legge 
e  non  dall' uomo,  i  tribunali  pubblici  »  e  non  le  inquisiiloni 
segrete,  sono  le  aole  e  vere  garantie  cosi  della  dvil  aicnrena, 
come  della  pubblica  quiete.  1  giudizi  ordinari  anco  pe'delilti 
di  maestà  non  spaventano  ma  riamicnrano,  perchè  in  essi  non 
si  teme  la  fona  che  segue  il  sospetto  e  proscrive:  ma  si  fida 
nella  giustizia  Impasaibile  che  raccogliendo  e  pensando  le 
prove  in  Ihccia  al  pubblico,  Il  quale  giudica  i  giudici,  pone 
le  ano  sentenze  sotto  la  aalvaguardla  della  censura  nnlvcrsate 
0  le  avvahim  con  l'autorità  deUa  pubblicn  coscienza.  B  que- 
ste garanzie  che  aono  la  fona  e  la  gloria  delle  Leggi  toacane, 
come  i  diritti  i  più  cari  e  i  più  sacri  de'Toseani .  sono  ora 
énvoeate  da  tutti  i  buoni  a  fine  di  rialabilire  la  quiete  o  di- 
minuire le  cagioni  della  faiquletezza ,  allontanando  il  timore 
da  ognuno  che  vedrà  sé  stasso  sicuro,  quando  vedrà  amlcuratl 
dalla  Legge  gli  altri,  e  ponendo  nn  confine  alle  paure  dalla 
immaginazione  nella  regolare  cognizione  deUa  innocenza  o 
della  reità.  4 

VI.  Nel  percorrere  saltuariamente  alcuni  degli  impedi- 
menti al  miglior  andamento  amministrativo ,  ne  abbiamo  già 
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accflOMli  atcmii  opposti  il  èi«leai«  legale.  S^InlMe  per  qoe^ 
sto  fiilenii  il  eompleaso  di  qoelle  iaUwdmd  tumarthielu  che 
Md  iceinfAe  l'aBlorllè  aomiuit  ma  divldeodó  seitplieenMNilcr 
le  alirilàiliMi  eoo  beo  defioite  e  beo  aroimiifiate  eompeleoie* 
Imnm»  Il  che  il  Priocipe  potia  aapere  i  più  veri  bitogoi,  petto 
eniioare  leoipeitiTaaeote  i  più  atti  provvedloieoU,  e  petto 
firli  prenlameolo  etegoife. 

AbMaoio  dello  art eriitaoMole  ùfiliisttNi  nmmthkk»  ;  o 
a  bella^ peata  aggiunto  che  t^ioleode  di  tali  ittiloiiooi,  qoali 
oeo  tceaMoo  l' aotorilè  totrana;  perchè  .nigliaaio  torre  f  la  la 
iogiotla  taeda ,  la  quale  vieo  data  ai  tuddìU  nri ,  che  te 
demaodano  Irtilsiieoi,  inteodaoo  UHimimU  tmU-mimanhiohe, 

La  Mooarchia  aooo  aitoloU  ha  hitog od  d*  istitoiioai  che 
tiaoo  appropriale  a  lei ,  e  che  appoolo  reodaoo  potaibHe  il 
giusto  oenaodo  di  oo  solo ,  proeoraodo  che  coootca  «  aeoia 
ettere  iogaoùalo ,  i  bisogni  pobbNci ,  che  tia  coadHifBto  .da 
cM  aa  oel  br  le  leggi ,  e  nell'  applicarle.  Le  btitoiiooi  Ifo- 
oarchicbe  tooo  ai  Sovfaooqoelloche  le  oiacchioe  airoperaio: 
fa  per  esse  e  eoo  esse  no  lavoro  abboodaole  e  boooo  che  ceti 
la  onda  mano  non  potrebbe  assolutamente  Aire. 

La  Toscana  non  hà  tulle  le  necessarie  Itlitutiooi  Mo- 
narchiche ,  e  ne  ha  nlcane  imperfetto. 

Cominciando  dai  Ministeri ,  essa  è  ai  tempi  di  Cosimo  f. 
Il  principe  lui  un  sol  Ministero  di  Slato.  Intanto  parte  di  Mi- 
nistero, è  nella  Consulta,  parie  nel  Segretario  del  R.  l'irillo 
e  via  discorrendo.  Gli  alTari  di  (ìrazia  e  Giustizia  non  hanno 
un  ministero  proprio.  Gli  allri  afT.iri  non  sono  melodicamente 
distribuiti  nelle  altre  Segreterie  di  Stato:  per  esempio;  le 
Comunità  stanno  sotto  al  Ministero  della  Finanza  (tanto  è 
vero  che  son  macchine  per  far  danaro } ,  anziché  star  sotto  il 
JUioìslero  dell'  Interno. 

Manca  una  istituzione  monarchica  che  abbia  la  compe- 
i(-nza  di  rappresentare  al  Principe  i  bisogni  pubblici.  Il  di- 
ritto di  petizione  individuale,  oltre  ad  essere  diflìcilc  ad  eser- 
citarsi [come  prova  la  esperienza  di  40  anni),  è  insuflìcicnle. 
Ala  la  maoifeslaziooc  delle  pubbliche  esigenze  deve  essere 
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conlinoa  e  Mtorevole;  allora  II  Principe  ta  eo^Awmul»  I0 
•Ulo  dal  paaaa,  e  lo  ta  da  inleiiiotri  wipeoiafcili  e  Mdi. 
9ébtà  ora  q«alclM  Capo  di  dipartioMolo  nppnaailan  akM 
biaogBo  dalla  ano  anmlnliIntioBe.  Ma  non  aerto  aHTsopo; 
poidiè  dò  non  è  na  oidlnario»  né  complearf? 0  di  talli  I  raaii 
aoianioisIratlTi.  (KCra  di  che  i  ifogoli,  aiaao  pur  Capi  di  di- 
partimeiilo»  tono  ialiwfori»  «.non  aooo  abituali  ad  «Mlnara 
riBlm  Stala  La  iitiliiiioiie  cIm  aeconni  i  liiaa«iii  al  Pria- 
dpe,  daf*esMr  coom  la  tadella  :  alla  e  tigOe  OfttMpM,  par- 
thè  Vffga  ogoi  coaa  •  loBlaao  o  prima  d'ogaonob  Caal  Ik  i 
iegnali  aaaipn,  e  in  tempo^  B  «pMili  aagMil  immi  «aniiiM» 
praai  par  grida  aadiiioaa  d'allarma  •  o  per  {■oppnrHuii  ardi- 
meoli  di  BMdilaiioei  privale.  SaraBso  elaiiieati  naeMari  di 
Goferao,  da  lui  foluli,  e  da  l«i  apprenati. 

Manea  ima  ialitaiiom  oMMarcbiea  che  rinoando  la  adaMa 
alla  eqierieiiBa,  prepari  alla  aariegaa  dd  Sovraoo  i  auterldl 
per  atadiara»  dlscolera  e  oomporra  le  leggi..  Qoaatt  idilailooe 
è  neeeiaaria  ora  in  Toarana  pià  che  in  altri  tempi  «  la  diri 
loagU.  laCitii ,  emeado  il  aao  blaogao  ammiaió  della  er)pi- 
ataaafaaa  mmnab  dello  Stalo,  deve  operaro  laalo  per 
rierdiaara  qoelle  parti  legldative',  cfte  eilaloBO  diigiaatet 
qoanto  per  geltara  qaelle  cbe  maacaaa  Là  aaviena  dd  Pria* 
dpe  ordind  opportaaameale  tempo  fa,  die  ogai  Cape  di  di- 
parliaiealo  raeeoglieme  latte  le  dispoaìdoai  ipenate  caacer» 
Beali  il  aao  dipariiaMalo.  Qaeate  noodle  serebbera  alale 
oMilto»  aon  tHUOi  Nea  aoao  alate  Ibtte.  lalaalo  II  aMeaie 
maaidpale  è  aeara  eodice:  ced  il  daiierio;  cosi  reedededioo, 
e  via  diicerreodo.  iataato  aiaaca  il  Codice  Ciiilo ,  Il  Paaale« 
e  qodlo  di  Proeedan  Civile  e  Feaale»  Il  aaovo  dalema  giu- 
didario  non  è  compioto:  il  PobbUco  Miaiiiero  aoa  ha  la  di- 
rettone delle  istraiioni  scritte  :  i  Urlbaaali  anovi  devono  giu- 
dicare con  procedure  parie  nuove  e  parie  vecchie:  la  Caaaa- 
zione  deve  mantenere  leggi  che  non  sono  scritte ,  cnslodire 
la  unirormiU  del  disordine.  Intano  contro  la  necessiìà  dei 
Codici  sorge  la  debole  opinione  di  pochi,  quando  ormai  è 
confulatu  da  quelli  slessi  che  lanlo  tempo  la  fanlaslicarono 
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te  GmamU;  è  nmlila  dalla  ragi«ie  aiiwflrsale;  è  mifo- 
gnu  dal  fiitto  di  tolti  gU  Siali  dfili  e  iMirUi,  perdiè  anco 
la  Toidiia  fti  i  Godici.  Ora  iiatla  il  aanplico  temo  eoaraoe 
per  rilaiMro  dio  4|oeUo  die  Ciboo  talli  •  po6  ener  fMio  aooo 
dalia  Teaeana;  o  fodlo  clw  è Ìniooo  per  tetto,  der* eMerio 
anco  fra  noi. 

Manoa  il  periéiionaaeoto  della  ielitadooo  nranicipale*  per 
mouo  delia  qnalo  1*  adone  da  efioeoe  ncUe  Conunllit 
eia  dirtela  nella  profineia*  eenia  eMero  eotòeela  dalie  con* 
Irellti.  Allora  la  vHa  dtile  infece  di  eondemaid  nella  ade 
capitole,  d.ipenderi  in  lotto  le  parti  dello  Stalo:  gli  nikl 
nwoicipali  iodidiwendo  d  biiogni  o  dio  anMdoni  loedi..  di- 
ninairanno  quelPeeerdlo  di  poilalenti  tke  d  precipita  ani 
Gofomo  centrale  per  preodemo  d'anallo  lotti  i  podi  anco 

Mancen  poi  qudie  itlUndoni  clie  liomianoloapirilo  pnb* 
Uico,  perdiò  formano  le  bmoIì,  i  cnari  al  principi  morali. 
La  Chiesa  è  la  massima  parto  di  qneilo  istitncieBi.  FOi  ten* 
gono  le  scade  educative  ed  istmlUve,  qoindi  tollS  qadll  da* 
bilimeoli  che  esercitano  gì'  ingegni ,  c  aprono  onealo  arringo 
al  corso  del  peosiero  nazionale.  Un*  adattala  Censore  deDa 
stampa  non  occapa  T  ultimo  posto.  Essa  non  deve  temere  M 
pensiero  come  una  belva ,  ma  dete  contentarsi  di  porgli  il 
freno  della  propria  innderaiione.  Severa  coi  cinici  del  gior- 
nalismo, con  le  frivolezze  corruUriiì,  con  i  libri  che  rendono 
anco  i  sogni  ministri  del  vizio  e  deirimprevidenza;  sia  amica 
degli  sludi  gravi  e  coscenziosi ,  fossero  anco  di  natura  poli- 
tica c  di  pubblici  interessi.  Un  buon  libro  che  tratti  savia- 
mente delle  cose  attuali ,  è  una  voce  che  impone  silenzio  a 
tutte  le  lingue  che  gridano  senza  saper  perchè  :  è  una  mente 
che  impone  i  suoi  pensieri  allo  teste  vuote,  e  che  appunto 
più  suonano  :  è  un  maestro  che  fa  tacere  gli  scolari,  e  senza 
che  se  ne  accorgano,  gli  svolge  da  fare  il  male.  Quanti  più 
saranno  i  giornali  onesti  e  gravi,  i  libri  meditali  e  intcres- 
aanli  il  presente ,  tanto  meno  saranno  i  cartelli ,  le  stampo 
clandestine  *  e  le  infamie  che  hanno  per  carta  le  muraglie , 
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e  per  pcoiui  il  carfeonc;  la  i|aestd  ed  altre  islitot kNii  forma- 
trid  dello  spirilo  pobUioo  ita  il  naovo.  BoM  GoTefM;  cIm 
eowMcciido  euer  la  fima  degli  nomini  nella  volontà  i  la  tira 
a  ae  con  la.  pertnaslone ,  e  non  la-  respinge,  con  la  violenia  : 
la  istrniice  por  meglio  permaderla,  la  motaliita  per  miglio* 
rarla ,  e  la  sodisia  per  non  ribellarla. 

VII.  Con  questi  cenni  «die  islitnilonl^  monarcliicihe  le 
qnali  mancano*  non  s'intende  di  proporre  ' aleno  piano  go* 
veroativo.  I  deiideri  non  s'elevano  nemmeno  al  grado  di 
progetti  t  ma  la  necemilà  dell*  esporli  portava  seco  la  neeet* 
iità  d*aMre  il  lingoaggio  polilieo,  e  d*adoprare  le  Ibrmirie 
che  compendiano  i  concetti.  Altro  non  vuoisi  con  qnesii 
cenni  clie  lameggiara  qoello  el^.a  noi  pare  evidente  verità; 
cioè  che  alla  felicità  della  Toscana  non  manchi  alcuno  ele- 
mento di  bene  fra  lotte  le  leggi ,  Iradliioni  e  mamime  che 
la  governano:  mancare  bensì  una  riorganissasione*  politica 
con  tulli  questi  dememi:  il  corpo  intiero  di  questo  sparse 
membra:  il  centro  d* unità  sistematica  a  tulti  i  priaeipj:  la 
fona  di  coeilono  a  tutti»  1  congegni  della  gran  macchina  so- 
ciale. 

La  Toscana  ha  cod  quellp  che  non  ha  veruno  Stalo 
d*llalte»  in  cui  uè  sei  secoli  di  civiltà ,  né. un  seeolo  di  ri- 
ferme lerenesi^sHstriache  hanno  distrutto  tolti  gl*inelitali  e 
costumi  barbari  o  vieti ,  e  invece  hanno  accomolalo  tutti  i 
maierhili  per  edificare  lo  Stato  il  più  civile,  il  più  tranquillo 
che  mai  siasi  desMerato. 

Questa  riorganiitsiione  è  un*  opera  (ulta  toscana ,  che 
la  Provridenza  ha  riserbata  a  Leopoldo  11,  perchè  abbia  la 
gloria  di  felicitare  i  suoi  sudditi  e  immortalare  se  stesso. 

La  pienezza  de'  Icnipi  per  qucst'  opera  è  venula  ,  poiché 
il  lorroiile  dello  cause  interne,  e  quello  dell' esterne  potrebhe 
trascinare  allruvc  lutti  gli  elementi  toscani ,  quando  non  ve- 
nissero rurlcmcnte  collegali  e  compagiiinti  in  una  furma 
nuova  monarchica  sì  «  ma  coerente  alla  sapienza  antica ,  at- 
temperala ai  progressi  dellVlà  presente  e  della  futura,  adatta 
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ali* iiiciviliaièolo  e  prcparaiioiM  del  popolo,  c  degM  cklla 
•aviciia  6'  bontà  éel  Miniilero  e  del  ^rniiMi. 

5  ipano  1847 
N.  IL 

(  Vedi  la  NoU  18  pagina  38) 

Allocuzione  del  marchese  C.  Ridolfi  presidente  dell'Accademia 
de'  Gtorgofili ,  pronunziata  neV^  Adimm^a  del  2  maggio  1847. 

Quando  quel  gran  principio  economico  della  liberiè  del 
commercio  nalo,  cresciulo  e  frutlificanle  in  Toscana,  piacquo 
alla  Provvidenza  che  divenisse  polonle  ed  unìvcrsnl  garan- 
zia di  vero  ,  solido  ed  esteso  propresso  sociale  ,  chiamollo 
dal  suo  ritiro,  dove  quasi  in  mixlcsla  e  privata  scuola  inse-' 
gnava  ,  lu  trapiantò  radiante  di  luce  sulle  sponde  del  TamÌ!;i, 
neir emporio  dell'industria,  e  lo  fece  trionfare  del  pregiudi- 
zio e  dell'errore,  padri  dei  vincoli,  dei  privilegi  e  dei  mono- 
polj ,  per  r  opera  dulta  ,  perseverante ,  esemplare  d'  uo  uomo 
che  oggi  ci  onora  di  sua  presenza. 

Voi  già  m' intendeste,  o  Signori;  ed  il  nome  illustre  del- 
l'economista  Kiccardo  Cobden  suona  sui  vostri  labbri,  ralle- 
gra i  vostri  cuori ,  e  con  ragione  voleste  che ,  inscritto  sul- 
l'Albo dei  vostri  Socj  Onorarj  ,  rimanga  a  ricordanza  perenne 
di  questo  bel  giorno,  in  cui  fraternizzano  i  discepoli  del  Ban- 
dini  col  celebre  Economista  inglese,  col  vittorioso  campione 
del  libero  cambio  nella  potente  Albione.  E  voi  Riccardo ,  ri- 
cevendo il  diploma  che  vi  attcsta  la  nostra  ben  meritata  am-: 
mirazione,  credete  che  io  sento  tatto  l'onore  dell' incarict> 
affidatomi  dai  miei  ('olleghi,  e  nel  compirlo  mi  è  dolco  oltre- 
modo l'esprimere  un  voto  al  quale  aderirete  sicuramente, 
perdiè  noi  militiamo  sotto  la  stessa  bandiera  f  ed  abbianm 
«omaoi  dottrine  e  speranze*  .  !  .  :  !  i 
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Pmm'Ia  pace,  dw  già  da  gran  leoipo  feeoala  MadMltla, 
attende  il  comaiefcio»  ad  aeeraiaa  la  aMlariala  ptot^nUk  dei 
popoli»  dware  ancor  liinganMale,a  vogUano  pfoiliania  i  go- 
derai da  un  eanto^  a  dall'alito  gli  oomial  di  cnora  a  di  aenao 
che  fi  aonigliaiio,  per  dlfRnidare  qoal  graadi  e  bcoeUei  pria- 
cifj  aiorali,  che  finora  aon  fivaroiio  abbastaaia  la  geDerala 
aUeoilooe,  perdiè  la  prapolaiin' dal  naleriali  biaognl  Poc- 
copd  tolta  qaaala ,  perchè  dopo  la  treoMiide  agilailooi  dal 
eccolo  trapanato  oooorrofa  tanpo,  a  nea  biofa.  onde  se  no 
ricoQoecetie  tolta  reHensioBe  a  P  Importaata.  Del  loro  na- 
nero  a  princIpaliviBii  ebno  PiitmiioM  dd  popolo  a  la  Ubarti 
del  cooioMfeìo.  Bue  alanao  cireltamiila  connceM,  ed  anai 
dirai  che  tono  principb  o  fiae  reepattiraaMota  tra  lorOi 

Oa  popolo  Ignoraala  creda  che  Inllo  debba  fare  per  eiio 
Panlorllà,  parrbè  bob  al  acaie  capaceli  fiv  coaa  akaaa  da 
se  medetioio,  e  qoiodi,  iaeoraala  dei  proprj  ioteraiii,  vira 
elaiioMrto  a  iodolenla,  se  paraBoo  aoa  abhmtiaca  rctrogra- 
daado.  Do  popolo  iilnUo,  e  però  iateHigaata,  rfeoaeeca  che 
la  libarlà  nella  tiaanaiooi  di  qnalanqoa  naiMa,  è  mi  diriMa 
sacro  al  pari  di  qaello  di  proprietà ,  c  quindi  lo  apprena  ed 
alacremeole  io  braan  oobm  atteace  nea»  a  ari|||hirla  pro- 
gressiva. 

Fra  noi  la  libertà  fraoMolaria,  già  scritta  iodelcbHnieBlo 
tra  le  nostre  leggi  piò  sacra,  ebbe  soleooe  conferma  in  qoe- 

sii  momenti  dilEcili  «  e  non  sarà  che  possa  mai  ricevere  la 
l)cncliè  minima  offesa  ;  noi  ne  abbiam  fatto  una  Dea  tutelare. 
E  per  ciò  che  riguarda  ogni  altro  commercio,  non  vediamo 
che  nei  bisogni  del  pubblico  erario  una  ragione  sufficiente  a 
renderne  graduale  la  piena  emancipazione;  repndiamo  ogni 
teorìa  che  pretende  d'applicare  i  dazj ,  le  proibizioni  ed  i 
premj  ad  avvantaggiare  T  industria,  e  sospiriamo  la  libertà 
completa  di  lei  con  zelo  pari  a  quello  della  famosa  lega  per 
la  revoca  in  Inghilterra. 

Qui  le  sollecitudini  del  Sovrano  sono  adesso  rivolle  ai  mi- 
glioramento della  generale  istruzione,  e  quel  vuoto  prodotto 
nel  pubblico  insegnamento  della  mancanza  di  bea  ordinati 
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Licei  e  di  Naartti  Giinasi ,  sari  •  lo  f^eriano ,  loalMiife 
otintlo.  Ma  degni  la  MTleeu  del  Priacipe  ricofdare  clie  alla 
liiMili  deÌI*ÌMgiiaMeiili»,  che  di  fitlo  ti  gode  In  Teteaiia  • 
dee  H  aao  popolo  la  betta  lorfle  di  a? er  foggilo  il  Irislu  giogo 
deir  igaoiMia  ;  e  quindi,  perchè  acem  di  pregi  aditi  coese 
di  ftdii  preleae,  il  Irawenl  ptonlo  a  qaakiiH|«e  Mvia  riIbniMi, 
maturo  a  qaatanqoe  real  miglioria,  e  rater  pollilo  frarer- 
len  diMeiUeiiail  tempi  di  iof  «eriinealo  e  di  aedaiioM  leoia 
iogaoMiii  mal  nella  propria  condona. 

Voi  dnoqac,  o  Riceaido,  sedeado  quest'oggi  fra  noi 
preodele  parte  ad  una  fMla  che  dirò  di  bmiglia  ;  gudctc  qui 
dei  nostri  beai ,  che  sen  pur  quelli  che  a^ele  in  patria  cosi 
eflScaceoienle  e  con  tanto  vostro  onore  promossi ,  e  misurato 
dagli  effetti  prodotti  giA  dai  principj  che  voi  faceste  conoscerò 
e  adottare  nel  Regno  Unito ,  il  benessere ,  il  progresso ,  la 
vera  rdicilà  che  dal  nostro  princìpio  e  dalla  vostra  grande, 
felice  e  potentissima  applicazione  di  lui  sarà  presto  per  derì« 
vare  all'Inghilterra,  e  tra  non  molto,  por  via  d'imitazione  e 
per  la  forza  dogli  interessi,  a  luUa  T Europa. 

Il  gran  principio  della  libertà  del  commercio,  fiancheg- 
giato dalla  pubblica  istruzione,  appoggiato  alle  franchigie 
umai  generali  della  stampa ,  e  già  adottato  da  una  potente 
nazione,  deve  adesso  fare  il  giro  del  mondo,  associalo,  o  Rie- 
cardo  Cobdcn ,  al  vostro  nome. 


MUmiPMia  ai  Hicrartio  VmMe—  fatta  fetV  Attu- 

Sebbene  io  sia  stato  molto  assuefatto  ad  arringare  nelle 
pubbliche  adunanze,  pure  troverei  difficilissimo  anche  nella 
mia  propria  lingua  l'esporre  completamente  quello  che  io 
sento  in  questa  occasione  ,  e  mi  riesce  afTiitlo  impossibile  di 
esprimermi  come  vorrei  in  una  lingua  che  è  straniera  a  vui 
ed  a  me.  io  riograzio  il  Prcsidcotc  ed  i  Membri  di  questa 
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illustre  Accademia  deirooort  che  ni  iMiino  laito  coireleggcrmi 
p  Membro  del  lofo  Corp»  aeeaiemicfk.  Il  .fottio-  Prcriif  le, 
iieireoevm  della  eoa  cortetie ,  ni  ha  reto  pià  che  gittHiila 
jid  diieorio  die  or  diami,  ha  iMommlilii.  lo  paiò  non  pono 
allriboirmi  il  oicrpto  che  egli  ni  ha  aggiadicalo  per  la  parte 
aliiva  eh*  io  pmi  negli  ultimi  gremii  cangjameiiU.eanmer«siali 
i«  Inghilterra.  I^oi  rioacimno:  villorioii  «ai  Mairi  afoni  in 
fiitoi«.del  lihèro  commaccio,  perché;  lii  priau»  loogo,  la  ao- 
atra  caoaa  era  tara  e  giaala;  od  ia  acoondo  Inagov  perchè  le 
aocidaqtaht*  ci  fi»? orinm  (  poiché  le  acddentalilà  aono  geoe- 
rabneoto  dalla  parta  {Iella  varili  e.  dalla  givatiala^  ;  io  teiio 
loogo  rimeimmo,  perché  pò  grao  .niniitro  caaapraie  di  do- 
ver caagiare  la  Mia  ophiionot  e  qael  che  è  anche  pi&  onore- 
volo  par  Itti,  ebhe  il  coraggio  di  ronfenarhi.  .Laaqiatanl  hwltro 
aggittogere»  che  noi  avanMno  il  lodro  baoii  aiempio;  nei  non 
adegnanaBO,  va  Taaiicnns  di  citare  Taianplo.  dalla  Toacana* 
pBiiBliè.alanpanno  nn.rapparto  ani  aislanu  dd.liharo  Con-, 
iperdo.  di  .qo^  Paetc,  .rapporto  che  fn  caowgnalo  a  obtowo 
de*  Membri  della  ooatra  .Caniani  del  Gomnni.  Contengo  «ol 
yoalro.  Pkvsidente  nel,  craéefa  che  lo  riibnne  che  ebbero  luogo 
Ira  noi., ecciteranno  onMnflipenu.an  . tallo  fi  mmido.  L'In- 
ghilterra,è  il  «^tn^  del  coniperclo  del  mondo  i  a  enne  on 
vprtio!,  spinge  nel  MO:movimanto  gl'hitanenl  di  ogni  allm 
paese  civiliiaatOi  Se  perciò  I*  IngblUarra .  ai  :  avana  nei  ano. 
corso,  guidala  dalla  poUtlca  economia,  le  altra  naiiooi  aaranno 
obbligate  a  segoiro  la  atessa  traccia.  Gli  Steli  Uniti  d'America 
hanno  gié  seguito  .11  nostro -eiempio.  È  onr  bnoo  -argomento  H 
poier- dichiarare  r  che  l' Inghilterra  »  il^ftt  mMieo  de^li  Stati 
commetciali,  e  1*  America  |1  plà  madimo  ,,  hanno  ambedue 
adotteto  i  principi  dèi  libero  commercio.  B  qual  piacevole 
lipffova^dei  vantaggi  del  nostro  aistema  il  vedere,  in  questo 
piTiqdo  di  pcntiria,  ;il  Nuovo  Mondo  spmminiatrar  cibo  all*An- 
li^'o.I  Ma  ,ó  Oli  tristo  rimprovero  per  il  noa^o  -acculo  tUteni- 
tujiio,  <;he  la  lUierti-,  commerciala  non  aia  atete  adottete  da 
luugf»  tempo  per  tntia  1*. Europa.  Nei  tempi  di  penuria,  come 
il  |»rcseotc,  ogni  naiiono  ricorre  al  commercio  libero  del  granir 
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come'a  m  nmco  rin«d(o:  io  falli  noi  doMiitiiio  il  nostro 
iriMifo  In  logliiil^rra  alle  fiillita  raccolla  «Mie  palale.  Coti  dal 
oMla  deriva  sempre  un  qoakbe  bene:  se  lalvolla  oon  ci  if  vealue 
del  mala»  temo  che  noo  procederemmo  mai  miameale.  Ma  ogni 
amm  ei  tende  eempn  pìà  perìcoloea  e  diflieile  la  conlinna- 
akme  del  praeenle  eiHama  nei  più  popoliti  peesl  dell*  antico 
mando.  La  popolailone  d*  Enropa  Ta  creaceodo  di  in  o  quat- 
tro nrilioni  ali*  anno,  ed  ogni  anno  ricbiede  no  corrispondente 
aocfeeelmento  nella  quantità  del  eoo  cibo.  Il  primo  dovero 
dei  goyeni  in  tali  ciraoilanie  6  di  rimnovero  ogni  ostacolo 
■ella  fila  della  libera  clreolaiione  dei  grani.  Non  bjssta  cbe 
essi  aboiisGano  tolte  te  nslriiioni  nel  momento  dell'  allarme 
prodotto  dalte  fallite  raccolte.  Il  commercio  dei  grani  sempre 
doTrèbbe  esser  libero  aflocbò  i  metti  di  supplire  alte  peno- 
ria  si  andaiMro  coslantemeote  aomcntando»  Dotonque  è  libero 
il  commercio  del  granii  come  So  Livorno,  in  Amburgo  ec, 
iti  è  certo  che  si  aoeomuteoo  depositi;  e  se  per  tolte  il  oiondo 
vi  fosse  libertà  come  te  qoel  luoghi ,  vi  sarebbe  di  gran 
tenga  00  maggior  eomoto  di  provvisioai  a  noslra  dispositiooe, 
di  quel  cbe  siavi  al  presente.  Ne  consegue  perciò,  che  le  léggi 
contro  il  libero  conunereto^  son  leggi  contro  raccuroolatteno 
di  pi;oTvÌsionÌ  di  grani.  QoestI  soo  tetti  cbe  è  teterosse  tento 
dei  goverai  qoante  dei  popoli  d'intendere  in  lotta  la  loro 
estensione  e  di  pralicarii.  Vi  è  un  gran  perìcolo  per  ludi  quei 
paesi,  dove  il  popolo  è  interamente  ignorante  dei  principi 
della  politica  economia  :  siamo  slati  noi  leslimoni ,  durante 
ratinale  penuria,  di  molte  violenze  e  spargimenti  di  sangue 
in  differenti  paesi,  seguite  in  Francia  dalla  pena  di  morte  di 
tre  degli  offensori.  Se  il  commercio  fusse  stalo  libero  da  più 
anni,  io  non  credo  che  si  sarebbe  sacriUcala  la  luro  >i(a.  Se 
il  popolo  oon  viene  istruito  uei  sani  priiicipj  della  politica 
economia ,  imparerà  da  se  slesso  le  false  dollrinc  ilei  Fouric- 
rismo,  dell' Owenismu ,  od  ullrc  egualmente  assurdo  c  peri- 
colose. Debbo  coufessarc  clic,  negli  altri  paesi  da  me  visitati, 
SODO  arrivalo  a  concluderò  che,  nelle  qucsliuni  di  economia 
politica ,  i  governi  son  più  illuminati  dei  loro  popoli.  Lasciale 
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eh*  io  riconosca  pubblicamente  gli  sforzi  che  ha  sempre  faUi 
quella  Accademia  onde  spargere  all'etlcro  k  loco  éclla  sdenEa 
economica,  lo  debbo  confietsare  del  peri  che  nel  foelro  modo 
di  esporre  la  scieon,  lo  aeorgo  nn  ondMir  che  altioffe  nea 
Irovai.  La  politica  economia  ba  il  cnoro  non  nMn  cbe  il  capo 
in  llaiia.  Voi  aveto  posto  e  carne  e  langoe  sulle  aride  nma 
della  sciema  ;  ed  io  1*  amo  perciò  tanto  piiL  Ili  è  lampre 
piaciuto  di  prendere  in  consideratiooe  gli  aspetti  OMirall  in 
pfebnma  delle  vedute  materiali  del  libero  eommeicio.  Non 
fii  eh*  io  disprezzassi  raecnmolaiiune  deUe  riccbene^  IL  che 
in  élire  .parole  significa,  la  molllplicaaione  dei  comodi  e  degli 
agi  della  vile,  e  U  diffusione  dell* incivilimento.  Ila  poKfien 
wmamia  significa  più  che  un  Iratteto  anUa  rMam  dtik 
nusient;  significa  la  ginstiaia  eterciUte  fra  uomo  e  uobmi  ^ella 
nieggiore  estensione  possibUeu  Jl  lìbero  eommetcio  ha  una  più 
alte  missione  ancora ,  che  il  cambio  delle  merei  fra  te  diffe* 
renti  nazioni  :  ceso  è  diretto  a  iogliere  ì  preginditi  dolte  ne- 
aeite»  del  colore,  della  religione  e  del  lingueggio  (di  queat*ul* 
tioM  ostacolo  soffro  io  stesso  )»  e  ad  unire  ruman  genere  nei 
vincoli  di  frateUaosa  e  di  scambievole  dipendente.  Condodendo^ 
non  mi  reste  cbe  ripetere  i  miei  riugreiiemenli  per  1*  onore 
cbe  mi  areie  accordato,  e  pregarvi,  nel  ceso  che  io  possa 
emervi  io  qualche  modo  otite  in  Inghilterra  •  che  non  mi  la- 
sciate rimanere  otioso  o  inutile  membro  della  vostra  Acca- 
demia.   

N.  III. 

(  Vedi  la  Note  SO  pagina  39  ) 

.  Diicorti  pmimuMli  ai  bamUtto  dato  dal  Frakkmte 
de*  Gwrgofili  ad  imoratua  dslT  tapine  Jlteeurda  Coòdcn. 

'  Mrimatai  ttei  Mwreheae  C\  HUMSÌ. 

Cuinpuslo  il  mondo  intero  in  liete  e  sicurissima  pace; 
arricchite  te  nasioni  dairabbondaoaa  dell*  Agricoltora  e  dai 
prodigi  della  Meccanica,  saliva  nel  1821»  al  Treno  toscano 
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«I  GiOfAiiBt  che  iTeta  nel  soo  nome  In  menoria  e  le  bene- 
iliiioni  di  talli  per  le  opere  stupende  delPAvo  Immorlaie. 

E  pnrve  che  in  quello  nome  giarame  compirne  la  grande 
inpreia  l«gialativa  :  Nprallallo  perfeiiooando  e  gnaieoleodo 

il  gran  fotl»  étUa  Uktrtà  tmmmkk»  Nuove  e  grandi  firmi» 
cbigie  economiche  Airoiio  inlhtii  i  Moi  primi  bendili^  e  colle 
tegnenti  parole  inftiie  nel  cnore  de*  raoi  Toecani  nna  gioia 
verace  c  le  più  ridenti  speranze: 

f  È  qui  divenolo  evidente  quanta  pubblica  prosperiti 

•  produca  la  ionima  .di  tulle  le  iodaslrie  individuali  eccitale 
ff  da  una  libera  e  leale  concorreoia  ;  e  quanto  danno  arre- 

•  chino  privilegi  e  prerogative  .  che  abbagliaodo  con  molto 
c  lume  in  alcuni  punti  »  spargono  oblio  sopra  tutti  gli  altri 
«  lasciali  nella  oacurìlè.  » 

Passarono  23  anni  ;  e  la  scartarla  delle  raccolte  gene- 
rando carestia  nei  più  vasti  regni,  e  i  Unaori  pobblici  d'c^nl 
maniera  annuvolando  il  sereno  della  pace,  a  nn  (ratto,  alla 
cbricià  delle  ricchezze,  fu  minacciata  la  fame  alle  sbigutlilc 
nazioni. 

Ogni  governo  cercò  alimenti  oltre  i  monti ,  oltre  i  mari; 
e  lo  scarso  pane  domestico  gelosamente  rinchiuse.  I  popoli 
tumultuando  soffersero;  i  governi  provvedendo  (remarono. 

Solo  Leopoldo  II  non  temè;  la  Toscana  sola  non  dubitò 
c  non  sofferse.  Principe  e  Popolo  riposarono  tranquilli  nelle 
promesse  della  libertà  fromcnlaria  ;  né  quelle  promesse  falli- 
rono; desse  non  tradiranno  mai  chi  a  loro  pienamente  si  aflìda. 

11  gran  principio,  opera  massima  del  Primo  Leopoldo, 
ha  fatto  adesso  il  massimo  esperimento  di  sua  saldezza  tra 
noi.  Era  uno  scoglio  battuto  dalia  tempesta ,  che  levando  la 
cima  superba  al  di  sopra  delle  onde  furiose,  potè  ospitare  una 
popolazione  salvata  dal  naurrap;io. 

Ecco  il  Trono  toscano;  a  questi  il  nostro  omaggio  c 
V  ammirazione. 

Vi  invito ,  0  Signori  »  a  fcsleggiare  il  Nome  di  Leopoldo 
fecondo. 

Evviva! 
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Come  abbiamo  festogfialo  Leopoldo  It,  cbe  eoo  kmtm 
di  kéò  ineoDlimioila  serban  la  libera  coacoffrenia,  cai 
r immortale  tao  Afo  avete  eretto  Ira  ooi  il  primo  altare, 
che  negli  amii  deirabboodaiifa  la  toateoiie  coolro  tt  privalo 
egoltmo,  e  nell'allaalo  peanria  The  difesa  dalla  paaroia 
if  noraoia  : 

CofI  al  Figlio  di  Lai  Ferdinando  Gran  Principe  di  To- 
scana ,  serbalo  a  godere  nella  maturili  dei  tempi  1  benelil 
della  dilMooe  per  lolla  Boropa  del  rero  e  del  gioslo  eco- 
nomico, e  Ano  ad  ora  rimasto  quasi  ignoralo  entro  I  noitri 

coii6ni: 

A  Lui,  che  eoo  lo  indegno  educalo  dal  Fellemberg  To^ 
scano  {doi  U  Kioì/i]  agli  esempi  aviti  e  patemi,  i  qaali 
hanno  prodoUo  la  fSHIeilà  della  Tiwcana,  seguendo  i  progressi 
c  gl'  impolsi  del  tempo ,  dirigerà  eoo  maoo  sicura  11  carro 
della  ciTillà  ; 

A  questa  speranza  del  nostri  teneri  figli,  alla  cootìDua- 
ziooe  dell*  Onore  Toscaoo  propongo  on 
ErtÌTt. 


mi  CMifMs» 

Nel  vederi,  o  Riccardo  ('obden,  in  mezzo  a  noi,  alterì 
d'  esser  da  Voi  chiamati  fratelli  vostri,  se  ci  sentiamo  traspor- 
tali  nel  passato  della  Toscana,  non  è  per  dimenticare  il  pre- 
sente  lutto  ammiralo  e  riconoscente  dell'opera  Toslra ,  dei 
vostri  benefizi.  Noi  rammentiamo  quel  passato  per  mostrarci 
degni  di  Voi,  e  perchè  a  Voi  coraggioso  compitore  di  un'opera 
magnanima  deve  esser  dolce  il  sedervi  ira  i  figli  di  coloro 
che  la  incominciarono;  Ira  molti  che  la  proseguirono;  Ira 
tulli  che  promettono  di  custodirla. 

Qui  sorse  la  prima  ara  modesta  della  fede  (he  per  Voi 
diverrà  religione  universale.  11  senno  dei  prÌTali  qui  la  fece 
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nm  Miema  :  qoi  il  mqoo  dei  Priodpi  la  fece  plà  che  uà» 
logge,  percliò  It  eosliliil  ima  Mea»ilà  beaefica  ddl' ordine 
pabUico. 

B  ara  Popolo  e  GorerBaalì  t'allMkaiia  a  gara,  perchè  lo 
pam  delle  carestie,  1  dohni  della  paotiria,  la  barbarie  delU 
Sfati  che  credono  aiaairsi,  rloaerriiidosi.  non  giungano  neoi- 
nwBo  a  te  aanaro  sa  dabbio  contro  la  liberti  del  coni' 
flurcio* 

E  se  ora  tolta  la  Toscana  rappresentala  da  quell*  Acca- 
demia, che  fu  il  Consiglio  della  scienza  economica  al  Princi- 
pe, che  fu  la  Maestra  della  libertà  commerciate  al  Popolo, 
si  raccoglie  intorno  a  Voi,  e  applaude  alle  vostre  parole;  Vi 
chiama  solenne  testimone  della  sua  formczza  a  mantenere  il 
retaggio  degli  Avi ,  a  secondare  la  Vostra  impresa. 

La  nostra  gioia  è  ben  più  che  un  omaggio  a  Voi,  Hic- 
cardo  Cobden,  è  un*  alleanza  con  T  Inghilterra,  e  con  tutti  i 
popoli  nella  strada  che  abbiamo  aperta  i  primi. 

Credo  essere  V  inlcrpetre  di  tutti ,  se  vMnvito ,  o  Signori, 
a  onorare  coi  plausi  il  nome  di  Riccardo  Cobden. 


MtepUen  «lei  CoMmm* 

Il  sig.  Tarlini,  a  dir  vero,  mi  ha  fallo  troppo  onore  nelle 
osservazioni  che  vi  ha  or  dianzi  dirette,  lo  ho  un  merito  di 
gran  lunga  minore  di  quel  che  si  vede  nell'opra  recenlcmenlo 
compiuta  in  Inghilterra.  Com*  io  notava  questa  manina ,  ncii 
fummo  favoriti  da  fortunale  accidentalità.  Tutto  il  merito  a 
coi  posso  pretendere  si  é,  di  avere  coir  aiuto  degli  altri  pre- 
parata la  mente  del  pubblico  a  far  suo  prò  di  quelle  acci- 
dentalità. Ma  ebbi  molti  collaboratori,  ed  ora,  io  che  per  si 
lungo  tempo  predicai  il  libero  commercio,  sono  realmente 
00  monopolista  ,  contro  mia  volontà  ,  ricevendo  tante  genti- 
lezze che  dovrebbero  esser  divise  con  altri.  Quanto  a  me, 
lotto  quello  eh*  io  feci  in  Inghilterra  non  fu  che  di  render 
popolari  qoelle  dottrine  che  erano  state  nel  corso  dciroltimo 
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secolo  predicate  qol  ed  altrote.  lo  inargnai  TA,  B,  C  delta 
Poliliea  Economia  selle  alrade  •  ndle  piano  agli  nouiiiii, 
alle  donne  e  ai  liinciiilli:  questo  é  tatto  il  naarito  a  col  pono 
aspirare.  Molto  OMggiofo  è  il  aaerito  di  coloro  che  diflkuero 
ed  appUcarooo  qoesto  doUrlno  mi  nono  aeeoto  prima*  Io 
per.  verità»  son  qnasi  iocitaato  ad  accusar  la  Toscana  di 
monopolio  per  afor  presa  Tiniilaliva  In  tanto  rllbrme  e  seo- 
perle,  e  per  aver  prodotto  tanti  nomini  grandi.  Non  eonlenti 
di  avere  dato  1*  OMmpto  del  •  commercio  libero ,  fo  trovo  con 
mia  sorpresa,  che  voi  aveiate  stabilita  rnniibrmfià  della  lassa 
pollale  per  lo  Iettare  della  Toecana  una  donina  di  aanl  pri- 
ma di  noi,  aistema  cb*io  mi  Inshigava  essere  no*toveniiono 
del  Sig.  Rowland  Hell.  Ma,  nnll* altro,  o  Signori,  resta  per 
noi ,  che  to  macchina  a  vapore ,  e  mi  vien  detto,  che  già  si 
parla  che  la  Toscana  reclami  il  diritto  a  qadto  iatentìona 
in  nome  di  Leonardo  da  Vindl  (1]  lo  sento  esaltarmi  In  questa 
che  è  la  prima  oceasiciie  ta  ani  mi  i  dato  IneonirarmI  col 
miei  confratelli ,  Meadiri  dell*  Aceademta  del  GeorgoMi.  Sari 
sempre  per  me  nna  sorgente  dì  piacere  il  rammentare  eh*  io 
sono  slimalo  degno  di  essere  associalo  con  voi  a  promuovere 
le  alili  arti  e  sciente  in  questa  rioomaU  citlà ,  si  feconda  di 
produlli  di  lelleralora ,  di  scienze  e  di  arti ,  da  meritare  il 
tilolo  di  Atene  d*  Italia.  Permettetemi ,  nel  concbindere ,  di 
fare  un  brindisi  alla  salute  del  Marchese  RidolQ ,  che  ha  si 
abilmente  occupato  il  posto  di  Presidente  lira  noi  per  due  volto 
in  questo  giorno,  e  unitamente  al  di  lui  nome,  chiedo  di  fare 
un  brindisi  ancora  per  la  prosperità  della  nostra  Accademia. 


La  scienza  della  Pubblica  Economia  già  Scitiln  a  innta 
altezza,  pur  non  è  giunta  ancora  a  quella  perfezione,  n  cui 
può  e  deve  levarsi.  E  perchè?  Perchè  le  sono  finora  mancali 
i  migliori  e  più  importanti  fatti ,  per  i  quali  potesse  com- 
piere le  sue  teorie  «  cioè  i  fatti  d'  un'  intera ,  d' una  coitante, 

{i;  Nel  1787  Sprifìno  Serrali  (lorenllno  fere  l' PsperlUieiltO  lO  Amo  41 
no  piccolo  legno  a  rapore ,  come  >l  dira  nel  Saggio. 
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iTuBa  tmiMnoIs  liberti.  Quoili  fiiUi  sono  siali  pcrverliti  nel 
loro  nainrolo  awhnioolo,  e  le  toro  leggi  della  ìiatara  si  sono 
Amile  pià  iodof  {Baro  che  coooecere  :  so  no  sono  scoperte . 
per  acMcfia  di  sof  rani  inlelleUi .  lo  parti  ;  non  ne  6  ? isibHe 
ancora,  e  non  ne  è  pfenaaienlo  visibile  1* armonia. 

Perchè  Newton  potè ,  con  una  senplfee  leggo  rivelalagli 
dalla  natnra ,  esporre  ad  nn  tratto  1* arcano  ordioamento  dei 
■ondi,  e  iodiearo  antidpatenento  all'Astronomia  II  cammino 
dei  pianeti?  Perchò  nessona  libera  polenta  potè  mai  nel  dolo 
lurbare  i  mot!  eccitali  dalla  mano  di  Dio:  perchò,  fosse  pare 
(come  poetava  Piatone)  che  celesti  sostaoie  guidino  quasi 
per  mano  la  danza  del  firmamento ,  non  vi  furono  mai  An> 
geli  maligni  che  la  scomponessero.  *  - 

Ma  nel  mondo  economico  le  forze  della  natora  sono  siale 
sconvolli*.  L'  uomo  medesimo  è  stato  il  genio  malo  che  le  ha 
contenute  e  disordinate.  E  in  qual  modo?  Operando  ncll  an- 
damento doir  industrio  c  de'  commerci  quel  che  farebbe  nel 
movimento  degli  astri ,  chi  rafTrcnasse  la  forza  centrifuga,  c 
lasciasse  libera  ed  accrescesse  la  forza  che  li  tira  al  centro. 
Anco  negli  uomini  vi  ha  una  propensione  che  li  trae  e  li 
contiene  in  se:  propensione  necessaria,  ma  disordinalricc,  se 
è  sola ,  se  non  e  temperala  dalla  propensione  ad  espandersi 
nella  famiglia  ,  nella  città  ,  nella  nazione  ,  noli*  universo  da 
quell'amorevole  propensione  che  c  motrice  d'ogni  grande  c 
generoso  afTelto,  che  sveglia  nel  cuore  dell'uomo  la  vita  mo- 
rale, e  lo  accosta  a  Dio.  Or  questa  espansione  è  stala  re- 
pressa dalle  proibizioni ,  dalle  protezioni ,  dalle  dogane.  Il 
mondo  è  stalo  negato  ai  popoli,  rinchiusi  come  pecore  in  pa- 
scoli segregali  :  e  se  è  stata  lasciala  luro  la  larghezza  degli 
stali,  questa  non  fu  conceduta  come  dilatazione,  ma  corno 
ristringimcnto,  non  come  via  che  incammina  all'universo, 
ma  come  steccato  che  riconduco  alla  casa.  Quindi  il  senti* 
mento  dell'amore  di  se  fortificato ,  la  carità  spenta  o  raffred- 
dala. Cosi  il  commercio  fra  gli  uomini  non  è  quale  la  natura 
lo  Tuole;  il  moto  de'cambi  6  rilardato,  l'ampiezza  é  ristretta, 
i  prodotti  del  laroro  ornano  non  hanno  il  loro  giusto  valore. 
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perchè  non  hiBiio  OB*alÌIÌlà  conmfBWinlA  coi  bisogni  di  tolti. 
Como  può  daoqae  reeoooonia  pabblieo  detorninaro  eoo  pre- 
eitione,  e  nottrire  nella  turo  maravigiiosa  ariBOoia  lo  loggi 
aolla  popolaiioDO,  Mille  vettovaglie,  soUe  ricchene,  fiacbò  i 
fatti  del  eooiinercio  anivenale  ooo  aoDo  liberi  o  abbandonili 
alio  loro  iotrioiecbe  fòrte? 

Or  a  qoeita  ooivenale  liberti,  neoeiwiria  per  dare  alla  - 
scieaxa  economica  laldi  e  nuovi  fondanieoll .  neeeesaria  per 
sodisfare  la  celeste  propcostone  deli*aooio  a  voler  col  rao  bene 
il  bene  altrui  ;  a'  questa  liberti  universale,  elio  sarà  la  santa 
alleanza  dei  popoli ,  e  la  preparatrice  dei  lempi  ai  quali  è 
promesso  un  solo  gregge  ed  un  solo  pastore;  al  prossimo  e 
fermo  stabilimento  della  libertà  del  commercio  in  lotte  quante 
le  nazioni  del  mondo,  io  propongo  un  brindisi.  Brindisi  che 
sarà  la  corona ,  e  quasi  la  rinnovazione  dei  due  gii  fatti  a 
Leopoldo  li  e  a  Riccardo  Cobden. 

N.  IV. 

(  Vedi  la  Nota  31  pagina  53  ) 

Seconda  pethione  presentata  dal  baron  Riauoli 
al  Governo  toscano  relativamente  alla  stampa. 

11  desiderio  di  vedere  assicurnl.i  In  pubblica  tranquillità, 
n  il  buon  avanzamento  del  paese  ,  ri  fa  ardili  con  questa  se- 
conda Moineria  di  esporre  c  delerminaro  parlicolarmcnlc  un 
soggcKo  gravissimo  indicalo  nella  prima,  vale  a  dire,  la 
stampa. 

L'uso  di  questa,  mentre  è  un  bisogno  del  tempo,  ò 
anco  un  preserwilivo  dni  mali  dotlc  pubblicazioni  illegittime. 
Inoltre,  n;>rcndo  agl'ingegni  un  arringo  d'onore,  soddisfa  le 
loro  aiìibi/ioni ,  che  sono  le  più  giuste  e  lo  p  ù  infrenabili. 
Apre  ancora  un  altro  onesto  e  fruttuoso  campo  all' industria, 
o  sgrava  così  il  numero  delle  persone,  le  quali  afllaiscono 
alle  professioni  liberali,  c  agi' impieghi. 
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McBlra  BOB  ti  imò  porre  in  dobbio  It  coatmileBM,  e  la 
BlDilà  della  slanpa ,  noo  si  può  oemmcDo  dubilare  delle  ne- 
ceiflilà  di  moderarla. 

Dair  altra  parla  coBvieoo  che  questa  mederaiioiie  aia 
falla  io  modo 

1.  Da  maoifeslaro  pobblicampote  la  lealtà  del  Go?erno, 
e  la  sua  Gducia  oella  buona  fede  e  nella  temperanza  dei 
aoddili. 

Da  porre  que&li  al  coperlo  dall'arbitrio  e  dall'igno- 
ranza dei  Censori. 

A  due  specie  si  possono  ricondurre  tulle  le  pubblicai  ioni: 

1.  A  stampa  non  periodica» 

2.  A  stampa  periodica. 

Questo  due  specie  hanno  d*nopo  di  diverse  prescrizioni. 
Quelle  di  mnggiur  cautela  devono  risguardarc  la  stampa  pe- 
riodica ;  poiché  essa ,  essendo  continua  ,  e  ordinala  in  modo 
da  diffondersi  rapidamente  in  tulli  1  luoghi  »  può  arrecare 
maggiori  danni  quando  non  sia  \igilata. 

Questa  stampa  periodica  é  anco  la  più  necessaria ,  e  la 
più  usitala  nei  tempi  nostri  ;  poiché  meglio  sodisfa  alla  cu- 
riosità pubblica,  al  movimento  rapidissimo  delle  idre  e  degli 
interessi  :  meglio  prov\ede  agli  improvvisi  bisogni,  sia  pi>r 
illuminare  il  pubblico  sopra  qualche  emergenza ,  sia  per 
combattere  un  errore  in  voga,  sia  per  rulTrcnaro  una  subi- 
tanea e  sregolata  passione.  Perlocbè,  sembra  oramai  impossi- 
bile d'impedire  la  manifestazinne  dei  pensieri  degli  uomini 
fatta  con  la  stampa  in  forma  di  (Giornale. 

Ritenuto  pertanto  che  debba  essere  ammesso  come  prin- 
cipio di  buon  governo  un  più  largo  uso  della  stampa  perio- 
dica,  c  ritenuto  che  secondo  la  loro  diversa  natura  faccia  di 
mestieri  prescrivere  francamente  ad  ambedue  le  stampe  dello 
norme  preventive  e  tutelari ,  sorge  la  necessità  di  una  legge 
nuova,  poiché  ambedue  quelle  stampe  non  possono  essere 
più  convenientemente  e  opportunamente  regolate  con  inefficaci 
e  sospette  disposizioni  di  Polizia. 

La  Toscana  anco  in  ciò  potrebbe  far  meglio  degli  altri 
paesi»  poirhò  qui  ,  ooo  essendo  sproporzione  di  fortune, 
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«anca  la  cavsa  degli  odj  In  tìtmn  e  claMo  :  qui  «  emendo 
nitefza  «li  coalomi ,  doo  fi  è  da  tenera  4L  furore  delle  pa- 
role  ;  qui ,  esseodo  la  islroaione  e  la  orbaBilà  dlfote,  è  da 
aspellani  noe  diieuaiioDe  bob  panloBala ,  ma  IraBqnilla. 
Quindi  è  che  se  altri  Priaeipi  hanno  bito  leggi  Mila  alampa 
prima  del  nostro,  il  nostro  potrebbe  Me  migliori  e  piA  efll- 
ceci.  ' 

La  nuota  legge  pertanto  a  senso  nostro  dot rabbesì  mo- 
vere da  coBsiderasioQi  intime  al  sdbiello,  le  qnaU  aceennino 
e  il  Civore  della  maggiore  larghezsa  alla  slampa,  e  la  sapienlB 
moderaiion»  goveroatif  a  di  essa.  Ci  sembra  aver  tetto  parlare 
convonienlemente  il  Sovrano  nei  dne  coBsiderandi  del  MiAìè» 
proprio» 

Credemmo  iooltro  che  il  Prinéipe  nel  beneHeare  i  sudditi 
eoo  questo  favore  dovesse  mostrarsi  mosso ,  non  do  una  ne- 
cessità repenliDamcntc  sorta,  ma  dalla  benevola  antica  m- 
pienza  dì  una  Dinaslia,  che  è  andata  sempre,  direm  cosi, 

spargendo  i  semi  delle  buone  istituzioni ,  le  quali  col  tempo 
vengono  crescendo,  c  radicandosi.  Questa  antica  benevola  sa- 
pienza noi  la  ritrovammo  nelle  auree  parole  di  un  Motupro- 
prio, col  quale  Ferdinando  111  egregiamente  inaugurava  il 
suo  regno. 

Perlochè,  reputammo  esser  bene  collocale  quelle  parole 
dopo  i  considerandi  del  nuovo  Motuproprio,  come  per  accen- 
nare il  fonie  delle  recenti  disposizioni ,  e  per  affidare  il  pub- 
blico che  la  nuova  legjjo  altro  non  t^.  se  non  la  conferma 
della  rellitudinc  c  mapnanim  là  del  Sovrano,  il  quale  nel- 
l'esame che  venga  f;iilo  do* suoi  alti,  è  certo  poter  conse- 
guire nuovi  omaggi  di  slima  e  riconoscenz.i. 

A  cinque  parli  principali  si  riducono  le  disposizioni  del 
Motuproprio. 

Nella  prima  sì  dà  la  facoltà  di  usare  la  stampa  pcriudicn 
0  non  periodica,  e  io  questa  parte  é  principalmente  da  con- 
siderarsi : 

1.  Che  vien  prescrillo  a  chiunque  voglia  slampare,  di 
manifestare  e  pobblicarc  il  suo  nome,  sia  per  dare  a  eia- 
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•eaBo  il  Creo»  Miniare  Mia  piibMica  ùf^nìme,  tta  per  porre 
ogni  icritlore  toClo  il  gran  peto  «Iella  morale  respoosaMlilà: 

%  ChB  r  blania  per  Ibodare  mi  Giornale  4o«  rè  estere  di- 
rena al  MiniUro  Segretario  di  Slato^  per  aUontanare  eoiil  ogni 
idea  di  diretta  «uggciione  aU*  arMInrlo  Potere  Boonomico; 

8.  Che  la  litaosa  debb'eitere  aecoaipagoala  da  oti  Pro- 
gramola  esposilivo  dei  principi  dirigenti  il  Giornale ,  perché 
n  R.  Governo  possa  giudicare  delle  massime  e  dette  inlen- 
tioni  con  le  quali  sarA  condotto; 

k.  Che  la  concessione  sovrana  del  permesso  a  fondare 
un  Giornale  non  eostitoisca  nna  proprielA  reale»  ma  solo 
una  rncoKà  personale,  e  non  Irasmissibile  ad  altri. 

L.i  secoada  parie  coslitofsce  la  Magistratura  a  cui  ù  dc' 
legalo  il  potere  sovrano  di  approvare  le  scriUure  stampabili. 

Qui  è  sembralo  neci'ssario  : 

1.  Togliere  anco  il  nome  di  Censura  per  allontanare  qua- 
lunque supposizione  che  il  H.  fiovcruo  non  voglia  esercitare 
una  giusta ,  ma  paterna  e  confidenic  tutela ,  sibbenc  una 
ostile  e  diffidente  inquisizione  mentale. 

2.  Stabilire  un  Appello  per  le  scritture  non  approvale, 
affinchè  i  primi  Revisori  siano  contenuti  e  gli  Scrittori  sod- 
disfatti. 

Sebbene  rorganiifazionc  di  questa  Magistratura  in  primo 
c  in  secondo  grado,  porli  ad  un  aumento  di  Revisori,  luUa- 
l'Olla  noi  crediamo  che  la  spesa  del  Governo  sia  per  aum«'n- 
lar  di  poco  per  del  calcoli  istituiti  sul  numero  dei  giornali 
nuovi,  che  presumibilmente  saranno  fondati,  e  suU' introito 
delle  lasse  del  Bollo  di  cui  parleremo  in  appresso. 

Tuttavolta  giova  considerare  che  quand'anche  Taumcnlo 
di  spesa  non  avesse  un  compenso  nelP  aumento  del  nuovo  in- 
Iroiio,  ciò  non  dovrebbe  tratlenere  il  Governo,  poiché  sarebbe 
disdiccvole  non  fondare  un'istituzione  necessaria  sul  riflesso 
di  non  poter  fare  un  guadagno  t  e  di  dovere  sopportare  ona 
maggiore  spesa. 

Non  faremo  parole  sopra  T  ammissione  dell' Appello,  in 
qoanto  che  questo  è  on  neceMario  correttivo  del  sistema  della 
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CeoMira,  ed  è  aocora  om  4ia|NMi<ÌQoe  ddlt  Leggt  deU*  lai- 
pero  austriaco  ralla  staapa. 

La  lena  parie  del  propella  Motoproprio  è  la  piA  grate 
e  la  pià  oeoflMaria.  Gob  ^Mila  ai  écercalodi porre  le  mme 
preciie  al  RetiiorL  Skoome  la  denegaiioM  del  pemeaio  di 
slaoipa  ne»  può  rag ieoefolaieaAe  ftrsi  le  non  nei  casi  ecee- 
tleoali,  nel  ^oali  la  regola  della  Uberlà  aneeerebbe,  eeilcM- 
f  eoi  va  eMinerin  le  tele  eeeesioni  necenarie ,  e'cetttealfn 
deleminarle  sema  eqolvoco .  al  doppio  eistto  di  assegnare  i 
Umili  agli  Scrittori,  di  eoofinare  la  giorisdiiione  dei  Eetlsori. 

Gli  Scrittori,  vedendo  che  .è  a  loro  rilaiolatti  la  latiladine 
del  bene ,  e  solo  vien  tolta  la  facoltà  di  mal  fora,  ai  edodie- 
raono  da  loro  slessi  al  diflteile  magiilero  della  stampe  •  Aig- 
gendo  la  vergogna  d'incorrere  in  proiUiionl,  aolo  pcfftliè  ab- 
biano trasceso  in  cose  da  lotti  riprovate  eooie  contrarie  ai 
priocif  j  della  Religione ,  della  Ragione  e  deir  Onestà. 

1  Reviaori  airinoontro  con  qneate  chiare  fMinne  vengono 
liberati  dall'odiosità  e  dal  sospetto  di' no  arbitrio  paniale  e 
inquisitorio,  e  vcngooo  al  tempo  atesso  armati  deU'arme  più 
valida  che  poiaa  avere  il  Governo,  nel  radunare  la  lieema 
applicando  delle  norme,  che  sono  altrettanti  dettami  della  pab- 
blica  cosrieaia. 

La  qaarla  parte  prescrive  le  pene  delle  trasgressioni  a 
queste  Leggi.  Esse  ci  sembrano  proponiooate  al  danno  politico. 

La  qointa  ed  uiiima  parte  è  quella  relativa  al  Bollo  e 
alla  lassa  corrispondcnle.  Sarebbe  a  senso  nostro  cosa  contra- 
ria al  favore  che  racrilano  le  Scienze  e  le  Arti,  se  i  riiornali 
scientiGci  ilovcssero  esser  resi  di  troppo  diffìcile  acquisto  per 
ra«^f;raTÌo  di  una  t.issa.  Quindi  questa  non  è  di  sua  natura 
applicabile  che  ni  (jiornali  politici  o  misti. 

Ma  la  gravezza  delie  tasse  come  nuocerebbe  alla  di(Tu- 
sione  delle  utili  coi^nizioni,  restringendo  la  diffusione  dei  Ciior- 
aali ,  così  nuocerebbe  alle  Finnnzc,  restringendo  l'introito.  II 
Bollo  di  un  quallrino  per  foglio  concilia  a  senso  nostro  T  in- 
teresse del  Pubblico,  e  quello  del  R.  Erario.  gioverebbe 
opporre  che  il  Dolio  della  Gaziella  fiorentina  è  di  due  qoal- 
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nini;  poiché  em  è.  e  rttCa  mi  Gloniala  pri«ile§itlo,  ami 
OMNiopolbU  per  gli  alU  ed'aDQOinl  giadiiiari:  e  pefcbè:  ap- 
poalo  per  qocite  soe  priratiTe  è  certo  <H  atira  iia  imaaro 
di  aMoclali  Mperiore  a  qaallo  di  qualunque  alln»  Giornale. 

Non  ledieremo  V.  B.  con  speciBcare  i  DOlif  i  di  altro  di- 
spoiiffioBi  acceaiorie  »  che  ai  ginalMeaiio  da  loro  stesse. 

Dobbiano  per  altro  tofoearo  la  soa  iodulgena ,  ne  per 
eipom  ialiero  tolto  il  concetlo  della  Legge;  se  per  svolgenio 
mite  le  parti,  alìbiamo  osalo  di  formalarc  la  proposla  di  uo 
Motoproprìo,  che  noi  erediaiiio  laolo  oecessario  al  perfeiio- 
oameolo  e  al  riposo  della  Toscaua ,  quanto  adatto  ad  accre- 
scere l' onoro  a  la  dlgnili  del  SoTraoo,  e  de' soci  Ministri. 

Li  37  mano  1847. 

^r»j»— !<■  ili  Mie^tfe  tmUm  Bim»9iH§. 

Considerando  che  quanto  maggiore  è  la  diffusione  dello 
cognizioni  e  la  discussione  degli  espedienti  più  efficaci  al  per- 
fezionamento morale,  civile  ed  economico  dello  Stalo,  tanto 
più  crescono  le  garaoiie  della  civiltà  e  delia  pubblica  sicu- 
rezza ; 

Considerando  che  la  stampa  sia  il  prodigioso  stramcnlo 
di  questo  bene,  e  un  mezzo  anche  di  privala  industria, 
quando  non  si  abbandoni  a  se  slessa ,  e  divenga  così  corrut- 
trice del  buon  costume  e  turbatrice  dello  Sialo  ;  por  Io  che 
mentre  è  dolce  al  nostro  cuore  procurarne  i  bcncfirj  ai  nostri 
ansatissimi  sudditi ,  è  altresì  nostro  sacro  dovere  e  ferma  vo- 
Imilà  di  prevenirne  costantemente  i  danni. 

Visto  il  Motuproprio  del  nostro  Augusto  Genitore  del  4 
gennaio  1792  cosi  concepilo:  a  Una  fra  le  massime  che  S.  A. 
>  sì  è  prescrìtta  Gno  dal  principio  del  suo  governo,  si  è  quella 

•  che  tutte  le  sue  operazioni  esposte  alla  pubblica  luce  siano 
»  da  chi  si  voglia  esaminato  e  discusse  quanto  alia  intenzione 
»  e  quanto  agli  effelli  ;  perchè  non  essondo  mai  per  recedere 
i>  da  quella  inappuntabile  giustizia  ohe  forma  il  più  sacro  c 

•  il  più  caro  de'  suoi  doverii  non  ne  può  resultare  clic  amore 
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»  e  fUiM  di  talli  i  mei  tiiddili  .per  la  ma  augnila  per- 
9  sona  » 

Udito  il  ooatro  Consiglio  dì  Stalo  ; 

Con  b  piflaena  deUl  nostra  regia  poltsli  ordiniamo  e 
disponiamo  qaanlo  appremo: 

I.  fi  permoma  «  diinnqoe  net  nostri  Slati  la  manifesta* 
alone  dd  pensiero  per  messo  della  slampa»  pnrrhè  sia  aeeom- 
pagnaia  dai  nome  o  cognome  déll'anlore*  e  pnrehè  siano 
adempite  od  omervaie  le  oondisloni  e  cantalo  di  dw  in  op- 
pressik 

II.  Cbinnqne  foglia  fondare  an  Qiomalo  o  slampa  perio- 
dica •  dovri  presentare  al  nastra  Ministro  Segretario  di  Stalo 
la  supplica  (con  un  ProgranraM  conlenenle.  i  prineipj  che  de- 
«ono  dirigere  il  Giornale.  Quando  la  sofrana  conoemione 
venga  data,  sari  personale  e  non  trmmissIMte  sd  altri  Quando 
venga  accordala  a  più  poslnlanli ,  il  recesso  d*nno  o  più  non 
i)i  cesmre  la  oonoeasione  in  quelli  che  restano. 

III.  I  Giornali  potranno  esser  Scientiilci,  Politici  o  Misti. 
S*  intenderanno  Mnl^M  quelli  che  si  oacnpnnoceetai? 

sivameote  di  Edigione,  di  Morale,  di  Sciense»  Lettere,  Bello 
Arti  e  Tecnologia. 

Mflirt  saranno  rigoardoti  qoolH  che  avranno  per  Iacopo 
di  esporre  ed  esaminare  i  felli  pubblici  giornalieri,  le  leggi 
od  atti  governativi  anche  toscani. 

GiurnaU  Mi^  aaranno  qnelli  che  avranno  le  qoaliU 
de*Giornalì  apparionenti  alla  M  o  S,«  classe. 

IV.  Sarà  permoma  la  fendasipno  d*nn  Giornale  politico 
o  misto ,  nelle  cillik  o  terre  che  conterranno  più  di  diedmila 
abitanti ,  e  nelle  città  di  Grosseto  e  Portofcrraio. 

.  .  V.  Ogoi  scrittura ,  prima  di  essere  stampata,  dovri  rice- 
vere rapprovatìooe  del  R.  Governo. 

VI.  La  facoltà  di  dare  o  negare  T  approvazione  spetterA 
privatamente  per  sovrana  Delegazione  in  primo  grado  agli 
Uffizi  di  rev  isione,  e  in  caso  di  appello  ai  Consigìi  di  revisiooe. 

VII.  Vi  sarà  un  Uffizio  di  Revisione  in  Firenze,  in  Siena» 
in  Pisa,  in  Livorno,  in  Pistoia,  in  Prato,  in  Arezzo,  in 
Pescia,  in  (Grosseto  e  Porluferraio. 
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I  Coosigli  di  revisione  sedefOMio  in  Fireme,  in  Siena 
e  in  Pise. 

Vili.  Gli  appelli  dagli  nCBii  di  rerlsfcme  di  Firante,  di 
Pistoia,  di  Prato,  Peaeia  e  d*Arefio,  saranno  portali  al 
Consiglio  sedente  in  Fircnae.  Qnelli  degli  nfliii  di  Siena  e  di 
Grosseto  al  Consiglio  sadmlo  iu  Siena.  Quelli  degli  affili  di 
Pisa,  di  Ut  orno  e  di  Portofimio.  al  Consiglio  aadenlo  In  Pisa. 

IX.  Ogni  UHsio  di  Rofisieno  sarà  composto  di  ire  Revi- 
sori, ano  de*qnali  prete,  sccili  fra  le  persone  più  riputato 
per  sapere  e  per  virlà. 

Ciascun  Revisore  avrà  la  faroltà  di  dare  sinirolartnenle 
r  approvazione  alle  srrilfure  sottoposte  al  (tuo  efiumc.  Ln  iir- 
gali  va  dell' approvazione  dovrà  essere  coilegialc  e  a  pluraliià 
di  voli. 

X.  Ogni  Consiglio  di  revisione  snrà  composlo  di  rinquc 
Revisori,  due  de'qaali  preti,  srcUi  fra  le  persone  più  ripu- 
liilc  por  sapere  e  por  virlù.  Uisolverà  sempre  colleginlmeulc 
e  a  pluralità  di  voti. 

XI.  I/approv azione  dovrà  sempre  essere  concessa,  quando 
la  scrittura 

1.  °  Non  contenda  proposizioni  contrario  ai  dommi 
della  santa  nostra  Religione,  e  non  sia  dirott.i  malignamente 
a  eccitare  odio  o  disprezzo  contro  i  ministri  di  cssn. 

2.  **  Non  offenda  il  buon  costarne  e  ì  prim-ipj  della 

morale. 

3.  °  Non  neghi  e  non  meli:)  in  dnbbio  i  diritti  della 
nosira  piena  sovranità  e  di  quella  dei  nostri  discendenti;  e  non 
sia  mnlignamenlc  diretta  ad  eccitare  odio  e  disprezzo  verso 
la  nostra  persona  e  la  nostra  reale  Famiglia. 

A."  Esamini  e  discuta  gravemente  e  lealmente  le  leggi 
e  gli  alti  pubblici,  e  non  allribnisca  loro  cattive  intenzioni, 
c  non  provochi  T  odio  e  il  disprezzo  verso  i  nostri  Ministri  e 
altri  impiegali. 

5.°  Non  neghi  e  non  metta  in  dubbio  i  diritti  o  pre- 
rogative dei  "Sovrani  riconosciuti  da  noi  ,  ed  ecciti  Podio  e  il 
disprezzo  coolro  le  loro  Auguste  persone  e  famiglie. 
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6. *  Nim  sia  difella  a  lorliar  1*  oidlm  pubblìiso  com- 
muovaado  I  saddiU  gli  ani  coalro  gli  altri,  o  incitandoli  alla 
ioobbedienia  della  1^  e  dallo  antorilL 

7. *  Non  conlanga  dirallamanle  o  indiratlamenla  ca- 
lunnia ,  ingiurio  0  diliiauisioni  contro  1*  onora  a  il  credilo 
dai  privali  a  delio  fomiglie:  a  non  loda  il  riepetlo  elio  a  cia- 
tenno  è  dovuto.,  con  parole  di  diiprotio  o  di  derieiona. 

XII.  Ghiuaqoo  alanperi  o  larà  slaoipore  una  icrilUira 
fama  il  noma  o  11  oognomo  delTantora,  o  lania  Fapprova- 
aiono  dal  Governo,  larA  ponilo  col  carcera  da  nno  a  Mi  neai, 
e  OD*  ammenda  da  80  a  100  leadi:  aalva  airaccnaalor  pub- 
blico 0  ai  privato  leio,  raiiono  por  il  dalilto  cbo  la  aerillnm 
•tampata  contanceec;  olirò  la  traagreutone  alla  prtsente  kgge. 

XIII.  So  h  IraigreMione  verrà  commeMa  col  mano  di 
nn  Giornale,  la  pena  del  carcera  e  FeoMnenda  aaianno  il 
doppio  di  quelle  ilabilite  nairartioolo  precedenlOk  In  ceto  di 
recidiva  a*a^iaugorA  la  pena  della  aoepentione  del  Gloraaio 
da  nno  a  tra  maii.  La  aaconda  recidiva  brA  incortere  neUn 
aeppr«Mione  dal  Glomale  e  nella  inaUUlationo  detconeeiiio- 
nario  decadalo  a  fondane  altri. 

XIV.  Ogni  foglio  di  Glomale  politico  o  wMa,  avrà  nm- 
proMione  d*nn  bollo  apeclale,  medianla  il  ptgamemo  di  «i 
fttollrmo.  La  conlravvemione  a  queala  diipoiiiieoe  aarà  pu- 
nUà  con  la  penale  da  5  a  10  acadi  la  prima  volta  i  da  10  a 
SO  per  la  feconda  e  le  nlleriorl. 

XV»  Sono  compeienti  a  ooooeoare  delle  IrugroMioni  alla 
preienie  legge  il  Tribnnale  di  Prima  lalania  del  laogo  ove 
fu  alampala  la  acrittura  arma  approvaiione,  e  11  foglio  aenea 
boUOb  11  rlcorM»  in  CaMailone  aarà  aperto  al  aolo  condannelo. 

XVL  La  preienle  legge  non  deroga  al  privilegio  in  ma- 
teria di  atampa  conformalo  agli  Avvocali  è  PkoenralorI  col 
Ifutupruprio  del  3  leltembra  I83S. 

XVIL  Sono  abrogale  tallo  te  ieggle  dispositioni  veglienti 
in  cooiradiiione  alla  preienle  le^ ge. 
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(  Vedi  la  Nota  32  pappina  55  ^ 

Pethione  pretentata  dal  marchete  Ridolfi  $  diU  conte  Dign^ 
al  minittro  Cmpim  pir  ollenere  ti  ptrmmo  di  pubbUeart 

Le  di£Bcol(i  c  le  sircitezze  nelle  quali  (bencliè  meno  forse 
d*  ogni  altro  Stato  d' Europa  )  si  trova  atlualmenle  impegnata 
la  Toscana ,  mentre  hanno  ofììcacemente  richiamato  le  cure 
asndae  del  (ìovcrno ,  cosi  anche  dovevano  eccilarc  lo  zelo  dei 
buoni  a  provvedere  ai  mali  presenti,  e  a  quelli  che  si  potreb- 
bero temere  in  futuro,  se  non  piaccia  alla  Divina  Provvidenza 
sollevarci  con  ubertose  raccolte  dalla  presente  penuria.  I  sot- 
toscritti avendo  posto  cura  a  raccogliere  e  a  seriamente  con- 
siderare così  la  natura  e  V  importanza  effettiva  dei  mali,  come 
anche  le  opinioni  che  intomo  a  quelli  si  aggirano ,  riconob> 
bero  con  allegrezza  come  tra  noi  molte  circostanze  felici  con- 
corrono ad  attenuare  ì  danni  economici,  piuttoslochè  aggra- 
varli col  terrore  dei  pericoli.  Ripongono  essi  la  prima  loro 
fldacia  nella  saggezza  del  Governo,  la  quale  mantenendo  co- 
slant^ente  quei  principi  sapienti  e  quelle  leggi  benefiche  in- 
tomo alla  libertà  commerciale  di  cui  si  onora  il  paese  nostro, 
rassicura  questo  più  d'  ogni  altro  Stalo  dagli  sbalzi  innaturali 
dei  prezzi,  dalle  male  opere  dei  monopolisti,  e  da  quelle  po- 
polari agitazioni  che  sono  la  conseguenza  del  soffrire  questi 
mali  0  anche  del  solo  temerli.  Si  confortano  essi  poi  viemag- 
giormente  considerando  quale  sia  la  costituzione  economica 
di  questo  Paese ,  dove  oltre  a  due  terzi  della  popolazione  ha 
parte  direlta  o  indiretta  ai  beneficj  della  proprietà  fondiaria  , 
dove  il  rimanente  per  la  bontà  delle  anzidette  leggi  viene  a 
trovarsi  ad  ogni  momento  facili  e  pronte  e  moltiplici  le  vie 
del  guadagno  senza  inciampi,  nè  vincoli,  e  dove  una  città  po- 
pelosa  (Livorno)  che  più  d*ogni  altra  potrebbe  sentire  le  ajri- 
tazioni  della  fortuna  pubblica,  trova  anzi  dalla  penuria  stessa 
cresciute  per  se  le  vìe  del  guadagno  e  le  ragioni  di  quiete. 
Qoealc  cose»  nella  opinicNie  dei  aottoscritti «  riescono  cosi  fat- 
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tamenlc  càpad  a  raaiicanre  T  animo  de*  Toscaai  ancbe  nalle 
aUnali  slrelleiie ,  e  cosi  veraoMnle  lo  naiiciiraiio ,  cho  Don 
sembra  tanto  easeie  oggi  da  provfodere  con  ansietà  a  molti 
gravi  ed  urgenti  pericoli ,  quanto  da  prestare  opera  non  ino- 
tilc,  se  a  Dio  piaccia,  perdiè  la  Toscana  anche  oggi  man» 
tenga  quel  ano  felice  temperamento  che  fn  argine  a  tanti  mali, 
e  che  non  è  ralUma  (giova  pur  dirlo)  ^alle  ano  glorie» 

Chi  foglia  coiiaiderBre  qnali  caie  liaio  capaoi  oggidì  di 
allerara  menomamonte  la  aicnrena  degli  animi  donde  pncedo 
qnesto  temperamento,  ai  aooorgerà  che  le  inqnielndinieqihidi 
i  pericoU,  potrebbero  deritare  da  dna  soie  canse:  in  primo 
luogo  dai  panici  terrori  di  comoMiioni  inCflUine  o  di  minaoeie 
oonira  alla,  proprietà  o  contro  al  libero  esercido  dsUe  indoalria 
particolari;  m  secondo  luogo  dalla  deOcienia  o dalla soattCMa 
di  quei  meni  per  col  la  benefica,  e  sopmttnlla  poleniimfaBn 
aaiona  movale,  diflÌMidendaai  dai  .buoni  e  dagli  nuloravoii  anilt 
unifcrtalità  del  citladfaii,  fiCMi  come  spendendo  dalPnllo  n 
collera  tutto  to  kn%  o  a  apingsrie  ad  un  aato  flue^  1  aollo> 
icriUi  già  non  presumono  di  posaedere  autorità,  uà  amnl  por 
akon  modo  snfliclenti,  nò  credono  ami  bastara  a  tota  open: 
ma  volendo  quanto  è  to  Ino  fere  ufiito  di  buon  cittadino 
e  altri  chiamare  alla  aoddisfeskwe  piè  eOeace  di  questo  do* 
vere,  hanno  peniato  ona  cosa,  la  quato  oomnoqoe  per  aa 
piccola»  sembra  lor#  poter  esser  non  aihtto  huuito  a  questo 
fine  desiderato.  Disegnano  essi,  e  pertoato  chiedono  alTL  e  B. 
Governo  fecollà  di  pubblicare  un  Glamatotto  aeClimaaato  d'un 
fogito  di  slampa,  di  cui  rinlanalana  e  i  prtocipj  regolatori • 
accennati  abbaatanaa  da  quatto  poche  idee  to  quali  hanuoesai 
avuto  ronore  di  «porre  finqol»  serve  osa  dichiarare  con  brevi 
parole. 

Perciò  che  risguatda  lo  stoto  economico  e  le  condlsioni 
matoriali  del  nostro  Paese,  saranno  norma  al  Giornale  quatte 
ouuaime  che  sempre  Arme  neUa  coseienaaéel  Gofemo,  e  ora- 
mai di  tutti  gli  uomini  IntclligenU ,  ehheio  anche  recento-  ' 
mente  piena  dlchiarasìone  neUa  savissima  Circolare  governa- 
tila a*Gonfeluoier.  Cosiìldllfendcre  questi  prtncipj  o  il  mu- 
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«irli  da  ogai  mtHiOt  benehè  lia  opera  da  noe  Iriwwan  nette 
aMuali  clNQilaiite  »  sembn  però  esier  agerole  per  II  toooo 
italo  delle  opioloai  a  questo  rigoardou  Baaiicvraro  da  quei 
tiBMiri  eho  eopn  aceenoamno  di  perlorbatiiNii  e  di  perieoU , 
i  qaaK  dal  bano  vengano  a  comnootere  mewMBameaie  la 
quiete  noelra;  e  oeei  mostrare  come  la  proprieià  e  ronHae 
tra  noi  fimdall  sa  krfa  base  per  la  oostUniioBe  eeonomloa 
del  Paese,  non  lemano  aggressioni  di  aorla  rerana;  questo 
poft  eenbra  al  sotloaeritti  essere  opera  non  dillflile  ;  impe- 
ffocchè  terrori  eilitti  eniran  non  possono,  •  teramente  non 
eolrano ,  nel!*  animo  de*  Toeeani  •  e  non  trot arano  altra  4dw 
inerediili  quando  per  agi  Iasioni  momentanee  I  panraii  li  s«- 
acUerono.  Dopo  esseni  adnnqne  a  soffidema  disleso  in  questi 
due  punti ,  non  reeterà  al  Gioraale ,  per  qaeUo  clm  spetta  ai 
suoi  effetti  morali ,  se  non  che  di  promnof era  iolensaraeote  o 
ovonquc  diffondere  quelFaaione  iUnminalA  e  selttiBre,  la  quale 
sopra  dicemmo  esser  oUlmo  e  solo  mezxo  a  mantenere  con 
la  concordia  e  con  la  operosità  la  Tona  d*ogni  civile  assoda- 
zioDc.  f)ove  le  savie  norme  hanno  bisogno  d'essere  fatte  co- 
muni alla  universalità  degli  uomini ,  e  dove  i  pericoli  deri- 
vanti dai  falsi  ronceUi  si  rinvengono  forse  maggiori  nello 
campagne  e  nei  villaggi,  che  nelle  città  più  culle  ;  si  persua- 
dono i  sottoscritti  che  le  istituzioni  municipali,  principio  e 
forza  d'ogni  Stalo  e  primo  elemento  d'ogni  azione  governa- 
tiva, sieno  il  mezzo  più  allo  a  condurre  l'unità,  servendo  co- 
me di  vincolo  e  di  giuntura  tra  le  varie  membra  dello  Stato, 
e  come  dì  necessario  inlcrmcdio  tra  il  Governo  e  i  cittadini. 

Ravvivare  pertanto  l'azione  troppo  diminuita  fra  noi  delle 
istitazioni  municipali ,  e  ricccitarc  verso  quello  lo  zelo  e  le 
cure  dei  Toscani ,  vorremmo  che  fosse  intento  principalissimo 
del  Giornale  nostro,  e  tulle  le  cose  the  a  quello  si  riferiscono, 
è  nostro  proposilo  trattare  con  quella  onesta  franchezza,  dalla 
quale  noi  crediamo  che  possa  derivare  unicamente  in  ogni 
cosa  ogni  buono  cfT<'Uo.  E  ciò  massimamente  nella  clà  nostra 
la  quale  di  molle  cose  ravveduta  e  illuminata,  ma  in  molle 
altro  non  pcranche  diretta  a  certo  e  buon  fine  con  bastante 
sicurezza,  ha  bisogno  irresistibile  della  discussione,  per  Iraruc 
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Im  a  M  «edeiiiM,  e  fiinie  qoail  mmo  di  èdocaiiMe.  E  per 
date  «gli  oggetti  sopf afodiati  H  neoessario  compiemenlo  »  il 
propoogooo  i  Mltmeritti  di  trattare  all'occorfeoia  gli  aigo- 
meati  riegaaidaoti  reducaiioiie  palMica  e  la  beneUceBU  • 
riitoria  citila  coDlaMpomea ,  1*  ioduitria ,  il  eomnevcio  e 
qoelle  cose  iosoniiDa  per  cai  fi  tenga  a  praoraotere  la  mo- 
vile od  eeooanniea  proiperf  là  dd  PaoM  ooHrai  Me  aopraltiill# 
cndcBo  CHI  che  neiraltMle  alato  degli  animi  aia  noceenrio 
il  contrapporre  allo  appremiooi  periooloie  o  allo  dimoiiraiioai 
ifprotetoU  Qoa  temperala  ma  aaUdanta  largheiia  nella  di- 
eenmiono  d*ognÌ  coca,  la  qnalo  fligoardi  allo  scopo  di  qoest» 
Giomala»  il  qnalo  aono  orni  contlati  che  rimclrebbe  IneÉcaee^ 
qnando  Imìo  coairelto  a  rinchlndoni  dentro  a  limiti  tropp» 
angnalL  B  a  quafolTetlo  diiodono  emi  che  la  Cenmra,  per 
ciò  dm  epotta  al  Giomalet  proceda  in  tal  modo  che  dia  kw» 
teoiti  di  eoneegnifo  II  Ine  propoilo»  tenendo  Inollro  ad  ani- 
marli con  la  tettimoniama  di  qnoUa  anperiore  fldnela  nd  pro- 
poiilo  0  nello  intentioni  loro»  la  qnalo  emi  riignordano  con» 
necomoria,  o  elio  ci  con6dano  di  ottenere.  Bramoii  poi  dal 
canto  loro  di  preilare  al  aopra  esposti  priocipj  qnoUa  oMiral 
Ibna ,  della  qnalo  Cmio  é  alena  dlfilto  tra  noi ,  o  canti  nel 
tempo  sterno  di  non  oltrepasiare  I  confini  che  eeno  imposti 
dalla  prndeom  oonsertairico  d*ogni  bnon  ordine,  assnnsono 
fin  d*  ora  la  ficeia  al  Qoterao  la  rasponmUIUà  di  tatti  gli 
orticuli  del  domale ,  qoalaoqoe  no  sia  l' aotom. 

Spenno  i  aotloeeritti,  che  1*8.  V.,  quaodo  eroda  opportnna 
ed  alilo  la  deoiaoda,  toglie  aoUoporla  alla  Sotrana  conilde- 
raiiono  non  dlaginnta  dalle  protesto  di  qnella  iaalo  o  osae- 
qnioaa  detoiiooo  che  ha  snggerito  il  penderò. 

E  cui  più  profimdo  rispetto  hanno  1* onoro  di  dichiararsi 

Di  Vostra  EcceUeoxa 

Hioof.  ed  Obblig.  ServUori 

Gino  CaPPORI  —  VlRCBRZO   ARTIIIOII        Cosmo  RiDOLPI  — 
VMCIIIZO  PbIOIII  —  GOCLIBLMO  DlGllY  —  Avv.  ARMIIKX» 

—  A?  t.  Tababeini. 
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*    N.  VI. 

(  Vedi  la  Nota  !»  pagina  83  ) 

Rappresentanza  di  T.  Word  ministro  delle  Finanu  a  Lucca 
stsir  asserto  eredito  del  Duca  collo  Stato  ^  decreto  sovrano 
a  ciò  reka'nOf  «  memoria  itiarka  tuWnfiginià  del  eredUo 

Altuia  Rbau 

Poiché  la  R.  A.  V.  in  sequela  del  Motuproprio  datu  a 
Firenze  nel  giorno  10  dicembre  del  1846  da  S.  A.  I.  e  Healc 
il  Granduca  di  Toscana  contro  lo  stabilimento  del  Debito  Pub- 
blico lucchese ,  ebbe  ordinalo  di  creare  una  Commissione,  in- 
caricata di  verificare  scrupolosamente  i  titoli  del  credilo  che 
V.  A.  R.  ha  verso  lo  Slato,  il  sottoscrìtto  diede  opera,  perchè 
la  sovrana  veneralissima  volontà  avesse  il  suo  efTetlo:  e  quindi 
deputò  a  tale  delicatissimo  ei  onorevole  incarico  i  seguenti 
individui:  illustrissimo  sig.  conto  Luigi  de  Navasqucs  segreta- 
rio generale  dello  Finanze,  e  signori  Francesco  Scalena  segre- 
tario della  prima  sezione  delia  Finanza,  Luigi  avv.  Giidducci 
computista  per  Tentrala  del  K.  Tesoro,  G.  Giorgi  conservatore 
delle  Ipoteche,  Tommaso  Nuccorini  cancelliere  rerercndnrio 
airUflSzio  del  Sindacato ,  Cesare  Mazza  già  computista  alla 
R.  Intendenza,  e  Gnalmente  Francesco  del  Ricco  camarlingo 
per  il  secondo  circondario  di  Lucca.  1  qaali,  tanto  per  peri- 
zia di  cose  amministrative,  tanto  per  zelo  e  attaccamento 
verso  la  V.  R.  Persona  ,  quanto  finalmenle  per  V  opinione  di 
capacità  e  probità  che  pubblicamente  godevano,  si  presen- 
tarono al  sottoscrìtto,  come  i  più  adatti  fra  gì' impiegali  a 
lui  sottoposti,  a  corrilpoadere  ai  desideri  ed  alle  vedale  del 
loro  Sovrano. 

Volendo  però  adcqaatamente  soddisfare  ali*  intendimento 
della  R.  A.  V.  era  manifesto  che  l'ordine  trasmesso  al  sotto- 
scritto non  si  limitava  uoicameale  a  verificare  il  credito  che 
nasceva  dalla  Convenzione  fermata  tra  V  Austria  e  S.  M.  l' in- 
/anta  M.  Loiia,  la  quale  neir  articolo  il  coti  ò  coacepila: 
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a  Sa  Majcstó  Impérialc  et  Royale  Apostoliqac  rcnoncc  en 
conséqucm  e  en  faveur  de  Sa  Majeslé  l' Infante  a  (ootes  Ics 
créances  arnèrécs  do  Duché  de  Lucqaes  ,  qai  résaltent  dcs 
crédits  el  rcvcnus  antérieurs,  a  l'époque  du  9  juin  1815, 
ainsi  qu'a  loulcs  aulrcs  prélenlions  quelcouques  qui  jpuisscnt 
dériver  de  quclque  tilrc  que  ce  soit,  saos  aucone  cxcrption , 
du  chef  de  la  liquidalion  et  de  Tadministration  aulrichicnnc 
a  Lacqacs  ;  o  ma  si  estendeva  pur  anco  a  qualunque  altro 
credilo  che  V.  A.  H.  avesse  avulo  verso  lo  Slato  di  Lucca: 
per  la  qual  cosa  non  solamente  fu  quella  presa  in  attento 
esame,  ma  pure  fu  ponderatamente  discusso  se  ciò  che  per  gli 
atti  del  Congresso  di  Vienna  ,  del  Trattato  dì  Parigi  e  final- 
mente per  la  Deliberazione  del  Governo  provvisorio  del  20 
gennaio  1818  V.  A.  R.  aveva  percepito  dallo  Stato,  era  pro- 
priameote  tutto  quello  che  le  spettava.  Al  quale  cfTetto  ven- 
nero interrogati  gl'illustrissimi  signori  segretario  dell'Ammi- 
nistrazione Economica  della  Real  Casa,  computista  in  capo  del 
Real  Tesoro,  e  inspeltore  delle  pubbliche  casse,  a  far  cono- 
scere ,  mediante  certificato ,  se  S.  M.  la  defunta  Regina  avesse 
dal  Tesoro  ricevuto  per  il  tempo  intermedio  fra  il  9  giugno 
1815  e  il  31  dicembre  1817  o  V  appannaggio  o  il  resto  di 
cassa;  i  quali  attestarono  che  per  tali  titoli  né  S.  M.  la  Repna, 
né  V.  A.  K.  avevano  giammai  riceToio  alcaoi  tomaia»  né 
avolo  mai  compensamento  di  sorla. 

Poste  qaette  basi,  occorse  alla  mente  del  sottoscrillo 
spontaneo  il  pensiero,  che  il  credilo  di  V.  A.  R.  poteva  con- 
lemplatai  tolto  due  diversi  punti  di  vista,  cioè:  Ldi  arretrali 
e  appannaggio;  i.  di  arretrati  o  resto  di  catta:  imperocché 
lanlo  neiruno,  come  nell* altro  Cito,  etto  poteft  con  talidi 
argomenti  giustificarsi.  E  che  ciò  sia  vero,  agevolmente  verrà 
dimostrato.  II  Governo  provvisorio  sin  dal  20  gennaio  1818 
stabili  qoale  appomaggio  deirAugusta  Vostra  Genitrice  MmU 
Loisa,  la  somma  mensile  di  9,000  tendi:  ed  ella  vi  aoeoatenll 
malgrado  che  tal  disposizione  fosse  contraria  a  quanto  venhra 
prescritto  dair  art.  VI  del  trattato  di  Parigi  del  di  10  giugno 
1817,  col  qoale  s'intende  impHcilamento  derogalo  alla  slipQ- 
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lazione  del  1805  rclalivamcnlc  alla  sua  lista  civile.  Secondo  il 
suddcllo  art.  VI  iofadi  T  Austria  era  tenuta  di  pagare  alla 
Pegina-Duchesta  t  NON  al  governo  locchcso,  V ammontare  delle 
rendite  deih  Siato ,  deduzione  fatta  delle  spese  amministrative. 
Nissunn  opposizione  venne  in  allora  fatta ,  nè  poteva  farsi  dal 
Governo  loscaoo  a  questa  disposizione,  e  la  Duchessa  allora 
regnante  fu  autorizzata  ad  impiegare  per  se  e  la  sua  Casa 
lutto  il  residuo  delle  rendite;  il  qaal  resìduo  formava  in  con* 
segueuza  la  sua  liita  civile. 

Ora  dunque  V.  A.  R,  ben  vede,  che  se  la  Sua  Augusta 
ricnitrice  ebbe  la  condiscendenza  di  accettare  l'assegno  deter- 
minato dal  Governo  provvisorio  il  20  gennaio  1818,  ciò  fu 
unicamenie  in  veduta  del  bene  dello  Stato,  giacche  stando 
all'art.  VI  del  surriferito  trattato  di  Parigi  Ella  poteva  libe- 
ramente e  legalmente  approfittare  di  tutte  le  rendite  ,  prele- 
vate unicamcDle  le  spese  di  amministrazione.  La  quale  accct- 
tazione ,  benché ,  come  si  ò  detto ,  dannosa  al  proprio  inte- 
resse, e  tutta  piena  di  favore  per  il  Tesoro,  divenne  mediante 
la  Soa  Reale  Sanzione,  un'alto  valido:  e  siccome  la  prelodala 
Vostra  Genitrice  non  percepì  qaeM*  assegno  dal  di  9  giugno 
1815  al  31  dicembre  del  1817 ,  e  siccome  l' Austria ,  per  il 
periodo  che  occupò  quatto  Stalo  per  S.  M.  la  defunta  Regine, 
non  ritenne  che  le  pure  spese  amministrative,  ne  eeende  tpon- 
laoea  la  fienaegncoxa,  che  V.  A*  fi*  è  creditore  per  appannag- 
gio di   Scudi  193.7C3.  18  k 

•ì  quali  aggiungendo.  ......     »     215,8S1.  15  9 

per  la  cessione  degli  arretrali  fatta  dall'Austria 
e  S.  M.  la  Regina  con  la  Convenzione  del  di  30 
agosto  1818,  e  risultante  dalla  dinostraziooe  ' 
della  liquidazione  delle  rimaneoie,  avvennia 
fra'cfumiSBari  austriaci  il  21  novembre  1817,  . 
e  firmala  per  TAuslria  dal  eav.  6.  B.  Tarchiiii, 
P.  Goeslians,  e  C.  PioUiai,  e  per  Lacca  dai 
iigmi  f  ranceieo  Borlaoiacebi  e  Alesaandro 

fioaait'iM  emerge  che  V.  A.  R.  è  ciedilore  di  

imcootiiigente  in.  Scudi  409.085.  14  t 
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Per  la  qaal  cosa,  ote  A.  E.  Iniiilwii  Mila  pMMioM 
deir  appannaggio ,  invece  del  ratio  di  emm,  aiidib»  llgii' 

limo  diriUo  al  rimborso  di  quella  somma. 

Ciò  nondiroeou  dopo  avere  il  soltoscritlo  coscienilota- 
mente  eseguito  l'ordioc  ricefuto  dalla  R.  A.  V.  qoello  cioè 
(li  procarar  raodo,  perchè  fosse  con  ogni  liropideiza  verificalo 
raminuularc  del  Suo  credilo  dirimpcUo  allo  Slato,  e  dopo 
avere  per  questa  guisa  adempiuto  a' suoi  obblighi  verso  la 
Vi^lra  Augusta  Persona,  un  altro  dovere  gli  rimane  a  soddi- 
sfare ugualmente  sacro ,  ed  ugualmente  caro  al  suo  cuore , 
quello  cioè  d'intercedere  presso  la  R.  A.  V.  per  T interesse 
del  Regio  Tesoro,  del  quale  si  degnò  di  affidargli  la  cura:  né 
per  avventura  la  intercessione  del  sottoscritto  è  sfornila  di 
ragioni  plausibili.  Infatti,  siccome  il  Governo  provvisorio  non 
decretò  V  appannaggio  a  S.  M.  la  Regina  che  nel  20  gennajo 
1818 ,  vale  a  dire  in  un  tempo  posteriore  a  quello  in  che  di- 
venne Duchessa  di  Lucca,  e  siccome  nel  periodo  antecedente 
sino  al  giorno  della  liquidazione  con  T  Aastria  Ella  si  tenne 
stretlamenlo  al  precitato  art  VI  del  Trattato  di  Parigi  del  10 
giugno  1817 ,  parrebbe  che  V.  A.  R.  potesse  usare  un  atto 
della  S.  R.  Munificenza ,  condiscendendo  a  ricevere ,  invece 
deir  ammontare  dell*  appannaggio ,  il  resto  di  cassa.  Il  perchè 
V.  A.  R  vorrà  perdonare  al  sottoscrilto  se  nella  veduta  di 
vantaggiare  il  Regio  Tesoro ,  che  trovasi  in  ben  critica  posi- 
zione ,  ha  arbitrato  di  fare  operare  dalla  ridetta  Commissione 
la  liquidazione  dell'ammontare  delle  rimanenze,  e  del  resto 
di  cassa ,  dolraito  però  ciò  che  fu  compensato  eoa  la  Goavea- 
/ioiic  del  di  30  agosto  1(^18,  i  quali  giun- 
gendo a  Scudi  116,9^7.  10.  7 

danno ,  insieme  alla  sooitta  da'  preacceaaati 

arretrati  ia  «  3t&»3ai.  15.  0 

un  contiagente  in  credilo  a  fiifure  di  V.  A.  

R.  di  Scadi  aaMCO.  6.  » 

Dove  pertanto  la  R.  A.  V.  si  degnasse,  per  ao  allo  dalla 
Sua  Magnanimità,  di  assecondare  il  rispettoso  consiglio,  ne 
derivisrebbera  a  prò  del  Tesoro  due  raataggi;  H  priuK»  de 'quali 
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consisterebbe  nella  condonazione  di  scudi  76,81  G.  7.9,  lale 
essendo  la  difTerenza  che  passa  fra  gli  scadi  409,085.  14.  1  e 
gli  Scudi  332,269.  6.  k  sopraccitati;  e  consisterebbe  il  secondo 
nel  rimborso  di  Scudi  76,132.  2.  k  che  sono  compresi  nella 
somma  degli  arretrati  in  scudi  215,321.  15.  9,  c  che  sono  esi- 
gibili negli  anni  avvenire,  e  in  parte  ancora  nel  corrente  1847, 
in  modo  che  il  Real  Tesoro  stesso  non  verrebbe  eSeUivamente 
a  pagare  che  l'ammontare  di  scudi  256,137.  k. 

Che  se  cosi  disponendo  l'A.  V.  R.  va  incontro  ad  uu  sa- 
criflcio ,  è  vero  però  che  questo  sacriGcio  é  reclamalo  dalla 
condizione  delle  pubbliche  Finanze,  di  (;uisa  che  lo  scrivente 
rinnova  qui  le  sue  suppliche,  perché  V.  A.  R.  non  insista  sulla 
percezione  dell*  appannaggio ,  ma  ai  accontenti  pipttoslo  di  ri- 
cevere il  resto  di  cassa. 

Poiché  intanto  quando  cadde  in  animo  di  V.  A.  R.  di  ri- 
farsi  del  credito  che  aveva  verso  lo  Slato,  perchè  cedutole 
dall'Austria  con  la  Convenzione  del  dì  30  agosto  1818,  non 
considerò  che  la  somma  in  complesso,  e  quindi  fu  esso  stabi- 
lito in  franchi  2,|38.U8.  65,  ossieno  scudi  380,168.  12.  U,  e 
poiché  non  avvenne  se  non  per  i  motivi  espressi  nel  princi- 
pio del  presente  rapporto  che ,  volendo  V.  A.  R.  maggiormente 
convalidare  i  Suoi  diritti ,  ordinò  al  sottoscritto  la  creazione 
della  Commissione  deputata  alla  veriQcazione  del  credilo  stesso, 
cosi  ne  deriva  che  qualora  il  divisamenlo  anteposto  incontri 
la  SOfnM  approvazione,  e  cioè  qualora  V.  A.  R.  condiscenda 
a  pererpire, invece  degli  scudi  14. 1  gli  se.  a<^9.  G  4, 

è  Mcessario  di  portare  un  cambiameoto  sulla  somma  che  fu 
già  posta  a  credito  di  V.  A.  R.  nel  prospello  del  Debito  Pab- 
blico  Grmato  da  S»  B.  Vincenzo  Torselli ,  qual  direttore  ge- 
nerale delle  Finanze  soUo  il  giorno  22  ottobre  del  Iraacorso 
1846,  e  cioè  si  rende  necessario  di  ridurla  dai  aovraeilali 
acndi  380,168.  12.  li  agli  se.  332,269.  6»  i;  lo  che  porta  mia 
dlminozione  di  scodi  47^889. 6. 7  che  è  un  vero  benefizio,  per- 
chè di  altrallaBto  V iena  «gratato  U  Debito  PabbUeo.  Nel  qnal 
piveoMallo,  ed  inporlando  cba  noif enalnenle  eontli  dall'alfo 
nagnaniau» ,  il  rispeltofo  solloscrillo  ha  1*  alto  onore  di  soilo- 
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porre  tilt  Santioae  Sovnna  rnailo  progciio  di  deeretot  |i€r 
eoi  vieoc  appanlQ  modificalo  e  nfoblo  mi  ridelto  prospeUo 
dd  DeMio  PtobUiw  U  crodito  di  V.  A.  K. 

Tale  è  il  rinManeDlo,  eh*  è  conscgaiio  dalie  indagini  e 
dalle  operaiioDi ,  clie ,  salle  oorme  e  aolle  bui  imposte  dal 
soUbBcritto,  ba  effeltoato  la  prefata  Commissione,  la  quale  lia 
sDperaio  pur  anco  la  saa  aspettativa:  avvegoacliè  quella  teri- 
ficazione  sia  slata  concepita  con  molta  intelligénia ,  e  sia  poi 
siala  eseguila  con  tale  paziemra ,  con  tale  sollecitadinc ,  con 
Uàà  aauHe^  e  con  lale  tmpanialità  e  rettitudine ,  da  goderne 
Il  suo  animo  per  avere  avolo  la  ventura  di  trasceglierne  i 
componeoli ,  e  dar  loro  un  incarico ,  eh'  essendo  stalo  per  essi 
condotto  a  quel  miglior  termine  eh* era  possibile,  mcllc  in 
tanta  luce  i  diriUi  di  V.  A.  R. ,  da  sfidare  chicchessiasi  a 
muovere  intorno  ad  essi  il  bcnchò  menomo  dubbio. 

Laonde,  non  rimano  al  devolo  soKoscrillo  che  protestare 
alia  H.  A.  \.  i  sciilimonli  del  suo  profoudu  rispclio  e  osser- 
vanza ,  co' quali  Le  si  rassegna. 

Dì  Locca  il  primo  di  mano  1617. 

Vmiliss.  Devotiis.  Ohhligalm.  Servitore 
Firmato  —  Tomaso  Ward. 


Bewreta  Bovrafo  che  n^pprovn  H  tenmrm 
OeUm  turariferttm  roj^JM^aestf «vs»e«i« 

NOI  CARLO  LODOVICO  DOGA  DI  LFCCA  se.  BC. 

Esaminato  il  rapporto  del  Nostro  incaricato  interino  della 
direzione  generale  delie  Finanze,  con  cui  accompagnava  la  ve- 
rificazione del  Nostro  credito  verso  lo  Stato,  eseguila  da  una 
Commissione ,  da  lui ,  per  Nostro  ordioe  eiella  fino  dal  dà  di 
dicembre  1846; 

£  volendo ,  per  quanto  è  in  Noi ,  sollevare  il  pabblico 
Tesoro  da'  sooi  gratami,  e  cosi  beneficare  i  Nostri  «Mlistimi 
SoddiU; 
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Abbiamo  decretalo  e  dorrcliamo  : 

Ari.  1.  //  credilo  già  stabilito  a  Noslro  favore  nel  prò- 
tpetto  del  Debito  Pubblico  col  motuproprio  del  di  6  novembre 
1846  è  da  scudi  380,168,  12.  11  ridotto  a  scudi  332,269.  6.  4 
eioi: 

Rimanenzs  al  di  9  di  giugno  del  1815   Scudi  215,321.  15.  9 
Resto  di  amministrazioTte  dal  9  giugno  1815 
al  31  dicembre  1817  a  116,947.  10.  7 

Totale  Scadi  332^.  6.  4 

Ari.  2.  //  Nostro  incaricato  interino  della  direzione  gene- 
rale delle  Finanze  darà  esecuzione  al  presenie  decreto^  che  verrà 
inserto  nd  Bollettino  delle  leggi. 

Dato  a  Monieggiori  il  primo  di  miarxo  éA  iWft, 

CARLO  LODOVICO 

N.  GlOBGIKI 


Mesnorin    Moricn   Butr  origitte    HeW  a99mrUs 
tfsreaita  Oei  nuees  eli  ìLmcca  «mM»  #*ifMiM«i 

Un  dispaccio  ddlj  diro7Ìonc  generale  delle  Finanze  segnalo 
col  nomerò  620  in  d&la  del  dì  13  del  corrente  febbraio  richia* 
ma  va  la  Commissione  incaricala  della  verìflcazionc  del  credito 
di  S.  A.  R.  il  Paca  verso  lo  Slato  dt  Lucca ,  quale  erede  di 
S.  M.  r  lofanla  M.  Luisa ,  ad  aggiungere  al  suo  lavoro ,  pr^ 
aentatb  nel  giorno  10  di  detto  mese ,  la  storia  della  orq^fne 
del  credito ,  ooa  meno  che  delle  ? icende  che  per  le  coDgion- 
tare  de*  tempi  a«  èva  dovuto  subire. 

Volendo  la  Commissione  corrispondere  nel  miglior  modo 
ponibile  ai  desideri  manifestati  nel  precitato  dispaccio ,  crede 
opporiQiio  di  fiir  precedere  alla  narrasione  dei  ratti  che  ri- 
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igoardaM  a  ciò  cte  da  ein  «  alalo  openlo  ia  ovdlaa  alTaT- 
verlito  credito  ed  ai  titoli  che  lo  conpoBgOBq^  quello  Ito  dallo 
dal  Signori  GonmiiiBarl  liqoidalori  »  Fraaeaaoo  BorlanaecU  e 
Alcuaodfo  Beali,  oonie  inoeaiio  delle  eaaarfttioni  da  eaal 
folle  ad  an  bilaocio  pmealalo  dal  Gorerao  aaalriaoo  e  fMi- 
dato  ralla  naaalBUi  che  «al  giano  della  eccopaiioae  dello 
Stato  di  Locca,  e  cioè  nel  gionio  14  oMno  1814,.tiitto  ciò 
che  eaiata? a  di  danaro,  feoari  di  prit alif a  e  credili  tutti,  anco 
a  langa  acadeoaa,  appàrteoeoti  allo  Slato  medcaino,  dofeaaaro 
cedere  a  profitto  deir  Aoalria  per  diritto  di  cooqoiato. 

Oaaerfarooo  i  piecllati  Sif^oori  GomoiiMari:  c  Le  troppe 
ff  oapoiltone  dal  prino  di  M>brato  1814  al  19  dello  atoiM 
t  nuae  occoparono  tatto  le  città  dalla  Toacana.  Lacca  aola 
«  reald  a  aè  aleaaa  sotto  il  governo  della  bmiflia  Baoioccbi. 
«  11 10  del  anecesaif o  OMae  di  mano  diarearono  io  Livorno  lo 
fl  armato  inglesi  per  dirifcral  alla  tolta  di  GenoTa  passando 
«  per  Lucca. 

c  L*ez-principeaaa  Baeioeehi,  incerta  ae  qneate  finaero 
m  per  easerie  amiche  ed  elicete  egualmente  che  le  erano  atato 

c  le  truppe  napolitane ,  mandò  nel  giorno  13  a  LÌTomo  per* 
«  acne  delta  ana  Corte  per  interpellare  il  comandante  att'ef- 
t  fello  di  provvedere  in  qualunque  evento  a  sò  stessa  :  ma 
«  lord  Benlink  ben  lungi  dal  secondare  le  sue  istanze  si  mo- 
fl  slrò  sorpreso  che  tuttora  comandasse  in  Lucca  la  famiglia 
<  Baciocchi,  e  ordinò  a  questa  per  rinvialo  medesimo,  che 
«  se  dentro  S4  ore  non  fosse  partita  da  Lucca  l'avrebbe  fatta 
or  prigioniera  con  le  sue  truppe.  Fu  in  sequela  di  qucsl^ordinc 
c  che  gli  ex-principi  cella  nulle  del  13  marzo  suddcllo  parli- 
a  reno ,  lasciando  il  paese  c  V  autorità  sovrana  al  Consiglio 
fl  di  Slato. 

a  Nel  giorno  appresso  ìk  marzo  alle  ore  11  della  mallinn 
«  vennero  in  Lucca  da  Pisa  ollaula  soldati  napolitani  scilo  il 
«  comando  del  colonnello  conte  Gaelani,  i  quali  anziché  Iro- 
a  vare  dei  nemici  a  comballcre,  trovarono  degli  ospiti  che  gli 
«  accolsero,  se  non  con  giubbilo,  come  furono  il  giorno  ap- 
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t  presso  gringlesi,  che  nereè  loro  lollaiito  era  eessalo  fra 
c  noi  il  gof emo  francese^  gli  aeeobenn  diasi,  Ino^iniaBBaBle. 
t  Nissan  oidlne  frallanlo  cnuinò  il  coloBoèllo  oapoHlano  teo 
c  ai  18  di  nnanot  In  coi  eoo  tetterà  diretta  al  Goosiglb  di 
e  stato  [a]  amkmò  H  Bsedesiòio  in  Governo  provvisorio,  e 
«  ordinò  che  raauninlstraiiene  dello  Sialo  di  I«neea  dovesse 
t  IM  in  noBW  dello  stesso  Governo  provvisorio;  decreto  cbe 
t  ebbe  la  soa  eseerranta  alno  ai  4  di  aprite  del  1814;  tempo 
«  in  eni  te  stesso  signnr  oolonnelte  per  olleriori  islrotioni 
e  ricevute  dal  geoenl  Lacchi  decretò  Carsi  in  nomo  di  8.  M. 
«  il  re  deUe  duo  SidNe  {h\ 

«  n  fiemo  4  magfto  1814  fa  te  Stato  di  Locca  dal  co- 
m  aiandaote  oapolitano  consegnato  alte  troppe  anatriaehe  astio 
«  gH  ordfaii  del  generate  conte  Starfaeariterg,  e  fti  nelto  stesso 
c  gtemo,  attesa  te  dhnisslone  richiesla  ed  otlennla  dal  'Go' 
c  verno  provvisorio»  creata  dal  Sanalo  nna  nnova  Comndssiono 
e  di  governo,  ed  il  8  dCHo  stesso  oscae  Ih  decretato  dal  S»>' 
«  nato  steaio  che  raaMstaistraaione  dette  Stato  si  Acesse  te 
e  Mane  dette  atte  poterne  aUeate  (c).  È  sollanto  salto  U  9 
e  mano  1818  che  Ai  destinato  dal  sig.  fioid-anreaetallo  conto 
9  di  Bellegarde  te  governatore  generato  detto  Stato  di  Lutea 
«  il  sig.  teoento  coteonaHo  Werkiete ,  e  dal  atodesimo  fa  de- 
•  crelato  che  d*  allem  te  avanti  1*  amnteistraiiooe  dello 
«  Stelo  dovesse  condnrsi  ta  nome  di  S.  M.  lUmperatore  d*Au- 
«  stria  {d)  ». 

Ciò  premesso  è  da  avTertini ,  che  Io  Stato  di  Lacca  in 
forza  deirart.  101  del  tratlaio  concluso  nel  Congresso  di  Vienna 
il  9  giogoo  1815  venne  eretto  in  Ducalo,  e  assegnato  in  piena 
sovranità  a  S.  M.  Maria  Luisa  di  Borbone  Infanta  di  Spagna, 
ed  arsoci  discendenti  io  linea  diretta  e  mascolioa,  reversibile 


(a)  BoUalUM  Mia  tasflt  tomo  iS  fwf  prta»  pastaa  prtnu 

(è)  Bolleltlno  delle  leggi ,  tomo  18  parte  prima  pagina  16. 
(e)  Bollellino  drllc  leggi ,  lomo  18  parie  prima  pagina  49> 
(d)  BoHeUlno  delie  leggi,  loroo  19  pagina  63. 
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per  aMfo  alla  ToieaiM  nei  cui  acfinnali  nel  TitlUlo  nede- 
•ìmmi.  Ciò  mmiìtgMo  rannioislmioM  dallo  Stato  al  fro- 
lli io  MM  di  8. 11.  riaiiNfiloK  d' Aialria  tm  alla  can- 
taglia  dallo  Slato  aMaiOt  cha  fti  data  per  &  M.  riohnta  a 
S.  E.  U  niiMitro  ptenipotonifario  IX  Busaido  da  Bardasi  e 
Aiara  tt  fiociia  SI  di  ■otanbra  1SÌ7  («)•  F«  da  quatto  gioroo 
cha  raMmtoitiiaiiooa  deUo  Slato  di  Lwea  coaMBCi6  a  cao- 
doni  in  oooia  di  S.  M.  la  Doehttta  M.  Lolaa. 

Prtoia  di  qwtt'ollimo  toopo  ptfò  ita  toMto  daU*alto 
poterne  DO  trattato  lo  Parigi,  e  praoteneoto  il  10  di  giogno 
1817 ,  col  qoale  ti  ttoblll  che  il  Oo«Mroo  aonriaeo  dot atsa 
render  eooto  a  S.  M.  la  Ragion. del  ratto  deiraaarioitiraiiooe 
da  etto  laottta  del  Docato  di  Loeca  dal  9  giogno  1SI5  Soo 
al  gioroo  del  pottetto,  oioè  al  citato  gioroo  SI  ooreariire 
1817.  B  poiohè  oel  trattato  medetlino  oonii  era  filila  parola 
di  qoelto  riagoardat a  gii  oftetrali  etitlanli  al  ridetto  laoqio 

9  giugno  1818  •  qoel  Goveroo  riteone  abe  teli  rietaoaoaa  o 
arreiraa,  deritaoll  dallo  eotrato  detto  6toto,  gli  apparto- 
oettero  per  diritto  di  cooqoitto.  Qoiodi  ooo  l'opera  del  algg» 
cet.  Gio.  Baltitto  Tatchlol,  P.  Goettleot  e  G»  Piollioi,  delti 

10  GonuDittari  liqoldatori  per  parte  dtir  Aoitrla  •  veooa  tor- 
HMto  00  hHaocio,  che  diiMtIraf a  coom  allif o  gli  anelffati  al 

11  nano  1814,  non  neoo  che  altri  titoli  di  credito  al  9  gio- 
gno 1818,  B  COBO  pattivo  lo  tooMBOf  che,  proteoieoli  da 
questi  due  titoli  d'introito,  oranti  tpedite  alla  catta  geoertto 
di  MUaoo,  e  le  spese  fiitte  con  la  oteaiene  degli  arretrati  me- 
dttémi,  lo  qoéti  appartonofeoo  aU*Aoilria;  dal  che  II  too- 
cilato  Goreroo  imperiala  ritoltova  creditore  di  fr.  1.989,817. 49. 


Uo  tale  bilancb  In  fitto  a  flraMto,  oia  conÉiilooataBMnto^ 
aoeora  dei  Conuoiieari  eigoori  Freocetto  Borlaouiochi  o  Alea* 
Sandro  Botti ,  eletti  da  8.  M.  la  Regina  11.  Lotta.  Preteolato 
quatto  alta  prelodato  M.  8.  ooo  incontrò  la  tofraoa  approva- 
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iMDe.  AfVMHM  ailoni,  io  m^mIì  4cUe  uioie  islmioiii  che 
la  waBfMM  M.  6.  ai  dcfoò  41  due  a*iaoi  Commitnri  U  41 
SB  di  lébbraio  dal  1818,  eiie  qoel  bilaneio  fu  reUiicato  «  ao* 
comiMgMlo  da  iaaflia  e  «tggie  onanaiioiM  di  c«t  è  parlalo 
Mparfannanla. 

fiiaaiiafa  inallra  alTAualria  a  raoder  caalo  deUfanniiiii- 
steasioiie  del  Daeala  da  eiia  laonla  dal  8  fingilo  1815  a  lullo 
il  81  noteariire  1817»  dlpendeBleinèote  dall'  entrale  ia  cor* 
raol^  la  qoal  ceea  ai  fece  eoa  altro  bilaoelo  6rniato  dai  aigg. 
CaaMoiMarl  aoddelli  par  parte  deirAaalria,  al  qaala  caneur* 
aero  pure  oeii  la  loro  finta  .1  aìgaari  BoriaeMcchi  o  Beni  • 
Cbaiailiaari  laecbesi.  lo  avo»  nnaeilaole  cbe  TAotlria  nel 
bilancio  precedente  arease  rilennio  gli  arretrali  coma  moi 
prepri ,  pare  non  aelanianla  ai  dimoatvavaao  partieolaraggiati 
gl*lniroitÌ  oarrentl,  ma  ai  cnomaravnno.eaiandio  difiai  por 
teli,  in  aooinn  pev6  eelletlivo,  a  il  raato^  degli  arretrali  al 
14  mano  1814»  •  !•  riamenie  ineaalla  eoli*  entrala  «  obo 
eoacemera  al  perioda  dal  18  omno  1814  al  0  giugno  1815  : 
per  lo  cbe  aUbHo  rtamnenie  o  arretrati  fignravano  nell'ai* 
tiro  dal  ancdtalo  protpellOb  e  quindi  nel  paaelvo  di  eaao  era? i 
can  lo  slaaao  ordino  notalo  quel  tanto  cbo  eolio  rimanerne  o 
irretrati  madeaimi  era  rimaalo  loeaatlo  il  di  SI  not ombre  del 
1817. 

Unita? a  finalmame  eaaare  a  M.  la  Begina  credilrtee  per 
dclli  dna  tHali  di  ir.  1.7ia>8&  88;  aenima  cbe  ti  oonponera 
di  lir.  888378.  07  per  la  riaeoaaieno  Ihtta  angli  arretrali  al  9 
giugno  1815,  0  di  fr.  873.1S8.  81  por  resto  deiramiiiìnistni- 
stono  te  oorreole  al  81  novembre  1817.  PreaenUva  iooltre  un 
credile  della  precitata  M.  S.  di  fr.  1379,187.  85  per  la  rea 
dita  arretrata ,  dorala  ad  essa  dall'  Austria  e  dalla  Toscana 
dal  più  Tolte  rammootato  giorno  9  giugno  1815  al  21  no- 
vembre 1817  in  ragione  di  fr.  500,000  annuali  ;  la  quale  ul- 
tima somma ,  unita  alla  partila  supcrioruicnle  dcsiriiia  di 
fr.  1,713,425.  88,  il  credilo  della  ridclla  M.  S.  si  elevava  a 
fir.  2,991,593.  53. 
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Nonostante  però  un  tal  resO'Cooto  fu  conclusa  nel  giorno 
90  agosto  1818,  col  meizo  éi  plenipotenziari,  una  ConTeadoBe 
fra  S.  M.  1.  e  R. ApoiloUea »  •  &  IL  rioboU  II.  Luisa,  me- 
diaiile  la  q«alo  •  teoza  considerare  «  quanto  era  flato  fatto 
sino  allora  circa  i  diritti  delle  suUodate  supreme  potesti,  8. 
li.  1.  e  R.  Apostolica  cedette  a  S.  M.  la  Regina  tutte  le  risa* 
neoze  degli  arretrati  al  9  giugno  1815»  tiiilaati  il  21  oo- 
vambre  del  1817,  e  si  obbligò  di  pagare  alla  OMdcaima  la 
aoaina  dì  fr.  300,000  io  saldo  della  precitata  somma  di 
fr.  %jmjWk  58,  di  cui  la  prelodata  M.  S.  risultava  credi- 
trioa  per  gli  avvertiti  titoli,  ed  a  stralcio  di  ogni  c  qualun- 
que alilo  diriuo  dipaadaala  dall' aoimiiiisIraiioM  detto  Stoto 
di  Locca. 

lo  aeqaèla  perlanlo  di  foeita  Goavenz ione .  che  t eaoe 
acanMetoimite  tiMloatla,  noo  rioMoofa  a  S.  M.  la  Regia» 
dM  ooooieen  qnello  le  conpeteta  per  11  titolo  degli  arretrali» 
I  quali  forma? ano  «n  fero  ano  cndMo  t erta  lo  Stalo  di  Lnooa. 

Dopo  tallo  dò  ch'era  avvennlo  al  tempo  anrriferito»  e 
cioè  flw»  al  18  afoelo  1818  ai  aaicbbo  dotato  dalla  Beai  Finaoea 
ordinare  clie  dello  riacemloni  •  le  qoaU'  veniner  btto  aopra  le 
rimanerne  degli  anetratl  plà  folle  nominati ,  ai  laneaaa  wm 
aaminiitvaiione  aeparala.  Clwocfaè  fbew  di  elft»  il  fitto  ai  è 
che  la  delta  riaoeaaione  fo  ceoftua  e  ai  è  acgnilato  a  conftm* 
dare  fino  ed  ora  con  qndb  dette  aonnalilà  ed  entrate  oovrcnii 
dello  Steto,  •  per  ttno  qnetta  di  fari  artiooU  fittla  CMnnlati- 
▼amento»  per  cnl  eens'an*epereiiene  Innga  e  laborioia  mm 
potofaai  giammai  gìnngeie  a  oeaeaeere  oggi  qnetto  era  alato 
rifcosao  sopra  tato  articolo.  La  Gommiaaioiie,  che  eoo  detthe- 
radono  detta  Finaaia  dd  31  dleeodira  Ì8I6  Ai  appunto  inca- 
ricato di  ferifloere  il  credMo  di  8.  A.  B.  U  Dnea  fono  lo 
Stato  per  dipendente  di  toh  rimanenie  o  arretrati  al  8  s^ngno 
1815»  dotava  aapplin  a  tato  difettow  Per  adempiera  d  ano  in- 
carico t  dofendod  anitormaro  alto  Gesfenitone  dd  88  agoiio 
1818,  non  poto  tener  didro  dto  aomme  che  per  tt  tlloto  de- 
gli arretrali  erano  portate  nel  bilaocto»  o  per  dir  itoglto  nd 
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oonlo-rcw  fiMo  4airAii»tria  por  la  su  ammioitlruioM  dal 
9  giugoo  1815  al  SI  noteoibra  1817,  na  dovette  ristaisi  a 
dò  dia  risultava  dai  Miri  a  dalla  Cooipotisteria  fcoerale  del 
Ttsoròt  e  dalla  pDbfciidie  aouninistraiioDi ,  m  solo  per  la 
istmsioai  riootota  dalla  noana  im  proposito,  bm  atiaodlo 
parcbè  nella  laasmaotata  CoMTeiiiioDe  non  si  cedetiaro  gli  ar- 
roliiatf  par  la  sonoie  descritto  nel  soddello  resoHioDlo^  dm  Hi 
vaea  si  cadellero  tolti  gli  arretrati  tali  quU  eststevaoo  al 
teoipo  arverlilo,  cioè  al  9  giogao  181S. 

AirdfcUo  pai  di  render  cliiara  il  più  possibile  la  sne 
opetaiisnl,  e  percbd  in  ogni  tempo  si  possa  aisare  in  grado 
di  avara  i  necessari  riscontri ,  Ai  eora  della  Gonnnissiona  di 
brasara: 

1.  GM  estratti  di  eiasam  titolo  di  arretrati,  rasoltanli 
dal  pobUiei  lOirl  a  docnawnH  ebe  hanno  per  titolo  : 

=  Isiratti  deHileli  risgnardanti  il  credito  di  8.  A.  B.  l*fn- 
fante  Daca  di  Lacca  veno  lo  Stato,  ricavati  dai  libri  della 
Computisleria  generale  del  Tesoro  e  delle  diverse  pnbbllcbe 
amministrazioni.  = 

2.  Un  quadro  dimostrativo  ogni  specie  di  arretrali 
esistenti  il  9  giugno  del  1815 ,  a  cui  vanno  uniti  degli  alle- 
gati a  schiarimento  degli  articoli  posti  nel  quadro  medesimo, 
che  ha  per  titolo: 

=  VeriGcazionc  del  credilo  di  S.  A.  R.  rinfanlc  Duca  di 
Lucca  verso  lo  Stato.  =: 

Gli  estratti  anzidelli  altro  non  prescnlano  che  la  copia  dei 
titoli  dai  quali  nasce  il  credito,  che  la  Commissione  vcriG- 
cava ,  c  SODO  formati  in  modo  da  servire  di  appoggio  al  qua- 
dro ed  alli  allegati  anzidetti  :  ed  essendo  stalo  necessario  far 
conoscere  il  movimento  e  le  vicende  che  hanno  subito  gli 
arretrali  in  essi  estratti  contenuti ,  la  Commissione  ha  dovuto 
iacominciare  dal  ik  marzo  181'»,  si  per  le  riscossioni  fatte  dal 
pubblico  Tesoro,  si  per  condonazioni,  si  per  isgravi,  si  per 
incsigibilità ,  si  (Inaimcnic  per  altre  cagioni:  per  la  qual 
cosa  é  agevole  il  mezzo  per  conoscere  quali  clementi  con- 
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cofroM  a  formare  il  cradilo  éi  S.  A.  B.  ia  dipendeiia  d^li 
«Tstnll. 

QamtiiiMiiit,  com'è  alalo  detto  di  sopra ,  la  CoAmissioBe 
BOD  dofeiM  laner  dietro  a  quello  fa  dimostralo  dal  Governo 
amlriaeo,  afenoe  i  bilanci  da  loi  Iklli  dovevaiiQ  «ler  SgU 
ancb^cisl  del  libri,  cosi  si  è  credslo  beoe  di  OAlfa  agli  estratti 
ao|iiaecllall  ao  prospetto  oempanllvo  lira  le  rioMiMiiM  dlaso- 
alrala  dairAoalrla,  e  quelle  che  aUa  GomflMoae  amo  risol- 
iate esistere  dal  libri  al  U  nano  1814  ed  al  0  giogao  IMS^ 
e  ai  4  proeoFalo  di  dare  In  floe  del  nedasioMi  la  ragloiie  per 
col  qoeUe  riopaBene  diflèriaoono  da  quelle  provenlsBlI  dal* 
roparatkMia  della  Gommi«iooe. 

Sebbene  poi  l'avvertito  quadro  in  secondo  InofO  anwm- 
siato,  per  il  modo  con  col  è  disposto,  e  per  le  indicaaioni  in 
esso  deacriUe  dimoalri  ad  evidenaa  qoallo  che  coslitalsoe  Fae- 
cannato  credito  di  &  A.  R.  cioè  gli  scodi' StS^liL  IS.  9, 
pare  a  maggiore  dilncldailone  della  cosa ,  si  crede  nlile  di 
riportare  qai  appresso  nna  dimostratlone  in  imn  e  nasra  del 
risultali  clie  offre  il  quadro  medesimo  : 
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Oocàio  M  Locca  a  8.  A.  B.  i>*liipiimi  Cablo  Lodotm» 


0  A  R  £ 

Amimi  di  oontriba- 

liooi  flc  Fr.  6fiit80. 

Valore  di  generi  di  pri- 

taUva  »  49,131 

Credito  terto  Badie- 

fai   » 

ImpfeMiliiblllaneGO' 

Binili   »  97,266. 

Crediti  per  generi  pa- 

oiiiabili  •  73>5p. 

Credilo  t  eno  le  fello- 
ni, GomoBl  ec  •  »  314^18. 
Cambiali delDemaoìo»  752,612. 
Credilu  terso  Antonio 

Punles  B  12,000. 

fd.   verso  il  Belloo- 

mini   »  157,760. 

Id.  verso  PAndrcozzi  »  143.761. 
Id.  verso  il  saddelto  »  3,748. 
Rimborso  dì  spese  in- 
torno ad  acque   .  »  880,208. 
Credito  verso  i  conta- 
bili esteri  i>  132,821. 

Arretrali  demaniali  j>  822,175. 
Arretrati  dei  beni  della 
Corona  •  112,598. 

Fr.  3,977,487. 

Resto  dopo  la  dicontro 
compensazione  Fr.  5,713,996. 


AVERB 


Riseeiio  dal  B.Teeoni, 
46  pereetto  dall*Aaftria 
e  compensalo  da  & 
M.  la  Rfgina  eolia 
Conveniione  del  30 
agosto  1818  .  .  Fr.  1,163,461.  51 
Resto  al  St  novembre 
1817  »  2.713,996.  23 


07 


85 


32 


07 


Fr.  3^,487.  74 


*^  Relrocessione  di  arre- 
20  (rati  fatta  alla  Com- 
miss, ecclesiastica  s  1,126,688.  35 
Condonazioni  •  .  •  »    35.060.  45 

Sgravi  D  143,867.  77 

Somme  dictiiarate  ine- 
sigibili  »  197,194.  60 

Fr.  1,502311.  17 


91 
61 
83 

15 

64 
69 

35 
74 


23 


CrwbYo  di  S.  A.  Jl. 


Riscosso  dalTesoro  dal 
2Snov.l8l7alntloil 
1846.Fr.782,848Sl 

Rimanense 
eslslenlL  428142  85 


1,211,185  06 


Fr.  2,713.996.  23 
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aeccantte  opemisni  non  lobmcttle  erano  neRSiarie 
per  conoscere  ranraioiitare  del  eredito  di  S.  A.  IL,  ma  eraoo 
tadiftpemabili  poi  per  fenire  io  cogoiiiooe  di  qoelto  che  sol* 
reniraU  eorreole ,  dod  aolla  eotrata  dal  9  giugno  1815  al 
SI  novembre  1817 ,  1*  Austria  iocassò  oel  nooiioale  periodo  » 
e  che  feooe  eompensafo  da  S.  M.  la  Regina  con  la  Cuofco- 
liooe  del  80  agosto  1818.  Né  poteva  operarsi  in  modo  diverso, 
poiché  io  sequela  delle  istruzioni  della  Direzione  generale  delle 
Finanze  dovevasi  procedere  alla  liquidazione  deirappannaggio  di 
S.  M.  dal  9  giogno  1815  al  31  dicembre  1817;  per  il  che  noti 
oTrebbcsì  p^lulo  raggiugncre  lo  scopo  senza  conoscere  quelhi 
era  stalo  riscosso  sugli  arrolrati ,  e  quello  crn  stato  incassalo 
per  il  corrente  ;  polche  quesfuUimo  incasso,  detratte  le  spese 
relative,  do^c^a  scomputarsi,  essendo  chiaro  che  al  Tesoro 
corrispou'lendo  doli'  appannaggio,  deve  Appartenere  per  intero 
il  reslu  di  cassa  della  risrossionc  fatta  sulle  sue  entrate. 

La  Commissione  avendo  dovuto  cm\  operare,  avrebbe  po- 
tute prender  per  norma  il  reso-conto  fatto  dair  Austria  ,  che 
trovavasi  unito  agli  estratti  sotto  lettera  C  :  ma  a  quello  non 
ha  creduto  riferirsi ,  giacché  sebbene ,  calcolato  ciò  che  non 
apparteneva  al  Tesoro,  potesse  essere  esatto  ne' suoi  risulla- 
menti,  non  rha  però  ritrovato  conforme  al  «ero  quanto  al- 
l'applicazione  del  riscosso  per  i  suddelli  duo  titoli,  cioè  di 
arretrati  e  di  entrate  correnti,  dappoiché  attribuisce  all' en- 
trate una  parte  di  riscossione ,  che  del  tutto  appartiene  agli 
arretrali,  perché  da  questi  proveniente. 

E  qui  la  Commissione  non  può  dispensarsi  dair osservare 
che  la  erronea  applicazione  anzidetta  era  indifferente  fra  le 
parli  che  liquidavano  i  loro  interessi,  una  volta  che  veniva 
reso  conto  dell' intera  amministrazione,  e  per  i  resultati  di 
essa  doveva  aver  luogo  una  transazione.  Lo  stesso  ragiona- 
mento però  non  varrebbe  rìmpctto  allo  Stalo  di  Lucca  ,  al 
quale  non  competeva  che  la  sola  entrala  ia  corrente  i  c  non 
doveva  fare  transazione  di  sorta. 

In  sequela  di  lutto  quanto  è  stato  detto  di  sopra,  la  prc* 
della  Commissione ,  prima  di  devenire  alla  liquidazione  del- 
r  appannaggio ,  riandando  i  giornali  di  entrata  o  spesa  del 


Oigitized  by 


AL  TOMO  QUINTO  h% 

Tesoro ,  formò  la  dimotlratioDe  della  ritconloiie  •  dèlie  spese 
bllo  dal  9  giogiio  ÌBIS  per  conoscere  qual  Tero  resto  di 
cassa  Ita  da  S.  M*  1*  Infama  Alarla  Luisa  compreso  nella  Con- 
venziooe  blia  con  rAaMria  il  IKipo  ciè,  p«)8lasì  a  fare 
la  liqnidailoiie  ingiuntale  dalla  Reale  Pfoanza,  potè  operare  le 
detraifioi  che  li  f odono  nella  Hquidaiiono  dell*  appannaggio 
strrilérflo .  t  determinare  che  il  credito  di  S.  A.  R.  per  il 
dello  titolo  ammontava  a  Se.  193»763.  18.  4  ;  la  qoal  somma 
ote  si  unisse  ali*altra  di  Se.  215,321.  15.  9,  si  avrebbe  un  lo- 
tale  di  Se.  409,085.  U.  1. 

Per  secondare  poi  la  richiesta  della  Direzione  generate 
delle  Finanze,  cunlenula  nel  dispaccio  di  N.  58  in  data  del  dì 
4  gennaio  caduto,  una  terza  operazione  era  la  Commissione  in 
debito  di  fare,  dalla  quale  si  rilevasse  a  quanto  ammonlavaoo 
il  31  dicembre  1817  il  resto  di  cassa  e  le  rimanenze  vcrifì- 
catesi  sulfenlrata  riferibile  dal  9  giugno  1815  a  lutto  il 
ridetto  giorno  31  dicembre  1817,  c  questa  ha  per  titolo 
=  Resto  di  cassa  e  rimanenze  dcircntrata  dal  9  giugno  1815, 
esistenti  al  31  dicembre  1817.  — 

Per  giungere  a  ciò,  ha  dovuto  veriflcarc  la  riscossione  e 
la  spesa  fatta  dal  22  novembre  inclusive  a  lutto  il  31  dicem- 
bre di  detto  anno  1817,  e  farne  una  dimostrazione  per  rile- 
vare il  resto  di  cassa  al  tempo  anzidetto  ;  e  quindi  rintrac- 
ciare le  rimanenze  veriGcalcsi  sulT  entrata  dai  9  |>iu;;no  1815 
ol  31  dicembre  1817,  e  formarne  degli  allegati  divisi  per  titoli. 

Fseguito  quanto  sopra ,  ha  potato  far  conoscere  alla  K. 

Finanza,  che  i  resti  d* amministrazione  ascendono  alla  somma 

di  Se.  116,9^7.  10.  7  cho,  unita  all'altra  di  Se.  215,321.  15.9 

derivante  dagli  arretrali  al  9  giugno  del  1815,  fa  ascendere 

il  credito  della  sullodala  R.  A.  S.  a  Se.  332,269.  6.  4.  [fi 

Di  Lucca  il  19  fcbbroio  del  18V7. 

Firmati  —  L.  de  Navasqués  —  F.  Scatena  —  Luigi  avv. 

GADDucri  —  G.  Giorgi  —  Tommaso  Nìm:corii«  — 

Cesare  Mazza  —  F.  del  Ricco 

(H  Nella  inibblicailone  fiiUa  In  Locca  pel  tipi  del  Giusti  neirinfrascrlllo 
anno  1817  relativa  alla  -  Verifieatione  dei  eredito  di  5.  i.  J).  17fi/lmittlHne« 
<N  £«era  vmo  lo  SlTefo,  posMoo  rbcontranl  I  financl  ré  aKra  ttalU  di- 
moslraitanl  allrgalè  ncHa  mrriSertta  MemoHo, 
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N.  VII. 

(  Vedi  la  NMa  60  pagina  84  ) 

fro^ttlo  iti  dt^i  da  Ak»  Cmrh  ZoiMco  H  JMmu 
coUm  FkuKum  di  LmeoM  tdhrftumd^  t§U  ùmef  9$  m  di- 
ekiarmm  miUtn, 

I.  Quando  la  liiniiglia  Borbonica  abile 
Il  pOMOMO  del  Ducato  di  Locca ,  vi  Itotò 
an  ricco  patrlmooio  di  beni  MMiofttli  iiomo- 
nafi,  i  qoali  Airono  tutti  arbiliarianenle 
élkMH  da  S.  tf.  Maria  Luisa,  mediarne  i 
decreU  del  17  e  93  dicembre  1817,  e  di 
altiL  È  qaeilo  nn  antico  tfogUa  che  tende 
reaponìabile  quella  fam^lia  deiP  imperlare 
de*  anddetli  beni ,  valalalo  .a  leeonda  di 
quanto  si  narra  dnl  MmKmm  Storia  di 
lueev,  tom,%pag.mtàlkM$diuHdo' 
euamio  ogkiah  in  U  iUm,lki.  

8.  Vi  lroT«  I  palasti  di  ciltAedi cam- 
pagna, m  MarUa  td  n*  Bagni  piovf edoti 
di  molle  argenterie,  di  molte  bigiotterie  di 
lusso,  e  riccamente  ammobiliati  come  si 
addimOf  e  mollo  più  come  H  aigtva  dallo 
sfiirso  dei  principi  Bsciocchi;  II  oompeodio 
di  questi  mobili  risultava  da  InvenUri  re- 
datti dal  novembre  del  1814  al  gennaio  del 
1815,  e  pià  da  un  voto  del  Commismrio 
austriaco  LondMiw  in  oggi  sparito;  da  un 
lodo  deiravv.  Carmignani  del  SS  ottobre 
1816  In  oggi  tparito;  da  una  deliberazione 
del  Governo  del  15  dicembre  1817,  in  oggi 
jpon'ta;  e  da  un  decreto  dell'Imperatore 
del  9  aprile  1817,  del  pari  la  oggi  sparito. 

Somma  e  segue  L.  11,336,741.  — 
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Riporto  L.  I1,336,7U 
Per  qual  ragioae  lutti  gli  ciinclili 
àummtnli  tono  lUti  totlnUi  dille  filxe  de- 
gli tlli  pubblici  dett^Archifio  di  Stalo  in 
coi  dofrebbero  esistere?  Eccola:  perchè 
nei  trattali  tra  T  ex-Duca  di  Lucca  e  il 
(ìraoduca  Leopoldo  II  del  28  novembre  184^, 
e  k  ottobre  1847,  mentre  fa  dichiarato  che 
il  primo  doveva  restituire  qoalanqne  pro- 
prietà fondiaria  c  mobiliare  appartenente 
allo  Stalo  o  alla  Corona,  Tu  soggiunto,  che 
la  Corte  di  Toscana  avrebbe  acquistalo  a 
giusta  stima  il  mobiliare  dei  RR.  Palazzi , 
ove  fosse  di  privala  proprietà  del  Borbone. 
Però  si  dovette  credere  che  la  mancanza 
di  quei  documenti  facilitasse  per  un  lato 
Veiportazione  che  da  vari  mesi  si  praticava 
delle  suppellellili  più  preziose,  e  per  l'altro 
lato  facilitasse  la  sperala  vendita  delle  ri- 
manenti ;  il  che  costituisce  un  nuovo  spo- 
glio dovuto  alla  couosciuta  capacità  del 
Ward,  c^ià  per  la  maggior  parte  com- 
pito; Il  quale  autorizza  a  porre  in  debito  il 
valore  corrispondente,  che  si  valuta,  sebbene 
nella  certezza  di  somma  maggiore  .   .   L.  7S0,00O 

3.  A  seconda  della  costituzione  del 
1805,  i  duchi  di  Lucca  avevano  diritto  al- 
l'oso di  una  Villa  corredata  di  tanli  beni 
capaci  dell'annuo  fruito  di  Franchi  100,000, 
e  più  ad  un  annuo  assegno  sopra  il  Tesoro 
di  altri  franchi  300.000  a  titolo  di  Usta 
civile.  La  Villa  ed  i  beni  ebbero  in  Mar- 
<ia,  salvo  il  compenso  per  il  minor  fruttato 
dei  beni  stessi.  Quanto  all'assegno  sopra  il 

Tesoro  dal  28  Dovembre  1817,  al  9  ottobre  

Somm»  9  tegw  L.  13,086,741 
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Riporto  L.  12,086»741.  

del         dorala  del  foveroo  Borlioiile», 

ascenderà  a  nonna  di  della  eotUlmioiu  ad 

un  insieme  di  L.  11,963,333.  6.  8.  Ma  In 

Maria  Laisa  e  Cario  Lodovico  lianno  preso 

inteee  in  dello  periodo  di  tempo  a  ragione 

di  am^no  come  sopra  L.  19ÌU,000;  dal 

elle  ne  risulte  un  eccesso  in  debito  di  L.  IfiBTtjm.  13.  4 

4.  Con  decreto  del  1  marto  1817  Tex- 
Duca  Carlo  Lodorioo  si  dicbiaiò  creditore 
dello  Steto  di  scudi  8IQ,369«  6.  4.compoali 
di  scudi  818,391.  15.  9.  per  ammonterò  di 
rlBimieiiM  della  pubblica  amminisirazione 
a  lulto  il  9  giugno  del  1815,  cbe  asserirà 
essergli  stete  cedute  dairAnstria,  e  di  altri 
scudi  116^947.  10.  7.  per  ràmmeuM  ooase 
sopra  dal  9  giugno  1815  «I  31  decembre , 
che  del  pari  asserirà  essergli  stete  atiriboite 
dall'art  6  del  Coogresso  di  Parigi  del  10 
giugno  1817.  Ma  perchè  TAuitrte  potesse  . 
etdm  te  rimanense  al  9  giugno  del  1815, 
bisognava  che  in  prima  fossero  dirennle 
ras.  Essa,  è  ben  rero^  cbe  le  sosteneva  soe 
per  diritto  di  eonquitta,  ma  coteslo  asserto 
diritto  era ,  ed  è  laminosamcnlc  mentito 
e  diitmtto  dalla  sloria,  e  dalle  osservazioni 
che  la  ftena  Maria  Luisa  di  Borbone  fece 
presentare  a  Vienna  dai  marchesi  Mansi  e 
Cevallos  in  risposta  alla  nota  diplomalica 
del  Conte  Appony  del  20  marzo  1818.  E 
perchè  poi  potessero  dirsi  rcdule  -alM  Ta- 
miglia  Borbonica  lo  rimanenze  dal  0  giu- 
gno del  1815  al  31  decembre  del  1817  , 
bisognava  che  il  Irallato  di  Parigi  asesse 
derogalo  agli  articoli  101  e  102  di  quello 

Somma  e  segue  L.  19,47V,407.  13.  ^ 
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Riporto  L.  19,474,407.  13.  4 
di  Vienna,  il  che  è  tanto  falso,  quanto  in- 
vece è  certo ,  che  in  quel  secondo  (rallalo 
si  legge  l'espressa  conferma  di  ambedue  i 
delti  articoli.  Ma  poi  la  Famiglia  Borbonica 
non  aveva  riconosciato  cui  Tatto  la  verità 
di  queste  osservazioni?  Non  aveva  essa 
convenuto  non  solo  tacitamente  ma  espres 
samente ,  che  quelle  rimanenze  erano  tulio 
proprietà  dello  Stato?  Ciò  non  può  mei  torsi 
in  dubbio  quando  si  rifletta,  che  dal  1817  al 
1846  le  dette  rimananze  sono  sempre  stalo 
valutale  e  comprese,  sia  per  il  riscosso, 
come  per  quello  che  rimaneva  ad  esigersi, 
nei  budjet  annuali  delle  entrate  e  spese 
dello  Stalo,  approvali  e  sanzionati  anno 
per  anno  dalla  firma  sovrana.  1  quali  bu- 
djet discussi  nel  Consiglio  di  Stalo  erano 
Tunica  nostra  garanzia  contro  la  sTrena- 
lezza  sovrana,  e  che  ci  fu  lolla  con  decreto 
del  novembre  184^0  per  riporre  nel  mini- 
stro di  Finanza  e  maestro  di  Casa  la  somma 
della  cosa  pubblica;  ciò  fu  merito  del  Wiird 
che  vesliva  le  due  qualità;  non  deve  quindi 
far  maraviglia  se  per  i  suoi  inlesi  fini  con- 
dusse Carlo  Lodovico  a  disdire  nel  1847,  ciò 
the  era  slato  dello  e<l  approvalo  da  sua 
Madre  e  da  luì  medesimo  per  il  lungo  pe- 
riodo di  anni  30!!!  £  per  soprappiù,  spet- 
tava allo  stesso  Ward  di  Targli  asserire  nel- 
raltro  decreto  del  29  maggio  1847,  che  quel 
suo  credito  era  stalo  SOSTANZIALMEMIÌ 
CONCORDATO  dal  Consiglio  di  Sialo,  ab- 
benchè  nel  verbale  della  sua  seduta  del  30 
mano  1847  vi  si  trovi  una  solenne  men- 

Somma  e  itgue  L.  19,474»407.  13.  4 
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JT^Mfte  L.  iWkJM.  IS.  4 
tili  di  quella  assertif  a.  Ed  in  lalli  si  ligge 
in  dello  terbale,  che  il  prefaloCoBSi|llo  di 
Slato  air  aprirli  della  sedala  c  é  Malo  at- 
«  f  ertilo  dai  dae  ConiigUeri  di  Paggio  e 
c  Hansi ,  che  in  qneeta  DMlliaa  medetinia 
e  8.  A.  R.  avendoU  ehiaauti  a  acJtt  dato 
•  loro  l'incarico  di  signi&cara  al  Coniglio 
c  che  reianie  che  gli  tiene  eflidalo  del 
€  precitato  ano  credilo  colia  giA  OMoto? ala 
«  R.  Ordinama ,  dare  riilriogen i  imim- 
€  mmUe  «I  /bile,  e  cIm  in  tei  eemo  .dote 
«  inlerpetrareirotdinaBiainedetiBie.OiihMli 
c  il  Coniglio  itraolrdhMriò  di  Sialo  aelo- 
c  nendeei  DA  OGNI  B  QUALUNQUE  CO?r- 
«  SIDERAZIONE  DI  DIRITTO,  e  limilando 
e  I  mei  esami  al  iiMla,  ,^  crede  poter  rlle- 
«  nere^  che  11  Tesoro  dello  Stalo  ahhia  per- 
c  cello  dal  Si  novembre  1817  e  Inlto  11  1816 
«  sogli  arretrati  anteriori  al  10  giugno  1815 
«  te  somma  di  franchi  788,942.  81 ,  e  cosi 
di  segnilo,  teceodo  on  mero  risconlro  di 
«  somme,  e  non  mai  occopaodosi dellaHra 
«  diversa  e  sostanziale  questione,  diretta  a 
«  sapere  se  teli  somme  appartenessero  allo 
t  Stelo  ,  or  vero  al  Duca. 

La  creazione  dì  questo  debito  è  dun- 
que un  nuovo  spoglio  immaginato  dal  Ward, 
c  da  lui  sostenuto  c  voluto  con  tale  e  tanta 
insistenza ,  da  far  porre  in  non  cale  ogni 
resto  di  Tcrecondia  ,  ed  aggravare  lo  Steto 
con   apparente  senso  di  convinzione  di 

altre  L.    2,492,019.  17.  6 

5.  All'art.  IV  della  suddetta  costitu- 
ziont,  oltre  all'essere  stata  determinata  la 

Somma  e  segw  L.  21,966,427.  10.  tO 
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H^lo  L.  9I,966,«87.  IO.  IO 
Utim  ckrih  io  osi  Moia»  eirto  •  Afimi» 
«•tot  Al  |ioi  ngfhuilo,  eh*  tntto  le 
«  ipoia  del  Paletto,  lolle  ^oelle  rehtivo 
«  elle  reppfeeeoleon  ed  el  aerritio  del 
f  Priodpe  e  deUe  eoe  Cete,  eooo  pnee 
e  eolie  iMe  cieflli  »  Me  ei6  ODO  perleole 
ftirono  eiiribttill  e  pagati: 

1.  Un  eeicfBo  elle  DoelMiie  Merle 
Tereee  di  eoooe  L.  BO.M.  ih,  ebe  e  perlire 
del  ift  agoelo  im  tee  el  0  ellebio  1017 
eonoieoo  ed  oo  totale  di  L.  1,621,667.  7.  — 

t.  Oo  eeiigoe  9Ì  Moeipe  BrediUrio, 
cbe  felotatodell  eprilel840  el9 ottobre 
eeoende  e  L.     137350.  —  — 

8b  Foreoo  posti  io  f arie  epoclie  e  ca- 
rico del  Tesoro  molti  impiegali  e  molti 
pensionati  della  R.  Casa,  ai  quali  (salto 
r avere  per  il  tempo  avvenire)  sono  state 
pagate  col  pubblico  denaro  dal  1  gennaio 
1829^  a  tutto  il  31  decembre  18^7  annue 
L.  7,633.  1  L.      U2.027.  19.  — 


Totak  t.  23367,362.  10.  10 


Oltre  di  che  V  ex-Duca  dee  addebitarsi  del  prezzo  rica- 
vato dalla  cessione  e  vendila  di  Castiglione,  che  nel  1818  fu 
fatta  dalla  Duchessa  sua  Madre  al  Duca  di  Modena,  e  dell'an- 
nua rendita  di  Tr.  16,000  riservata  all'epoca  del  Contralto: 
delle  molle  sovvenzioni  e  slipendj  assegnali  a  diversi  forestieri 
senza  che  mai  abbiano  servito  allo  Stalo,  né  potessero  van- 
tare alcun  (itolo  per  ottenerli  ;  della  assegnazione  perpetua 
falla  quasi  a  modo  dì  legalo  espiatorio  ad  un  Convento  di 
Napoli:  dell'aver  fondato  un  Convento,  e  provveduti  di  lutto 
ponto  i  RR.  PP.  Serviti  di  Viareggio,  date  pensioni  eli' Arci- 
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fesoovo  SteteeMl,  alle  9mm  di  a  Teresa  di  Camajore,  ed 
altri  che  nrabbe  Inpp»  lw%o  di  tlfcrire  ,  «mpra  a  cartea 
dello  Sialo;  del  falere  di  aoUi  oggelli  tfertab  e  apgnalaawwHe 
di  00  quadro  di  gran  pnno  toHe  dillo  chieM  dei  Bit  €liÌo- 
rici  regolerì  della  Madre  di  Dio;  dell' aiewige  di  laote 
spese  proAise  in  Ibre  e  tiftre  eenia  plawifeilo  scopo*  OMiri 
sopra  mori  nel  reale  palano  di  Locca;  della  somoia  di  oltre 
a  scodi  50,000  stati  spesi  per  le  «nofo  scuderie  non  per 
anco  nllimate;  del  cesio  di  tanto  strade  apollo  ol  di  II  del 
bisogno ,  ed  anco  al  di  M  del  kistro  per  accedale  ai  RB.  Ca- 
sini di  campagna  ;  dei  falere  degli  staMli  csisleoti  in  f  Id- 
nansa  del  R.  Palano,  e  solo  acquistati  a  fhellilailooo  di 
gralnito  domicilio  per  I  «mnpìH  anstrisci  od  Inglesi  ;  del  de- 
bito eompenw  per  over  fondato  tra  noi  H  Conf  enio  dni  Pia* 
siooisti ,  I  qnali  f  itendo  di  elemosine  sono  a  carico  dello 
Stalo,  ebbencbè  il  Word  in  dilbUo  di  negNo,  folotasse  cote- 
sto Goofcnto  per  rimpoiiaro  di  scodi  il^176b  f 8.  8  tra  gli 
asserti  regali  fatti  daR*ez-IHiea  allo  Stalo.  Oh  nnicn  amichè 
rara  impodenie  I  collocara  in  cna  f  astra  da  00  persona  co^ 
slriogendof I  a  mantenerlo  in  pcrpoioo ,  e  poi  sostenere  che 
con  ciò  ne  he  regalatot  Bel  regalo  da? tero  ttl  dm  Carlo  Lo- 
dovico non  era  avveno  farli  che  io  qaoslo  modo  I!! 

Di  qui  deduciamo,  finendo,  una  preghiera  al  nostro  smatOb 
Sovrano,  ed  una  reflessionc  per  i  nostri  fratelli  parmensi, 

A  Loopnldo  facciamo  istanza,  perchè  voglia  nominare  una 
Commissione  coli' incarico  di  prendere  in  esarac  l'esposto  su- 
periormente, c  di  raccoglierne  e  pubblicarne  i  documenti;  e 
perchè  inoltre  farcia  adottare  le  misuro  opportune  onde  lo 
Slato  di  Lucra  sia  riluso  di  tanto  danno,  e  con  tanta  ingia- 
stizia  sofTcrto. 

Ai  Parmensi  diremo,  che  il  principale  motivo  dell' av\er- 
sione  di  Carlo  Lodovico  alle  riformo  ed  al  sistema  dei  go- 
verni rappresentativi,  consiste  nel  dosidvrio  vivissimo  di  man- 
tenersi la  facoltà  di  mo^itare  con  libero  arbitrio  nel!'  Krario 
dello  Stalo,  sia  per  se,  come  por  le  sue  molte  sangnhughf  per 
la  massima  parte  forestiere  ;  e  se  a  noi  Lucchesi  pochi  di  nu- 
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Mero,  •  rMfeUi  natte  pabbliche  Fineaie ,  qoesto  liber»  arW* 
trio  Mi  oorae  di  38  tofti  è  coalilo  It  MMldtllA  batta  aoam  di 
airaa  il  aittiooi  (oiln  att'oidinario  anoMiilaffe  dalla  Uttm 
déid ,  ad  oUfe  ai  daMii  lopva  aocamiati  »  non  che  alla  «paio 
rUnaali  ittl[|«ido),  ai  pentinp  eaii  i  Farmenai  qnal  parla  aia 
a  loro  risailafii  «ttHo  11  pataino  atiolulo  doaidnio  dalla  Gaia 
di  Beitela^ 


N.  VIIK 

(  Vedi  la  NoU  61  pagiua  85  ) 

Decreto  del  Grmiduca  che  amnielte  la  recogniziom 
étl  JkbUo  pubblico  lucchese, 

NOI  LEOrOLiX)  U  GRANDUCA  DI  TOSCANA  EC.  £C. 

Dopo  la  dichiarazione,  che  aireiTelto  di  cooservare  inlalti 
ed  illesi  i  di  ritti  Nostri  e  dei  Nostri  Successori ,  ci  determi- 
nammo di  emettere  col  nostro  Motuproprio  de'  10  Dicembre 
1846,  rispetto  al  debito  pubblico  di  scudi  800.000.  di  cui  S. 
A.  R.  il  Duca  di  Lucca  aveva  ordinato  In  costituzione  con  i 
suoi  Motupropri  de*  6  e  20  novembre  di  detto  anno  per  estin- 
guere le  vnrie  passività  esistenti  a  carico  di  quello  Slato,  fra 
le  quali  nel  prospetto  formato  dal  già  Direttore  generale  della 
Finanza  Torselli  figurava  sotto  il  N.  17  un  credito  della  R. 
A.  S.  di  lire  lucchesi  2,850.m  17  ^  ;  la  stessa  R.  A.  S.  nel- 
r intendimento  che  Io  Stato  di  Lucca  non  dovesse  mai  esser 
gravalo  oltre  le  somme  di  sua  particolare  attinenza ,  che  con 
ben  fondate  giustificazioni  risultassero  effetti v a ro<!n le  percettc 

0  ritenute  dal  pubbli(x>  Tesoro,  comandò  che  fosse  posto  sotto 

1  Nostri  occhi  il  lavoro  di  una  Commissione  a  tal  uopo  csprcs- 
aamenle  nominata,  e  prescrisse  che  unitamente  a  detto  lavoro 
CI  fosse  pnro  dala  cooranicanoBa  delle  dicbiaraiioni  fatto  dal 
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Soo  CtmigUo  tlraordinario  di  Alato  wUe  riMllaue  M  taf  m 
meMiBo;  4ti  quali  dowati  ta  praladata  R.  A.  8.  laMta 
per  concilila  ta  prò? a  »  cha  il  Teaoio  di  Locca  aigU  amiralf 
anteriori  al  9  giogno  181S  atcaie  cllelliTanMiile  pereetta  ta 
aoaiBMi  di  lira  locdMii  iJMfilìlÈ,  19,  •  che  afeiae  alirail 
cIBrttiTaiiieolo  pereetta  o  rlteoéte  ta  boomm  di  Hre  lieeheri 
867,106  9  per  le  rimaacofe  dal  10  glogoo  1815  a  tatto  de» 
cenbre  1817,  e  cosi  In  tatto  ta  comma  di  lire  Incoheii 
l,9il,029, 8  prorenfenle  da  aaacgnamentl  di  pritata  pertlneota 
delta  medesime  A.  S. 

Inoltre,  S.  A.  B.  il  Dnca  ordinò,  che  II  debito  pnbblioo 
per  reiliniione  delta  paniTilà  dello  Stato  di  Locca  coolem- 
pbte  in  on  nuovo  prospetto  parimente  a  Noi  comunicato,  non 
ibme  altrimenti  esisto  a  aeodi  800,000 ,  come  era  stato  pre- 
scritto nei  motupropri  do*  6  e  20  Novembre  1846,  ma  dovesse 
costituirsi  nella  minor  somma  di  scodi  600,<K)0,  atteso  essere 
slate  in  detto  nuovo  prospetto  tenute  fuori  le  partite  di  N.  1. 
4.  5  0  23  elle  figuravano  nel  primitivo  prospetto  del  già  Di- 
rettore della  Finanza  Torselli ,  e  per  avere  la  R.  A.  S.  dispo- 
sto ,  che  lasciata  al  Tesoro  pubblico  la  cura  di  esigere  la 
somma  di  lire  570,990.  9  la  quale,  secondo  l'enuncialo  lavoro 
della  Commissione,  e  le  dichiarayioni  del  Consiglio  straordi- 
nario di  Stato,  rimaneva  da  esigersi  sugli  arretrati  al  9  giu- 
gno 1815,  dovesse  il  Tesoro  predillo  render  conto  alla  prelo- 
dala A.  S.  unicamente  di  quelle  somme  che  saranno  da  esso 
di  tempo  in  tempo  efIeUivamente  percctte,  e  non  altrimenti, 
uè  in  altro  caso. 

l'urtata  pertanto  la  Nostra  considerazione  sulle  comuni- 
cazioni ratlcci  come  sopra ,  avendo  Noi  trovato  giusto  che  S. 
A.  K.  il  Duca  abbia  dallo  Stalo  di  Lucca  il  rimborso  delle 
somme  di  sua  particolare  attenenza  cfretlivamente  percctte  o 
ritenute  dal  pubblico  Tesoro,  essendoci  nelle  circostanze  spe- 
ciali comparse  a  quest'effetto  ben  fondate  le  rcsullanze  del 
lavoro  della  rammentata  Commissione ,  sostanzialmente  con- 
rurdalc  dal  Consiglio  straordinario  di  Stalo,  e  considerando 
t  tic  la  costituzione  del  debito  pubblico  per  la  dimissione  delle 
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pMitili  Mtenplale  m1  wmano  PnfpeUo  e«BBkatoei«  afoto 
rigMido  al  nodo  eoa  est  è  italo  diiiftosto  di  effisttoarne  prò- 
grmiraiiwttte  b  ailiaiioiM ,  è  alilo  allo  Stato  di  Locca ,  ad 
anco  al  Soffino  dastlmlo  a  anocaderfi  ai  termini  dell'Alio 
del  ConfreMo  di  Tienaa  de*  9  giagno  t8l5,  e  del  aocoesiifo 
Trattalo  di  Farlgi  de' 10  giagoo  1817,  el  siamo  perciò  deler^ 
minati  di  riconoicefe,  eoolbrme  rlconomiamo,  Uinlo  neirin- 
lermn  Noatio,  che  dei  Neilri  Soeeemori,  il  credito  pertico-  - 
lare  di  &  A.  B.  il  Ooca  di  Loeea  teno  qnedo  Stalo  nella 
aomam  di  Nn  liMdieil  if9ÈLfi39,  a,  ed  a  eenaentirt,  con* 
forme  cenwoliemo^  nelle  Ibrmatiene  del  deWlo  pnbMieo  a 
carico  dallo  Staio  predetto  per  le  aomme  di  eendi  600,000,  da 
erogafri  nella  diaMmioDe  delle  passititi  di  die  nel  citato  nuovo 
Proipetlo,  e  fermo  stante,  rìspelio  alla  cost'tuiione  di  dello 
debito ,  e  alla  consecotiva  estiniione  di  esso ,  quanto  fa  pre- 
scritto e  stabilito  nei  citati  Motupropri  de*  6  e  90  Norembre 
1840. 

Dato  li  7  giugoo  18^7. 

/* 

LEOPOLDO 

V.  F.  Gempìni. 


N.  IX. 

(  Vedi  ta  NoU  74  pagina  iOO  ) 

Estratto  della  Costituzione  imaginata  e  sbozzata 
rt$iutnie  LtopoUo  i  a  remféynuioNe  dé'diriui  nationaiL 

AVVBITBRZA. 

Alibiamo  parlalo  delta  CmttilusioHS  imaginata  da  Lff^poldo  Pri- 
mo ^  e  della  quale  ri  fu  chi  volle  WfSre  Vetittensa  e  perfino  anche 
U  pensiero.  Ab*  siamo  fsUci  di  poter  ora  per  la  prima  rotta  puMd- 
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il  dÌM9M0  di  queUa  CmIìInsìom,  Awrilta  com«  ora  si  vedrà  per  eom- 
wùstioìie  deUo  sle$$o  Granduca  ,  0  potla  in  dUeutdim*  m'iuoi  eonti' 
gU,  U  manotcrillo  appartenne  al  senatore  Francesco  tìianni ,  ed  ha 

molte  poftille  e  correzioni  di  mano  sua.  Sopra  l'invoUo  si  legge:  «  Sbozzo 
per  S.  A.  K.  presenlato  il  «li  26  novembre  1781.  »  E  veramente 
apparisce  non  esser  altro  che  uno  sbosso  ,  mancando  sovente  della  ne- 
cessaria precisione  quanto  alV  ordinamento  delle  materie ,  e  guanto  al- 
tresì alla  convenetìole  esprestione  di  àateheduna  di  e$st ,  non  per  «ndh« 
tot  dkiita*  jMT  «Il    orffetll  «mmiI,  f  «mmI»  fmmdmenu  mrn 

i  fiMM  f^imMtH  •  U  dmrim      f/H  ufoltin,  «I  d  limili 

adtatta  •  gfttMbn%  tùm  ttUmad  in  fwl  MMfws  w^Mf"»  iA 
niWM  Mlfibio  li  «corge  Infl^  iNfiro  oimì  eWàraiMiilc.  iVbi  iartmo  qui 
«n  eifittflo  •  prima  del  lungo  proemio  e  soverchiamente  dottrineUe  nel 
fuolè  «I  tnmmo  i  pHnc^'  gmeriUi;  poi  della  Cottituzione  slessa  ordi- 
nando le  maieriif  perchè  ne  apparisca  più  chiaramente  il  disegno.  In- 
torno al  quale  vogliamo  avvertire  solamente,  che  non  può  essere  il  pre- 
detto sbosso  altrimenti  riijuardalo  se  wm  come  opera  del  Gianni  piut- 
tosloché  di  Leopoldo  1 ,  il  quale  avendo  regnato  più  di  otto  anni  sulla 
Toscana  dopo  la  data  di  quello  scrilto ,  nè  prtmulgù  la  CoUituxione , 
nè  sappiamo  (ino  a  qml  punto  mm*egU  approMU  e  tommtìtt  k 
massime  e  i  prwnedimmU  M  fonttmo  •  Ud  propotU  dd  Giéam'.  Mtt 
timib  OoKso  •  W  jwiMUtoi©,  •  cerftnMiito  per  no  eommdù^  rime 
prestMO  tome  inditto  €  ditemmtao  dei  pemieH  tèe  ei  ogUmeem  mdkt 
mente  di  quel  Principe,  e  «lirwi  coeee  ictlAMoninua  ed  eepreetieme eo- 
tenne  di  qnei  tempi  «tngoliiH,  nei  quaU  ai  Prkietpi  riuseien  cerne 
eoeerchia  e  gravosa  un* autorità  non  disputata,  e  nuli' altro  avevano 
in  pensiero  {mauimamenle  tn  Toscana),  che  di  stimolare  l'incuranza 
e  ritrarre  i  sudditi  dalV  abbandono  di  o;jni  qualsiasi  pensiero  fwlitico  ; 
non  prevedendo  fuori  di  questo  altri  pericoli  allo  Stato ,  e  figurandosi 
un  avvenire  tulio  pt<(U>  di  dolcezze ,  lutto  concordia  e  tmnperanza. 

Pioino 

Il  (ìranJuca  riconosce  per  suo  principale  dovere  «  il  fare 
tf  cipcrimcnlarc  agli  amalissirai  Sudditi  uo  Governo,  clic  soUo 
«  l'osservanza  della  Sanla  Religione  Callolica  ,  assicurasse  loro 
c  la  powibiie  felicità  uiuaua  nel  carattere  dcir  uucsta  libertà 
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<  dvHe.  »  La  fonna  arUlfiria  del  Governo  eotto  Teilfaite  di- 
acendeoia  e  1*  oppresalrt  eoMuioialntioiie  die  ne  discese,  fa- 
rooo  €ol|^  dei  tempi  :  «  Me  bod  potevo  toHereni  de  noi , 
V  pennesi  die  non  poò  soesitlere  feHoemente  noe  Suio  o 
«  Goveroo  seme  nna  legge  die  determini  tre  il  Pabblico  ed 
«  il  Sovrano  IVitorilà  ed  i  diritti  delle  parli  respeUivamentc, 
c  e  senza  che  il  Corpo  dei  Sudditi  interessalo  nella  prosperità 
«  comune  usi  di  lutto  il  suo  diritto  naturale,  ed  abbia  V  atti- 
t  vi(à  di  proporre  o  chiedere  ciò  che  gli  po^  giovare,  come 
c  di  rapprescolarc  e  rigeltare  ciò  che  gli  nuocesse,  z»  Espone 
quindi  i  provvedimenti  c  le  leggi  fino  allora  promulgate,  lo 
quali  dovevano  essere  preparazione  alla  prescnle  legge  fonda* 
mentale,  a  Dopo  tali  provvedimenti  tendenti  ad  eccitare  nel 
a  pabblico  sentimenti  di  onesta  libertà  civile ,  c  costami  di 
a  applicazione  agli  interessi  comuni ,  vogliamo  sperare  che 
or  sia  giunto  il  tempo  di  creare  opportunamente  e  stabilire , 
a  come  per  il  presente  atto  intendiamo  di  creare  una  Costi- 
a  luziune  fondamentale  da  osservarsi  indistintamente  in  tutta 
a  l'estensione  del  Granducato,  rome  legge  di  convenzione  e 
a  come  fondazione  di  quella  forma  di  governo  che  con  le 
«  nostre  originali  facoltà ,  e  con  piena  cognizione  dclT  impor- 
«  tanza  di  tale  risoluzione ,  intendiamo  e  vogliamo  stabilire 
a  e  conservare  tanto  per  noi,  quanto  per  i  nostri  successori, 
a  Intendiamo  quindi  di  restituire  a  tutti  i  Sadditi  del  nostro 
a  Granducato  la  loro  piena  libertà  naturale  per  intervenire 
a  validamente  a  celebrare  ed  accettare  il  presente  atto ,  no- 
o  nostante  tutto  ciò  che  dircltamenle  o  indirettamente  potesse 
«  addursi  in  contrario  in  vigore  dello  loro  obbligazioni  stipu- 
a  late  e  promesse  fatte  per  mezzo  di  altri  Alti  o  Consensi,  bcn- 
«  chè  autenticati  dalle  più  solenni  formalità  ce,  poiché  rioun- 
et  ziamo  ad  ogni  diritto  acquistato  con  tali  mezzi;  e  dichia- 
«r  riamo  che  nè  i  viventi  nostri  Sudditi ,  nè  1  loro  autori  po- 
a  tcvano  spogliarsi  legittimamente  dello  facoltà  umano  delle 
a  quali  nacquero  già  investiti  dalla  natura  nella  società  poli- 
«  tica ,  o  sia  nello  Slato  che  fu  la  loro  patria.  In  ordino  a 
«  quanto  sopre  intendiamo  di  riassumere  nei  suoi  veri  e  gin- 
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c  sU  limiti  lollaMli  la  PMoiti  fo? eraatifa  per  noi  e  per 
«  I  Qoilri  aiiocenori,  e  di  oeabrira  all'iMo  Corpo  dalli 
«  nnirl  carinliBl  Stali  la  loro  origioali  a  lìbere  finoilà  d*iDp 
a  tarrenira  falidamanla  a  con  ogni  pift  legittinio  diritto, 
fl  mediante  U  loio  rote  pnbblico  a  tntli  gli  atti  di  Go- 
c  temo  a  di  Legiilarione ,  nei  qoali  1*  nnivenale  dello  Stalo 
«  de? e  avere  il  principala  Inlereme  ad  amema  lo  mopo  prl- 
c  marie  Quindi  coneidecando  la  Sovranità  come  rappreaen* 
c  tata  in  Toacana  daUa  penosa  dal  Grandnca  •  ad  amrcitata 
c  mediante  «Ifr  Atti  delta  di  Ini  foienlà,  la  quale  non  può 
c  ginitamente  anere  diretta  ad  altri  oggetti  che  di  benaSaio 
c  eonrone  ad  amo  con  i  Mioi  Popoli,  OTlamo  rieolnlo,  che 
«  r  nnirenale  del  Grandneate  venga  rappieaentato  da  nn 
€  Corpo  di  ponone  liberamente  elette  delle  Provinete  con  il 
«  vote  détte  Gomnnili  oomproM  nette  Provinete  rupetliva- 
ff  mente;  coaiccbè  ta  voce  del  PnbbUeo  a  te  volontà  del  So- 
«  vrano  concordino  te  pià  nliU  riaolniioni ,  formino  tt  piA 
«  uno  e  gioito  Governo^  lente  che  fona  poma  emere  vaUda 
■  contradicente  all'altra,  ma  li  aentengano  nelimiti  che  vcn> 
c  gono  preicritti  detta  legnente  » 

Cofrmnioiii. 

L'ordina  detta  ancoemtene  non  il  potrà  variare  da  qaello 
eh*  è  ora  itebillto.  TnttI  I  enecenofi  al  trono  di  Toicana  do* 
vranno  ratiflcara  interemente  il  preienle  etto  atta  prewnia 
del  Corpo  tataro  rappresentante  lo  Stato,  o  giurare  romer- 
Taoia  detta  preaente  Coetittttlone  prin»  di  pater  emer  rioo* 
noidoti  come  Sovrani. 

Vengono  questi  delcrminali  da  certt  ponti  che  si  rìsgoar- 
danu  come  massime  foDdaraentali ,  perchè  necessari  al  benes- 
sere  de* Popoli,  al  sicuro  godimento  delle  loro  proprielà,  ed 
air  onesto  esercizio  dette  facoltà  degl'  individui.  I  quali  punU 
sono  i  segueoU: 
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1.  Vietati  gli  smembrameoti  dì  qualsiasi  parte  del  Do- 
minio. 

2.  Manlenula  la  neutralità:  nò  guerra  nò  alleanze  po- 
tessero farsi ,  nò  dare  o  ricevere  soccorsi  di  truppe  o  danaro 
senza  il  cunscaso  del  Corpo  dei  Rappresentanti  lo  Sialo ,  c 
altrimenti  che  nei  termini  i  quali  fossero  consentili. 

3.  Non  mandar  fuori  truppe ,  nè  ricevere  soldati  esteri , 
ancorché  a  spese  del  Sovrano ,  uè  fabbricare  fortezze,  nò  aU' 
menlare  soldati.  , 

4  Mantenere  la  Truppa  Civica  (Questa  fu  dipoi  abolita). 

5.  Mantenere  le  leggi  e  i  regolameoti  circa  le  Comonilà 
ed  i  Luoghi  Pii. 

6.  Conservare  i  privilegi  della  Provincia  inferiore  Senese, 
e  le  franchìgie  del  Porlo  di  Livorno. 

7.  Mantenere  T  attuale  forma  de*  giudizi  e  il  numero  dei 
compartimenti  e  tribunali  provinciali  e  dei  loro  impiegati. 

8.  Indipendenza  dei  Giudici:  osservanza  delie  attuali  leggi 
nei  giudizi  civili  e  criminali ,  senza  intervento  Sovrano. 

9.  Abolite  la  pena  di  morte  ed  ogni  genero  di  tortura. 

10.  Non  creare  nuovi  feudi. 

11.  Mantenere  la  separazione  del  Patrimonio  dello  Stalo 
da  quello  privato  del  Principe.  Non  accrescerò  la  somma  delle 
pensioni  portale  sul  Conto  dello  Stato. 

12.  Presentare  i  Conti  dello  Stato. 

13.  Vietalo  alienare  i  beni  della  Corona,  ma  promosso 
le  aliivellazioni  già  incominciate  di  questi. 

14.  Non  accrescere  imposizioni,  né  darle  in  appalto  o 
venderle. 

15.  Mantenere  la  libertà  del  Commercio  de'  generi  fra- 
mcntarì.  Sopra  questi  punti  dichiara  invalida  T  Autorità  so- 
vrana senza  il  consenso  del  Corpo  rappresentante  l'ani  versale 
dello  Stato. 

Comando  delle  Armi;  elezione  a  tutti  gl'impieghi,  tranne 
i  coBiuilatiTi;  collaiioiie  dei  Beoefiii  di  Palronato  regio; 
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diritto  di  fraiii;  |irarogatiTe  del  Gm-MMitro  dell*0rdiiie  di  S. 
Stebno;  potere  discreiioQale  nel  limiti  delle  presente  Goslita- 
lione. 

t'aeaità  e  ^Imperi  Oet  Corgn»  Oei  MUtt^^retmmimwUi 

fo  Siata* 

Non  poteHero  conoaceie,  né  rotaie  lo  latte  le  meterie  riaer* 
▼ale,  eoHie  aopra,  alla  libera  folontà  del  Sofraao,oè  In  omo 
introdersi,  né  a  quella  opporsi,  ma  occorrendo  dot  ossero  aol- 
*  tanto  supplicare  rappreaentando  1  danni  ee. 

In  tatto  le  materie  ri^oardanti,  come  sopra,  aiHeoH 
fondamentali  e  da  non  potersi  alterare  falldamento  sema  II 
consenso  o  volo  del  Corpo  predetto^  dovessero  oeonparsi  per 
formare  voti  degoi  della  soddisfoiione  pnbblica  oc. 

Principal  dovere  del  Corpo  predetto ,  proporro  o  doman- 
dare al  Sovrano  lo  nnove  boone  leggi ,  o  la  riforma ,  afeeU- 
alono  0  oorreiiono  dello  veglianti  ;  o  volare  per  r  approva* 
alone ,  moderaiione  o  ampliaaione  di  qoéllo  proposte  dal  So- 
vrano. 

Esaminare  1  Conti  paUdici  e  lo  stalo  del  Debito  pubblico, 
con  fiiooltÉ  di  avere  le  notiiio  a  dft  opportune  ed  ogni  disca- 
rico ec.  Moderare  le  pensioni:  provocare  I  sovrani  provvedi- 
menti circa  le  deviazioni  del  Commercio  e  V  amministraiiooe 
della  Gìostizia  :  illuminare  il  Sovrano  col  più  saldo  coraggio 
salle  male  arti  dei  Ministri ,  e  cose  tentate  contro  al  bene 
pubblico  ec. 

OaoiRAZioin. 

Il  Granducato  per  gli  effetli  della  Rappresentanza  politica 
la  quale  si  doveva  esercitare  dai  ciltadini  dello  Stato,  veniva 
a  dividersi  in  lante  Provincie. 

(£•  dMtiaiu  delle  Promneie  ed  il  numero  delle  Camunità  che  do- 
vevano formare  ciascuna  di  esse,  non  è  fissato  definilivamente.  Insieme 

allo  sbozzo  della  Cosliluzionc  più  sbozzi  csislnnn  tiri  nuoto  nuìdo  nel 
quale  volcvasi  rcfuirtire  il  Granducato  pn  nò  dir  xpr{(a  aUa  Rappre- 
senlanza.  Una  prima  red^ione  darebbe  soUanto  nove  w  duci  Provincie 
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Mtfttrali  con/bmuuiom  molo.  Livorno  che  ha  ditersi  inlermi  da 
qutUi  deUa  rimanerne  Toteotna ,  doveva  formare  Provinàa  da  te  ^  e 
quindi  inviare  un  suo  rappresentanle  aU'Ayinnblea  Generalif  la  quatt 
«oreòòe  wm  venula  a  amporti  di  circa  20  BappretenUuUi), 

'  Ogni  Comanità  dovesse  di  anno  in  anno  anticipatamente 
eleggere  per  to(o  di  tatti  gli  aventi  in  essa  diritto  politico , 
on  Oratore  alKAdunanza  provinciale,  ed  io  quello  cosi  eletto 
rimettere  e  confìdare  il  voto  per  reiezione  del  Rappresen- 
tante provinciale  da  mandarsi  a  suo  tempo  all' Assemblea  Ge- 
nerale. 

Dall' UGzio  di  Oratore  alle  Assemblee  provinciali  non 
avessero  divieto  gli  ecclesiastici,  ma  tutti  bensì  gP impiegati 
o  pensionati,  eccetto  solamente  i  comunitalivi.  Gli  Oratori 
avessero  una  discreta  indennità  per  le  spese;  obi  riGutassc 
dovesse  pagare  la  multa  di  cento  lire,  ma  il  second'anno  si 
potesse  riGulare  senza  multa.  Gli  eletli  fossero  esenti  dall'ese- 
cuzione personale  per  debiti  privati  o  pubblici. 

A  qualsiasi  persona  lecito  il  proporre  petizioni  o  voti , 
risguardanti  la  Comunità  o  la  Provincia  u  l' intiero  Stato.  Ma 
questi  voti  però  non  avessero  autorità  o  valore  finché  non 
fossero  partitati  dal  Consiglio  generale  comunitativo ,  il  quale 
potesse  tenersi  nelle  Chiese  o  nel  Pretorio  o  in  qualunque  più 
ampio  luogo. 

Pubbliche  le  Adunanze  anche  dell'Assemblea  provinciale 
che  dovesse  sedere  nel  mese  di  Giugno:  funzione  in  C  hiesa  e  adu- 
nanze anche  nelle  Chiese.  Petizioni  lecite  a  chiunque ,  e  par- 
lilate  anche  queste  nel  modo  che  sopra:  cure  moltiplici  e 
minute  perchè  le  Assemblee  provinciali  raccogi lessero  e  discutes- 
sero le  petizioni  dei  singoli  cittadini  o  delle  Comunità ,  le  quali 
petizioni  o  voti  approvati  dovessero  quindi  essere  presentali 
air  Assemblea  Generale.  Infine  dovessero  le  Assemblee  provin- 
ciali eleggere  ciascuna  un  Deputato  all'Assemblea  Generale: 
qui  pure  valendo  gli  stessi  divieli;  la  multa  del  rifluto  esser 
portala  a  trenta  scudi. 
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L*AsS6iiiblei  Generale  ti  teneiie  te  Palano  Vecchio  nei 
giorni  del  S.  Giof aaoi,  e  fòne  pobblice  anch'eisa.  Le  Amai- 
blee  generali  aaranno  fireaiedale  da  un  Regio  Laogoteneato 
e  avranno  aa  Molavo  o  Cancelliere  che  non  sia  tra  grimpie- 
gati  regi:  i  Bappresjcntanti  portcraono  il  lacco  nero»  e  0  Luo- 
gotenente rosso.  Dapprima  si  discuteranno  le  proposisiooi  o 
petisioni  0  ricorsi  volali  già  nelle  Assemblee  provinciali.  One- 
ste dovranno  esser  presentale  e  sostenuta  in  pnbUica  arriaga 
o  per  iscritto  dal  Deputalo  o  Rappresentante  del  quale  foiw 
massero  U  Commissione  :  si  racoomandaTu  lo  lelo,  bm  senaa 
accuse  personali  agl'impiegati,  dai  4|uall  però  potesse  esser 
chiesta  la  remoaione. 

Le  Commissioni  venissero  successivamente  lette  e  discussa 
in  una  o  più  sedate,  se  vi  fesse  chi  valease  Arvi  onervaiioni; 
se  no  venissero  subito  partitale,  ma  dovessero  essere  vinta 
(come  parimenle  nelle  Adanaaie  ptofindall)  con  due  teni 
de*  voti. 

Dovessero  poi  proporsi  e  psrtilarsi  le  proposiiiooi  dei 
Rappresentanti  e  di  qualunque  privato ,  e  tutte  insieme  poi 
le  Commissioni,  proposizioni  e  petiiloni  ec  ohe  avesaero  alle- 
nato partilo  livorevole  nel  modo  che  aapra,  rimellersi  al 
Granduca  perch*  egli  l'esaminasse  e  raliieasse  il  suo  consenso 
a  quelle  che  ne  fossero  degne. 

Sentile  poi  la  proposisiooi  che  il  Sovrano  volasse  trasmelf- 
terle  per  messo  del  Regio  Luogotenente ,  questa  pare  do- 
vessero essere  discusse  e  messe  a  partito;  e  quando  alcuna 
di  esse  venisse  ridotta  In  legga  e  proomlgata ,  dovrà  fiirsi  in 
essa  sempre  esplicita  meuEione  del  favoievole  partilo  otlenuto^ 
e  cosi  riguardarsi  e  trattarsi  tali  atti  come  volontà  concorde 
del  Sovrano  e  del  voto  pnhUioo  ncH'univemle  dello  SlatOi 

Chiusa  FAsseuihlea  si  preseatasiero  1  Rappresentanti  al 
Granduca  per  congedarsi  a  udirae  le  rìsdusioiii.  Le  quali  poi 
dovcTano  dal  Rappresealanti  slessi  esser  personalmente  rife- 
rite ai  Presidenti  delle  Provincie,  e  da  questi  poi  diramata 
nelle  Comunità. 

Le  Assemblee  straordinarie  non  si  potessero  tenere  sa 
non  che  per  ordine  espresso  del  Granduca ,  nm  poterne  la 
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Gonanill  domaato»  U  tinoriiMr»  eoatocnioiM.  Vw 
iinofo  regno  si  nniNe  VAaÈmhhà  sopra  un  senplice  avviso 
4el  Gooblooioro  di  Firame  «He  alCro  Goasaoia. 

Tatti  gli  Atti  dalle  Adanaoie  deirAsseaiiMea  ai  potessero 
slampara  da  ebiiiiM|ite«  sewa  bisogoo  di  lieenia»  né  re? isioneb 

Queste  disposidoni  doversi  inteoderle  io  seoso  puraaieDlo 
letterale,  e  le  ialerprelaiioDi  M  per  via  di  deliberaiioDe 
coooarde  tra  il  Sovrano  e  11  voto  pebblieo. 

Infmè  «M  Modali  ftr  i«  AKiìmI. 


N.  X. 

(  Vedi  la  Nota  75  pagin  100  ) 

QaoiHAiMmi  fttu  dallo  Mio  famtìmin  mina  lyHb  1533 , 
flcesaol»  do  iUnfoodro  df*MM  dirMoralO  C9f»  diUs 
SUtUi,  U  fiMlì  iruiIbraMmo  le  ItspNÒftlwa  ili  MonaunA 

GoOl'IfUIIOIIALI» 

Me  nvij  MÉmk  à/rm  ISSI  pir  XII  Mt^maim. 

Perohd  ad  ona  lieoe  iastitola  Bepobblica  si  appartieoe 
pensale  senpie.,  e  ordinare  tatto  jpielle  cose,  oiie  aleno  la 
twwÈUU  e.  la  cooservasioiie  del  suo  Governo,  e  per  ^nosl* 
eOétlv  fluzime  essendo  sttrti  Depittali  gli  Magnifici  Xll.  Ri- 
fimatori: 

K«M.  JfeffM di Ifsff. àgnolo  JITisaolini;  Um.Frmcmh^ 
a  l*Nvo  Gmtìcmtémii  Hubtrto  f  Animo  PueH;  AgoiiWQ  dt 
Frmetieho  Dmi  Rubirio  di  Donato  Aeeù9oU;  /oMpo  dS  Jfsff. 
Bwmgimmi  GitmfSglMii;  Mniito  H  Xormso  Siro»;  PoUn 
di  BomnrdQ  RneoUm;  Frmeucko  éH  Fkro  Yttlori;  Gio.  Fnm- 
€mk9éimdol^Bidolfi;GHaiaMdifwn  Cappom  t  RartMh 
BMP  di  F^ifpo  Vàhri 
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ìDsieiiie  000  il  lIagnÌ6oo  preanle  Goofaloofan  di  Ginttliia  Gù^ 
Frmieu€ù  SAnUmiù  éiNMi,  oone  per  la  legge  AiUa  e  oUenola 
io  Balla  sotto  di  k  del  presente  meaesi  contleDe.  PorUolo  gli 
prefati  Magoifici  Reformalori  afeodo  luogameote,  e  eoo  ma- 
taro  ezamioe  peosalo,  gIm  U  modo  e  la  forma  che  di  aoUo 
si  diri  abbia  a  esaere  la  feroieiia  e  alabilimeolo  del  preaenle 
Stalo  e  Governo,  e  la  qoiete  e  pace  dèlia Giptà,  e  il  posare 
Taoimo  di  talli  e  saoi  Gipladini,  providooo  et  ordinorooo 
in  questo  modo: 

I.  Io  prima,  che  per  lo  advenire  io  akun  tempo  non  si 
crei ,  nò  creare  si  debba  più  el  Magistrato  delle  Signoria , 
nò  Gonbloniere  di  Giaslìzia,  ma  s*  intenda  dopo  il  presente 
mese  d'aprile  in  tatto  annullato,  ed  extinlo  tale  Magistrato; 
ma  che*  l'aoetoriti  che  ò  solita  avere,  et  al  presente  hi  la 
Signoria  s*  intenda  essere,  et  sia  applicata  et  si  eiereiti  nel 
modo  e  forma,  et  per  quelli  Magistrati  che  di  sotto  si  diri. 

II.  Et  per  ordinare  el  dar  formo  al  Governo  deHa  Gipli 
considerando,  che  dal  nomerò  della  Balla  che  oro  foghia» 
si  trovoono  exdnsi  molti  e  quali  sarebbe  convenlenle  che  vi 
lussino ,  li  prefali  Magnifici  Beformalori  dspotonw  et  elcs- 
sono  et  aggiunsono  a  quella  tutti  quelli  de  Signori  che  al 
piesente  segghonob  che  non  sono  della  BaBa,  di  qoalonque  eli 
si  sieno,  et  ancora  rinfrascriUi  Gipladini  lutti  dì  età  di  anni 
85  finiti,  e  quali  tutti  insieme,  cioè  quelli  che  hoggi  sooo  di 
Balla  et  li  Arroti  predetti ,  si  chiamino  in  ftituio  il  Consiglio 
de  Dugento,  et  habbino  TAnctorilA  che  di  sotto  si  dirà,  il  quale 
Consilio  s*Ìoteoda  durare,  el  duri  a  vHo  de  predetti  «  et 
mancandone  alcuno  per  qualunque  causa  si  possa  elegger  lo 
scambio  da  chi,  el  come,  et  nel  modo  che  di  sotto  si  dirà, 
porchò  sia  habile  alU  Dflicij  et  di  ett  di  aooi  85  Ibrniti  alme- 
no. Lì  nomi  de*  quali  cosi  aggiunti  sono  questi  dislinll  o 
Quartieri ,  cioè  : 

S.  Spirito 

FnmeeMàa  H  DamiéUo  CmUgùmi;  Rotto  di  Giorgio  Mi* 
'  éM/i;  Bapiisia  di  Broeeio  Gmedtariini;  fitro  H  Str  Antonio 
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SwrtMomri;  Ai^Mifo  di  Fmo  FelhHì;  Pkro  H  &mMmm  Bini; 
Imgi  a  Fnmmeko  Pini;  Rafa$lh  H  luM  Torrigimi:  Lo* 
rtm»  A'  Bar$hokmuù  GwUierotHi  Btmurdo  ài  Qiit,  Lmff'- 
4ifii;  Min.  Nieeold  ài  Tkemmmo  Soitrkd;  Jiwwyiwmt  ài  Gk» 
Cqpjwwi;  Ammiù  ài  Luea  Ugolini;  GòUiam  ài  FMrMlto  Jlt- 
ésjl;  Loàomeo  ài  CmUo^  Corvtat;  Già.  ài  BarOohmn 
VhniMif  Anéna  SJmopo  Mmmmci;  Po^ofo  ài  Gio.  Ma- 
ekmtUi;  Pitr  FranencQ  ài  Carh  àd  Bminù;  Bmii§ùuim  ài 
Mdmso  AnHmri;  Fifictiilib  ài  Btfiim  INM. 

S*  GwKi 

Anàrem  ài  P^igoh  NieeM;  Pieiro  Pagalo  ài  Carh 
BUioiU:  AgN&lfl  ài  Prmimtiho  Orni;  Giovami  ài  BmuàtUo 
Covoni;  Pitto  ài  Lwnmrào  SMaH;  Gmào  ài  Bm  Mo§haìoiti; 
Frtmeudio  Antonio  Smini;  Lormuo  ài  Bernardo  Jacopi; 
Carlo  ài  Tbmro  BéUaeéi;  Frmutocho  f  Agnolo  Miniaii;  Nie- 
eoh  ài  Gitmmni  Orlmèàini;  Jacopo  di  Btmarào  CaUoUmi; 
Apnoio  fAmàroooh  Saediotti;  GòUiamo  ài  Franemo  dèi  Zoo- 
oktria;  Fioro  ài  Mm,  Animoio  CkoecM;  BoMmo  ài  Bttiim  da 
mMoolU;  Girolam  ài  Giooamd  UaroOi;  Animio  ài  Maffeo 
da  Barkorino;  Bartkobmoo  éi  Luifi  AmoUH;  Fior  Framo* 
icho  ài  Bubtrto  à$*Bioei;  Girolamo  S  iTo/M  JTf  Wnt;  LormMO 
€Jaeofo  SaMati;  Babtrlo  ài  Franeeteko  Lioni;  Framudut  àH 
Fior  Antonio  BanOm;  Ankmio  ài  Btnardo  JTMrfì. 

• 

S.  HAtu  NdfiUA 

Fioro  ài  Giovanni  Davanzali  ;  Bardo  di  Giovanni  Rucel- 
Un;  Luca  di  Piero  Vespucci;  Guasparre  d'Antonio  dal  Borgho; 
Franeeicho  di  Giovanni  Baldovinetti;  Giovanni  di  Ruberto 
Tenturi;  Francegco  di  Luigi  Stefani;  Domenico  di  Soldo  Ce- 
già;  Bernardo  di  Noferi  Acciaiuoli;  Carlo  di  Thommaso  Saxetti; 
Franceicho  di  Girolamo  Rucellai  ;  Gherardo  di  Bartholomeo 
BarioUni;  Binda  d!Antonio  Altovitii  Filippo  (ii  t  rancescho  della 
Luna, 
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Girolamo  di  Ser  Pagalo  Benivieni;  Bernardo  di  Gino  (rt- 
nori;  Giovami  di  Pmdolfo  Pandol/ini;  Niecolajo  di  Cfirolamo 
Xdpt;  Piero  di  Rmalo  de'  Pazi;  Barthohmeo  di  Giooamà 
Ptuemi;  Pitr  Maria  di  Ftmmeho  Pucci;  Barmrio  di  Zaaobi 
Pratdia;  Àmtomio  éà  MUmim  Sotttgwi;  Loremo  d^AetìHo  da* 
Frmimehù  H  Piar  FumetKho  Toikigki;  Gkarario  di 
FroHoeteha  Taddd,  GiuKaao  di  Mtu.  Bankakam  Sekala;  Già, 
di  Benadeilo  dtgli  Aluumdri;  Orkmdk»  di  MartMomn  Orlon- 
dkU;  Gio.  di  Carla  Raoaramai;  ZamM  di  Lioimrda  GaidotU; 
Jacopo  di  LoMoro  di^ Medici;  Gmdo  df  Jacopo  dd  Cipladimi 
Girolmaa  di  luca  dM  AIMaii  Alamatm  di  Bmmrd»  Uglii; 
Gimmmda  di  Gimmmdo  dtUa  Sfafii;  Ma/èaio  di  Mimalda 

III.  IlMK  CooiidertiMlo  ehe  per  la  grAodena  dd  naneio  di 
qMilo  GoBsigIf  o  ttralibe  moHo  dlOcile  eoafregatto  tanto  apeani 
qwnilo  «anbbe  iiae««ario  par  la  expedllioM  delle  caae  daUa 
GIplà»  può,  aeeiooeliè  le  Awoende  pnbbUelia  mM  patlschino» 
lì  prafoli  llagellki  Befomaiari  depntatimo  et  elexoBo  del 
BiUMro  di  detto  Ceoaigtio  XLVIll  Qptadiiii»  e  nomi  de'foatt 
•OBo  li  iafrascriUI  •  et  eoo  quella  e  laata  aglorità  et  polaati 
ebe  di  Mito  sarà  aorilla,  POIBcio  dei  qMli  aia  fimo  elcoB- 
tlnuo  doraote  la  fila  tore^  et  f «eandoBe  alcaao  ai  poM  eleg- 
gere lo  icaaibio  da  chi  et  cone  et  io  quel  modo  che  di  sotto 
si  dirà,  noo  si  polendo  eleggere  lo  hiogo  di  detto  vacante 
j  chi  noo  fossi  del  detto  Coosigiio  dei  Oogento,  et  di  età  d'anni 

40  almeno»  et  i  nomi  di  delti  XLVIll  sono  questi  cioè: 

S.  Spirito 

JITaii.  Fraaemho  di  Pian  Gtrieeiardim;  Antoaio  di  Fiora 
GutdlorotH;  Giralama  di  Hiecoh  Capponi;  Filippo  dtAkxam- 
dra  MoekiaaeUi;  Raffaalh  di  PmMfo  CorUmUi:  Fransaseto 
di  Fioro  Vedori:  Gio,  Fnmeutìio  di  Midolf»  JNdo^l;  <»iilìaNO 
di  Piero  Capponi:  tìngi  di  Piero  MeeM'm';  Alexmidra 
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éi  Ifimèà  AmùrnH;  Gimmmi  M  Malkm  CmUgimi;  FUifpo 
M  RmtdtUo  ié^NM:  AUamiro  H  G*trati9  Canhii;  luifi 
di  JNtro  MMIii  8»lh9hm§9  «  Imfinàùiù  LtmfrtUmiU 

S.  Croce. 

IffMt.  MilAeo  a  Mm.  Agnolo  Nkeolkd:  LoMeo  é: Jacopo 
UtrdU;  Afottìm  H  Fnme$tdU>  DM;  ^  di  Bordo  Cor- 
$i:  Anlomo  di  MotHoo  do  BicotoH;  Gio.  M  Filippo  dil- 
rAnloHo;  Luigi  di  FrmemOo  Ghorardi;  Gio.  di  A^trioeeio 
tfvK  AlkerH;  Frmcndbo  Antonio  di  Fnmmeko  Nori  ;  Ferf»- 
rigko  di  Moèorlo  do  JUeei;  lomooo  dPJoeopo  Sohiati, 

S.  Mmu  NoYSLU. 

Mm».  Skmom  di  FUSppo  TonuAnmd:  Bonuordo  di  Corh 
Goodi;  Aodno  di  Jfeif.  Thomoio  HinoMf  t  ;  JluAirio  di  Am 
MA»  AeeiajoU;  Uotìm  di  iMtmto  Stroai;  Joeopo  di  Men. 
Boogimud  €Hanfigliazi  ;  FoUm  di  Benmdo  Bimdioi:  ZonpM 
éi  Nofiri  Aeeiajoli:  Gio.  FraomOo  ^Antonio  dt^NobUi:  Tod- 
dto  di  Frantoteli  Guidotti;  BtntdtUo  di  Mttt.  Filippo  Buoi^ 
dtlmonti;  Zanobi  di  Bartholomeo  BartoUni;  Filippo  di  Filippo 
Strooi. 

S.  GiOTAimi. 

ÌHut.  Gio.  di  Mtit,  Bernardo  Buongirolatni  ;  Bnber$o 
Antonio  Pucci;  Andrea  di  Pagoh  Carnesecchi;  Bartholomeo 
di  Filipj^o  Valori;  Raffaello  di  Francescho  de  Medici;  Octaviano 
di  Lorenzo  de  Medici;  Prinzivalle  di  Mess.  Luigi  della  Stufa; 
Girolamo  dt  Luca  degli  Albizi;  Francescho  di  Nicolò  Valori. 

IV.  Abbino  li  sopradctli  XLVIII  auctorilà  di  vincere  tulle 
le  provvisioDi  aUineiiti  al  Comune,  cusì  di  danari  come  dì 
qualunque  allra  cosa ,  et  similtnentc  auctorilà  di  fare  ci  de- 
putare li  infrascriUi  Magistrali  el  Ofiìcij,  cioè: 

Li  dodici  Procuratori  ;  li  octo  di  Practica;  li  odo  di 
Guardia  ;  Conservadori  di  Legge  ei  il  Magittrato  de'  Capi- 
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lini  €t  PrmtvidUmri  dtUe  Fortese;  Offixiali  del  Monte;  Con- 
mK  dU  Jfare,  Capuani  di  Pita^  di  Arezo ,  di  Pistoia ^  M 
Totterra  $i  di  CoNmia; Poiulà  di  Frola:  CapiUméi  Cmm- 
caro  ei  H  Fiwumo, 

V.  Nelle  elecdooi  dei  quali  OflSciJ  el  MagbtraU  non  ila 
BeoeflsarUi  la  «UtUiictioiie  dei  Quartieri,  na  ai  posabio  elcg- 
gerne  per  tolta  la  Gipli,  et  haneora  abbino  audotilà  di  fiue 
Conmiasaij  el  Ambaaciatori  quando  accadert,  nelle  qnali  cean 
mite  a*inlendino  ha?ere  in  tolto  e  per  tnllo  et. In  o^ni  ma 
perle  la  nedeiima  poleatà  et  aoetorilà  che  ba  la  preienCe  Ba- 
lia ,  non  derogando  per  qneslo  ali*  aoetorilà  ohe  di  aolto  aarà 
dau  all'Ezcellenlia  del  Duca,  et  agli  IV  Gooaiglieri,  et  le 
deliberaiioni  di  delti  XLVIII,  cosi  circa  le  prottisioni,  come 
circi  le  creaziooi  deUi  detti  ftlagiairati  et  OSclJ,  non  bah- 
bino  bisogno  che  preceda  el  partito  dei  Proooralori. 

VI.  E  per  fuggire  le  diflicniti  del  fifnnarli ,  ordinomo 
che  bastino  i  doe  terzi  di  quelli  che  si  troveranno  nella  Giptà 
tempo  per  tempo  et  non  sìeno  impediti  per  giusta  causa , 
e  li  parlili  loro  tutti  si  tìdcIiìdo  per  la  metà  delle  fave  neret 
et  una  più  delti  cusi  raguuali. 

VII.  Ilcm:  Considerando,  che  per  la  cxpedictione  delle  fac- 
cende pubbliche  è  necessario  ordinare  per  chi  si  babbi  ad 
exercitare  qucli'  auclorità ,  che  ha  la  presente  Signoria,  pro- 
vedono et  ordinomo,  che  in  futuro  del  numero  di  detti  XLVIII 
si  ele(?ghino  IV  Cipladinì  nel  modo  che  di  sotto  si  dirà, 
e  quali  si  chiamino  Consiglieri.  L'OfQcio  loro  cominci  el  pri- 
mo di  di  maggio  proximo.  fotaro ,  et  duri  tutto  Luglio  pro- 
ximo,  et  dipoi  di  Ire  mesi  in  tre  mesi  sì  elegghioogli  acamU 
del  medesimo  numero  de  XLVIII,  e  nel  medesioro  modo  l'o^ 
ficio  dei  quali  duri  per  tre  mesi  dal  di  che  entrorono  in  Ma- 
fialrato,  et  li  quali  quattro  non  faccino  residentia  io  Palazzo, 
ma  precedine  nella  Ciplà  a  tatti  gii  altri  aptadini  et  Magi- 
atrali ,  et  eliam  a  Dottori  e  Cavalieri,  né  babbino  ditiato  atomo 
dalli  altri  CHBdj  dieoto  alla  Ciplà  di  salario  o  d'allro,  né  etiam 
dalli  OfBeij  di  taori;  ezccpio  che  da  qvelll  Qflteq  di  ftaori 
che  concorreaaino  col  tempo  di  detti  meal  neirUfBcio  loro  de 
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Consiglieri ,  et  non  habbino  salario ,  nò  mancia  alcuna ,  H 
questi  raprcscntino  li  Signori ,  come  di  sotto  si  dirà. 

Vili.  Et  per  dar  capo  a  detti  Consiglieri  in  luogo  del  Gon- 
Taloniere  (TJustitia  et  con  quella  tatla  auctoritù  ,  cosi  nella 
Ciptà  come  nel  Dominio  che  era  solito  bavere  il  Gonfaloniere 
proprio ,  s'intenda  essere  e  sia  el  Duca  Alexandro  de'  Medici , 
el  quale  in  futuro  si  babbi  a  chiamare  il  Duce  della  Repub- 
blica Fiorentina ,  come  si  chiama  il  Duge  di  Venclia ,  e  duri 
rOfGcio  suo  durante  vita  sua,  e  mancando  lui  s'intenda  suc- 
cedere, e  succeda  immediate  senza  altra  deliberazione  el  fl- 
gliaolo  suo,  o  descendentc  maschio  di  maggiore  età,  e  man- 
OMido  e  figliuoli  •  descendenti  predetti,  il  piii  prossimo  t  lui 
A  fiogue  e  di  maggior  età  della  famiglia  de  Medici ,  secondo 
die  fi  dispone  natia  ooocessione  del  privilegio  facto  daila 
Maestà  Cesarea  aotlo  dt  98  di  ottobre  1580,  e  rati6ca(o  sotto 
di  e  di  Inglio  iwMiiaio  panalo  da  InUi  U  MagiMti  deUa  Giplà. 
Imeadaii  della  finea  Alesandio  enara  propoilo  lui  aoto  con- 
linnamente  di  detto  Magialralo;  né  ai  poaia  per  alcono  dalli 
altri  proporre  tosa  alcuna ,  et  quello  che  Ibaii  proposto  per 
altri  a^iolooda  nullo  e  di  nessuno  falere.  Non  intendendo  per 
questo  derogata,  ansi  coDlénnata  raoctorilà  d*esser  proposto 
in  tatti  li  altri  Magistrati,  secondo  la  provvisiane  tela  in 
Balla  sotto  il  di  17  felibraio  15M. 

IX.  HaUU  detto  Magistrato  de  IV  Consiglieri  insieme  con 
la  BxceUeoUa  del  Duca,  in  tutto  e  per  lotto,  et  in  ogni  sua 
parte  quella  audorità  suprema ,  che  ba  bevuto  in  qualunque 
tempo  et  al  presente  ba  o  usa  la  Signoria ,  beocbé  alcune  ibc- 
cende,  secondo  che  di  sotto  si  dirà,  saranno  applicate  ad  altri 
Magistrati,  e  vincliinsi  e  vaglino  lotti  li  partiti  loro  con  tre 
fave  nere  almeno,  e  si  habbino  a  ragunare  qualunque  volta 
saranno  chiamati  dal  Duca,  e  non  altrimenti  in  Palazo  o  dove 
a  Sua  ExccUcntia  piacerà ,  et  in  caso  che  uno  o  più  di  detti 
quattro  non  si  ragunassino  per  inGrniità,  ahscntia  o  altra 
causa,  sia  lecito  e  possa  el  Duca  substituirc  chi  gli  parrà  del 
numero  di  delti  XLVIII  in  luogo  di  chi  non  si  ragnn.issi  por  una 
volta  o  più  socoodo  Io  impedimeoto  di  quel  tale  che  man- 
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cassi ,  c  che  a  Sua  Excellentia  paresti  •  piacessi ,  i  qoall 

quattro  liabbino  a  essere  elecli  di  tempo  in  tempo  dalli  Ac- 
coppiatori da  deputarsi  come  di  sotto  si  dirà  ;  et  babbino  a 
essere  electi  non  più  di  tre  di  innanzi  che  haranno  a  entrare 
in  Magistrato  ,  e  chi  isarà  eletto  di  detti  IV  Consiglieri 
tiabbi  divieto  dal  medesimo  OfOcio  almancho  uno  anno ,  ne  pos- 
sino  essere  io  no  tempo  medesimo  dna  della  medesima  Cod> 
sorteria. 

X.  Item  :  Prowidono  et  urdinorono  che  sempre  in  futuro 
del  numero  di  detti  XLVIII  sicno  XII  Accoppiatori;  e  quali 
XLVIII,  li  prefali  XII  Uiformatori  da  bora  dichiarorno  esser  di- 
atincli  e  cosi  dislinsono  in  quattro  polize,  cioè  XII  per  poliza,  e 
vogliono  che  per  il  Notaio  delle  traete  si  babbi  a  imborsare,  et 
iocoDlioenti  dopo  U  fioal  Gonclasione  di  questa  se  ne  tragghì 
nnt  di  dette  polize ,  e  quelli  descrilti  in  detta  polita  wm 
Acooppiatori  da  durare  l'Officio  loro  per  tutto  loglio  prosi* 
Bio,  e  poi  avanti  il  fioe  dell*  Officio  loro  tre  dì  se  ne 
traggha  an  altra  similmente^  et  li  descripU  in  quella  poi  siano 
Accoppiatori  per  altri  Ire  mesi  immediata  tegoenti,  e  ooal 
sTobaerri  di  In  mesi  in  Ire  meai,  laolo  ohe  in  ano  anno  aleno 
tmde  e  finito  dette  qoallro  poliie«  e  poi  a  capo  d'anno 
ai  rifiwGino»  e  di  nnovo  s'amorlisciiino,  e  cosi  d*anno  in  anno 
per  la  Excellentia  del  Duca,  e  per  li  Consiflieri  almberrino, 
e  IragbinsI  timilmeoie  come  di  aopra  è  detto  per  il  detto 
Notaio  e  Cancelliere  delle  tiacto  di  tempo  in  tempo*  eeoondo 
r  ordine  e  modo  lopreddello. 

XI.  Habbino  li  prefiiti  Aocoppialori  aaolorilA  di  eleggero 
cooie  di  sopra  è  dello  el  Magialrato  de  IT  Consiglieri  et  ben- 
con  di  Imboraire»  e  fir  trarre  li  XII  Buoni  Imomini  noondo  II 
consnelo  della  traete  de'tre  maggiori,  et  accadendo  ohe  aleono 
dePXlI  Accoppiatori  o  per  absentia,  o  per  altra  causa  non  si 
ragunassino,  possa  il  Duca  in  luogo  di  quel  tale,  uno  o  più 
substìluirc  del  numero  di  delti  XLVIII  chi  a  Sua  Excellentia 
parrà. 

XII.  Item:  Prowidono  et  ordiuorono,  che  in  tataro  Tauc- 
torìià  del  Consiglio  do'dugeolo  sia  solamente  di  v  incera  tutte 
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le  provisioni  o  petilioal  attinenti  a  particolari  persone,  o  a 
Comuoilà  del  Dominio  ,  cioè  quelle  che  volgarmente  si  chia- 
mono  provvisioni  di  spetialità ,  le  quali  si  abbino  a  ottenere 
prima  per  li  due  terzi  de  Procuratori,  secondo  il  solito,  e  si 
babbino  poi  a  vincere  in  detto  Consiglio  per  li  due  terzi  delle 
fave  nere,  et  habbino  ancora  aoctorità  d'eleggere  gii  OfGcij, 
cbe  si  chiamono  de'XlV  et  XI  et  Vili  Provveditori,  excepto 
li  OfHcij  da  eleggersi  come  dì  sopra  per  e  XLVllI  io  questo 
modo ,  cioè  : 

XIII.  Che  per  l'elezione  di  delti  Officij  si  tragga  nel 
segreto,  nel  quale  sia  uno  de' Consiglieri ,  uno  dc'XII  Buoni 
hliomini ,  et  uno  de'  Conscrvadori,  et  li  Cancellieri  ordinarij , 
per  gli  OfGcij  di  fuora  dieci  Ciptadini  delle  borse  dello  squittino 
cbe  al  presente  veghia  di  detto  Officio,  e  quali  cosi  tratti  vadì' 
no  a  partito  nel  detto  Consiglio  de  dogeolOi  e  queUi  che  baranoo 
villo  per  la  meli  delle  lave  otre ,  et  ona  più  rimborsino  e 
w  ne  tragha  nno  a  sorte  per  il  Notajo  e  Cancelliere  delle 
traete,  il  qoale  tncto  a'inleBda  elello  a  late  OOcio,  et  in  caso 
che  éitto  tracio  riflntaiai  o  aHrinienti  fossi  ialiabile»  ai  traglw 
lo  scambio  dalla  medeiima  Bom,  qoando  ve  ne  Ami  natalo 
dentro  più  d'uno:  ma  quando  non  ve  ne  restassi  più  d*ano, 
si  rifiMci  di  nuovo  lo  scambio  nel  medesimo  modo  detto  di 
sopra. 

XI?.  B  per  gli  altri  Ofliei]  dentro  alla  Ciplà,  dove  inter- 
vengono più  d'nno,  se  ne  Iragba  sei  per  dascono,  e  dove 
*  intervengha  nno  solo,  se  ne  tragha  dieci,  come  di  soprs,  e  nel 
medesimo  segreto ,  e  quali  vadino  a  partito,  e  s'imborsino 
qoe  licbehanmno  vinlo  per  la  melA  delle  feve  nere,  et  una 
più,  si  tragbino  come  di  sopra,  e  rilIntAndone  alcuno,  o 
essendo  inhabile,  si  seguiti  nel  trarre  o  fare  lo  scambio 
l' ordine  dello  di  sopra ,  e  se  accadessi  di  questi  cosi  tracti 
e  mandati  a  partito  per  tutti  li  OfQcij  sopraddetti,  non  ne  vin^ 
cessi  alcuno  per  la  metà  delle  fave  nero  et  ona  più,  si  tolgha 
dua  di  quelli  che  haranno  avuto  più  fave  nere  di  tulli,  ancora 
che  non  bavessiuo  vinto  il  partilo,  o  s'imborsino  per  li  se- 
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fretiri  e  traghioii,  et  m  t i  teli  in  qneMo  omo  coMOmBli, 
sfaniloMiile  s*  imboniiio  e  Inifhtsaie  «no. 

XV.  Oichiamido  ehe  per  AiggiK  le  diflcellàdii  ngaam 
temo  BiMiiefo  di  deolo  GoBriilio  dM  baiti,  si  raguiBO  li 
due  leni  de  preieeti  elhert  in  le  Ciptà,  et  nen  Impediti ,  el 
qnanlo  aìli  partiti  predeeti  del  Tiòcere  detti  Oflie^  battiiio  le 
iMii  delle  Alfe  nere,  et  una  più  de'ragunati.  SI  qundo  el- 
cono  del  detto  Consiglio  veoasti  o  per  morte  o  eltrimenti, 
si  possa  rilkre  lo  seambto  per  la  Biodlentia  del  Doca,  et  per 
li  quattro  Goosiglleri  sopradecti.  Bt  similmente  si  possa  rifate 
lo  scambio  quando  ne  vacassi  alcuno  delli  XLVIII.  Non  si  do- 
vendo però  in  questo  caso  della  vacazione  di  quelli  de  XLVIII 
eleggere  il  suo  scambio  se  uoo  del  Consiglio  de  Dugenlo  c  di 
età  di  anni  4^0  almeno. 

XVI.  Tutti  li  Castellani  c  Capitani  delle  Ciptadellc  e  For- 
tezc  j  cxccpto  quelli  che  sono  riservati  al  Magistrato  de  Capi- 
tani  e  Provveditori  dello  Forteze,  si  cleghino  pel  Duca  e 
suoi  Consiglieri  per  il  tempo  ordinario,  e  possa  Sun  Excellen- 
tia  prorogare  a  qualunque  di  loro  il  tempo  dcirOrGcio  per 
sei  mesi.  Tutti  gli  altri  Offìcij  si  traghino  secondo  il  solito 
dalle  Borse  dello  Squiltino  a  ciò  ordinate. 

XVII.  Item:  Per  booorare  quanto  si  può  li  XLVIII  c 
Consiglio  de'  Dogento ,  e  perchè  le  faccende  della  Ciplà  sieno 
governate  per  persone  più  scelte,  provvidono  et  ordinomo  die 
del  Magistrato  delli  Otto  di  Practica  habbino  a  esser  aenpfe 
tatti  del  Gooiiglio  de'  Dugcnto,  de'  quali  ne  sia  almeno  cin- 
que del  Damerò  de  XLVIU.  Item  :  delli  Otto  della  Gaardie 
ne  sia  sempre  sei  del  Consiglio  de  Dogento ,  de  quali  sei  ne 
sia  almeno  ano  de  XLVill ,  et  il  reato  poesa  essere  per  tolta 
la  Giptà  iiabili  a  detto  Officio  . 

XVIII.  Item  :  Qhe  de  Gonaerf  atori  di  Legge  ne  eia  tem- 
pere sepie  de  Dogento^  de  qoali  almeno  ne  aia  ano  de  XLVIII 
et  il  resto  possa  onere  per  la  Giptà  baWli  come  di  sopra. 
Item  :  De  Capitani  e  Pro? veditori  delle  Forime  ne  sia  sempre 
tre  del  Consiglio  de*Diigeoto,  de  qaali  «no  almeno  ne  ale  de 
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XLVlIItCl  U  resto  possa  essere  degli  altri  della  CipU  babili 
cooM  <|i  sopra. 

XIX.  Item:  Che  lì  XII  Procoralori  sicno  tolti  del  Consiglio 
de'Dugcnlo  de*  quali  ne  sieoo  quattro  almeoo  del  Consiglio 
de  XLVlIi. 

XX.  Ilcm:  Che  dc'XII  Buoni  iinomini  ne  sia  sempre  quattro 
almeno  del  Consiglio  dc*Dugcnto,  de'quali  ne  sia  almeno  uno 
de  XLVUI,  et  il  resto  possa  essere  per  tutta  la  Ciptà  d'età  d  auDÌ 
^  et  habili  come  al  presente*  e  durante  l'OfGcio  loro  possino 
intervenire  sempre  nel  Consiglio  de  Dugento ,  e  cosi  s'intenda 
de  Capitani  e  Provveditori  delle  Fortcze*  Otto  di  Guardia 
e  Conservatori  di  Legge. 

XXI.  Itera:  Provvidono  et  ordinorno,  che  uè  XLVill, 
Consiglio  de  Dagcnto ,  XII  Accoppiatori,  XIl  Procuratori 
c  XII  Buoni  huomini  non  possino  ragunarsi  senza  la  presenza  del 
Duca,  0  suo  substituto,  e  di  detti  suoi  Consiglieri  io  sufficiente 
numero  ragonali ,  salvo  quanto  di  sotto  si  dirà  do  Xli  Buo- 
ni huomini  nelle  traete  delti  Oflcij. 

XXtL  Iteim  Perchè  tpotrabbe  accadere,  che  TEzceUsatia 
del  Oueo,  o  per  asseuit  o  per  altri  impedimenti  e  occupa- 
lioni  non  potessi  sempre-  esser  .pfeieala  «pModo  detti  Magi- 
siiilitO Consiglio  de'Dugento  si  ragnnerà,e  noo  foleodo  che  per 
lai  caosa  Je  lacoaiide  pubbliche  hahèino  a  patire^  |Nrorvidooo 
el  ordÌBorQo»clie  Soa  lBzoellenlla  possa  in  )m|o  sm  sobsliloire 
por  qool  teaipo  cho  gli  piacerà ,  ehi  a  qoolla  gli  parrà»  il  quale 
snbslitalo  nel  laguiiaie,  i^pono^  roiideio  i  parifti  et  im  tstlo 
lo  iwcoodoelies*lMlibiBo  a  spedirò  insieoBO  eoo  I  CoosiglieH,* 
01  la  latti  li  altri  sopradeoli  MagisIraU  do  XLVUl  o  CoosigUo  de 
DvgeqlólMkliMIo  nnedesima  aoctòrìlàet  potestà  io  tolto  o  per 
tatlObO  10  lotto  le  oose.oho  s*haaiio  a  spedirò  per  li  sopraiocli 
Magistrati  e  Gooslgliob  ohe  secoodo  la  preseoto  Fror? isioiie  olla 
persooa  pissria  di  SoaBzeelleotla.  B  tatto  qoello  che  sarà  deli- 
bocalo  e  btlo  io  proieiisa  di  dello  sobstitolo,  raglio  conio  se 
fosso  Atto  in  pioseotia  la  persooa  propria  del  Baca;  e  perchè 
Sua  i(xfioll«otia  secondo  la  dotu  Piovrisioao  fato  sotto  di  17  di 
MMwaio  isao  ha  aoctorilà  di  proporro  io  latti  ì  Magistrali , 
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li  dispone  per  la  preieate,  ìIÌmi  cIm  «i.fOM  MÉtlMeire  per 
quel  lempo,  e  chi  a  lai  purè  e  piaceri,  eoo  li  mdciiaa 

CMiiltà  di  proporre  ia  qoalaiMiae  Magistrato. 

XXIII.  Item:  Haveodo  coosiderato  clie  ionaiizi  alla  Signoria 

si  sogliono  trattare  molte  fac<:cndc  e  diflérentie  ood  atdBCnli 
alio  Stalo,  c  però  è  cosa  convcnienlc  provvedere,  che  perla 
vacazione  di  dello  Magistrato  le  faccende  noo  paliscbioo ,  per 
iaoto  provvidono  et  ordiourno. 

XXIV.  Che  tulle  le  differenze  per  le  quali  si  soleva  ri- 
correre alla  Signoria  per  casi  occorrenti  tra  Cotnuntiò  e 
Comunità,  c  tra  privati  e  Comunità  ,  e  tolte  quelle  dove  si 

« 

dispotassi  di  privilegi,  capìtoli  et  exemplioni,  c  dove  si  di- 
spotassi T  a  udori  là  de  Magistrali,  o  dove  accadeva  havcr  ri- 
corso alia  Signoria  per  querelarsi  de*  Magistrati  della  Ciplà 
0  Rettori  di  fuora ,  ne  babbino  in  futuro  la  cognizione  gli 
Octo  di  Practica,  i  quali  intorno  a  tulli  qo^li  casi,  ci  a  tulle 
le  cose  dependenti,  emergenti  e  connexi  da  questi ,  babbi 
la  iBedesima  auctorità  cbe  barerà  la  Signorìa,  dicbiarando  però 
aampre  cbe  queir  aactoriti  sopresia,  che  di  presente  osa  per 
legge,  0  altrimeaU  la  Sigooria,  s'iutiMia  rìsenrala  al  Duca 
e  Consiglieri  i  come  di  aopra ,  06  si  possa  direttamente  o  in- 
direttamente esercitare  per  altro  Magistrato  io  loodo  alcimok 
E  tolte  le  . querelo  che  andavano  alla  Signoria  per  panooo 
che  aUegaaiiBO  aaaerli  falla  fraode  o  fona,  a'ioloadtiiO'appor* 
tenorti  al  dallo  Magialrato  dogli  Odo  di  Qnardià,  il  qoalo  por 
Tordioario  oThavovo  lo  èoriadigiono;  o  qaelle  cono  wHo 
qoali  si  aolero  iotrioMllare  lo  Signoido  dolio  ponooo  «isoro* 
hUii  0  eho  sooo  ioipoiODii  0  liligiro,  e  cosi  qiMlle  dM.oc^ 
eadessi  lani  compraMiio  per  lo  dWironia»  do  coogtairtf» 
n'hobhioBo.io  rotnro  di  tallo  oogniiioBo  I  Coniorfodofi  di 
Leggau  Et  I  bollollini  o  aolnoeoodolti  cho  feeeto  lo  fllgnorio, 
a*hobhiM  0  teo  por  li  dòlo  di  Practica,  e  il  pagaoMÓloaolllo 
iwti  per  delti  bnlloltki  0  aalioooadolll ,  otooeon  |»flr  lélol» 
loro  0  laU ocondoCti  cho  m  hfimo  Ihfoìuio  li  Odo  dallo  Praclico  • 
por  qàoUo  0010  cho  ai  expedi? ono  por  k  Signoria  ai  oMadiao 
0  OMUfaio  a  eoiroU  aeooado  l^oidlno  cOMoolo,  0  ootto  o*tai 
insioo  al  prcscole. 
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'  '  '  XXV.  Le  facccaUe  di  Pistoia ,  dove  seconda  gli  ordini 
harcbbc  ad  intervenire  la  Signoria  ci  altri  Magistrali,  sicno 
applicale  alla  Exccllenlia  del  Duca  c  quadro  Consiglieri  con  li 
predelli  consucii  Magistrali,  eiceplo  le  Icllere  che  scrìveranno 
aUi  Rectorì  di  Pistoia,  basta  le  scrivino  li  Odo  di  Practica 
prcdccti.  Le  faccende  di  Volterra,  Arezo^  Colle,  S.  Ciminiano 
«  di  lutti  i  sudditi  cho  riconoscono  solamente  la  Signoria,  va- 
rino a  quattro  Consiglieri  con  l'ExcclleBlia  det  Duca,  o  suo 
icdbatituto,  cioè  di  quelle  faccende  solamente  dove  tal  Comuuità 
domaDdassc  principalmente  qualche  suo  bisogno  senzù  pcrè 
the  di  lai  co$a  bavesse  liligiu  con  altri,  ma  ogni  altra  fsic- 
mda  di  dette  Gamaoità  ne  sian  giudici  gli  Gelo  di  Practica. 

XXVI.  Gli  slaniiameAli  ordinari  si  rateino  per  l' Ercel- 
lentia  del  Duca»  a  sUb  isubslituto.  Consiglieri,  XII  Buoni 
boomioi,  PiMralMÌ»Otlo  di  Practica  ed  Octe  di  Guardia  im 
tOffiefeAle  numero  rigMIi»  e  basti  ad  olteoerli  et  vincerli 
^  li  fMÉÉ  dtfle  Ifttre  dare,  et  una  di  ^liù,  et  M  dbiBkiBmtat£ 
iiHIi  fimi  fra  8%Mri  cC  Otta  di  traatii»,  il  faedM-per  tt  Omm; 
CmilglM  et  Oolo  ttaMIcar  a  aìèhteDaliritttiiÉpaff  IdM 
lini  :ddia  bfe*  altaanab 

^XXVH.  U:  viBUailaiii  (H  AnAasolidati,  oiiufat  peanin 
«inai' et  aUie  t/m  mimM^  fl  MMaA  a  lnra  in  ^aetmoia^ 
che  dal  Dtc^  a  Gowl^Uari  iMè  ordioaK  €l.  I  iitfsoiMlti  dilla 
QMm  a  OmIWI  «MMaiC«n;  ei  allri  LvoghI  piì  eba  oggi  ifH 

IwgMia  «Ili  Signarii  •  s^bUndiaD  «  liaaa  liaialiulti  M 
fiiaaie  «leattM.ConfiglM.   

'  XXVIII.  Ilaa»:  Varcbt  iirabhe  inpooIblB  eonsidenra  d 
prof fediie  ew  la  preiaola  PfoviJiioae  pariiaolarafeiile  a  latti 
i  capi  .daUe  hateddé  eie  potraono  oecortwe  ia  iiMla  ' 

e  bisogna  «ba  Tesperiiiiia  alà  panila  che  Insegni  gior* 
aaliMilA.ewie  ti  babMB6  id  ardittiro:  ftotòfn  la  prcieilè 
provvidono  et  ordinorono.,  che  insiao.  a  tanto  noa  aa  •  ne  .flwà 
più  particolare  Ordinaaioitc,  tutte  la  cose  che  si  spedifooo 
per  la  Signoria,  exceplo  Pcspresse  di  sopra,  et  éxceptu  quelle 
che  concernono  Tauclorrtà  suprema  della  Sigooiiia,  si  intcadino 
applicate  e  dalooe  autorità  ahi  Gelo  della  Practica. 
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XXIX.  IIMK  CòmidéraiidD  eiier  beée  e  C€M  mveaieitt 
che  qae  Magistrali ,  che  ìmMq  ék  ai  aflÉtieam»,  e  ipctialiMnle 
■mlUplicanM  per  qnaala  ProfvWoM  •  nfoUt  di  inrole  fto- 
cende,  halriUno  qdildie  cimImdcbIo  ieeoodo  la  ponflillill  Mia 
GipU,  coosidafato  ancora,  ciie  per  rattarédioriMiile  le  apaea 
del  PalazEO  si  potrà  toHeumneglio  qoesta  spesa.  VmMmo 
et  ordinorno,  che  qaelll  che  in  fotaro  saranno  del  Magistrato 
degli  Octo  di  Praclica  habbino  di  salario  dorante  il  loro  Officio, 
oltre  le  maocc  coosuele,  ducati  7  il  Mese*  per  ciascano  di  loro 
a  lire  7  per  ducato.  Gli  Octò  di  Gaardia  babbino  per  ciascuno 
di  luro  ducati  G  il  mese,  c  le  mance  consuete;  intendendosi 
però  levatili  loro  li  8  scudi  die  solevono  bavere  per  uno  ; 
li  Xil  Buoni  hoomini  babbino  ducati  5  il  mese  per  ciascun 
di  loro.  Li  Conservatori  di  Legge  liabbino  ducati  5  il  mese 
per  ciascono ,  oltre  a  quello  che  ora  danno  loro  le  Leggi , 
e  lì  Xil  Procuratori  habbino  ducali  5  il  mese  per  ciascun  di 
loro.  Et  il  Magistrato  de  Capitani  delle  Forteze ,  oltre 
le  mance  consuete,  habbino  ducali  5  il  Mese  per  ciascuno  di 
loro,  cominciando  tutti  i  detti  salari  di  questi  sopracdetti 
Magistrati  in  Calendc  di  maggio  proximo.  Dichiarando  che  se 
alcooo  sarà  deputato  in  più  d*  odo  de  sopracdetti  Magistrati, 
non  possa  quel  tale  haver  piò  che  un  salario  de  sopracdetti , 
el  habbia  a  Tare  eleiJone  qnal  salario  de  predccti  ini  vorrà , 
e  dichiarando  ancora,  che  per  Tordinaaioiie  del  salario  a  tolti 
i  Magistrati  sopracdetti  non  s*  intenda  accieacinto  né  alterato 
loro  il  divieto  dalli  altri  Oflicij  e  Magistrali,  allrimenti 
haresslno  avanti  la  presenta  Ordinasione:  i  quali  aalarl 
tolti  si  habbino  a  pagare  dal  Camarlingo  del  Monte  eoa  H 
ataniamanli  ordinari,  exoaplo  che  qaelll  dalli  Oaio  di  Guàrdia, 
e  de  Capitani  e'^faediiéri  delle  Foriero,'  qnall  alee  pagati 
dal  Camarlingo  o  Protveditora  di  detti  OIIMi,  fm  quanto  %l 
aia  II  modo  di  pagarli,  e  |fer  quello  die  osÉneasai  hàlbia  i 
aopplire  il  Camarlingo  del  Monte  come  aofira. 

XXX.  liem  :  Perchè  noe  aom  ancora  lotalmenle  espedile 
le  Bone  latte  dal  preaante  Sqòiltino,  il  qoale  è  necemarib 
ai  spedisca ,  piorogoroiio  TOIcio  de  prcseoli  Accoppiatori  della 
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SfittliBO.l^  Mi  IM  pfosiiBri  fotnri,  cioè  io  ^miUi  iicolli 
liiÉodifliiirledictoBoiie,eiioo  te  lUni  aocMIà  e  Imrilà. 

.  Umi.  PtofidOM  «C  mébMmm  che  liUi  li.  isrfNori 
M  Palaia  a*itttanlÌM  ener  ralbrni  eoa  folli  i  lofo  talpij 
et  euieiaaieoli,  eccello  die  le  ipen;  o  perchè  11  DooteUinoa 
BQBO  pià  aeeaiwl»  yiaaèoitte  umocM  aleono  per  oiorleoper 
alila. cania»  oca  te  H  -llMda:  lo  ecaoiMOk  W Maeieri  il  peiaa 
fer.  lo  icanMo  teoipo  per  tempo  leeoodo  che  fachenmno.'  S 
CMUodalori  qaaoèo  nraeoio  rìdoeli  a  quattro  si  possa  dipoi 
fine  lo  scambio  di  qaellì  quattro  che  vactieranno. 

De  TaTolaccioi  il  medesimo ,  qoando  saranno  rìdoltì  al 
nomerò  di  50,  e  tolte  le  Tolte  che  si  havessi  a  rimcUcrcefar 
lo  scambio  di  alcoRO  de' predetti,  si  rifaccia  per  l'Excellenlia  del 
Duca  e  qoattro  Consiglieri.  E  perchè  vi  sono  certi  Tavolac- 
cini  che  si  chiamano  Guardie ,  che  solevano  harcr  le  speso 
dalia  Signoria ,  e  mancando  bora  loro,  in  qael  cambio  siano 
rimessi  io  le  borse  de  Tavolaccini,  e  possino  esser  tracli  come 
gli  altri,  e  non  potendo  esercitar  detti  OfDcij  in  persona,  lo 
possioo  esercitare  per  subslitoto  poro  per  li  Tavolaccini. 

E  Trombetti,  Pifferi  e  Naccherini  et  altri  sonatori  si  ri- 
duchino  a  mezza  paga,  havendo  a  servire  tante  volte  quante  . 
saranno  chiamati:  servitori  di  cucina  a  mezza  paga.  Campa- 
nai alla  paga  solita  sema  le  spese ,  et  i  Donzelli  che  servi- 
vooo  alla  Signoria ,  servino  a  Consiglieri  e  Magistrati ,  dove 
fiusioo  depotali  et  aiaoo  lenoli  teaUre  coBie  i  Tarolacdnl  e 
non  altrimenti. 

Le  traete  delle  Borse  dello  Squillino  si  habbino  a  Tare  tulle 
per  il  Cancelliere  delle  Irade  in  preieBtia  de  XII  Booai  boo- 
oiioi  in  sufficente  namefO  radunali ,  restando  saldo  quanto  è 
ordinato  di  sopra  della  creaziooo  di  quelli  Magistrati  et  Ofiell  da 
fird  per  li  ILLVIII,  e  di  qioeUl  altri  detU  etiaoi  diaipcada  traeni 
e  oiiadaiti  a.  panilo  oel  Compito  4a  Dogenlo. 

lIGoadialaradèlNelaiodeSIgaoriflerfa  aHIOetodIJPrae. 
lice  per  eaolo'  de  ballillioit  et  alire  eccorreoie  aalile  col  ow- 
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.  U  CaanUieiv  «he  M  loKlò  m  U  Moi  GoaiiiiM 
véle  krlettflmiUli  fiiiMNriaiMnifll  tùmm»,  Mba  m  H 
ÙMdMtori  firtdaHi  lifTira  al  mkMmomtnSitàOt  e leonlo 
tqgtfe  UMIi  j  #«tili  della  BmlÌMMia  4ai:Baèa,aqMllio4:aft» 
itglieri  oen  li  Ioni  «niitf  aahi}. 

lliflK  KifoeBialoii  iMMraodayeoipTO  Pacihip  a  ta* 

Bar  laMa  ja  farma  finiloiie  4a*0iplpdj«i  <ob  porifiaailtiiimtll 
N  haiiari  «l  OlBa^  •dalla  Ciplà  quatto  si»  paiiiMla,  •  abdri* 
dflfiodo  atstfo  malo  aoasoeto  por  li  tenpi  {msiaU,  yt» 
alli  Officij  del  Palato  v  che  parte  dei  Ciptadiai  Jono  caicanl 

* 

10  quelli  per  l'Arto  maggiore  et  parie  per  la  minore,  «I  coo- 
siderato  essere  mollo  oieglio  che  ludi  c  CiptadÌDÌ  ia  quetli 
O/Iicij  del  Palazo  concorriuo  unilamonlo  per  uno  OMdeMlBO 
membro,  per  laolo  providono  et  ordinorono. 

Che  per  lo  advcnire  tale  dìcslinclionc  di  maggiore  e  di 
mÌDore  sìa  lolla  via  c  non  si  debba  più  usare  »  raa  (  he  li 
Cipladioi  lulli  che  sono  habili  alli  Offìcij ,  quanto  alli  Oflìcij 
prcdecli  del  Palazo ,  s' intendino  essere  c  siono  un  mcdosimo 
corpo ,  et  un  medesimo  membro  :  c  perchè  nello  Squillino 
nuovamente  fatto  i  Ciptadini  sono  andati  a  ptirtito  cnn  la 
dislinctionc  predeci  a  della  maggiore  e  minore,  pertanto  per  la 
presente  si  dispone ,  che  li  spettabili  Accoppiatori  sien  lo- 
oali,  e  devino  rimborsare  et  meUaraiielle  borse  de'XlV  et  XI 
CNBclj  tolti  quei  GipUidini  della  minore,  che  ha^aaiara  rènio 

11  parlilo  delli  Odo  OIBcij  nello  Sqaittino  prcdeclo,  e  così  nncnra 
debbino  li  prefati  Accoppiatori  dello  fiorse  di. dalli  Odo  'Of* 
Aaij ,  che  oraaé  distinte  da  maggiora  a  nliidrat  Mrao  una 
aMdeaiflM  Borsa,  aalla^quale  siana  40111  aana  dada  diillii^ 
iiooa:  e  aifliilmaiilB  latte,  le  Bona  dtf.PwwrfajUaralichi'  dove 
Amina  dàiUell  'dalla- nuigion  alla  aiinor%  al  haMIn»  a  Air  le 
lana  Moca  la  disUnlioBe  priidaala  di  aMggiàie  a  niaove.  B  le 
Bona  del  Maiacehio  aloUlmaiiia  il  rìdochlao.ad  ena  |lorsa 
aMdMtoa  aeiua  diillaoliaea  dalia  aMggloie'  alla  «Inora.  IK- 
cfaiaraade  eacora .  dia  non  aelò  quarto  a*eiiarvi  oaHI-Oflitti 
dia  per  1*  avvenire  al  trarranno  o  eleggeranno^  ma  aMam 

in  tolti  gli  OfOcli  che  di  presente  sognooo  c  son  depotati. 
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i  qua»  MO  bablilM  pià  •  «mer? ara  la  detta  distintionc  da 
MagfioilB  S  aMooKe;  bm  te  qoelli  risiedìno  come  Cìptadini 
di  m  Madeaim  aeaibro ,  harendo  solo  rjspeUo  ali'  cU  c 
gradi  hn,  Naa  obitaotibas  eie. 

N.  B.  Queste  ordioaziuni  statntarie ,  e  le  due  svccesiive 
provfisiooi  addìzìoDalt)  esistono  in  originale  ne/rArcbì?ìo  dello 
Hirormagioni ,  protocollo  intiiolato,  —  Provvisioni  del  Senato 
dal  1532  al  1536,  =  rogato  Ser  Lorenzo  Fiveli,  Classe  II, 
Dist.  Ut  N.  212,  e  la  collazione  è  stata  eseguita  eoWatti' 
stenta  del  eig,  Filippo  Uoise  Archivista, 

•  #  • 

N.  XI. 

(  Vedi  la  Nota  75  pagipa  100  ) 

PaovvisiONE  dei  XL  Vili,  o  sia  Senato  fiorentino,  colla  quale  vien 
eletto  Capo  e  Primario  della  Repubblica  CosUao  de'Meéiti 
df iifteral a  ti  di  9  pwiMio  i586  (  ali.  fior.  )l 

MM§  Nona  Mmm»  Januam  iii3iaLX?i. 

» 

.  Bl  aig.  Laogo  TeaeMe  et  saoi  Magoi6ci  Camlgliari  iinie- 
ne  ffagWMNi  im  UMagmitei  CiplMini  del  Goèaigiio  de  3U.VIII, 
ìMaaa  la  aoUla  et  inòpiiiato  motta  dd  .«t  Mliui^  S.  Doce 
▲lewaiidfo  de'Medici,  e  «onrideralo  per  qocMo  la  Giptà  leitara 
aean  U  Capo  del  ano  Governo,  at  fptò  Tolende  qqaiilo  più 
presto  si  può  provedere  a  .tale  InconveeiaDtev  aacieccbà  ta 
Cifdà  e  soo  Dominio  per  questo  non  .jiatisca.  Bl  eonsidac^to  lo 
indulto  et  privilegio  della  llaeat*  Cesarea  altra  volta  concesso 
n  8oa  Bzcflnéntia  Inaino  i*anao  ilKIO  di  esser  Capo  del  Go> 
vano  deHa  Cipià,  et  anceassive  dopo  ta  vita  ana  concesso 
almilmelite  a  più  altri  ddl'IUnatriss.  I^miglta  de*Madiei  in 
dallo  indnllo  compresi  ;  el  vedntò  che  in  lai  Governo  man- 
cando il  prefato  S.  Daca  senika  figHooli  legittimi»  el  non  ci  ea- 
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tendo  imliiia  iImbo  che  U  Sfgmi  OaeiwM  eie  mieli 
gravide ,  dovere  te  mo  luogo  làeeedere ,  «modo  il  tenore  di 
dello  todolio  et  privilegio»  Loranto  4i  Pier  r^Mieo  de*  Mo- 
dici, cooM  quello  die  é  de'pià  inweini  e  di  ■eggieto  eli  ; 
me  per  «veni  lai  lotto  lele  luogo  et  preemiiienlie  per  eiier 
iatervennlo  penonelaenle  alla  merle  di-detto  lUwlriii.  8.  Du- 
ca, pei«  li.prefoU  M^iUlIel  Cipledtei  del  Compilo  de  XLYIII 
COMO  di  lopra  inaieiiie  ragonali  per  loro  leieiiM  partilo, 
vtelo  aeeoado  gli  oidioi ,  el  per  ogni  miglior  nnido  che  sep- 
pero et  poterono^  èIeHono  et  depnioKono  in  taogo  del  q.  pro- 
filo 8.  poca  Alenandro,  lo  •Uteilriii.  Sig.Coefani  figlinolo  del 
MigniOco  8.  Giovanni  de* Medici,  come  più  pronimo  per 
Capo  e  Prinarfo  dèi  Governo  della  Giptà  di  Firenia ,  e  ano 
Dominio,  el  de  Magistrati  et  Officii  di  quelli;  dlchitrindo 
che  Egli  ibbia  qaella  medesima  ioclorità ,  prcbeminentia,  el 
podestà  concessagli  per  detto  indulto  et  privilegio  della  Mae- 
stà Cesarea  in  tutto  et  per  tutto.  Con  espressa  rescrvatione , 
che  quando  la  Signora  Duchessa  fosse  gravida  e  partorisse  fi- 
glio maschio,  che  in  tal  caso  si  abbia  a  seguitare  l'ordino 
deir  indulto  predetto  di  S.  M.  * 

Et  similmente  quella,  ancorché  per  altre  Provvisioni  fatte 
qui  dalla  Ciptà  io  più  volte  al  prefato  S.  Duca  Alessandro 
de' Medici  fu  concessa,  con  quelle  non  di  manco  limitazioni 
c  dichiarazioni»  che  per  tutto  il  giorno  di  domani,  che  sare- 
mo a  dì  \0  del  presente  mese  di  gennaio,  saranno  ordinate, 
rt  fatte  et  vinte  per  partito  dalli  Magnifici  inCrascripti  Cipia- 
dioi/cioé: 

lf«t»«  MatUo  NieeoKvi:  Meu»  Frmeneo  Gukeiarikii^ 
Rubirto  AtMoU;Mai$§oSiroMÌ;  Jacopo  GimtfgUagi;  Fran^ 
etico  rettori;  Raphaclh  dé  Medici  et  infimo  Coppom*; 

e  quali  il  prefato  Consiglio  de  XLVIll  eicssono  et  deputorono  con 
auctorilà  pienissima  a  fare  et  ordinare  le  delle,  diclilaraaioni, 
el  tutto  quello  che  intorno  a  dò'  pareMe  loro  necessario  per 
salute  della  Ciptà  et  suo  Governo,  ballando  lov  loro  appro- 
batione  con  la  meli  delle  fave  nere.  Nom  ohitMiSkm  eie. 
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N.  XW. 

• 

(Vedi  la  Nota  75  pagina  11»)  - 

PattVTMMMB  MkfM  dal  SmMUk  fUtrmUino  U  M  ÌO  ftanaia 
lft36  (sii.  9or.}  colla  qtmk  tum  Hfmmlo  Vkno  Costi- 
TOtioiiALB  iri  issa,  pmim  la  aatoini  oècillanoli*  M 
Cóikm  éittiM  mmga9o  al  Aiaa  Atmmtàro.  * 

* 

Dù  DttkM  /awnaKì  «oinvi  ia  BéMo  4»  Mtiku. 

Attesa  raactorità  la  qaale  fu  jeri  nel  Goosiglio  de*XLVIll 
data  et  coacessa  ali'  iafrascripti  spetubili  Ciptadinì  : 

Mmi.  ìktiUo  Nicchi;  Mas,  Franeéteo  Guicciardini; 
SU^Iù  AedMis  Mait0ù  Slrad;  Jacopo  GhnfgìtOMi;  Fron- 
C€ÌCO  Vctiori:JÌUifkaa  d§  Ifed|tei  et  GiuUanù  Capponi 

dì  ordinare  tatto  quelle  dichiarazioni  e  firailazioni  che  a  Loro 
Signorie  paressioo  conveoieoli  e  necessario,  circa  la  elezione 
jeri  fattane  nel  detto  Consiglio  de  XLVIl!  deinilostriss.  Sig.  Co- 
simo figliuolo  del  Sig.  Giovanni  de  Medici,  come  Capo  e  Pri- 
mario del  Governo  della  CiptA  di  Firenze  et  suo  Dominio,  et 
de  Magistrati  et  OfRci  di  quelli ,  in  luogo  del  q.  Illustriss.  Sig. 
Duca  Alessandro  de'  Medici  premorto.  Per  la  qoal  cosa ,  li 
prcfalì  Magnifici  Ciptadini  insieme  ragunati,  volendo  eseguire 
quanto  hanno  avuto  io  counDissioaab  come  di  sopra  dal  prefalo 
ikoiiglio  de  XLVIII  par  loro  solenne  parlilo  ottenuto  e  vinto 
secondo  gli  ordini ,  e  eoo  tutte  le  fave  nere;  delibcroronn  e 
deljiierando^  e  UflMtando4kliiaMNno  ta  qoeUo  DMdo  a  focaia» 
ai06: 

Inpite  AllaM>«MiMenlniiprifÌlagiatl  todnito4aila 
Qmtm  MaaHA  fttto  lolio  di  98  d^otlahce  1590^  et  prineipaloiante 
aancaiaa  al  prefeta  8J§.  Duca  AloMiidio,  al  aoccaiiifa  dnpo 
la  aM  vili  a  qoalll  dell* illnilrin.  Cai»  d^Medipi,  che  in 
detto  pHf  Ìla|io  et  indnlUr  aon  nominati  o  compresi,  e  valendo 
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•egairc  qael  tanto  che  per  la  pr^fata  Genm  Maestà  in  detto 
prif  ilegio  e  indalco  fa  ordinato ,  dicliiaromo  per  il  detto  par* 
(ito,  che  la  elezione  come  di  aopra  Tatta  del  prefato  lUuiIrlii. 
Sig.  Cosimo  s' intenda  enere,  e  aia  per  Capo  e  PrioMrio  del 
Gofcmo  della  GIplà  e  ano  Domìbìo,  e(  laoi  Magiilnti  et  Ot- 
tei  predetti  ìé  qui  ttodo  e  fÌBnM,el  ote  qatUe  «mMIA  ei 
pN|miiliM9tia,M  lilra  coee  la  Mlp  e  perl«l|D  eeowr  la  deHo 
iadnllo  è  fieaaaMBftt  demMe  ed  ordiulo. 

Hmd:  Adfeneoli  mmo»  a  pi*  Proriiiioii  alto»  fella  bile 
qnl  dalia  Ciplà,  , circa  ranelorilà,  podeilà  e  prehemlneatia 
data  al  preftfo  q.  S%.  Alemndio  de'Madlei^  didUaidroM 
che  ia  latte  quelle  parli  che  parlaniao  del  Sig;  Dm  Alenao- 
dro  predeClei  et  della  eoa  aàcfoiM,  e^leada  «alerai  aia  la 
lolle  quelle  fettf Manuiaia  la  peneoa  del  predili  BluiIrlML 
S%.  Ceeioio  de' Vedici  la  latto  et  per  lutto,  eoo  le  iofraiGripte 
non  di  nanco  linitaf  iooi  el  dicbiaraziimi  »  cioè  : 

lo  prima:  clie  nelle  lettere ,  partili ,  bandi  et  disposiiiooi 
che  si  faranno  da  sua  lllustriss.  Signoria  et  suoi  MagniGcI 
Consiglieri,  il  titolo  debba  essere  in  q^aesto  modo  cioè;  lo  II* 
losUrìss.  Sig.  Cosimo  de'  Medici  et  suoi  Magnifici  Consiglieri. 

Itemr  In  quanto  nella  Provisione  fatta  Tanno  1532  ci  sullo 
di  27  d'aprile  del  nuovo  Governo  si  dispone,  che  per  il  Consi- 
glio de  XLVIII  si  habbino  a  deputare  c  vincere  li  infrascripU 
Magistrati  et  Offici  cioè:  li  Dodici  Procuratori,  li  Otto  di  Pratica, 
li  Otto  di  Guardia  e  Baiìn ,  Conservatori  di  Legge,  Capitani 
e  ProYveditnri  delle  Fortezze,  Oflìciali  di  Monte,  Consoli  di 
Marc,  0  in  luoj^o  loro  il  Provveditore  di  Pisa,  e  cosi  il  Capi- 
tano di  Pisa,  d'Arezzo  et  di  Pistoia,  di  Volterra  et  di  (^or- 
tona;  Podestà  di  Prato,  Capitano  di  Castrocaro  et  di  Ftvia» 
zano,  intenda  star  ferma  la  delta  auctorità  con  questa  limi- 
tazione, che  tutti  quelli  che  io  tali  Magistrati  et  Offici]  saranao 
eletti  o  depQtalj,  debbino  essere  veri  originari  Cittadini  Corco- 
tioi ,  abili  alti  OfBcij ,  Della  di  specchio ,  et  di  quella  età ,  et 
ceodiiionc ,  et  sottoposti  a  quelli  divieti  che  per  le  Leggi  al- 
tre folto  ordinate  si  dispone»  et  le  quali  dapulaiiooi  quanlo 
a  detti  OmtH  ftnr  dela  Città,  il  aMOoo  a  Alt  per  «i  anoo 


Digitized  by  Google 


t.  .  At  TOMO  QCitrro  H 

et  Doa  si  pesMQO  raffermare  per  piò  longo  tempo,  ma  si  4ebba 
depotare  e  loro  scàmbi  ahnono  qanUro  mesi  innangi  al  fioe 
di  delio  anno ,  et  debbino  pagare  le  gabelle  airadvonaotc  per 
latto  il  tempo  che  vi  staranno. 

Itcm:  Che  in  tulli  li  allri  OfYìcii  che  si  trarranno  o  depu- 
teranno sempre  inlendino  quelli  cosi  tratti  o  deputati ,  es- 
sere abili  alli  OfGcij,  e  netti  di  Speccbkv  e  eoo  latte  le  ablrfe 
qualità  sopraddette.  *.  '  •  ' 

llcm  ;  Perchè  nella  Giptà  sono  molti  OfBcij  dati  a  mano, 
che  si  solevano  ordinariamente  trarre  lempo  per  tempo,  de 
quali  alcuni  forse  è  por  bene  che  sticno  fermi,  pertanto  si 
IHTOvcde  che  fra  due  mesi  si  debbino  trarre  ordinariaracnle 
tatti  li  scambi  loro,  eccello  però  quelli  che  per  la  lllaslriss. 
Signoria  del  Sig.  Cosimo  et  sua  MagniGci  Coi|S%|icci ,  aSM 
(tolillfirato  infra  dello  lempo  che  slianp  fermi. 

Itom:  In  .qiiaDta  nella  della  Previsione  del  nuovo  Governo 
Hi  (WiipaAQ  il:  <ìi09sjg)io  de  Xl^VJil  et  de  Dogcnlo  dove  si  di* 
sym-  cbe  maDoandovtiie- alcano  per  morte  o  altrimenti  ti 
pmm  rifare  Io  K9mhi9è  9  Hdand»  cIm  al  prefleoi»  si  tMft 
cqd  «e  X|«V1I|  ovaie  ne  Dagento  esserne  vacati ,  e  nuiMM»- 
if«M  goato^BO,  ^r6  si  dichiara  cbe ,  ai  debbino  rimèttieta 
di  preafBle  «IÒmoo  infra  el.leoyo  di  ao.  mese  ii^etti  ebe 
■lancassino  posscndo  laaaiaww  pefò  doe  luoghi  vacai  in 
qaello  de  XLVIll»  et  quattro ^  luoghi  vacui  in  quello  de  Da- 
gento. et  coti  si  siservi.  per  T'avvenire  in  ogni  caso  di  va- 
camia.        ■  :  i    \   ,  '  : .      :  : 

llen: Quanto  in  detta  Provislono  fti- ordinato,  rhe  ilSi^. 
Duca  A|esnajdro..potewi  .si||iililuire  uno  in  suo  Juogò,  el  quale 
sia  Luogo  Tencnùi  coi  sua  ConaigNeri,  guanilo  la  persona 
sua  ffèr.MMHlia,  è  pernllrà  «oh  fotoni  o  tM  vdlessi  in» 
tarftniivi ,  MI  wderiBsmenlB  dloblMMo^cht  |Mssh  ihre  il 
preliito  llluHriifliaio  Sig.  Costo».,  èsft  genito  non  idi  muco , 
che  tote  Mo  Snhilitnto  o  Luogo  Tenento ,  sto  sempre  del  nu- 
nMTQ  dèi  drttoìCatoiglie  «te  XLVIIL 
.  Itom  :  Ferchd  II'  prelbto  Itluslriis.  .S^^.  Cosìqo  lenendo 
qucpto  sópnino  grado  nella  Cipià  et  jho  Doninto,  come  di 
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fopn  d  detto»  beadiè  gli  Mhofiii  grossa  apeni  a  naattaerlo, 
non  di  aiaiM»  arato  rispetto  alle  neeessltà  nelle  qaali  «eggidl 
la  Ciplà  si  riiffofat  ci  pare  aeciò  phe  pòssa  atare  con «inldib 
parte  di  quella,  dignità,  e  cendeeenHa  che  nei  conviene'  a  tal 
grado,  per  la  presente  si  prò? vede  ctoidine,  che  Sua  lltastris- 
ahtta  Signoria  debba  .aTcre  per  ciesenn  anno  per  sno  piatto 
e  pfovisione  solamente  la  tomoia  di  ducati  dodicimila  d*oro 
di  moneta ,  cioè  mille  docati  d' oro  di  moneta  per  ciascun 
mese  dal  Depositario  di  sua  Illustrissima  Signoria ,  ci  quale 
Depositario  si  debba  eleggere  per  partito  di  soa  Signoria,  e 
suoi  Consiglieri  per  un  anno ,  potendo  raffermare  il  pre- 
sente Depositario  per  insino  a  di  25  di  mano  prossimo  Toturo 
a  un  atinot  et  poi  si  debba  eleggere  ogni  anno  un  nuovo  De- 
positario  ,  senza  potersi  ratTermarc  per  più  lungo  tempo,  et 
abbi  divieto  detto  Depositario  tre  anni  da  detto  Officio  , 
da  poiché  quello  arà  finito ,  con  questo  che  il  detto  Deposi- 
tario debba  sempre  rimettere  il  suo  conto  e  saldarìo  secondo 
gli  ordini  coi  Siodichi  del  Monte,  ogni  sei  mesi  una  volte, 
cioè  ai  fine  d*  ogni  Magistrato  delli  Otto  di  Pratica,  da  quali 
hanno  a  nscìre  li  stantiaaMntf  accendo  li  erdini  di  qoclto 
che  Ini  pagherà  a  qnalonqne  persona,  ci  in  qtnNmqné  Inegn 
tenpo  per  tempo.  JVbn  eiclMliàMi  He,, 

N.  XIII. 
(       te  Note  75  pagina  iop  ) 

« 

CoSTimiORB  di  'governo  d^a  da  Cothno  ì  a*  Senesi 
U  A  prnno  febbraio  1560.  (sti.  fior.) 

Como  m  u  GnATiA'  m  Dw  Occa  m  Ftontnte  ir  Smu, 

fllfillOU  M  GAflMMOm  WmJLk  VWKàMAt  B  M  POMO  Fn- 

■AIO  RBu'isnu  imL'EiAU 

•  •  • 

&  stata  tempre  rintenilone  a  Caiiarlo  BOiIro,  poi  che  Dio  ci  con- 
cewe  II  dominio  e  la  posseulone  della  Città  e  Slato  di  Siena .  flir  tutte 
quelle  proTlaloai ,  mediaale  le  quali  tolte  via  le  discordie  o  aediUonI  pat- 
iate, t  fMonlI  par  foaate  a  to  glMMta  d  Mt  pOiriMe  e  iaael  tovporlall« 
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Il  ÌMìmÌM  ait  MNn  «MMataMCIlU  e  stato  prc4etU.  la  lu  antica  II»- 
Udu  e aptenéon,  IM lB.qMll  p«  koa  m  ci  éimcMia  «leva-  Mr* 

mlfllore.  né  plA  conTeniente  a  oitlmo  Mtelpe,  et  anorerol  PMré,  die 
i'Intrcdarre  e  stabilire  una  forma  di  Gorerno,  che  Pomo  con  magirlor  sodi- 
idtioDe  e  ooolento  «DlTenale  clie  si  potesse,  e  eoo  II  meno  della  quale  si 
iirtriiaftao  H  <milà ,  hoiiort  et  HU  <ellr  €Hlà  MI  fM  niriteveH .  et 
a  claschedono  IndlObrenteoMate  venisse  ammlnlslrala  feoow  al  «iwl 
stUla.  pensando  cbe  da  questi  capi  e  ordini  principali ,  baoesse  a  nascere  la 
•kureiaa ,  InnqoUlHà  et  oootenlo  poMico.  Imperò^  per  le  predette  et  altre 
ilHAe'eailiialt  •'ver  Milivie  ìM •vMmMmmim  li  boono  animo ikwiro^ 
m^mk  tnm  q  diiiiiUbm  Wwiia  nnmn  a  ftwwtDteb  htìmmtm» 
■liwe  aNUalo  •  iMMm 

M  LuogotetmUe  et  Governatore, 

Gap.  I.  Che  nella  Cltli  e  MilB  il  Bleaa  rliegia  wrtfaaiiiinla  m 
Looffotenente  o  GoTernatore  nostro  fenerale,  al  quale  appartenga  la  iniar- 
dta  e  castodta  dell'una  e  deU' altro,  e  che  procuri  dilitenteniente  che  da 
laiy  I  aagillnU.  CapItiM,  oatlUI.  raleiU,  Vleani  et  allrt  depuutl  alll 
CWnpMMiTaiiaiilBoiaUiil.ilfaccl  iaoMufaNlli,  atUMMr-' 
aWBla  quella  e  quanta  autorità  ci  parrà  alla  giornata  per  la  ienaft  Éa  la* 

iaa<lalUutte,  a  la  «itw  modo  d  plaecli  concedertlU 

...  ,•         .        '        >  * 

II.  81  oonwrrl  e  continui  11  Magistrato  del  Capitano  di  Popdo,  Priori, 
GoolUoolerl  e  Consegllerl ,  neUa  soa  dlgnlU,  grado.  prlTllegl,  preminentie, 
é  gtarMIlkMe,  a  aeo  ■  nièilB»  naikan»  di  Famiglia,  Donielll,  Trombetti, 
HM  et  altri  aarfllari  a MUli  at  al  aama  al  pnaeate  il  trara,  al eaa 
qaelta  honorata  prorlslone  per  il  ritto,  et  trattenimento  quale  da  IfoI  nrà 
dichiarata,  doTendo  esser  sempre  et  perpetuo  Priore  di  tal  Magistrato  con 
ogni  superiorilà  e  preoedeatìa  II  Capitano  di  Pt^lo,  convenendo  a  lui  solo 
il  praparva  Mómaa  «aella  eha  M  bafart  flaniahMBia  a  Iraflara  te  Oaa- 
cistoro.  non  Intromettendosi  11  Ciiplino  il  fOpolo ,  Priori  e  Go?eraalort, 
Gonfklonleri  e  Consiglieri,  tanto  Insieme  quanto  di  ppr  se  nella  rogrnitlone 
delle  cause  criminali,  eccetto  solo  In  quanto  alll  eccessi  e  delitti .  11  quali 
il  eamaiaileiiaao  iM  Vaaiiii.  Banaam,  liraaMU,  Piohri,  8er?Nart  al  aHrf 
della  Famiglia  del  Palano,  eooira  I  qadi  iallaqanill  la  «aMU  vaili  laoia 
il  coneiiiorto  ialagaa  fiaeaia  ai  icftMo  iaMUo  lecaoia  la  ikpoilltoae  idli 
atattttl. 

MCeMmiafranìi. 

III.  Si  creari  e  si  deputard  da  Noi  un  Consiglio  di  qacl  numero  e  qua- 
lità di  (iittadlul ,  per  compartlnaento  e  distribuitone  de  Monti,  che  al  ghi- 
iMMiamia  pn  ietnl,  magilerl  i*alÉ  il  aanl  ttaataelaipa,  aaa  cfeiteaio 
più  cbe  uno,  o  al  più  due  per  Famiglia,  Il  quali  cosi  detti  Mrtaadino  esse-' 
re  e  aleaa,  a cod  al  ioaMBilna  CcadiUcri  iella  Clitt  il  Maaa  per  Saifie- 


t 


4909»  4MWHloti  Mirrogarsi  per  Noi  to:ll|Pto  di  quelli,  che  óì  mano  In  roano 
maacaraono  del  nuoieradt'l  detti  Coniicllert  per  morte  co«l  civile  come  oa- 
Uirali>,delU  aHri  cbe  sanano  plik  morllevoll ,  eoa «Mncao-oe  anoar» iel 

rllimhWHlHiHiHH 


Derino  sempre  lotenrenlre  nel  Consiglio  grande  II  Laagotenente  e 
«overnatore  Nostro  geaerale  qoaodo  U^plaoer*.  U  CfplliiM^dklopelo,  Prlort, 
ttoT^roatorl.  GooCtlopiorl  et  Cooslf  IM  M 

^  lalNia  il  Caimio  wgiurto  I 
congregali  almeno  In  numero  d!  ottanta  parsone  computandovi  H  Capitano 
di  Fupolo,  Signori,  Gonralonlerl  e  Consegilerl  M  toAewreriMn^  dovendo 
Tiocersi  et  otleneral  le  dellberaUonl  al  méno  par  d«e  tenl  M  OMigregatl. 


rk««dllA  paterne  e  d' Avi  patemi,  easeado  a  Imliiwi  te  tal  «HO  otlemffri 
^QlO  1^  la  metà  del  coagregati  eonic  era  solilo.  <  ' 

iài«  aeoMMre  dopo  U  Luoi^leneale  e  tìovaro|i|ofe  g^pecfjbs  owne  di 
•opra»  tnaMente  •  ffHie ijal.OiwIglto  vmU  |l  CHmm  0 
wm  aolo  laaipn  Ha  li  mtìn  ì  proporr*  Iq  «alla  ComI|Uo«  bq»  i 
dovendo  fire  alcuna  proposta  In  Coftiiiglto,  se  eHa  non  è  avanU  H  giorno  pre- 
cedente otlanoU  e  aoleonemeate  del^aU  lo  CoadaMMrisi  lomif»  ^  «owM» 
al  aegoUl  e  cali  ordinari,  e  ln4aaato«liieiDlHocotf«trii)f4lMrtl,Mliart« 
laglo  di  Balla  con  vortadpallOM,  aooaanaò  •  voloatà,  •  non  aUrlnenU  M- 
inofOteneote  e  Governatore,  come  per  11  pasaato  si  6  osalo. 

Reservata  spetlalmenle.  et  In  perpetuo  a  Noi  et  a  NoatrI 
n^llo  auto  prodclK  la  elettone  del  Capitano  di  PopolOrdoK 
capitanò  di  «liHUila,  del  «paOro  Comcrrodorl  dè  WUtto,  dOWMMPflMI 
Mercantia.  dei  Giudice  ordinario  dallo         Olt4ll«  ^  /leV'MllMi  di  ' 
la»  0  dalli  Olio  Capitani  dello  SUlo. 

^  Babbla  polesU  et  aulorlUi  el  qonflflio  grande»  e  cosi  ala  ina  partir 
cnlare  cifra  di  ftoe  M4eMUl«flapi  «kUoMdoUaSlfWMcia,  dai  «paltfo  Con- 
««lierl»  del  CapUiMdl  Vopoid»d«lll  nllrl  lli|lilaU»  Ordini,  Offlcli,  CaiMr- 
ilpgbi  e  Scrittori .  e  di  lutti  ii  Potesti,  Vicari  et  Offlciall  di  tatto  lo  Stato 
generalmente,  dovendosi  Care  rclellooi  dell!  ordini  per  tratta  del  Bossolo» 
come  era  solito,  faceodosl  di  tempo  io  tempo  il  Bossolo  degli  ord|ul  per  «al 
tal»  0  del  Caoarilntlii  «I  (lakello.  di  IMWM  •  deLVoMo^  0  d«  te 
del  nonio  per  anni  otto,  Intervenendo  sempve  la  tal  atto  doo  Frati  dt  Monte 
Ollveto  secondo  II  costnroe  della  Città.  U  Capitano  di  Popolo ,  il  Priore ,  tm 
Goufalonlere  per  dlatrilnuione  di  MooU ,  et  11  Notalo  di  Condslorto»  pr«*- 
dendoal  da  lutti  n  chmmento  lollto  delia^laelInrBlI*. 

Ilei  Ora  I  dolll  BoomU  il  aoontrlno  tutu  I  rlaednU  ferrando  li  stf- 
tull,  le  tei  primo  rocl  per  ciascun  Monte ,  servino  per  la  creatione  di  tre 
Camarlenghl,  e  le  seconde  per  II  Bossolo  delti  Scrittori  dei  Monto ,  et  le  re- 

•lantl  voci  per  11  altri  Urdini  e  MaglstratU  . 

UabUa  di  pldavlorltÉ  01  polealà  n  detto  CoMliltedl  aipniiMi  ol  fo- 
provare  le  rcpudlaliontdelliereililà  paterna,  o  de  II  Avi  paterni,  secondo  la  dl- 
«PHffiiyftii  de  u  statnIW  el  olUe  aUo  coae  come  di  sopra  eapreaw»  non  liavcra  il 
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àL  Tono  QUINTO 

Cooclflio  altro  cirlco  c  cara  ,  se  non  quanto  ci  piaceri  alla  gìfimtiB  4trU 
lononén  che  le  occorrente  dei  aegoUl  el  tempi  ricercaranno. 

Il  laoffo  4eUa  Coofrefatloae  4el  CoosIgUo  graode ,  sta  la  Mia  del. 

Tdle  si  coogregava  II  CooatgUo  tmmtie,  et  a  voM  del  Banditore,  per  parie 
del  CapitaDo  di  Popolo ,  si  eoroo  era  tollto,  doventosi  lire  la  dcscrittione  di 
inUI  1  Gooiifiierl  In  «aa  UfoMia  da  leaefH  eontUmamenlie  appiccala  alialo 
He  iwaHlli  ÌHtiUMMIiM  il  Kto,  Mi  Coitile  4tl  MaM  Mia  MfiMVla» 

acrtUI  I  nomi  e  cognaaal  di  tntU  I  Consiglieri  eletti,  e  cfee  IlellllWMM» 
par  l'aiTaalra  da  Noi  e  aMcenòrl  tain  la  dello  Malo. 

•  •  • 

IV.  Del  Damerò  del  Consiglieri  ti  eleggeranno  da  Rol  per  OfRciall  di 
iallB,  oenll  Cllladlnl  per  compartimento  e  dlslrlliBlloae  de  HoaU»  r  omciu 

■tHH  — afcmrt  lm  delio  glal»,l»  tUnttm  iti  ■aadaal'rno  eerpa  Ikl  CaM* 

glie  grande ,  aerTandosi  sempre  il  Compartimento  de'  Monti .  et  la  Tscationn 
almeno  di  im  anno,  non  deggeodoaene  però  lo  n  aaedealaBo  tempo ,  te  non 
Éw»  per  Famiglia  o  teaa  Caaala. 

di  campana,  eodM  si  ooaComa,  con  li  lor  Cancelllpre  e  lor  Coadlotore,  r tmsi 
gllerl  del  Luogotenente  e  Govemator  Rostro,  et  baveranno  aotorn*  ogn  hora 
elle  se  ne  porga  loro  foccaatone  per  beaellclo  della  Citli  eleggere  e  mandare 

Stato,  éeeralÉnlaapaaaordfiiaHe  della  ClUà.  da  pagani  dal  Caniavllaiia» 

Depositarli  con  soscrittlone  del  Governatore,  et  In  eO^tto  deliberare,  et  ese- 
guire tolto  lineilo  che  alia  giornata  gtudicaranno  dover  eaier  di  Ifoatro  aer- 
vitto,  e  a  Ui—miB  e  qvlete  «I  qwMi  ttH  •  Mia  MHaa»  «Mi*coaieBio 
laaipra  a  partlolpallaBa  dat-Miaraalatfa',  no»  pateaia  la  aleaa  Moda  di- 
sporre nó  tntrometlani  aelle  cose  appartpnpnll  n  No»  come  snpremo  Prin- 
cipe, corno  sarebbe  la  Ibre  Leggi  uniTersall,  rimettere  le  pene,  restltoire,  di- 
tpenaare ,  allenare ,  o  fkr  altre  éallheratloal  simili  In  pregioditto  della  8a- 
patMà  a  OaMra  Mia,  la  «Hi  «iHialiiaéor  «  Maada  I»  M  H 
fMN  aalaoedenti  et  sasBe<nient1  espressamente  rcp4>tlta. 

8i  zinchino  et  si  otten)!hino  le  dclibcralloni  nel  Collegio  di  Balla, 
par  il  doe  leni,  come  e  stato  solilo  per  r  addietro^  non  polendosi  per 
wiMV  waiiMmv  aa  imi  rmv  ev^wvgan  «■  Manv  ■  ■wbiw  ot  aeaim 
dèi  Collegio,  né  la  ailMr  aaaMro  tH  patftitla  hi  MBingailiMi,  aaaiMiaw 
randoTi  II  Capitano  di  Popolo  se  ri  si  trorerà ,  e  col  per  1*  onorato  carico 
ano  e  con  ogni  precedonUa,  sia  lecito  sempre,  e  cosi  possi  come  é  stato  so- 
lilo, Inlenrealre,  ooosigllare  e  rendere  il  voto  come  gli  altri  talli  del  Colicelo. 

* 


V.  Per  oascrvanUa  della  hoona  ^ailltla,  e  per  più  repalalleoe  e  dignità 
dalli  CIIIÉ,  laiM  roiUto  del  CapMaai)  di  filartilla,  a  col  awwitafa  II  co^ 
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piCMBls,  Il  totale  miiiMinm  •  tlamillliaB  MtoeMii  «tolMll «I  «MiMfet 

lorte  n^a  CitU  e  ftoori  ddli  CItti.  fln  dorè  il  estenderà  la  giarMlUone  del 
Capitani  dello  Slato,  et  anco  In  tutto  lo  Stato  (renerallulmamente,  senza  prc- 
Riaditlo  però  della  GiarlidlUoiie  del  CaplUnl  dello  Slato  nel  looclil  della 
loro  rlarlailUoM,  Btf  qnH  MpM  MM  tao|0  ltpi«fWllgM,  «ìm- 
tfo  tacHo  il  CitMafeft  «  «Hlisla,  aia  oalHrta  qwal—elie  prevenlkme 
avrocare  qualunche  caosa  criminale  In  qoainnctie  stato  la  si  rltroTl,  aranti 
a  detti  CaplUnl  dello  Slato,  quando  il  gladtcarl  ooai  oonTanlrati  per  la  qua- 
IIIA  deile«aaie.  e  per  ft'aooMMiU  cIm  poaamo  oeeonm  «•■  coMlli fM* 
«leaatcaao  M  éovwMiora  Haatto^  0  mb  amiawll ,  irtaataatoii  «Mll- 
meno  sempre  la  giorIsdIUone  del  Capitano  di  Giostlxla,  con  qoelle  dldilara- 
tioni,  limitazioni  et  eccelli,  Il  quali  a  Noi  piacerà  dame  alla  glomala,  re- 
stando preclMroenie  al  Capitano  detto  la  totale  glorMIUooe  In  latto  toSUto 
oelto  cnai  fdMHi,  «t  ta  qoelte  iMoia  ciM  da  M  ai  «MlMlifaoM  miM 
al  gkmM  CM  f  Ca|ÌlMii  dalto  Mito  iitotafltonM»  riMtoto  Ioto«-  •  dw  ì 
«Mi  toaapo  saranno  pendenti. 

Delle  ptmonUe  e  seotenUe  txMl  lalertoaitorle  tmm  MMUre  et 
lato  m  CamMeJI  gtoilHli,  laato  eemaM.»cirpor»li,  qMtoaMhe  pe- 
ciUaMei»  et  il  «Mi  al  vaiU  Mito,  MB  al  peatf  aè  ala  pi*  laidto  per  r  «Tiro- 
Dire  a  qu«t  si  sia  persona  appellare,  reclaosare  o  dir  di  nnllltà  alll  Aodllorl 
di  Roola,  o  qoal  si  voglia  altro  giudice,  salro  seaapre  11  ricorso  a  Noi,  o  al 
GoTernatore  Nostro  ceasaeto  ta  tatto  ogni  altro  reaietfto  eori  osAlBarto»  eaM 
sireerilaarto,  eeoeUo  per*  Belle  eoBaa,  e  oasi  sei  foall  al  tietto  il  lOBipl 
■•nll  di  tregue  e  pael ,  et  delle  pene  di  esse,  restando  In  detti  easi  ftaoltà 
e  potestà  a  claschono  che  si  sentirà  grarato  appellare  e  dir  di  nailllà,  si 
come  e  tUlo  solito  per  r  addietro,  e  disposto  per  11  sUtaU  »  U  dlaposltkwe 


M  CliMNoe  ord^Norto  d0ll«  eoiaa  delU,  dd  donni  doli, 
rM  P^Kiu  al  raiaM. 

VI.  Il  Gladice  ordlDsrio  delle  canse  civili  e  del  danni  dal! ,  sia  anco 
Giudice  delle  Cause  del  Pialli  e  Vedove,  In  tatto  le  catùe  anco  pendenti, 
et  in  qualunche  suto  le  al  tforeraoNlo  II  fftorao  alie  egli  prealert  tol  0^ 
lato,  M  eatotoaert  ■  flaaiaw  mm  eWH»  ék  rliaia»  •  wBier  reglaBs  efà 
il  glBiMtoo^  to  natUna  aHe  residentle  solite  nelle  cause  civili  e  danni  dati, 
a  dopo  vespero  con  11  suddetti  savi  alle  re«idenlie  loro  nelle  cause  del  pu- 
pilli e  vedove ,  et  babbi  di  salario  scudi  venil  d'oro  per  ciaachun  mese»  e 
M  rolfcto  SM  BB  BPM  eoB  la  aallla  eppalMlMi  am  IwmJIal  <l  taeto. 

▼IL  Poaalno  e  derlM  I  aavi  de  pqpHU,  e  eaal  alOM  oMlgail  riaadeff», 
el  reader  fagloae  aMMlBtomBto  del  GiBitaB  e«al  ■miM  di  di  JMMM 

alla  residentia  toro  nelle  canse  appartenenti  alla  Rlorisdillone  loro  non  aseen- 
daall  però  la  loauH»  0  tcio  callpaUooe  di  lire  cln^Mala  d|  daoarl ,  som» 
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.    AL  TOMO  QUINTO  Vi 

irtlMMti  tMnt  «Mpa  preOmUone  «'tutaalto,  vitu  solo  la  verllà  del 
MI»  taNmto  «ìpl  niMdIo  «l  ap^UoM  «  41  mnilà  •  rtaoiM. 

PoMloo  ancora,  et  devino  I  medesimi  Sari  con  InterTento,  o  fenn 
Intenrento  del  Giudice,  interporre  l'aulorMà  c  glurisdltione  loro  nel  delibo* 
rare  e  dar  le  lolele  e  cure  al  pupilli  et  agi'  adulti  in  communiooe  col  pu» 
pUU,  taflra  flirecl'iamnurilj  in  elefferè  I  rlTedttori  delle  nglonl  «dia 
ammlolstrallone  de  latori  e  curatori ,  lo  Ikr  rlTodere  le  ragilMl.  et  i|Odle 
viste  e  riviste,  e  per  loro  viste,  udite  e  considerate  approvare  e  repro 
vare  come  U  parrà  coaveoirsi  per  cloatitla.  B  cbe  i  pupilli  e  adaitl  in  co- 
■wntooe  eoa  em  cea  le  mUetle  loro  Hodo  beo  trattati  e  fovematt.  In 
provedere  occorrendo  sopra  di  ciò  naaoer  UH»  dote  elappnwi  di  evi  il 
derioo  Dotrlre.el  allaciilare  I  popllli. 

vili.  LI  tre  Giudici  et  Auditori  di  Boota  si  restino  ,  e  oo^  sUeno,  e  se- 
(alno  nella  loro  solita  {;iurl»diliono  ,  salvo  II  disposto  di  sopra,  et  acciò 
ctie  le  cause  si  spedi&ctiiuo  e  non  diveotino  Immoctall,  inieodlaaDO  et  to- 
fllaiM»,  ebe  le  caoie  dcll*app«llaUool .  avanU  il*AadNart  di  Iota,  non  il 
poiiiBO  eeiptOMetlew  per  prorogarle  in  una  o  pia  volte ,  per  pM  tempo 
che  per  qoaltrò  mesi  correnti  In  tutto;  di  maniera  però ,  cbe  non  essendo 
nsoloti  per  giadkare  infra  il  primo  mese  prorogato  eaaeadovi  qualche  dif- 
floBnà  In  natta  oania,  ttano  tenoU  e  derioo  Infra  detto  primo  nteae  ietto 
flneol  il  giMvnenlo.  a  pma  di  lendl  dna  par  Blanon  di  levo,  darelmoUtl 
In  scritto  con  rallegatlone  delle  ragioni,  delle  leggi  e  dell' autorità  a  cia- 
scuna delle  parli  cbe  li  domanderà,  et  di  cui  apparirà  la  domanda  negl'atti, 
et  oltre  al  quattro  mMl,  non  posalno  né  devino  i  Kotal  atUiarii  della  Boota, 
rapanl  d'alean  conprauMMo  par  promgallone  aoUo  pena  di  pratadlelo  et 
prltatlone  dell' amcio. 

IHMSino  nondimeno  anco  doppo  quattro  mesi  i  principali  stessi,  e  con 
consenso  et  decreto  de'  Giudici ,  se  cosi  giodlcaraono  essere  servitio  loro» 
praieian  par  via  di  rompromemo  per  nn  altro  nme  al  pid  In  nna  o  pid 
vallea 

Osservino  le  Ferie  della  ricolta  e  della  vendeauaia  In  tolte  le  cause 
f eaeralmeote  avanti  al  Giudice  ordinarlo  dello  cause  civili ,  dei  PnpilU  e 
VedoTC,  e  de  danni  dell,  e  degl'Aodilori  di  BnoU,  cosi  per  comodili  del  IK 
tifano^  oone  eneo  deiu  Meni  Gindid  et  Andttorl,  aoelò  ette  penino  In  dette 

tempo  sodlsdire  all'obbligo  cbe  tengano  di  Tare  e  relas^arn  le  loro  decisioni 
dichiarando  le  Perle  dàia  rieoUe  dover  dorare  dalli  U  di  giugno  Ano  aiu  10 
di  agoato. 

JM  fMttire  di  Bfcvkanw.  «aiciifort  di  GoMla,  Hafoiolarl» 
fMOflro  MmHH  4H  Mmu  a  Smm  dal 

IX.  1  quattro  ProiTTedltori  di  Itochema,  gl'BMonierl  di  GekeUa,  I  Be- 
golatorl»  1  quattro  IlaaitrI  dal  Monte,  1  Savi  aopra  negoUl  de^PapUll  e  Ve- 
dove,  restino  et  segnino  la  loro  solita  aulorit.1  et  Klurisditionc  non  esce- 
dendo 1  termini  di  quella,  cenando  lo  tutto  dalle  pronnnlie  e  senleulie  di 
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Mll  qnltro  PfVTedltorl  di  Btockerna»  Biecatorl  e  ReirolatorI,  e  quattro 
Maeitn  dei  Monte  ogni  rimedio  di  appellatlone  e  di  nullità,  et  ogn' altro 
rlmadlo  ordlaarto  e  •Uraordlnarlo,  «aire  ooodlmeno  aempro  11  ricono  • 
llol.o  Mm  liWnatiMite  «t  Hofanwlire,  aqiMi«litacfe0 H  Muta 
infici  Mit  iniMMii  •  MBlMlto  pwnm. 

IM  Brocuratort  FUeaU. 

*  * 

sona  Idonea,  da  eMafOllMil  M  Oilcll  ti  tM  mi*  «MI»  MOoMo  la  tflipoil' 
tloM  dalU  lUtatt 

M  ffnofira  CmutntaioH  Milo  Jrof «. 

XI.  Per  beneficio  et  commodo  delle  ComunIlA  di  tatte  le  Città,  Terre, 
Caslelll  e  Ville  dello  Stato,  aaoora  die  capitolate,  et  la  qoal  si  voglia  modo 
^vUeglale.  piowdlin  CM  MMi  CMÉ  rtsecga  seopre  an  Maglsiral^dtt 
qaMifo  IMlUlBl  i«r  ìKiHiUiibb  «iTllMtt,  il  «mi  Élnam- 1  wmttn 
€lMMrf lloil  iopra  lo  Stato  per  Sua  Eccpll.  Illustriss. 

Opftl*  l'offltlo  loro  un'anno  facendosene  da  Noi  la  elettlone  d'anno 

10  aBiio;  liNieraoiio  aeUa  rUedeoiia  già  aollla  dirotto  di  Guardia,  aarà 
laio  aartiBiiiar  mn  ailwiiiia  «m  oasi  dmaanlla  al  iMia  al  nrvillo.  «a> 
nodo  et  tttlla  di  tntla  la  Commanltà  dello  Stalo,  procurare  che  I  beni  delle 
CommonllA  si  preservino  ,  siano  t>ene  et  d II If^en temente  c  redclmente  go- 
vernati e  amnlnlstraU,  die  l'entrale  loro  st  cooTertlscMno  In  tieneQclo  di 
«aia  CawailÉ  «moo  M  paruaaiaif  t  Cbo  #ano  te  «ano  ti  nvanktao  I 
«a«l  Mt'aaMHMiinalaiiii  Cfeo  Mia  OaoMBaoM*  oaa  al  ftaatoo  aUenaUooi 
di  beni  Imnaoblll  In  perp^lno  né  a  tempo  lungo ,  li  quali  da  bora  si  probi- 
blscano  alle  Terre  ancora  Capitulate,  dichiarandole  ipso  iure  nulle  aeoxa 
«•presso  oooaeoso  et  approratloae  Hoaira,  nd  Iteelno  veodlle  d'entrato  loro 
oilaa  a  m  mmt,  •  iiaiaaia  ili  «vdtal Mia CNtt,  ni  «oea aaalrattt  ImMU 
e  dannosi;  Cile  gl'Ambasciadorl  loro  OTnnqoe  siano  mandati  non  consumino 

11  tempo  in  Tano  p  con  spese  e  danni  delie  Commanltà.  constituendo  quelli 
•alari  quali  ludlcberaono  conveairsl,  liaTuto  rispetto  al  ioogbl  •  alle  persone 
•  alla  «MMà  d«*iiatolil ,  ■aaiOBBia  la  aauMoa  I  iadiaM  <|aali»»  liHaww 
a  «M  «t  a  Naefldo  delle  dette  Commonlti,  tutto  quella  ata  ftadleberanno 
convenirsi  come  dercnsorl  e  padri  di  esse  Communità,  con  quella  autoritA* 
ordini,  prorlsloai  o  salari  dw  da  Noi  saranno  ordinati ,  dloblarandoal  la 
<oarto  airagiiaa  ia«a  i»aB>iB«ili,  Il  «alla  HagMiMa  jpaar  «wgf«  taNa- 
«oaola  al  «aititralo  41  mOtum  41  WÈUàm  ebaUveada  agl'Epeanlart, 
gOlltorl,  a  altri  Magistrati  et  Ordini  successinl. 

Eleggeranno  1  audetti  Quattro  ConscrTatori  dello  Stato  un  ProTTedi- 
tore  per  quel  cha  ooarcrrà  loro  aerrlrsene,  io  quel  che  concernerà  la  glu> 
rMIUbaaooariaa  len»,*  m  Natalo  o  faro  Caneàllleffa^  aOaa  Famigli  o  ▼«o 
MMt  fMM,  «BB alali  ah»  ia  Bai  «aiwMO  «MUaratl. 
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belle  repudMioni  di  Ihrtdua, 
in.  Mta  MlMOIoal  MriMradità  HMSk  «  MTAvl  paMnl,  o  ?ero 

rppiidlatlonl  del  flfil  o  nipoti  di  delle  hercdftA,  le  quali  anchora  non  sono 
sUlu  approvale  dal  Cuosigllo  generale  o  dalla  Balla ,  e  In  tulio  quello  cbe 
in  slmili  repudlallool  resta  ad  eseguirsi,  allendUI  et  oaservlal  la  dfspusitioiM 
ém  sUlaU  cbe  aofra  dò  dkpoHw»»  Oovead*  entri  lo  tal  eaao  la  looffo 
del  GtOllgllo  generale,  Il  ConslRllo  grande  ordinato  da  Noi.  dichiarando  pre- 
ctsamente,  che  nelle  cause  delle  repixltationi  ancora  cbe  pendenti,  nella 
quali  non  sia  slato  Tallo  gludiciu.da  I  sei  segreti  cittadlDl,  11  quali  si  eleg* 
fno  ial  ComMovo»  «t  InqoeHe  clw  al  llinMO  per  llmvDire,  itoiio  loiiilt' 
«l  obbllgill,  I  tei  tef reti  cittadini  congregati  aTantI  che  pattino  dal  lanfo 
della  loro  rongregrationc,  prerii^a mente  giudicare  e  dichiarare,  se  tale  repu- 
diatioiie  si  Ci  eoa  fraode  o  senu  iraude,  et  cosi  se  6  malitiosa  e  Traudoien- 
U  o  no^  Éovendoil  Tlneere  •  éeilbtrm  tn  loro  par  la  parie  «llnMUf  a 
•  nagativi»  e  nel  medestno  modo  oca  pomao  nO  derono  partirai  del  Go»> 
giallo  raunalo  1  Consiglieri  che  Ti  si  Iroreranno,  fitta  loro  proposta  de  l'ap- 
pruvattone  o  reproTatioae  di  alcuna  repudlatlone  se  aTanll  non  si  ottiene 
e  DM  ti  denbera  l'approvallaM  o  teprovaliain  per  la  malA  de  eoogregau, 
dorendoii  lenpre  prepotra  e  anadara  araall  a  parlile  l'appreralleae  cIm 
la  reprovallone,  di  maniera  pcn'^  che  sempre  l'approTatlone  radi  a  partilo 
due  volle,  e  la  reprovatione  solo  una  volta,  e  tante  Tolte  Tadino  a  partito 
In  lai  maniera  l' approratlone  due  Tolte,  ima  rolla  la  reproralioue  chu  si 
oltaaga  o  i*aaa  o  l'altra. 

Quelli  del  quali  sarà  approTata  la  repodlalione,  e  cosi  non  saranno 
beredi  di  loro  Padre,  o  AtI  paterni,  s'inlcndlno  essere,  e  stano  privi  per 
r  aTTenire ,  siooome  è  disposto  per  il  statuti  delia  Città,  d' ogni  tieneitcio  et 
kooèrffoMIko,  eCeori  aoaU  pamno  fodere»  hIvo  aeiapre  raweaio  e 
fteaapiatf  lo  IfialfOb 

Dichiarando  ancora  espressamente  ,  che  tott'bora  che  dal  credilori 
MIO  o  più  al  giusUfklii  pieoaoienle  in  ghxllclo  aranti  al  Glodice  ordinario 
dolio  caoio  citili  al  del  ruplUl  el  Tederò,  ol  leetawlraaierto  avMll  ag;i 
Aodtlon  di  Raola,  oiMnl  oMta  fk^ande  la  limili  repodiauoat  per  qoalU  che 
hanno  repudialo,  et  appresso  di  loro  esser  restati  alcuni  beni  hereditarll 
senza  alcun  giusto  titolo  o  causa,  si  intenda  la  repudlatlone  ralla  da  loro, 
esaere  ipso  iure  nulla,  ci  non  dorere  sortire  alcuno  eifetlo  di  ragione,  non 
oàlaolo  galli leilla  approffailooe  ftUa  dal  Colle«lo  di  Mia.  ' 

Quel  che  di  già  fu  pruvisto  del  CoMeglo  di  Balla  solto  di  .  .  di  Mag- 
gio 1555  per  publico  Bando  e  Kdlltn ,  rhe  non  si  potesslno  tire  altenationl 
ol  obllgalloBl  dei  beni  senza  liceniia  di  esso  Collegio,  Intendiamo  cbe  non 
al  devi  pNi  onortare*  o  ooil  lorocMano  et  aBBoMlawe  lo  pfOfMeae  et 
bando  predello  lo  <|oaalo  al  eoalbreaU,  al  qoall  ila  leelto  a  eiamoo  dliponro 
del  beni  suoi  a  suo  piacere  senza  altra  llcentla.  osservandosi  in  quanto  a 
non  conrcrcnti,  et  alle  alienalloal  cbe  al  (acesslno  in  loro,  quanto  6  diipo- 
•lo  per  li  slatuti. 
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Degli  (^JMtU  Mtm  MutMHm. 

XIII.  Nelle  cause  merrsniill  solttp  conoscprsi  nella  Corte  de  gl'Ofllllall 
(Iella  Mcrranlla,  con  l'autorU.i  et  (;iurlsdltione  loro  solila,  come  é  diipMto  per 
Il  ftiaiuii  di  quella  Cor  le  ,  pruct^dendo,  oonoaccoUo  el  giudkaiMlo  secondo  la 
dlspOiitlOM  di  qwHI. 

Per  l'cletlone  dei  quali  si  farà  (celta  et  eletllone  da  Noi  di  trenUi- 
duc  Cittadini  qualiflcati  et  Intelilgentl  nel  negolli  della  Mercatura,  otto  per 
Monte»  et  di  otto  più  slmilmente  per  distribuUool  di  Monti  per  sopranume- 
rarl,  M  qwlt  Inali  do*  4 a  Hol  o  da  «nelll  cke  4t  M  a  tal  atfott»  *m 
depiiUU,i«  08  fteclM  otto  ballotte,  iove  ilcoo  qoallro  per  ballolta  par 
dislribatloae  di  Hpatl,  el  le  dette  olio  ballotte  s'Imbossolino  in  una  iMMSola. 
al  al  preserTioo  loilaine  con  la  iMaaola  dove  si  Imboasoleranno  i  sopraoii- 
oMfarlI  nella  caiaetla  «te  al  teoera  li  bossolo  de  gli  alallooarii ,  preaertan» 
doslìMi  eaaiooo  dofe  al  teaeveoarfll  altri  bonau,  a  aolto  la  liiaietlaM  co- 
stodia  ,  dist'oncndosl  e  ntccnilos!  l'otto  balluttr ,  di  svi  anni  In  sei  anni  da 
Noi  et  dal  successori  Nostri  In  dello  Slato,  o  da  chi  da  Noi  O  lOCCCasorl  No- 
stri di  lem|io  in  tempo  sarà  commesso  el  ordinato. 

Della  olio  bauolta  aa  na  toeei  la  tratta  d'ima  di  aal  naal  la  tei 
mail»  come  ti  costuma,  e  quelli  che  saranno  tratti,  sleoo  ffORItiall  della 
Mercantla  per  quel  semestre,  secondo  li  solilo  scrTandosI  le  Tacstlonl,  et  In 
luogo  di  qoeUl  cbe  vacberanuo  si  traugbl  dei  soprano umerarii  ponendosi  le 
palina  di  qaalll  cte  vadmaBDo  naila  boMala  dal  tapsi— oiuaiaili. 

Dana  lenteniie  degrofflciali  della  ■ereanila  si  appaW,  Maeaaa  è 
solito  a  otto  Mercanti,  dorendosl  fire  II  bossolo  dei  Cittadini  per  l'appella- 
Uuue  per  11  stessi  OIDclali  della  Mercantla,  Imbossolando  tutti  quelli  li  quali 
saranno  stati  Boa  a  qael  tempo  e  giorno,  che  gli  OiOclall  della  Mercantla,  et 
aoil  il  tfaffbloo  I  Oadlel  daU'appdliiiooa  eha  aecerriraune  di  naob  ha 

mano  del  delti  Imt>ossolatl,  osservando  sempre  la  d!>trlballone  de  Monti ,  p 
le  solite  vacatlonl,  di  tulli  cbe  Taceranno  si  rimeltlno  nel  bossolo,  rlHicen- 
Uosl  di  mano  In  mano  il  bossolo  di  quelli  che  mancaraooo,  et  osserrandosi 
ciil  ianp^  coaia  iti  iopra. 

M  CamarHiii9  daiio  Meretmtia, 

XlY.  PaoeM  11  OMBriiaio  dalla  HaMaaUa  per  iooMitliM»  nel  Caoilglto 
«raoda^  ileeoaM  è  alato  aollta  par  VadéUttù  nel  GamlgUo  giaerile^  iaaMlrl- 

nandosl  tulli  quelli  che  saranno  nominali  dal  CapHrmo  di  Popolo  e  Signori, 
doTendosene  nominare  uno  da  ciascuno  di  loro,  et  servandosi  l'ordine  della 
Tavolelia ,  e  quello  che  in  tal  maniera  sarà  eletto,  sari  il  fjimarllngo  della 
Marciiitla  per  qwl  aeoMitra,  at  eaeaado  II  aoMlo. 

JM  Cmttmi  dello  Slato. 

XV.  La  caoaa  affinUaaU  di  tolto  lo  Stalo  latandtana,  at  coil  pravadia» 
OM»  cte  il  iraWBo  par  ravaolre  da  grotto  apitaal  dalto  Stato,  aacando  II 
conparUoiaDlo  ordloalo  da  Rai,  Il  qoill  otto  Qfllaiil,-  dMoam  nel  Ioafo 
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della  SOI  fflaiUdlUone  fiaterà  la  totale  cogBiUooe ,  ri  ogni  startnlillone  in 
ia|l«l»«MMertBlMli  «  iwjywf  aoiM,  éafwHp mmn  amitoiitoio 
flOelo  eoo  11  «UH  «t  mmìumou,  putMpeUoiri  et  tmim  mm  M  «elle 
MMiro  compartimento ,  salva  fa  preveatione  c  arocatlonc  come  nel  capl- 
tiOlO  de  Capitani  di  «opra,  il  quali  Capitani  sodo  appresiio:  GroMclo,  Mma, 
Cilliai,  Montaleiiio,  Sovana,  Pieoila,  Radicorani  et  Caaole. 

itaBOleanU  «idetlMi  capMMi  ddio  liaip,  dMOMo  ael  UngM 
della  ma  glorlsdltlone  nel  procedere  nelle  caoae  ertiniiiall  attendere  et 
Kcrvare  11  statuti  di  quel  luogo  dorè  urà  la  residenxia  loro,  et  nel  conden- 
Bare  et  aasolìrere  11  statoli  et  ortlinajneDtl  del  luogo  dove  sarà  commeMO  il 
MMlOb  iofwéo  avpUeere  le  pena  ella  CoaeMMritt  M  iaefo  dove  aeri  II 
deUnq Dente  per  4Mlla  rata  et  portlooe,  si  et  la  quanto  et  come  se  gli 
doverla  applicare,  secondo  la  Turma  de' suoi  statuti,  capitoli  o  i>rivl1ei;l ,  et 
come  sa  1t1  fitsie  couusciuta  la  causa ,  e  giudicata  di  tal  escusso.  Ulcblarando 
eanaiaameloiìfce  1  Capllaal  Mk»  Malo  el  tara  giudice»  aelM  «otnlIMBe  Mie 
•■Me  erlnliuU,  odo  poMlM»  praeedare  aè  e  torlan,  aè  t  aenlenlle  difllol- 
llve  se  non  insieme  conslonlamenle,  conTcnendo  ambi  dnc  nella  medesima 
oppinlone  et  giudltlo  , («ssante  in  tatti  1  ca<l  dalle  pronuntle  et  senicnlle 
lero,  ogni  rimedio  di  appellatlone ,  o  di  nullità,  e  qua!  al  vegli  altro  ordl- 
Mrto  •  streevdioeffli»,  reaervaaie  lenpra  ael»  U  rieeiw  dalle  teatoalle 
ceaieanatorle  pecuniarie  a  Noi  o  al  GoTernatore  Nostro ,  potendosi  nondi» 
meno  da  ciascuno  appellare  e  dir  di  nullità,  nelle  cause  delle  tre$riie  et  paci 
dove  si  tratti  di  rotture  e  pena  di  esse,  a  gl'Auditori  di  Kuola  in  Siena  fra 
«ael  leaipo.  •  eoa  qaeOa  taHaatle  «oaw  è  tftapoit»  «I  gM  «elll  alalaU  éO- 
reppeUatlone. 

Non  possino  le  Comnolià  delle  Città,  Terre  et  Castelli  dello  Sialo, 
aooor  cbe  capitolale,  et  lo  qoai  si  voglia  modo  priTileglate ,  ne  sia  lor  Io- 
dio lotrooMlteril  nella  ooffoluoae  o  giuriadlUooe  delle  cause  criraloallf  aè 
fta  qaal  al  vefUa  maMo  palla  o  aaolirtioae  a  iellaqaaati  deOa  pese  «ella 
quali  saranno  condennati  dal  loro  Capitani  qoali  elle  si  sieno,  pecuniarie, 
aflIUllTe  di  corpo  o  capitali,  e  lutto  quello  cbe  lo  contrarlo  si  facesse  s*  In- 
tenda essere,  el  sia  per  essa  ragioue  nullo,  dovendo  essere  la  total  oognltio- 
ao  al  eaaaalleaa  aalla  eaowerlailaall  el  ofai  gmfcdlUOBa  ìatono  a  qoélle 
sok»  oel  CapllaoL  et  lor  Oiodld ,  senza  aleaaa  latervento  o  partlclpatlone 
delle  Comunità,  reservala  a  Noi  et  Koslrl  soccessorl  la  dello  Stelo  le  poteMÉ 
et  AonllÉ  del  perdonare ,  assolvere  el  aggra  tiare. 

Valla  eeoM  erlaMl  dove  si  uatit  di  peoa  di  ralegaUoiie  idDUllva 
di  oorpo  0  caplCaU,  aea  poaaooo  né  devino  I  Capitani  dello  Stato  praeaiefa 
ad  alcuna  sententia  dlfnnlllva  senza  consulta  e  partlclpatlone  del  Luogote- 
nente e  Governatore  Nostro  la  dello  Sialo,  intendendosi  sempre  sospesa  l'In- 
alanlla  avanti  a  detti  Capitani  et  lor  Giudici  dal  di  che  da  loro  si  trasmette- 
fOMM  H  pfooaiil  al  €toaafQelefa*  Éa  efeé  aaa  rloBvdveaao  la  reaolollaaa,  et 
«Bilia  tlaavate  Heaa  laaatl ,  et  devino  l  CapiUnI  e  loro  Giudici  fra  giorni 
qoatlro  aossequenll  procedere  alla  finale  csccutione  della  cnma  secondo 
quello  elle  sarà  rescritto  loro  dal  Governatore ,  cessante  ogni  appeiiatlooe , 
al  qtti  al  Ila  altro  raneilo  ar^lnarlo.o  alnardiaarfa»  ealfo  teaipra  et  rl« 
amalo  ael  taratol  nel,  et  la  tatù  I  eaal  la  qiipoUtloaa  M  GegltoU  dalla 
■saia  dalla  iBlUUa  Noilra,  eoa  paio  et  oMifa  al 'CapHaal  dell»  tMo  e  loro 
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filiultcl,  nel  mandare  I  prooeui<al  Signor  Governatore  In  slmUl  caiue,  man- 
«■rU  MM  wl  mmàmtmù  ìnm*  «t  età  H  itmà  pgowi  al  i«|IibK  n  ft- 
nte  «I  glailHo  Iom  per  lé  quali  il  naoTano. 

Siano  anco  (pnuli  rt  devino  I  Capitani  et  loro  Ghidlel  Notar!  delle 
aenteotie  criminali,  ette  da  loro  al  daranno ,  et  della  conflacailonl  ebe  si  fii- 
ranno  per  loro  nel  Iorio  onui  éaiaa  noUtla.  at  ilfniaonla  al  quattro  Vrar» 
Taiwan  41  SlcBhama«  nel  madeita»  mado  at  lampo,  at  in  tatto  et  par 
tulio.  aicaaaM  anao  la— Il  «I  CafWaaodi  lillli«li>iao  QiuÈI»  at  Molari  aeUa 

UIIA. 

Kon  poailM  I  CapllanI  dello  stato  «t  loro  Giudica,  na  da  laro  ladla 
Inlraaaallaril  la  modo  alcaao  naila  easaillaBa  Mie  caasa  aMIt  ,at  daaal 

dati,  se  non  di  quelle  Città  .  Terre  et  Castelli  dove  sarà  la  rptldpntia  loro , 
et  dei  liio^bt  esistenti  secondo  la  forma  dclll  statati  sotto  la  clurtsditlone  di 
quel  luogo  dove  riseggono,  come  ae  ivi  rlsedcssino  per  potestà  secondo  la 
flwan  dalli  ilataU.  laielaBio  ael  rmaala  IR  MMa  la  oofaltlaM  a  ftarWI* 
tlooa  deirallrl  luogbi  sotto  i  lor  capiUnatl,  la  tfaUaamaalTlli  at'dal  daaal 
dati ,  alU  RtteslA  et  vicari  di  detti  Uio;;hl. 

filano  nondimeno  Giudici  di  ajppellalloae  et  di  nulliti  da  tutte  le 
lanlanUa  la  «aallal  daraano  dal  PalailA  et  Vkarl  di  qoal  inagU  I  «aill 
aaraano  anUa  1  lato  Cafttamll,  data  par*  mo  «la  >rowma  per  forma  da  aa- 
plloll  di  Verve  capUnfate .  d' altra  forma  di  appellatlone ,  et  dove  però  non 
aioendino  la  somma  et  valuta  di  lire  cento  di  denari .  potendo  et  essendo 
iMllo  lo  tal  caso  a  dil  al  acnte  gravato  da  tal  senteotie  appellare,  o  dir  di 
anilllà»  al  loro  CepHaaa  fra  flanil  ttaya  dal  di  della  dala  at  algidOeaUieB- 
tentla,  et  Tra  giorni  tre  ullll  susseqnenti  produrre  avanti  al  Capitano  o  eae 
Giudice  II  libello  rescissorio  durante  rin«tantia  probatoria.  In  tnit  cinse 
avanti  a  delU  Capitani  e  loro  Giudici,  per  giorni  venti  continui,  et  per  «torni 
dieci  a  gladlaan  n  Inllo,  et  cieeodo  toatann  la  eentealla  dal  Capitaaa 
at  ano  «laiUaa  aVa  friou  eaateatla ,  qoeUa  al  dafi  aeaw  ceea  ffladloBla  el> 
tendere  et  osservare,  et  mandarsi  ad  pspcullone  da  rislos<o  omtlale  II  qnale 
liaTcra  dato  la  prima  seoteotia,  et  non  essendo  conforme,  in  tal  caso,  et  io 
UH  cavee  ala  tacilo  dalla  dette  sententle  del  Capitani  delio  Suto  et  loro  Glo> 
dica  wttMV*  di  dir  di  aoUltà  ^Andlloil  di  laola  della  Cltli,  In  «ael 
tempo  et  con  quella  Inatantia,  si  come  era  disposto,  prr  Torma  delti  statuti 
delle  cause  deli'appellationl ,  dalie  sententle  dell' oilìiiaii  del  dominio,  re- 
stando ferma  la  facuilà  a  ciascuno  lo  tutte  le  altre  cause,  eccedente  la  som- 
me et  W9WM  di  Uro  aeoto.  eppelien  at  dir  di  mHMì  egi*  Aadltoetdl  loote, 
el  aaaie    disposto  per  il  statoti. 

Tutti  i  Capitani  dello  Stato  e  loro  Gindicl.  NoUri  el  Cavalieri,  per  II 
quali  tutu,  et  tutu  la  FamiglU  loro  aleno  oMlgaU  gii  ateasl  (;apiUni,  Qnito  11 
tenivo  del  laro  ondo  etene  leoatl»  at  darNw  atava  a  aladacato  per  gioral 
alaqnep  at  I  laro  Miai  et  nadaealeri,  riaaa  il  OepMeno  et  U  Oladleo  law 
successori ,  con  duo  biiomini  del  Iuoko  da  eleggersi  per  11  Consistito  della 
Comunità  de  l'istesao  luogo,  polendosi  appellare  et  dir  di  milUtè  da  la  loro 
aeoicntle  al  Loogoteaenla  e  Governatore  Nostro  in  hiena. 


AL  TOMO  QUINTO 


DMi  Poiettd  et  Vicari  neUo  Stato, 

.  XVI.  Nella  coffniuooe  Mie  cmm  cItIII  «t  M  émM  óaU  netto  Terre  et 
Caslelli  di  lutto  lo  Stato  aocora  che  capitolate  et  In  qaal  si  rogil  modo  prlTl- 
legiale»  procediao  et  «egoloo  eoa  tutta  la  GiorladiUoae  loro,  si  come  per  lo 
•ddletn»  I  Mtità  et  1  Vtavl  il  qmII  tenoM  eMU  di  lenivo  te  lenpo  «et 
GoMlgilo  griad^,  *ne»de  émn  V  OStio  loro  eoa  I  toUll  ealert ,  neri  lel, 
non  potendo  però  partirsi  mal  dall' UfDtIo  doppo  il  fine  del  semestre  Ano 
alia  Tenuta  del  loro  successore,  et  tanto  tempo  più  duri  la  loro  giurisdllione 
eoo  il  medesimo  salario  per  la  coooorreate  quanUti,  noa  essendo  loro  lecito 
«  portile!  OMl  defl' Oau  leme  lleenlie  del  6o?eraetore,  o  del  Celleclo di 
Mia,  sotto  pena  di  lire  cento  di  danari,  el  delie  prlTattone  dell'Ornilo,  e  Im- 
ponendo la  medesima  pena  di  lire  cento  per  ciascuna  Tolta  alle  Comunità 
IriOMO  se  fra  giorni  dieci  dal  giorno  ette  delti  Potestà  et  Vicarii  partiranno 
01  pevnellerenno  IM  del  InoiM  do  lei»  OflUll,  non  lo  rifoiioinHMi  al  Col- 
leUo  di  Balla. 

Elpgshini!!  ppr  l'avvenire  dal  Consiglio  grande  per  PotcsIA  et  Vlcarj 
in  tulle  le  Terre  et  Castelli  dello  Slato  uniTersalmenie ,  eccetto  solo  dove 
siano  le  resideoUe  del  CaplUol ,  Cittadini  et  Notarl  IntU  respetUTameolonol 
InofM  lonN  ri  oomo  è  dlipeilo  praciiainenCe  deUI8UtaU,elaon  attrtnenlK 
né  in  altro  nindn.  non  potendo  e^acr  olclto  chi  non  sia  Notalo  matricolato 
per  Potestà  o  vicario,  in  quelli  luoghi  dove  é  (m-otìsIo  per  li  statuii,  die 
Ti  devino  andare  ad  esercitare  Notai  public!  dcscrUtI  nelle  Hatrlcole  della 
IMvefsilà  del  Molari. 

lo  tolti  I  luoghi  dello  Stato  generalmente  dove  cosi  non  sia  provUto 
aleno  tenuti  et  devino  I  PoleslA  el  Vicari  nella  cognitlone  et  esecullone 
delle  cause  civili,  el  de  danni  dati  del  dltadlol ,  del  forestieri  et  delie  po- 
vera ponono  praeeden';  decidera  et  plodiceK  looMBarlaoMnle»  el  aooaa 
•Irepllo  0  flgura  di  glodUio,  Tisla  telo  la  verità  del  fìiUo,  pur  cbe  la  verlli 
apparisca  per  gl'atti,  reroossa  in  tulto  ogni  sottilità  di  ragione,  dovendosi  sta- 
re» se  altrui  e  povero  o  no»  al  giusto  giodltio  dalli  «tesai  Potestà  et  vicari. 

Fimio  rpnitio  ol  aitNito  llweemeroaleoo  lemiU  oCoHHlgatl  tnlU 
Il  Voteatt  ol  Tleàrt  ilaro.  e  alodeeato  aocondogll ordM  et «BoaUMIonl  del 
loogbl  dove  saranno  In  OfOtlo .  et  dove  non  sfa  disposto  sUano  sempre  a 
sindacato  per  giorni  tre,  doTendo  eleggersi  dalle  Conimunilà  dei  luoghi  per 
Giudici  e  Sindacatori  un  Notaio  matricolato,  die  non  sia  dell'  Islesao  luogo , 
0  tre  bnomlol  della  Comnolti,  caiendo  leeNo  a  daieon  dalle  loro  aentenUe 
appellare .  e  dir  di  nulllià  al  Gorernatore  Nostro  fra  giorni  tre  dal  di  della 
data  e  «IgnlQcata  sentcntla.et  fra  giorni  cinqoc  prodncendo  II  libello  rescl- 
sorio  aTanii  a  lui ,  procedendosi  poi  oaila  causa  con  quella  instaolla  qual 
piaceri  el  medcriaM  OoTeraalore  nostro. 

Essendo  e  ritrovandori  nelle  dtlà  II  Collegio  del  Dottori ,  Glodld  et 
Auditori  roresllerl,  DollorI  eccellentissimi ,  Intendiamo  et  cosi  provedlamo 
cbe  le  Città ,  Terre  e  Castelli  d'esso  Stato,  ancorché  capitolate  e  priTiiegiate 
In  qnal  al  vogll  modo  nelio  eanie  civili ,  dove  per  Ibrma  de' loro  caplioil  el 
rialdU  ila  provMo  di  domandare  fi  Coorigllo  del  Berlo,  non  pontno,  né  de- 
vlao  imadaro  lo  oanae  al  Gonalgilo  di  taTlo  Mort  delia  auà  o  NO  Stato.  Milo 
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pena  della  nullità  do:;!' .itll ,  ot  al  PoIrslA  rt  Vicari,  so  altrimonti  rsopiil- 
ranoo,  di  lire  cento  di  denari  per  ciascuno,  et  claacbeduna  volta  da  appli- 
cani  per  la  qoarla  parte  an'aeeaiakira,  par  r  tfira  «urta  al  Capilaoo  41 
dioilllla  a  eoi  eoaTerrà  ftme,  al  ne  nr*  raaaoiaeM,  et  il  realanle  alla 
CaoMf*  Doeala.  . 

XVlì.  in  pTl(lpnll<s<ìlm3  dimmlrallonp  diM  buono  animo  Nostro,  r  del  pa- 
terno affetto  in  ver<«n  di  que«la  ^o$lra  dtlplUMima  ClttA,  per  pace  e  qulple 
nnIverMie,  e  per  ogni  ra(;lonevole  comiderallaiie .  per  Nostro  proprio  rooTl- 
neKlo  al  per  eerta  actentia,  perdontaoM»  pleiianwiila  et  aeanoalllanM»  ta  tal* 
to  e  per  tntlo  ogni  ecreìuo  e  delitto  commemo  da  qaal  st  sia  persona , 
avanti  al  i;iorno  nel  quale  a  nome  Nostro  si  prese  il  possesso  della  Città,  ro- 
noscioto  et  non  conosciuto,  tanto  ia  Slena  quanto  nello  8lato,  et  in  qualun- 
rkfl  tooffo  della  ma  giarMItiom  feoeralmeata,  o  aaear  cho  per  tali  acoaari 
et  danni  da  qoal  ri  ala,ai  ftissc  incorso  la  bandov  sonaglio  o  ribellione,  o  In 
qualunque  altra  pena  per  qnal  si  voglia  causi,  ancor  che  di  Stato, e  In  qnal 
il  voglia  modo  atroce  <<t  enormiaslma.  Asadvendo  e  liberando  pienamente 
daacKao  da  qwl  al  vogii  pena'liMoiia  per  daUnt  et  eaoeial,'aiMor  cbe  cnat^ 
nriMlail,  ooaimeMi  tao  a  ^el  gtomo,  ooneadanioiie  di  tìò  a  elaaeoio  hi 
virtù  del  contenuto  In  queste  Nostre  ProTlsionl ,  Ubero  et  securo  salvo  con- 
dotto perpetuo.  In  bavere  et  In  persona,  senza  pf-rò  alcun  prejriudillo  del  Fisco 
e  delia  Camera  Nostra  Ducale,  di  quello  cbc  per  simili  escessi  e  delitti  fosse 
alalo  di  f  li  applicato  et  looorporato  al  f  Imo»  a  MieeaatiTaaBaato  alla  Caowra 
floalfa* 

Le  quali  concessioni,  ordlnatlonl.  assolutloni,  grat lo,  decreti  e  statuti 
Nostri,  vogliamo  cbe  da  ogni  buomo  inviolabilmente  ai  osservino,  per 
qaawlo  Hhnam»  Ut  fratia  e  temano  la  lodlgmtkNW  Hoalra  eoa  frartaihao 
paao.  derogando  generalmente  e  apatlalBiaoto  par  carta  aotaatla,  •  colla 
pienezza  della  r^oslra  Potestà  a  tutte  le  co'se  che  In  contrarlo  ^cessino,  an- 
cora cbe  russino  tali,  cbe  se  ne  dovessi  fare  etpre«a  et  Individua  mentloae, 
laiMrtnio  di  parola>  la  parola  n  teaor  di  ciao,  la  Tlrtt  de  le  presenti  Ar- 
mate di  RMra  maao  e  eoa  1*  appeatfoae  «ci  lioalfo  aoUto  nglllo. 
DaHmi.  eie. 

RL  DCCA  di  FlORBlfZA  B  SIBNA 

Ftfmato  —  P.  fiMmA. 

N,  B.  Questa  CoslUuzlone  ^ordu(a  da  Cosimo  I.  ai  Senesi  è  tutta  da 
«a  ffnaplart  «fempelo  dal  filaalf  adi  dei  rempo  a  «ai  «f  rl/ltrùer. 
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N.  XiV. 

(Vedi  l«  NoU  01  mwa  117  ) 

Due  UUere  pastorali  di  mons.  Minticci  arcivetpovo  di  Firenze 

a' tuoi  Diocetanù, 

lu 

•   Al  dileltissimo  Clero  e  Popolo  di  ijui  sla  Città  r  Diocesi  tolule  , 
e  coiuertazione  deW  unità  ìiel  vincolo  della  pace. 

Dopo  r  augusta  e  commoreDle  parola  del  nostro  amatfs* 
•imo  Principe ,  quella  non  vi  sia  discara ,  dilettissimi  Figli , 
l'udire  del  vostro  Pastore.  Fu  grande  e  sopra  ugoì  concetto 
dolcissima  la  nostra  esultanza  allorachù  vedemmo  nella  decorsa 
Domenica  per  una  mìrabii  fusione  di  pensieri  e  di  aCTclti  in 
bell'accordo  composti  ecclesiastici  e  laici  d'ogni  condizione, 
d'ogni  ordine,  d'ogni  età,  scomparse  le  reciproche  diffidenze^ 
spente  le  antiche  gare ,  banditi  i  segreti  rancori  dell'  uno 
contro  dell'  altro  celo ,  raccolti  in  fratellevole  carità  e  stretti 
co'  vincoli  d*  una  Religione  d' amore  i  Ggli  d'un  medesimo  Pa- 
dre, i  membri  d'una  stessa  Famiglia.  A  tale  imponente  e  dolce 
spettacolo  nulla  più  seppe  desiderare  il  cuor  nostro  che  l'im- 
manchevole  conservazione  di  questo  vero  trionfo  della  causa 
di  Dio,  della  Chiesa,  dell'Umanità,  né  potea  sfuggirci  il  pen» 
siero  di  renderne  le  dovuto  grazie  al  Dator  d'ogni  bene,  dalla 
cui  destra  si  stringe  il  primo  anello  di  quella  soave  catena , 
che  nella  tranquillità 4eU* ordine ,  nell'unità  dello  spirito  an« 
■oda  toUi  i  AedaoCi,  e  come  la  terra  al  ciclo  congiange» loro 
firepara  colla  presente  la  fiitara  immortale  felicità. 

A  tal  effetto  ordiniamo  che  da  tutti  i  Sacerdoti  di  qocMa 
Gilè  e  DìoMri,  li  agginiiga  nd  &  Sacrififio  Mia  Mem  per 
oUo  gioroi  ooosecQtivi  la  prima  QraiioDe  «  Pn»  graHanm 
mUtm  —  JUMt  ei^  «wsfNwnte  «le.  —  e  la  onUotta  — 
Dt/àidt:  prò  Cmigngaiìoitt  $t  fimUa  4te,  — 

Ma  la  wlemiitè  della  decorsa  Dónenica  riresle  ano  spe- 
dale carattere  per  toÌ  DD.  FF.  die  finte  chiamati  odia  sorte 
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del  Sigoore ,  un  carattere  cioò  d' iocoraggfameDlo  ad  onorare 
il  santo  vostro  Ministero,  praticando  con  maggior  perfezione 
quelle  morali  e  religiose  virtù,  nelle  quali  il  popolo  ai  com- 
piace di  avervi  a  modelli  e  seguirti  come  guida  sicura  nellt 
via  del  vero  e  del  bene  »  carattere  di  nobile  conforto ,  onde 
associare  la  luce  deU*ooiana  con  la  Ince  della  divina  Sapienza, 
e  sollevarvi  a  livello  dell*  odierna  civIllA  nelle  discipline  seien- 
ti6che  e  letterarie,  a  tener  feruio,  che  se  la  cnllora  abbisogna 
della  Religione  per  portare  f  suol  frulli,  ha  pur  di  mestieri  la 
Beliglone  dell'umano  sapere,  acciò  possa  rifiorire  e  germi- 
nare in  qoelli  spirili  ed  in  quei  enorl  ove  la  mondane  lusin- 
ghe, r orgoglio  di  una  sdema  carnale,  1* incoosiderataiu  di 
una  fervida  gioventù  la  tengono  aofliiwata  •  compressa.  B  sic- 
come al  diro  di  nn  moderno  fllosofa,  in  seno  alla  nostra  Pe- 
nisola vicinano,  si  toccano,  a' iatreociano  TBlnirìa  e  il  Lub, 
Pironse  a, Boom,  i  doe  centri  indivisi  della  lingaa,  della  ci- 
viltA,  della  Religione,  d*  Italia ,  d*  Europa,  del  mondo,  cosi  ad 
animarvi  nel  santo  e  nobile  imprendimeoto  tenete  fissn  lo 
sguardo  nel  supremo  Gerarca,  T  immortale  Pio  IX,  che  dal 
soglio  di  Pietro  Sacerdote  e  Re ,  oiTre  i  più  luminosi  esempi 
del  senno  religioso  e  civile;  specchiatevi  ncll*  umanissimo 
Principe  che  ci  governa ,  che  accoppiando  a  una  singolare 
pietà  un  vivo  ardore  di  promuovere  i  buoni  studi ,  di  inco- 
raggiare i  cultori  delle  urli ,  delle  scienze,  dell' industria,  in- 
stancabilmente si  adopera  per  la  nostra  fclicilà. 

Nella  fiducia  in  che  siamo  che  tulli  risponderete  al  più 
caldo  >oto  del  nostro  cuore,  qual' è  che  il  sole  di  un  giorno 
che  per  noi  brillò  di  lauta  letizia  non  conosca  tramonto,  vi 
compartiamo  con  piena  eiosione  del  nostro  sfurilo  la  Pasto* 
rale  Benedizione. 

Dato  dal  Paiazio  AitivetooTilt ,  li  16  settembre  1847. 

FfiEDIliANDO  Àfeime999  di  FirmM, 
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Mollo  Reverendo  Signore 

Non  può  al  certo  ignorare  V.  S.  Mollo  Revda  come  fai 
recenle  iMiioiìone  deUt  GiUadiM  MiHiia  decretata  dall'  Otti- 
M  Mncife  c(m  ci  sovima  a  tutela  dell'  ordine  e  della  p«b- 
bHca'lTMUiainMé,  m  elie  a  diftaa  della  di  Loi  nera  Penona 
e  deHo  Stelo,  abfefai  eecHalo  in  ogni  oMiw  la  pii  i^ta  coni- 
piae^oca,  né  eaier  peteta  aUrimeatl,  tratlandoii  di  - tale  no 
allo  che  onorando  la  laplenn  di  cU  lo  daCiòt  a  appalaaando 
1*  anoie  che  nalra  pel  pepnio  8no  i  doveasi  ricamKare  con 
attere.  Al  bnon  anooeno  |ieiò  delle  aovnne  benefiche  dhpo- 
aiaM  h  di  oMiMeri  eonoorrano  tnkle  le  dani  del  ciltadini , 
perchè  ti  porrà  eopplire  al  pronto  eqnipaggiainento  di  coloro 
die  chianMMi  a  f»  parte  M  qnesla  nnofa  aiiliiia,m  neaTCì- 
aeió  per  difello  di  fonane  i  meni  necaisarK 

Qoindi  é  che  con  lodofole  difirameatò  aicani  noilri  fi* 
ipetlablli  CendttadM  ai  cono  eoiCitniti  in  Coariiato  diretto  a 
raoorgUare  le  ofleria  di  tatti  qneOI  che  tomnno  oontribolm 
al  bnon  mccearo  di  questa  naova  istitozlone  dello  Stato;  ed 
io  conoscendo  qaanta  ne  sia  V  importanza ,  ho  acconsentito 
alla  di  loro  avanzatami  istanza  d'  interessare  per  tale  oggcllo 
V.  S.  Molto  Hevda ,  acciò  voglia  eccitare  i  suoi  parrocchiani 
anche  in  mio  nome,  perchè  iscrivano  i  loro  nomi,  per  il  Gne 
sopraindicato,  in  apposita  Nola,  che  sarà  a  Lei  presentata 
da  alcuno  dei  componenti  il  Comitato  suddetto  ,  obbligandosi 
colla  promessa  di  qualunque,  benché  minima  somma,  paga- 
bile in  una  sol  volta ,  o  a  rate  meosnali  per  lo  spazio  non 
maggiore  di  un  anno. 

E  questo  quanto  ai  secolari. 

Riguardo  poi  a  V.  S.  Mollo  Revda,  qualora  le  piaccia  di 
fare  qualche  offerta  in  proprio,  e  quanto  al  Clero  di  codesta 
parrocchia  (  se  ve  ne  ha  )  sappia ,  che  volendo  io  stesso  diri- 
gere lo  sponlaoeo  molo  di  non  pochi  Ecclesiastici  i  qoali  mi 
hanno  fatto  conoscere  vivo  deaiderio^  che  il  Clero  in  qaesl'alto 
di  patria  carità  si  distingua  solcnnemenle,  come  altrove  ed  In 
alcune  delle  noiU«  ? icine  prò?  incie ,  lon  fenolo  ndia  deler- 
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nioaztonc  di  Dominare  uo  apposita  Commissioni!  ccclcsiasUca 
composta  dei  Sigg.  Illustriss.  e  Hcvmo  Canonico  Guido  Palagi, 
Mollo  Kevdo  Emilio  Bardini  Parroco  di  S.  Iacopo  tra'  Fossi , 
Padre  Pietro  Martire  Ciliegi  di  S.  Maria  Novella,  Don  Placido 
Biondi  Priore  di  S.  Maria  dogi'  Àngioli  e  Don  BaMdiUo  t»- 
■«dilli  MoMCO  di  S.  TrioiUt  i  quali  o  di  per  se  o  per  mezzo 
di  euttorì  fedii  •  Ul  uopo,  nooogliaraMo  le  offerte  dei 
Clero  lenld  eecoiare  che  r^are;  fermo  slnnie  che  le  Note 
doro  aaraMMi  augnati  i  fiomi  dagli  oUalori  colla  aoainia  offerta^ 
devranao  riniaiiare  inedite,  da  coMervani  pel  generale  leo- 
dinMnlo  di  oonti,  e aola  al  pubbUaberanao  i  nomi  degli  oUa- 
lori, e  delle  Gorporailoni'  leUgieae  oenlrlbMnU,  aeoaa  equi- 
mene  la  aoouna  atta  <|Mle  .ai  aataimo  obbligali. 

Air  Qgfello  poi  di  riinrre  alcM  poco  fruito  del  danaio 
raccolto  dai  SIgg.  Dopateli ,  o  loro  eaaltori,  agri  qneato  de* 
poaltoto  in  un  colte  rato  naeoaili  in  mano  dd  Be? mo  8%.  Pirto 
Palaiacachl  Priore  di  S.  Frediano  in  CeateUo,  il  quale  a  noaM 
del  Oero  te  paaaerà  el  Concitato  aeoclafe  di  eni  eaao  te  parte, 
affinchè  feofaoo  tarante  nella  pubblica  Carne  di  Risparmte. 

Penoaao  dra  V.  S.  Molto  Retda  ti  presterà  efficacemente 
al  disimpegoo  di  questa  nobile  impresa,  passo  a  coafermarmi 
con  aflélloosa  stima. 

Dal  Palatio  Arclrescovile  di  Pirenie ,  li  9  ottobre  18(7. 

FERDiNAMX)  Arcioucovo  di  Firenze, 

N.  XV. 

(  Vedi  te  Note  93  pagina  119  ì 

Consone  ddto  càtarisiiam  domut  CWMm  fVvncefcAt  Ferriferi 
oMspìM  ofiMiòNe  dW  popoU  UàKani, 

Piangesti  aipai ,  Donna  del  aaondo;  il  ptento 

Tecgl:  a  nota  lelizia, 
•  A  ipetnnae  iaMnoclali  apri  te  mente. 
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Oh  lacrimalo,  oh  santo 

Raggio  di  pace  c  di  fraleroo  amore , 

Piò  degli  aslri  e  del  sole  a  me  iuceote , 

lo  ti  salolo  !  il  core 

A  te  sollevo ,  a  le  conSMTO  il  oanloi 

fìarbarico  furore, 

£  di  spirU  Mlifiii  eapia  nefilita 

Coprì  d*  oscoro  velo 

Fer  laoga  elade  il  loo  «Ufo  ijpieiidore: 

fi  noi  icadati  dalPaalieo  oaore. 

Difisi,  ioermi  e  acliiavi, 

Inf  ao  pemcMi  doinaiidaMia  ^  Cielo 

La  f  irlale  e  la  gloria  alta  degli  avi. 
Non  ftt,  BOD  te  delle  noBlche  lehiere 

La  eongìiirala  pona, 

Gbe  a  mI  rkoke  libwiide  e  vita. 

Quando  concordi  si  moveano  al  ?  colo 

L«  Ilalidw  bandiere, 

B  In  soat  e  coneenlo 

L*aere  feria  concorde  inno  di  gneira  » 

Ml*ostil  sangue  rossa 

Faai6  1* itala  terra. 

Ed  iosepoUe  del  Tentoolo  stnob 

^*  nostri  campi  biancheggiaron  V  ossa  , 

L*  altero  Stcto  sconsolato  e  solo 

Foggia  di  Susa  alle  romite  valli, 

Mentre  fanti  c  cavalli 

A  Legnano  coprian  confuso  il  suolo  ; 

E  per  Taura  commossa 

Suonar  facean  dairAlpe  al  marin  lido 

Libere  voci  di  vittoria  il  grido. 
Noi  colle  nostre  mani 

Fatti  ciechi  dall'ira  al  cornilo  bene. 

Noi  d' indegne  catene 

A  te  stringemmo  il  piede,  Italia  mia. 

Po*  qostri  dolci  piani 
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Allo  il  capo  lefò  discordia  rea , 
E  r  empia  flamnn  in  miUe  petii  aeceae. 
Il  bel  raggio  dal  vero 
Per  lei  s'moom  agi*  imoUetli  ioiMi, . 
B  la  dolce  armoaia 
DeiraloM  Moie  al  ino  apparir  taeaa. 
Dai  gioghi  alpaalri  miaaado  lawa 
Lieto  allor  lo  atraniero: 
Tra  noi  aiperbo  vineitor  iTatiiae , 
B  al  fiiror  oeatre  rallegroiii  e  riie. 
Ha  splende  alfine  il  giorno 
Con  ai  ardenti'  soapir  •  oan*  tanto  alfclln 
Già  da  lunghi  anni  detfalo  e  pianto  ; 
Care  echcggian  d'intorno 
Fraleme  tocì  »  e  un  santo- 
Fnoeo  d'aiMir  s*aeoenda  in  ogni  petto; 
Airitala  finnia 

Chi  fia  che  ardisca  oontrasfam  In  campo? 
Quale  il  Demico  avrà  difesa  o  saavpo 

Or  che  rarmi  vendute 

Caggiono  innanzi  a  cilUdiDc  spade? 

Oh  fortunata  ctadc 

Che  a  noi ,  rinnovellando  i  prischi  esempi 
Tanto  desio ,  tante  speranze  adempì  ! 
Non  più  tra  molli  cure 
Tremante  e  schiavo  dormirà  rìogegoo: 
Ma  rinfrancato  da  vigor  novello 
Ardilo  a  nobil  segno 
Liberamente  spiegherà  le  piume. 
Già  fiammeggiar  del  bollo 
Tra  noi  splendido  veggio  il  vivo  lume; 
Già  le  turbe  fremeoU 
Concordi  aprono  il  pollo  a  santo  sdegno» 
£  mentre  a  tulli  io  core , 
Siccome  fiamma  allo  spirar  de*  tenti  » 
Sorge  e  cresce  di  patria  il  Me  amote. 
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Ognun  s'inchina  al  nome  Tuo,  {^ran  PIO 

Nel  pensiero  adorando  llalia  e  Dio. 
TE  la  mia  Musa  salutò  defoU 

Quando  il  cielo  pietoso  ai  nostri  mali 

T'elesse  i  fatj  a  tramutar  del  mondo; 

E  a  TE  d' amor  soli'  ali 

S*  inaila  il  verso  umile 

Or  che  raggiando  d' on  riso  giocondo , 

Quasi  rota  dilchiosa  al  molle  aprile. 

Di  folgor  nuovo  llalia  mia  •*  abballa. 

Slagni  r arduo  cammino:  a  TE  aecondo 

BenigM  il  vanto  spira , 

E  ad  alle  imprete  ravTenir  t'appella. 

Arme  invan  freme,  bieco  invan  sbadirà 

Chi  di  ine  forze  aodaoe 

Vorfia  di  nebbia  oum 

Velar  la  kioe  dell'età  novella. 

Non  temer:  virtù  vera  «  fé  verafie 

Centro  ìnieno  foror  pogna  leenin; 

B  invan  cieca  oonirasUi  ira- feroce 

.Al  mite  impero  deHa  aanta  Croce. 
B  TU  cbe  reggi  amai  men  re  cbe  padre 

Oneili  cari  alte  Moie  Btraadii  lidi. 

In  si  candido  giorno 

Schiodi  alla  gioia  il  generoso  petto; 

Mira  concordi  e  fidi 

Al  trono  Tuo  d' intorno 

Lieti  adunarsi  i  popoli  devoti  : 

Odi  i  gridi  festosi,  accogli  i  voli  ' 

Che  al  Tuo  nome  diletto 
.Ogni  alma  invia,  siccome  amor  l'invila. 

Per  TE,  per  questa  sacra  Itala  terra 

Ciascun  pronto  è  tra  l'armi  a  por  la  liia 

£  noi  donne ,  cui  vieta 

Natura  le  tremende  arti  dì  guerra, 
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Ne' comuni  perigli 

Noi  alla  patria  ed  a  T£  sacriaino  i  Cgli. 
5  Sellcmbre  1847. 
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(  Vedi  Ui  NoU  95  pagimi  191) 

Due  mUriMMi  fUH  da  segreti  demagoghi  o  nmt  d»*  LiforDOii 
per  eorrmpwt  i  Soldati  towwii  >  «  per  eeéurre  %  Fiorai- 
tini. 

Al  Soldati  Toscani. 

Lo  grida  che  adite  pnmooiiwe  dal  popolo  di  viva  Pio  IX, 
sono  grida  di  paco,  di  aoMirevole  fratelliiiiga;  non  sodo  grida 
di  voilri  nonici,  ma  beni  evviva  al  vostri  Fratelli  dirette 
a  i|ael  Padre  amofooo ,  che  in  laogu  di  punire  perdona,  che 
lo  aehfaivo  libera  del  carcere;  che  vuoto  nn  aoio  principio  • 
remore  fraterno;  H  gronde,  Il  ricco.  Il  povero,  tolti  onill  ad 
nn  fine ,  olte  fUkUA  della  Mie  IlèHm  uMlra  ptOHa  cimmm 
Sono  legni  di  giote,  di  devoiiou,  di  riconoaceott  a  Colol 
che  seppe  seerlficare  le  proprie  pàrticolarl  rtecheaio  a  sollievo 
dell' iodigeose.  Voi  etete  neetri  FraleHI,  In  voi  é  da  noi  tnUi 
riposte  la  dllèsa  della  nostra  Patria  «  la  tutela  dell'  ordine 
pubblico  e  delle  leggi  ;  e  naila  avete  di  che  temere  da  noi , 
né  noi  possiamo  da  voi  atlenderc  altro  se  non  se  difesa  e  pro- 
tezione contro  chi  tentasse  calpestare  i  nostri  diritti ,  e  sofTo- 
carc  in  noi  quelle  innocenti  grida  che  spontanee  n*  escono 
dal  cuore.  Noi  soli  col  sudore  della  nostra  fronte  vi  procu- 
riamo il  danaro  per  mantenervi,  per  fornirvi  le  vesti  e  le  armi 
che  servir  devono,  non  a  nostra  ofTcsa ,  ma  a  difender  la 
Patria ,  noi  e  voi  stessi  che  tatti  siam  figli  d' Italia. 

Se  alcuno  volesse  farvi  credere  che  le  nostre  popolari 
riunioQi  SODO  contro  voi  dirette ,  non  gli  credete;  costui  tenta 
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con  Tdlsc  parole  eccilarvi  a  conculcare  c  vilipcnjlcre  i  nostri 
comuni  dlrilU  ,  a  fjr  cosa  indegna  di  ^oi  ;  egli  così  lent  i  ar- 
mare i  rratc!li  contro  i  Tratclli.  Maledizione  a  chi  vuol  rinno^ 
vaio  sulla  nostra  fronte  T  infame  segno  del  fratricida  Caino! 

Noi  dobbiamo  essere  unili  per  sempre  ;  se  affidammo  a 
voi ,  o  Soldati ,  la  nostra  difesa ,  se  sudiamo  per  manicomi , 
Tunica  ricompensa  chu  ne  attendiamo  è  il  segno  deiramoH 
fraterno,  che  non  sia  nel  saluto  di  fuoco,  mi  nelF abbraccio' 
di  pace  e  di  concordia.  Pensale  che  l'arme  da  voi  contro 
noi  diretta  potrebbe  ferire  il  vostro  padre,  la  vo^ra  madre*, 
i  più  cari  vostri  parenti.  Impogoalela  solo  i|imimIo  si  tratte 
dì  cacciare  il  soldato  slraoicni;  non  sarete  contro  noi,  ma' 
con  noi ,  come  noi  saremo  sempra  ed  ovunque  con  voi  ;  ed 
allora  vedendoci  cosi  uniti ,  il  serpente  della  dlicotdla  eer^ 
schiaccialo  dalla  invindliile  fona  deU*  onian^  oeeira ,  e  earate 
.  diiie  nkra  oatieiii  mesIraU  ad  ceempto  di  vtrtA. . 


Fioumn  ! 

Gmib  a  fratelli  da  meUe  ephiie  divisi  si  empie  a  an 
Inllo  ranfeM  di  impiafviea  aUegraitÉ,  è  si  Innmidiseoio 
gli  nooiil  di  soavissime  lafriese,  qoalora,  dopo  hioga  separa- 
sionot  da  neaian  ceirforto  siddoldfa  oltn  il  peosiem  dcgN  al^ 
IbtU,  dei  seBliamna  e  dei  voti  comuni,  arrida  sorte  propiiia 
cosi  che,  rinniti  insieme ,  peeiaao  alfine  cogli  amplessi,  e  coi 
kad  i  eineeri  sensi  d|  amore  rieemUati  de  lungi  confermare 
da  vicino;  eesl  in  noi  Teeeeni,  divisi  di  stanza,  ma  congiunti 
dimenio  e  di  enere,  deocìiè  serse  l'alba  del  giorno  segnato 
m»  divlni>  deereti  per  la  iUlica  rigenerazione,  si  trasfonde  pel 
conteilo  delle  destre  fraterne ,  strette  da  un  impulso  d*amorc, 
tale  letìzia  nell'anima ,  che  ogni  più  grave  memoria  quasi 
yiacc  c  cancella. 

Ora  noi,  mossi  da  un  solo  alTctto,  da  carità  verso  la 
patria,  unimmo  i  palpiti  dei  nostri  pelli  io  un  amplesso  co> 
moDc,  e  Tardorc  sentimmo  del  fuoco  divino  che,  dal  ciclo  di^ 

8  ^ 
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MMO  in  V«ti6Mio  già  difaaipa  bUa  foee.fiiUdioi  dal  floniBo 
Fio,  per  inliaiBaMre  i  cnori  HtUtDi,  •  pariflonli  da  ogoì 
paniooa  che  al  bene  della  terra  Mllf  a  doo  leoda  »  alla  eoa 
prosperili  noa  concorra. 

Apriteci,  dunque,  ora  voi  lieti  le  braccia,  diletti  fralelli 
della  gentile  Firenze,  come  noi  le  apnmmo  a  voi,  amorosi 
e  grati,  quando  accorreste  premurasi  ad  aggiungere  colla  vo- 
stra presenza  letizia  e  solennità  alla  pubblica  dimostrazione 
del  nostro  giubilo ,  alle  sensibili  espressioni  delle  nostre  più 
liete  speranze.  Voi ,  figli  quasi  primogeniti  siete  del  nostro 
Padre  e  Signore  comune;  voi  collocati  più  presso  al  sao  trono 
paterno  mezzi  più  pronti  e  facili  avete  di  esternargli ,  colla 
assicurazione  del  vostro  amore,  i  desideri  dei  vostri  cuori,  i 
bisogni  del  mostro  stato.  Usate  dunque,  legalmente  animosi, 
quei  mezzi  che  la  sorte  propizia  ci  diede.  Noi  per  ciò  vi  re- 
cbiamo  non  solo  il  oooeiifao  dei  ooilri  affetti  e  dei  nostri  foli,  • 
ma  ed  anche,  dove  occorra,  T aiuto  delle  ooetre  braccia,  il 
sacrifizio  delle  nostre  vile,  per  difendere  e  sostenere  contro  la 
straniera  tirannide  quel  pensiero  di  rigenerazione,  che  adcaap 
dai  popolo  aaceode  fioo  al  trono  io  fomia  di  voto  owoquloao, 
e  dal  trono  diaeaoda  tra  11  popolo  aoitaaifatii  bi  oparo  di 
aaifa  e  pmdeoU  rilumt.  B  di  ^aalb  ooatro  Me  caneaii» 
vi  aiaM  prora  e  f  oaraatisiB  bBBaMabile*  1  noalri  renili , 
Interpetrl  dèi  'wMtri  peaaierl,  aimboli  déNa  nostra  kH,  caaw 
Toaeaoi  ,comt  Italiaoi  e  come  dlfenori  di  ^br  Cattedra 
dalla  qoalo  nseivan  tealè,  dopo  tasti  ami  di  Iteoeal»  aBauio, 
le  priaM  voci  della'  risorta  liberti  itaMaiia*  OmMfoe  IN  sei 
afiwii  legali  a  eoataati  per  le  patria  riforme;  reno  gli  altri 
flraldli  deUa  grande  AMiglia  lUlliM  amoro  e  ooDCofMi  mo- 
rale, comonana  di  voti  e  di  «liitti,  aoaUlo  di  ararf  a  di 
briweia  se  la  iodipeiideiiza  comoiie  pericoli.  Ma  sopra  MNto 
anione;  agli  odi,  alle  divisioni  dei  partiti  prooseerf  dalla  bar* 
barie,  mantenuti  dalla  oppressione,  oramai  i  awscedttit» 
1* amore,  causa  ed  effetto  del  progresso  civile. 

Amiamoci  dunque  tutti;  e  da  questa  furza  divina  somma- 
mente conciliatrice  tragga  l' Italia  V  energia  necessaria  a  com* 
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piere  la  grande  opera  della  sua  rigenerazione.  Ne  questo 
amore  si  limiti  per  conOnl ,  per  lingue ,  per  nonii  ;  ma  come 
la  luce  ed  il  calore  del  Sole  sì  diffonda  dovunque;  e  dal  seno 
della  famiglia  si  estenda  allo  Slato,  alla  patria  comune,  alla 
umanità  universale ,  comprendendo  gli  animi  tutti ,  e  svol- 
gendovi il  germe  delle  virtù  private  e  pubbliche  ,  le  quali 
siccome  sono  fondamento ,  là  dove  splendono ,  di  graodexza 
e  prosperità  duratura  fra  i  popoli ,  così  dove  mancano ,  ren- 
dono certamente  impossibile  q^k  morale  •  civile  e  poUUco 
perfeiiopameato.  . 

* 

Uvomo.  IJ  SeUenUe  1847. 
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(  Vedi  la  MoU  96  pagina  m)  ■ 

Diàcono  ùiUHMxato  étICmw.  Gh»^  MkH  ^Lwomt^ 

mm  OBmpairwtiL 

.  Il  tmillo  degli  alhia  ni  loVoea  te  non  fi  parlo. 

.Italiano  e  Lifomeso^  nailo  a  roi  UilU  io  temei ,  sperai. 
Ali  lieto:  IlaUano,  lenwi  iinamlo  i  nemici  tostici  e  fort^ 
stieri  oo^lrafaso  contro  Italia  noatra,  tentando  da  nn  lato 
con  insidie  o  minaccio  di  ritrarrò  i  nostri  Principi  d^e  Vie 
dalla  oifilli  feno  qnelle, della  barbarie,  «  4lall' altro  di  per- 
tniliarci  rinlèllatlo  o  eorronpeici  il  cuoco  con  ìmI  iidi  con- 
sigli e  stolte  paure. 

Sperai  quando  la  Cillà  etema  soccorsa  dai  suo  Pio  e  dalle 
Provincie  ruppe  la  rete,  onde  una  mano  invisibile  andava 
cooprendo  la  Patria  nostra ,  e  quando  la  vnce  cittadina  del 
Campidoglio,  e  la  cristifina  del  Vaticano,  confuse  in  una, 
annunziavano  ali' Europa  T  incomincianicnto  di  quella  serie 
uovcUa  d'incruente  rivoluziooi,  che  debbono  condurre  TEu- 
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ropa  soUo  la  guida  d'ilalia  a  complcla  rigcnerazìooe ,  od- 
r  alleanza  indissolubile  delta  Chiesa  c  della  Calè. 

Fui  lieto  quando  I  nemici  nostri  arretrarono  davanti  alla 
Italia  centrale  che ,  quantunque  debole  in  sulle  armi  militar- 
mente ordinale ,  era  forte  in  su  quelle  del  diritto ,  avvalorale 
dalia  concordia  del  volere  e  dalia  moderazione  nel  desiderare, 
e  dalla  simpatia  dei  fratelli  del  Sud  e  del  Nord  ;  e  quando 
sotto  gli  occhi  di  Europa  altonita  fu  vinU  la  prima  battaglia 
della  forza  morale  sulla  brutale. 

Livornesi  !  temei  quando  le  nostre  plebi  agitate  da  mal 
dcQaili  desideri  del  meglio,  ed  irritate  dalla  lentezza  del 
progresso  inverso  la  ormai  certa  soddisfdizHMie ,  atteggiavansl 
oèlili  a  fronte  del  Principalo,  che  alla  ma  volta,  dubbioso 
lirtamo  alle  intemiooi  loro ,  ma  por  wnpre  aiuioao  di  serbar 
le  nani  pure  di  sangue,  peodeta  lucerlo  sopra  i  consigli  da 
abbracciarsi. 

Sperai  quando  inlìra  governati  e  gof  emaoti  farooo  sospese 
le  guerre  e  ricainMale  parola  di  paco  nel  molti  alU,  con  cbe 
il  Principato  apertamente  manilbslavasi  promotore  e  giiidn  di 
incivilimento. 

.  Poi  lieto  qnando  la  mia  Tem,arriccbila  -del  diritto  delle 
armi  cittadine ,  qnel  presiosissimo  Iki  tutti  i  diritti ,  mostra- 
vasi  degna  di  possederlo  e  capace  di  ben  usarlo^  manHbstaiido 
con  modi  maravigliosamente  cIvM  ed  ordinati,  benevoienia 

pel  Principe,  gioia  per  il  presente,  e  sleoreiia  per  Pavvenire, 
adiiostaiidò  ceocorde  alia  voce  dei  propri  Eletti,  ed  invocindn 
la  modiasione  del  sno  clero  presso  1*  Altissimo. 

•  Ma  solo  e  per  mio  conto  io  sentiva,  solo  e  per  mio  conio 
io  temeva,  sperava  e  gioiva,  quando  i  miei  Concittadini  scen- 
dendo sotto  la  mia  finestra  a  discuter  meco  intorno  alle  cose 
da  farsi,  mi  sublimavano  al  più  bello  fra  gli  onori,  all'onore 
io  dico  di  esser  centro  di  ordinamento  pei  desideri  popolari  ; 
quando,  dopo  avere  con  augusto  silenzio  ascoltato  me  che 
proponeva,  approvavano  o  rigettavano  le  proposizioni,  imba- 
razzando talvolta,  ma  non  offendendo  mai  il  proponente.  Solo 
e  per  mio  conto  io  sentiva  T  amicizia  per  i  mici  CoUeghi  di 
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IHipDlMioDC,  che  meco  dividemlo  gl'incarichi,  rendevano  pos- 
sibile il  buon  successo;  con  i  miei  Colleghi  divisi  la  gratitu- 
dine per  quelli  Ufficiali  urdioalori,  che  dopo  aver  con  effello 
pari  al  buun  volere  mantcnato  T ordine  in  sono  a  (urbe  im- 
mense, circondavano  noi  d'amore,  quani  che  essi  a  noi  do» 
vesserò  graliludioo,  piuttosto  che  noi  a  loro. 

E  chi  può  dire  cosa  io  sentissi  quando  il  mio  nome  tal- 
volta susseguiva  nei  plausi  popolari  ad  altri  tanto  più  alti 
del  mìo?  Quei  plausi  scendevano  come  rugiada  sopra  l'anima 
mia  che  per  25  anni  d'inutile  o  deluso  sperare  crasi  quasi 
inaridita  :  od  in  lor  lingua  mi  dicevano  :  I  tuoi  Concittadini 
onorano  in  te  la  rettitudine  delle  intenzioni,  e  la  fermezza 
nel  cooperare  a  prò  di  una  causa ,  che  per  cerio  avrebbe 
Irioofato  senza  1*  opera  Ioa;  proclamano  la  sopremaxia  della 
opinione  pubblica ,  che  lo  formulasti  e  propugnasti. 

E  quando  la  Deputazione  d'Empoli  con  la  sua  Band»  e 
eoo  parte  wm  piccola  del  suo  popolo  mi  ciicondavà  di  amori», 
a  di  onore;  quando  io  eoo  breti  parole  rammentava  che  con 
Empoli  mi  Itringono  anticiie  raminiicenxe  di  famiglia ,  per 
modo  che  fta  quarta  maggiofa  a  potili  minor  Terra  tono  di- 
fife  le  aiMoiii  mie,  pro?aÌ  tale  un'emotiooe  che  io  un* ora 
CQOdeoia  la  vita  di  ut  leisela. 

B  quando  infine  la  Banda  di  FnceecMoa  notte  Inaurato, 
guidala-  ed  accompagnata  da  umneroioitMlo  dai  mW  Lltoiw 
nasi  vanita  ad  ononmil  aaii  1  aoenl  giulivi  a  la  acdauMiioiii 
teloea;  quando  con  quei  debaia  filo  di  voce  che  il  lungo 
parlerò  e  Tagitationa  fieilVanino  ad  avaano  laieialo^  riogra- 
liei  la  moltitudine,  che  con  affetlUMe  paiola  m'Invitava  al 
riposo  del  silansio,  io  dieoia  a  me  slasso:  Gnnda  è  la  Patria 
mia,  dove  la  d%ill*  ginoaa  alla  geolilatta  la  plà  squisito 
senia  infiacchire  le  anime. 

Oh  1  quanto  per  altro  fui  dolente  nel  sapere  che  qneVa 
era  la  Banda  Fucecchiese ,  troppo  tardi  per  farlo  sentire  un 
invito  a  far  plauso  a  Montanelli ,  di  che  Fucecchio  e  Pisa  si 
onorano,  e  come  di  cuore  desiderai  la  voce  usata! 

Amici  Concittadini  !  Tutti  vorrei  con  un  solo  amplesso 
abbracciarvi,  lutti  di  un  solo  bacio  accarezzarvi,  perchè  tulli 
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catpofMte  U  ODMM  te  aoslfi  Tèm  «  l^luilfo  con  MI,  che 
valgwo  m^io  cha  le  parolt:  fol  praftfte  al  OHrntfo  cIkt 
yoMwtote  ip^o  fneUt  Anta  «he  a  at  siesta  é-fircDo  »  ed  a 
coi  Mfla  rosisla  Imgamaale. 

Amici  Gaodlladiol  1  aceeHala  qaesla  loimiltQaria  espres- 
sioiia  della  mia  gratltndine ,  ed  accettale  la  promessa  di  far 
mio  per  qaasla  mislia  Cillè  secondo  1* occasione,  c  IraitaiUo 
di  educare  i  miei  figli  ad  aanria  come  parte  non  iasignìfl' 
«siili  della  gran  Palk'ia  comww. 


N.  XVIII.  . 
(Vedi  la  Nota  107  pagioa  138} 

♦       '  - 

Proclama  d§l  gentraU  Cairn  alh  MOiMia  cUiaOna 

di  Firmu, 

M  am  CifTAMiii. 

Appena  la  fidacia  dell' oUloM  Principe  mi  oiior6  eoa 
quanto  poteva  più  desiderare  oo  teecbio  soldato  prefoneadolo 
alla  Milizia  Oittadiaa  neUa  patria  del  FemKcio,  ia  oòocepii 
il  disegno  di  coasacrare  la  looga  mia  asperiem  è  tatto  il 
resto  dei  miei  fiorai  a  fbnaate  ed  csetcilare  mw  Millsla  cai 
è  del  pari  coHdato  il  Piteipa,  la  Kbertl,  rofdine  pobMico 
•  la  naslonale  iodipendaoM. 

Ma  il  mio  disegno  è  ilovoto  lofiil  rimanere  ineomplàlo 
poicbè  non  sano  ancor  coaniaato  lo  Compagnie  con  gli 
ciall  eletti  da  esse.  Poco,  è-  vero»  manca  per  giangere  a 
i|Oerta  desiderato  termine:  «m  pmra  «  neeessario  dar  «{acato 
passob 

•  Sd  io  mi  tolgo  ai  Milla  chrdefon  darle,  tn>Handeli  a 
compiere  qnesw  eietioni,  eon  coi  non  solo  esercitano  otto 
dei  più  prealosi  diritM,  ma  vengono  anco  ad  armare  la  Miti* 
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tia  Citladioa  coli  la  flngftor  delle  Ibne,  con  lo  fono. 
aMTolo. 

Ascoltale r  a MiliU  Fioraillnl,lo  foce  di  on  vecdiio  tol« 
dolo,  che  nel  vedere  il  voetro  omore  per  la  Palria  rio^vani- 
aoe  nella  aperanta  del  ano  risorgimenio.  I  niei.pciu^i  Ho 
dai  iNrioil  anni  flirooo  a  lei  consacrati,  sebbene  non  potessi 
seaipre  oomboller^  per  essa.  voi  11  ciein  non  riserba 
qoesU  svenUira,  poichd  non  avrete' ohe  a  difendere  e»a 
manteneDdo  la  pace,  o  non  arrele  che  a  combattere  per 
eSM.  Ed  io  vi  apparecchierò  air  armi ,  o  per  render  più 
sicara  la  pace,  o  far  viuoriosa  la  guerra.  Se  non  potrò  con 
voi  raccogliere  il  frutto  delle  comuni  fatiche ,  voi  almeno 
darete  un  pensiero  di  mesto  premio  alla  mia  memoria  nel 
giorno  del  trionfo. 

Finite  le  vostre  elezioni  :  io  comincerò  i  vostri  esercizi 
del  tiro  del  bersaglio,  e  della  scuola  di  battaglione.  Questo 
ò  il  giorno  che  as{3ctto  da  tanto  tempo  «  e  che  voi  aspcilatr. 
L*  ardore  vostro  è  pari  al  mio  ;  ed  io ,  figlio  del  Popolo ,  che 
vidi  il  Popolo  combatlenle .  neUe  guerriglie  spagnuole,  farò 
al  cbe  il  voatro  valore  possa  esser  aorretlo  dall'arto  mUtiare 
per  assicofifo  la  vittoria. 

La  nuovir  piaaa  del  Qoartier  S.  Gionaoni  sarà  il  nostro 
Caaspo  di  Marte:  e  quella  Fortezza  che  Al  edificata  per  op- 
primere la  Uberlà  antica,  vedrà  lieta  sorgere  i  Cittadini  di- 
linisori  delta  nnova. 

•  Dal  Comando  toerata  delta  Gnaidia  Civica  dlTiranie 

li  là' dieembm  Mi?. 


F.  CAIMI. 
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N.  XIX. 

•  .» 

(  Vedi  It  Nola  111  ptfiM  Ut  ) 

Eiortaxione  a"  Fiorentini  di  erigere  un  monumento 

a  fraU  Girotamo  Savonarola. 

».  .  .  ■  .  •        •  .  ■ 

•  la  un*q>oca  oeHi  qinleji*lMÌitiiofn  P4i«iiie  lUloe 
uomini  di  qocslo  paese ,  clie  plà  ti  distimera  per  la  aMergi^ 
della  nieole ,  e  per  le  doli  del  caore,  flloiirinda,  taMÉMii 
c  sostenendo  la  patria  con  ogni  sorla  di  generosità  c  di  sacri-' 
(ìzi,  ci  sembra  che  non  debba  esser  dimenticalo  un  uomo» 
che  se  fosse  dell'  età  nostra  sarebbe  salutato  Apostolo  conqui-> 
statore  della  libertà  itdli.ina ,  come  0*Connel  è  stato  ricooo^ 
sciuto  per  il  liberatore  dell'Irlanda,  per  il  conquistatore  della 
libertà  civile  e  religiosa  in  tutto  V  Impero  britannico. 

L' Italiano  illustre ,  1'  uomo  grande  tra  i  nostri  al  quale 
appelliamo,  è  fra  Girolamo  Savonarola,  la  di  cui  memoria 
ha  traversato  già  più  di  tre  secoli ,  appunto  perchè  sono  più 
di  tre  secoli  che,  spenta  la  libertà  civile»  vi  furono  oppressi 
frementi ,  ed  oppreasori  insttUaati  T amore  fteuo  della  citila 
e  legiliìma  libertà. 

•In  quesl'a|«oa  di  afTrateUaaMilo  geoeraie^  ta  q|iirsi>poea 
di  perdono  inMiaalo  da.  Cristo»  messo  ImnìMMatieale  in  aséata 
itai  sapremo  Genarca  daUa  set  Gbieaa,  non  è  opporioao  ac^» 
cendera  rlralilà  o  prelcntione  alcona  Ira  ipoiNili  atiilianL  Ma 
iO  la  gloria  preeipaa  di  O*  Coooal  fa  l'avere  adottato  a  tàiìò 
Irionfara  il  princìpio  *  dha  non  pud  linraì-afrn  UèttUHekiù  §§ 
non  i  ioBUmOa  dalh  Mt^isiw»  «d  te  atra  MOSgimii  jMd  ftn 
jenxà  te  ewiU  Uberiài  qoeita  idea  era  stata  esprena  latte  fi- 
lerà lona.flùe  del  deciasoqointo  aecolo  da  fra  Girolamo  Sa- 
vonarola, il  qaale  appanto  ebl>e  a  nemici  coloro  che  avevano 
cdrrotlo  la  Chiesa ,  in  dò  che  ha  ili  amano ,  per  averla  oa- 
soqaiosa  al  dispotismo;  e  volevano  distruggere  la  liberti  per 
ridarre  la  Religione  ad  ono  slmmento  della  loro  poliliea. 

Se  è  vero  che  O'Conuel  ha  insegnalo  e  praticalo  H  siste- 
ma di  protestare  pacificamente  e  legalmcole  per  ottenere  ri- 
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httm  e  fMMiie  aema  nene  loi^Hrose,  wtm  ihntlliiioiii  a 
U  loro  traflMnda  progenie,  ca—niatiiu  tgayie  iwUe  tic  dMla 

icgalilà  •  il  SifiMnIt  ateva  già  segnalo  questa  mwm, .  Egli 
votefi  quella  rUma  laida  della  Clitoa'coo  ^oei  tm  JMa* 
«a  JM  MìgiI  r^/iirwariéiw ,  elM  la  Chiesa  stessa  dava  dipòi 
■al  grsD  Concilio  di  Trento,  come  unico  mczjo  per  opporsi 
alla  falsa  riforma  degli  Rrcsiarchi ,  e  colla  qanic  la  Chiesa 
Cattolica  riusciva  ncir  intento ,  c  suggellava  T  aggiustatezza 
del  concetto  del  Savonarola.  Voleva  egli  la  libertà  civile  per 
sostenere  la  Itcligione,  e  noi  (occhiamo  con  mano  gli  cfTetti 
di  questo  principio  adottato  oggi  dal  Pontefice  e  Re,  effetti 
che  quando  pensiamo  esser  sorti  dopo  un  secolo  presiochò 
ateo ,  debbono  sembrare  un  vero  miracolo. 

Sappiamo  bene  che  alcuni  scrittori  ligi  al  partito  dei 
Borgia  e  dei  Medici  dipinsero  il  Savonarola  con  i  più  odiosi 
colori,  e  che  da  qualt^ic  scrittorello  deirctà  nostra  é  stato 
ripetuto  che  fra  Girolamo  colle  sue  prediche  illudeva  il  popolo 
ignorante,  come  ha  scritto  che  la  prigionia  di  es»o  e  de'suoi 
compagni,  fu,  |>re%c  e  la  morte  infame.  A  tali  alAlleica  o  fon» 
pietà ,  bastano  poche  parole  di  risposta.        .  . 

Fra  Girolamo  difenderà  la  libertà  liiorantiaa,  pn  governo 
lUl^ililo  di  diriUo  ricowMaioto  e  di  fatto  coMiHnalo,  la  voleva 
losleoala  da  raligioia  morale  in  tulli,  rba  parve  a<f  alcuni 
Irappo  iatara,  diaaaticaBdo  forte  reccaiao  di  camuona  di 
qaal  tanpo,  e  che  ipmla  aawriiA  ara  ptalicaìa  da  Ini  alaMO 
e  JàUM  praticare  a  talli  i  a«oi.  Il  daaina  cattolico  ara  conser- 
valo intatto  dal  Savonarola ,  a  la  CbleMi  louMn  non  Im  tro- 
valo paoca  a  caneg|»re  nei  aooi  tcrìUi.  Toonavn  eaniro  gli 
oanrpalori  dei  patera  t  cIm  velavano  .inirodnrre  11  dispallMM» 
ed  accBBtcera  la  «corraaione  del  cealnaM  par  •  settenarie  plA 
Mattinante.  Ma.  chi  pn6  'revocare  in  dnli^o  on  tal  diritto  « 
mentre  il  fovemo  tieoiMMcIttto'da  Intle  le  pelanaa  di  Enrepet 
era  In  Fiienie  la  KapnUilicaY  Si  serviva  dalla  Religione  in 
appoggio  dalla  politica,  pprcM  ogni  politica'  sansa  la  fcrn 
BaUffana  non  Im  sostegno  clw  nella  fona  brnla  ;  e  la  fona 
hnU-é  nn  corpo  senta  manie ,  e  perciò*  nn'^iialeota  tenia 
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csBfiMfaitBlo  6  iMia  l'ifiMggio  iBonlo  ÌMila  eonieuA  éd 
pij^i.  B  tiMo  ^Milo  eoaie  mI  si  yatwa  din  tlMr»  Up^ 
fol»  ifmnmtd  Al  popob  igMriDli  al  ptew o  •pacdaw  till 
iMùMgw  <W  Mol  nonid «  mi  qMilo  jpofol»  iim  vi  è  piè, 
«é  appoal»  pcrehè  mn|  vi  è  piA»  la  ateM  doUrlM  Mia  Iacea 
41  CCanaai  riparlava  trioafl.  Sceaoaikéva  II  Savanarala  àOa 
iNia  Basica,  coim  i  Ujiì  di  ManioiMa  a  GiugnrU,  i  6gU  di 
Idaaido  lY  a  Riooaida  IH»  a  cerna  tanti  altri  fiOfa  ad  ia- 
nooeali'fbroaa  tacriBcaU  atta  Tiolawta  dall'ira  a  driraaipiaift 
caUagate  dei  prepotaati:  aM  èa  qaali  di  qiaali  è  cadala  Vbaa- 
ciaaione,  I* infamia? 

Il  Savonarola  fo  a  conressione  dei  suoi  stessi  netnici  dà,* 
coatomi  inlcmerati ,  inoorrattibile  ;  fu  sommo  oratore  e  scrit- 
tore ;  fu  caldissimo  difensore  della  libertà  dol  popolo,  quando 
non  Io  ripeteremo  mai  abbastanza ,  il  diritto  di  questa  era 
stato  riconosciuto  dalla  Chiesa  c  dall'lntpero.  La  sua  prigionia 
Boa  ftt  breve;  il  suo  processo  fu  falsato;  di  uno  dei  suoi 
compagni  sì  decretò  la  morte ,  sebbene  fosse  stato  dichiaralo 
non  esser  provala  la  reità,  e  tutto  questo  é  asserito  da  Sto- 
rici non  ligi  certamente  al  Frate.  Solo  ai  saoi  assassini  dun- 
que c  ai  suoi  carnefici  ora  riserbata  V  infamia;  Tebbcro  c  du- 
revole aiDo  a  tanto  che  darc^à  la  Storia,  e  acaca  diviaiooo  di 
apiaioBa  a  loro  riguardo. 

La  sola  di%iaioBe  dkipinione  sol  SataBarola  potrriiba  «nr 
tanora  salla  coafCBlaaia  o  diacaivcnicnia  per  no  eeelcifastico» 
a  per'aa  raNgioaa  neiresaeral  oceopala  di  politleB:  bm  lyii 
non  vogliamo  prendere  in  esame  una  tal  qnesliOBa,  pereliè 
I  digailari  delle  Ghiesè  SeiaoMitica  e  Proleatanie,  ci  patnblicre 
caBiparira  ceon  altréttaatl  ageali  della  peiliia  di  qnel  gaftniii 
dra  Beilo  Scisma  e  nei  ProteatanlieaM  plantaroBo  le  lare  Go- 
aHÉatieoi  e  le  loro  MBaMia;  aati  òvinqae  ai  staliiH  il  diapo- 
lliaifr  si  ln^vareMe  che  al  pnlati  al  diaMOiò  apaaao  coobI- 
«aaia  o  ooapirailoBe  al  bmbIcbìowbIo  del  peao  coaTcaicBle 
BeNe  ealOBe  iaipoaia,  abMIà  acl  -aaper  naaeggiare  il  flreao  a 
pra  di  chi  toicva  comprlBiere  il  popolo,  e  aal  bob  fOgUaiBO 
aè  esainiBare  ad  sciogliere  qoetto  proMeiBa ,  r he  ri  senhra 
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già  rinM»  dti  falCo.  Vogliamo  riooiioHiaifme  «  gtastfzia. 

Omnes  mot  qutui  mi>et  erravimus.  Dimentichiamo  anzi  ogni 
offesa,  perchè é  virtù:  ma  non  dimentichiamo  i  lirluosi,  perchò 
sarebbe  ingiaslizia. 

Fioreoiini  !  non  abbiamo  da  redimere  la  colpa  di  una  di* 
meoticanza  assoluta  a  riguardo  del  Savonarola ,  perchè  dal 
23  maggio  del  1498,  a  questo  giorno  molte  sono  stale  le  pa- 
role pronunziate  in  benedizione  di  queir  anima  generosa 
molti  i  fiorì  sparsi  sulla. sua  memoria,  e  questa  mattina  men- 
tre la  gioventù  fiorentina,  esultante  per  la  rormnzionc  della 
Guardia  Civica,  sfilata  in  bcir ordine  lu'ngo  la  Piazza  di  S. 
Marco,  salutava  essa  l'amico  della  libertà  e  della  religione, 
lo  chiamava  a  nome,  ne  benediva  l'abito  nei  viventi,  e  forse 
per  la  prima  volta  da  quasi  un  secolo  s' iotese  U  woa  i  fraii 
ripetuto  da  mille  bocche. 

No,  non  è  dimenticanza;  ma  il  sangue  dei  martiri  dimanda 
an'espiazione  incruenta  per  oa  Oelillo,  ch^  nella  maliaia  fa 
giudicato  da  Dio  e  dalla  Storia  «  e  nel  fatto  vuole  compensa- 
lioue  dalla  presento  geoerazione.  £  noi  cbe  avemmo  qoestW 
OM»  a  eoDeUtodiao  per  sua  oicitoBt»  per  lungo  domicilio  e  per 
aver  comprato  con  il  pftoprio  sangue  H  nouM  di  Fi»r«iUim, 
dtoMnilelMreae  nel  che  a  qtfest*  uomo  I  satelliti  del  dispoli- 
SBOt  depn  afer,  filto  del  suo  corpo  ogni  sirasio  negarono 
parino  la  tomba  t  Alibiaaio  inaltato  statue  al  Farinàto  ed  al 
Ferruceio^  e  IkceaiaM  aaiai  btné*  Bgiino  farono  marllrl  della 
Mria ,  ma  non  scesero  dsl  lutto  tovendteàtt  al  sepolcro';  9è» 
fon  vittime,  Ina  di  cmì  non  Airono  gettato  in  Amo  le  ceneri. 

Sorga  dunque  •  un  monnmfnlo  nella  Fiana  di-  S*  Marcò 
cito  dica  air  Mta  esser  glunio  il  trmpo  in  c*i  si  reode  gin- 
^  sHtfe  atte  vittime  della  liberti  vera ,  della  «berti  legale:  sia 
qua  la  statua  del  Savonarola  ebe  tamatoall  Patto  del  buon 
religioso  quando  colla  croce  alla  mano  dieevà  a  fra  Beìiedblta» 
che  da  ua  povero  frate  non  si  debbono  combattere  I  neiéiei 
con  altre  armi  che  con  quelle  della  parola  e  della  Fede. 

In -quel  monumento  sarà  espressa  la  santità  della  causa 
sostenuta  dal  Savonarola ,  Tonta  del  nemici  di  essa ,  il  giudi- 
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lio  di  Mt  fMMffiitaM  gMéà  M  kgiti  riftamM'  dtlto  ptartta 
e  dagli  alti  oapa  dalla  CWaia  Cattoliea  e  dai  noiirì  almi 
Sotnwi»  ed  h»  i|Mito  aaià  aapfciaa  a  e&ÈMÌudnmk»,  che  la 
carilà  Aralbroa ,  e  la  purità  del  eeaUnne ,  Unte  faoaoMBdatf 
dal  Savoaarola ,  adoo  I*  imica  baia  della  Tara,  eivillà. 

Firenze ,  5  seltembre  iM(r. 

Sr«  GeOTTAHKLLi  Db'  Saiiti. 
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(  Vedi  la  Nula  117  pagiua  148) 

Proclama  iti  Governatore  di  Livorno  agli  abilanli  della  città 
eoUevali  contro  gli  agenti  di  poUiitL  , 

UvoapBH*. 

Alcane  voci  allarmanti  che  si  sono  divulgalo  negli  scorsi 
giorni  hanno  Tallo  nascere  il  Umore  che  U  pubblica  stcureua 
potesse  essere  insidiala  dalle  Uranie  di  oaMOSli  cospiratori. 

Ciò  ha  fornito  ad  aleofU  aiatintensioMli  il  pretesto  di 
abbandonarsi  ad  atti  riprofatolMBiail  di  arbitrio  e  di  Tiolewat 
i  quali  avrebbero  avalc  conseguenze  anche  pià  aarie  aema 
rinlcrvenlQ  dello  Pattuglio  Civiche  Volontarie. 

Per  £yr  ceaaara  oeii .  grati  diaordioi  il  Governo  Locate* 
mooiio  delle.  oHierlime  a«|arifsasioQi  del  Gareiao  Saperiore, 
ha  deliberalo  di  attirale,  ali' iatante  jU  aartifio  regelare  della 
GiMfdia  Civica  della  qaale-t  tallo  la  pronr iioria  divailow  del 
GMUoBiere,  ha  aWato  il  eoiaawte  cMW  Capi  di  Batta|li«iM 
ai  SIgf»  Qio..  Paolo  Bartola«ei  e  Fnwceaoo  Pach6i  ■ 

Tinti  i  baoei  CittadMi  Uvorvcii  s#m  infilali  a.  cwpcor- 
ron  a  qocito  aerriile^  e  le  PepelaiioiiB  è  prevemla,  che  d*- 
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vfMM  eMMW  estiUnmflt  rik^tM»  ed  eMfolle  fotte  le  io* 

giuozionl  che  la  della  (ìoardla  sarà  in  caso  di  fare  per  il  ri- 
tlabilimeiito  dell*  ordine  e  della  quiete  pubblica. 

Frattanto  per  rassicurare  cumplelnmcDlo  gli  animi  sul- 
Tasscnza  di  qualunque  siasi  pericolo,  il  Governature  fa  nolo 
che  tutti  gli  individui  più  diretlanientc  incolpali  dalla  %oce 
pubblica  ,  0  si  sono  spontaneamente  ccstiluili ,  o  sono  slati 
traJoUi  in  luogo  di  sicurezza  per  esser  sottoposti  ad  una  for- 
male procciiura ,  della  quale  il  Pubblico  è  esortalo  ad  aspet- 
tare cou  calma  e  fiducia  il  resultalo. 

•  .*  *  * 

Dal  Rcal  Governo  di  Livorno  li  22  Scllciubre  1647. 

Il  GovuiUTOti  NBBI  COII8INL 


N.  XXI. 

» 

(Vedi  la  Ifola  117  pagina  148)  . 
Leilm  (HjplMolÓMr  dd  mankm  Nifi  Cimmi  oi  eooli  fkro 

-Fiimfll  TQBÈÙfiù  olio  AOO  <riÌMtSM0Oa  éti  MO*0falSÌ"0  étUt 

ftUuhiU  étrmkr$  o  eoi  tra  tim  duignaio  M  Tucana 
mlititmin  ddim.  ' 

Smhoi  Como  Pmtuf  iiMiM> 

L»  conllalltà  colla  qule  tono  stalo  accollo  da  L«l  durante  II  brere  mio 
aoffglorno  lo  looia,  MIAoorafgtice  a  diriserie  la  preaenle  onde  Arie  oooo- 
iscra  Mfl  i«fM*  raaiaiiMNo del  MO  cOe  airiMMi*p  la  ■mina  reiailala, 
condotto  a  cenare  dalla  carriera  del  pubblici  »Wtrì. 

Su  quello  ariromento  «ono  circolate  e  circolano  tuttora  molte  rocl  In 
parie  c  rrunee  ,  In  parie  maligne  ;  a  me  sta  a  cuore  cbe  le  pcraone  per  la 
qmn  lo fioftiio  WBlIflIcaa  41  bUrm,  cotte  n  larelleMO  per  Lei.  ttl  gldil- 
drikio  eoa  eofnitlone  di  canae.  Manti  dito  ben  contento ie  avnM  poMla 
cogliere  l'opportunità  di  d  rie  a  toco  quello  che  oggi  Le  acilro,  e  per  conse- 
folre  questo  Inleolo  arrel  anco  prolungata  di  qualche  giorno  la  mia  dimora 
la  ealMiÉ*CIIÌi ,  aa  aarla  seatf  aMall  laaloaaiÉlonI  tenderfu  §  conTertire  H 
Irto  spoolaoàa  anaataaaaMBlo  ialle  Tpieaaa  lo  im  -  «Rio  ntordlaato  alla 
permiaaion^  goTcrnatira  di  fln^iatrltra,  WM  ori  arcsaero  consigliala  ad  ae* 
cMertre  II  mio  ritorno. 


m  APPBNMGB  DI  DOCQMBNTl 

Ré  più  fortoMlo  ho  pololo  eMere  nella  ndlenza  accordatami  4al  Som- 
mo PonteOce,  poicbé  sebbene  Sua  Sanlilà  degnasse  più  volle  dirigermi  la 
parola,  mio  Padre  11  preaente,  auamendo  con  quella  sua  Unio  ioTidUblie 
ItofMdle  TlfMNà  11  arto»  MìpmU,  al  rMMM  •eon  MeMf»iwM  ■< 
00  silenzio  awilmiit  ilirtirhf  lo  doTAtli  rlllraraal  colla  coa?iMiiiét  eh* 
Sua  Saotilà  forse  non  approrsTa  inleramentc  la  mia  condotta,  e  col  ramma- 
rico altresì  di  non  arergll  potato  esporre  io  stesso  quelle  circostanze  che 
Wtttmmtwaamtitn  m  ftiiMiii  ■■MiiifiHnatt»ia  nptlio  pitt  ftii<niiiiiÉ 
Ila  •  «Milo  cke  é  Mméummi  eofiMt  ramiaiwl,  •  ailsUao  iaHwii 
lieo  fortunato  di  poter  hr  conoscere  a  Lei  la  storia  del  fatti  con  tutto  quel 
dettaglio  che  é  consentilo  dsi  limiti  di  una  lettera,  e  dal  desiderio  di  noa 
•basare  sorercbiaoienle  della  di  Lei  solfereDia  e  del  di  Lei  tempo. 

Oaellarft  per  brerH*  di  riIMra  ad  om  1  autlwlwl  Mtl  inrr»' 
noli  lo  LiTorno  dal  10  maggio  deooiio  Ano  Terso  la  meti  del  mese  di  luglio; 
c  nemmeno  starò  a  ridire  come  lo  parlassi  allora  ed  in  seguilo  al  Popolo , 
poiché  ciò  resulta  dai  miei  protiami,  ai  quali  sono  stati  sempre  conformi  1 
mM  ékeonL  Oaano-«feo  ad  pme  eh»  Ella  commi  H  *,  mbo  lo  dfefelo 
pMfalo  al  Prladpe 

Il  mio  primo  rtipporto  sullo  stato  della  opinione  pobbiica  porta  apponto 
la  data  del  17  loglio.  Fino  dal  primo  nH>mento  in  cui  io  sentirà  parlare  della 
teff  e  eolia  stampa ,  sulla  qoate  però  come  semplice  Gororaatoro  di  aoa 
ani  il  Proftaala  Ioom  a^a  mtbM  Mlorto«olra  agdalawla,  lo  ioIom 
dire,  che  se  il  GoTemo  ne  BTOTa  proTOdolo  tallo  lo  conavfoaoM  od  era  de- 
terminato ad  accettarle,  lo  me  ne coofratnlaTa  eoo  esso,  non  meno  che  col 
mio  Paeae .  ma  che  dlrersamenlo  .vodeta  In  quella  .teff e  no  elemento  di 
gvarl  éiMrilal  Nm  al  aorpraaoto  odmfM,  né  la  vlaleMO  ial  llofoaf- 
flo  in  oMmMIo  ffforoppoto  I  Otarnallili,  aè  la  Milli*  dalla  OanMn  pre- 
Tenllra,  né  le  grida  pOMlarl.  Chiamalo  dal  mio  dovere  a  reggere  In  mo* 
menu  cosi  dlIDcllI  II  Goremo  di  una  CItti  ,  la  di  col  popolazione  é  sema 
Mio  upa  delle  più  energiche  della  Toscana,  se  non  pure  la  più  enerflca  41 
tolto,  araia  altea  WniàioM  per  parto  del  «torerm  Soponon,  da  qadlo  la 
flìorl  di  osar  prodenza.  io  poneva  ogni  mio  studio  nel  calmare  quanto  era 
poasibile  l'errenrescenza  del  Popolo,  e  dal  Popolo  lo  et  tenera  forse  più  di 
foeilo  che  lo  poteva  sperare,  poiché  sempre,  aoco  nei  momenti  della  soa 
più  grande  ewilatleno»  la  anta  preiOMa  la  ala  ima»  I  odel  jweiaàl,  iooo 
alati  da  caio  accolli  om  larore,  ed  hanno  oUamrta  om  calao-  waaMtaoM. 

lo  però  avera  sempre  volto  lo  sguardo  verso  II  Governo  centrale  con 
quella  Inqutelodlne  che  prova  ctUnnqoe  «petti  un  soccorso  ohe  deve  ftao- 
fece  da  lonfi, oda  larM  arrtran:  od  io  aapeUava  iniatUda  ano  ckeri 
poMaa  aoaloaoto  to  araMia  la  naatto  •  oiaoeilna  fovofMilva  eoi  moto 
Otemcnlo  che  vi  si  era  Iptrodotlo.  prendendolo  ad  Imprestilo  da  altro  meo- 
aoismo  aifalto  diverso,  cioè  la  slampa  libera  di  diriUo,  licenziosa  in  Mr 
tOf  Nel  mese  di  giugno  un  Sovrano  Motuproprio  annunziò  che  anda^aal  O 
por  aam  alla  rlfigraw  dal  Codici  oItIIo  o  penalo ,  od  o  «wllo  del  oMeoa 
monldpBle .  ed  accennò  di  volo  una  non  lontana  ampllazione  della  patria 
Istituzione  della  Consulla.  Piacquero  in  generale  queste  disposizioni  ed  a  me 
sopra  ogni  altro ,  poiché  sperai  di  vedere  presto  trapiantala  in  Toscana  l'in- 
lUloiloM  dcBa  GooNlta  di  Stailo,  che  fift  dOI  tanlo  Mro  ora  fiala  «oaola 
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•1  MI  fll«H.  te  «iiUm  inii^M  «MMè  In  ivlltpi»  41 

data  dal  Principe ,  ma  poicbé  traseorreTa  la  prima  ineU  del  mcM  di  lucilo 
leoxa  cbe  si  sentisse  più  prorerir  parola  della  riforma  della  ConwlU,  e  d'ai, 
troode  a  misura  cbe  1  giorni  Uraacurrevano ,  raglUaloae  pubblica  .  non  di- 

#  ravtorlU  del  tiOTcmo  decllM?aiio,  io  giudicai  che  foaM  fMltoptr 

il  momento  di  avvertire  11  Priocipe  dei  p«rlcoll  cbe  lo  raloacciaTant},  e 
li'  UMUcargU  ioaieaMi  rsTcrdaiciiiMiie  1  mesal  cte  «  me  atoakraTano  elBoaci 
a  leoHlamlk  te  acflwl  tMtmmjtaml»  ynlmkÈà  mmmn  lì  ytimm 
PWri»,  ll«Mte,  oMMtoteaoMMfa»  parli  ItMa  del  iltam^ 

esso  armandomi  di  quel  coracglo  civile  cbe  la  circostanza  esigerà,  e  che  lo 
apero  potermi  vantare  di  aver  avuto,  io  rappresrntava  cbe  In  Toscana  pen* 
Aera  Uillora  inoansl  al  Tribunale  dalla  oploton  pubblica ,  irreaoloto  un  grao 

e  delle  saggio  ritorme.  »  Cbm  qaeslo  ptoMemi  era  da  rfaoU 
▼ersl  prontamente  ed  in  nsodo  ad  un  tempo  aodiaibcente  per  il  Pubblico. 
Civordvole  ed  ooorevolo  per  U  Governo.  Che  la  legfo  sulla  stampa ,  oohdu- 
psr  te  MI  dWie^MHBB  (wtImìiMi  MiMhtefa  a  i 


già  an  atto  spontsaaa  4el  Governo,  ma  bensì  ona  coacessione  estortagli 
dalle  esigenze  della  opintone  pubblica ,  divenute  giganti  dopo  l' esempio  di 
qsello  che  arasi  accordalo  nel  limitrofe  stalo  PootUiclo.  non  meao  che  dal 

attiva  aUmpa  Citaieèttel.  Che  a  me  il  modo  ^id  felice  di  risolvere  li  gfvva 
problema  sembrava  esaer  quello  di  dar  vita  ed  attivi  là  alla  già  falla  sperare 
Consulta  di  Sialo  ;  ma  che  onde  r  e0etto  di  questa  misura  tosse  quello  cbe 
te^NMH»  «aaawivi 
MHntena.  a  Ma  ai  M  • 
a  ben  corrispomiere  al  suo  scopo  politloo,  non  meno  che  alla  pubblica  espet> 
Uliva.  Quanto  alla  celerità  to  ramintotava  che  la  paxienza  non  .era  la  carat- 
taiMlM  dal  pfrlltl,  a  cha  sa  un  soravchto  rilario  avesse  dau  al  GtoruaU  oa* 
BiiiiBi  41  rkodidga  al  €afawa  te  Ola  nawassa  a  faììlltD  di  aotepterta, 
te  aancesBlone  avrebbe  perduto  quel  carattere  di  spontaneità  cbe  era  indl^ 
Spensablle  cbe  avesse,  onde  rassicurare  l'opinione  pubblica  sulla  lealtà  delle 
Intenzioni  del  Governo.  Quanto  alla  forma  da  darsi  alla  «uova  Istltuzlooe  io 
affarllva,  efea  la  par  awantnia  AMa  siala  apipoito  m  latente  •  to  sa» 
iteMk  parte  d'Impiegati,  essa  sarebbe  stata  riguardala  come  latitnzione  BN^ 
ramente  Illusoria ,  poiché  ninno  avrebt)e  avuta  nducia  nella  lodipendeaaa 
del  volo  degli  nomini  pagali  dal  Governo,  e  qiMddl  ooododeva ,  c|ie  onde 
risUteeteBa  sartisat  0  sna  pteaa  aftlto.  aonvanlva  cha  oiUe  gu  laapleiaU, 
Oa  trmon  m  Mstedwa ,  yi  fcsse  lalsadawy  anaiei»,  sa  nan  snpsfMva 
a  quello,  almeno  però  eguale,  di  uomini  Indipendenti  presi  dalle  diversa 
parli  del  Granducato,  e  dalle  diverse  classi  della  Società,  afllncbé  ogni  Pro* 
▼Inda,  ogni  classe  (  intendo  parlare  delle  classi ,  o  aventi  possessi .  o  eser* 
iroliKiii  Hiarail,  a  tei«lrto  tovatteirtl,  nan  dal  piateteij)  vi 
chi  rappMseatsasa  I  snol  teteiassl»  aaa  Indipendenza  di  sentimeqtl 
e  oon  cognizione  di  causa,  lo  HirRlungeva  Inoltre,  cbe  la  stampa  libera  od 
antortaata  a  proferir  giud  zio  «igll  alti  goTcmativl  •  era  di  grave  imbarasio 
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some  MI  aerrelo  della  corrliportiwi  oHcMCi  •  Ma  M  coiMMOono  dal  Mfk 
bllco  che  allorqaaodo  per  la  aantlone  iOTrana  sono  divenuti  re frola mento,  o 
4ecge  delio  Stato.  Arvertlfa  an  questo  propoallo  cbe  la  Censura  della  ManiM 
perniili»  iBMMiiM»  alll  «M  eMMniil,  panera  fi  Oofvrao  itM  ««t  H- 
tenuNf»  »  o  M  wili—rli  dando  prom  MéeMeiia. o  él  punMiiiI,  flip»> 
ncodofli  al  aospeito  di  non  lodevole  ottiDaiiono.  a  toprllpre  o  a  minorare 
meno  questo  (rare  InctHiTenlente ,  lo  proponeva  die  si  adottasse  il  sisleiM 
«  puMNetn  iMl  Ottniato  oOMale  (  la  GamM  il  riNMi }  I  Rapporti  cfea 
■apra  ■■an  mpuniBii  ai  pvawuivwiio  ai  tMvenHi  *bbì  MBaunn  aNspcmm» 
o  dalle  Commissioni  spoclatmente  chiamate  ad  occapar<irnp.  Da  questa  mi- 
sura io  mi  rIpromeUeva  due  Importanti  rcsiillati.  Primierampnie  quello  di 
poter  ooaoacere  col  mezzo  delle  oiscrvazlonl  della  stampa  periodica,  lo  atato 

nitiTametote  dellbffall.  ki  wbobìb  toofo  quello  di  aprire  al  nostri  domai 
un  vasto  e  nobile  campo  ove  eaercitare  I  talenti  dei  loro  redattori  In  cosa 
di  pyl>t)Uca  reale  uUUIà,  dlslagtieodoll  da  «na  polemica  meramente  specu- 

per  ultimo  come  corona  dell'  opera ,  l' istituzione  di  un  Giornale ,  non  asso- 
lutamente officiale,  ma  l>ensl  del  colore  ministeriale,  che  Inspirato  ed  Inftor- 
laato  dal  GoTema,  aenxa  esaerfli  parò  troppo  ilflo,  .re(tiflca«e  e  conahaU 

meno  oompletamenle  islrutti  'del  vero  «tato  deOe  cose.  Gotf  ftp  ^^raia  aìA 
il  loglio  cbe  il  Governo  potesse  ricoosolidarsi,  porsi  di  noovo  alta  testa  del 
t^e  rtanlfa  Intomo  a  se  la  grande  magglortlà  dei  literali  saggi  a  mode' 

scopo ,  lo  IMM9  caaiiw  il  raaooaMudare  eoo  ogni 

mia  pòssa  la  spontaneità  e  la  celerità  di  azione.  11  rimanente  del  mese  di 
loglio  e  gran  parte  dell'agosto  trasoOTrerano frattanto  sema  dw  11  G^veOM» 
•I  tom  appraio  ad  alcaa  partito,  sa  aoa  aa  a  <|iwllo,  ceftaiimla  mm  aaa» 

della  Commissione  Incaricati  dei  prop  'tto  di  riforma  municipale,  che  II  so- 
vrano Motuproprio  del  giugno,  da  me  citato  qui  sopra,  ordinava  doversi 
riunire  in  Fireoze'll  di  1  del  mi-se  di  agosto.  (ìoesta  leoleiia  genarava , 
lo  pUftUni  ,  la^aMMM  •  iiaiiMi  Mi  PribMeo»  ^  l 
BB  MBdevano  l'organo  rammentando  al  €iVerno  la  non  ancora 
realizzata  promessa  della  Conaoila  di  Stato.  Ma  non  era  questa  la  causa  nnlca 
dalia  sempre  cresceale  agKazione.  Koovl  (aiti  avevano  in  qoaato  teaapo  ga< 

»■ 


TODO  on  voto  il  più  unanime,  li  più  Torvldo,  perrhé  essa  divenisse  pare  Isti- 
taalOne  toscana,  lui  congiura  scofterta  in  Boma ,  la  repressione  di  ogni  dl- 
iordine  in  ootfesU  Capitale  marca  l' latanUnaa  alUvailoDe  ddia  fiaardla 
neài  •  te  BBBteiMÉonwM  mmtmÈtm»  éim  &m  il  ffgmn  par  pM  iail» 

Irpppa  imperiali ,  genaraodo  il  Umore  anche  fra  noi  di  reazioni  interne  o 
di  estere  Invasioni,  portarono  al  suo  colmò  f  impazienza  dei  Cittadini  per 
arm.irsl,  e  le  armi  si  ctiledevano  con  articoli  energici  dai  tìioroali,  con  cia- 
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plorabile  colIUlooe  aTTenota  in  Siena  fra  alcvnl  Carabinieri  e  certi  Scoolarl 
di  quella  UDlreraiU,  c  della  qaaie  fa  conseguenza  la  morto  dello  scuoiare 
Palroalcl  rlmaato  Gerito  nello  icootro,  arerà  fkllo  aorgere  II  aospelto  che  no 

MtMW  il  Ht&nn  WBB  fMllOM  il  WlWnO  «Hi  iMM 

ATfalorft  fMlo  MiipMIo  nn  timor  panieo  lonrlo  tn  le  peraooe  che 
li  gran  nomerò  accompagnarano  air  ultima  loro  dimora  i  resti  mortali  del 
iaAinlo  Petronici,  in  conseguenza  di  certo  sotterraneo  rumore,  del  quale 
Boo  é  noia  oaanclie  oggi  la  cagion  tera»  ma  che  nd  momento  Ita  alMIwni^ 

mente  Ineendlataai.  Finalmente,  qtiasiché  tntto  dò  non  bastasse  a  generare 
la  dlflldenia  del  GoTernatI  Terso  i  Goyemanti ,  nuoro  argomento  di  sospetto 
•opra  la  calatema  e  le  ecteae  ramiOcasloni  di  nna  oonglora  antiprogresaitta, 

CmMolere  di  quella  Compagnia ,  probabllaMBM  par  easo  e  per  Imperizia 
nei  maneggio  delle  armi  da  ftioco.  Tutte  queste  cause  arerano  dato  dal  17 
loglio  In  poi  un  Impulso  straordinario  ed  allarmante  al  morimenta  che  al 
iairilMal»iB«oiBina;al6  Bowilwla  I»  al  liilBiaia  dtoli 
aoUeellaialli  CoiBlta  di  stato,  aeeoaipaii 
Ite  celere  e  spontanea  della  Guardia  Cirlca ,  potessero  ancora  iMstante- 
aente  rlcouolMare  li  GoTomo  e  dargli  agio,  se  non  altro,  di  maturar  me- 
glio le  più  aUM  iimM  «kt  fiftÈm  mm  «oraBiiiiia  il  in  seguito, 
•  fwala  aaae  lite  lo  ■pg  bwbti  il  iapii wilaw  al  Ulrtalafo  ei  al  fu», 
cipe.  Dopo  lunga  aspettatlra,  esctra  alia  perfine  nel  94  agosto  quel  da  me 
taalo  desiderato  Motuproprio  che  costItuiTa  la  Consulta  di  Stato;  ma  appena 
lo  fi  aMd  poatl  gli  ooclii,  doreltl  con  prolOodo  dolore  peraaaderml ,  die 
la  MttatfaM  bob  eeirHioBiiTa  alio  orto  aparaan.  la  MM  ai  oaaaalMO 
del  Marchese  Gino  Capponi,  alblto  indipendente,  tutti  gli  altri  Membri 
de Ua  nuora  Consulta  di  Stato,  tanto  ordinarla,  che  straordinaria,  erano 
presi  o  nella  classe  addetta  aUa  Corte,  o  In  quella  degli  Impiegati.  Mentre 
ptrliBlo  A  oaalllBlva  la  CoaiBUa  In  bmìo  taalo  ilvmo  ia  gaiilp  afeo  lo 
«VOTO  pooiotlalo,  aal  il  Boailnara  con  Reianilo  iollo  atomo  gloroo ,  aeooi 
ararmi  prereotiramente  Interpellalo,  Ministro  degli  Affkrl  Esteri  e  Diret- 
tore della  Segretaria  di  Goerra,  colla  lagittosione  di  proseguire  a  disimpe- 
gaavo  lo  taialoal  il  fiettraalaoi  il  iJfono»  flacM  non  giungeaae  in  qoaUo 

un  momento  in  cui  si  hcera  cosa  dlametralmonto  opposta  alla  opinione  da 
me  già  esternata,  mi  fece  tosto  comprendere,  che  poco  si  ralotarano  I  miei 
oooaigll,  e  cbc  aggregandomi  al  Ministero  si  era  roluto  teotare,  se  il  fiirore 
iMBVttaloclMiofadoTtpraiioaPaMllao,  palava  «oaipaaaira  la  ; 
paUrità  nella  quale  erano  areoturatamento  caiaM  |ll  altri  ConaltflMl  < 
Corona.  Qualche  giorno  più  tardi  k>  ebbi  una  nuora  e  non  dubbia  prora  del 
conio  che  di  me  al  Ikcera,  poiché  ridi  partire  11  Car.  Martini,  Segretario 
AAillilart  par  Mao,  laeaitoiloiffiiao  il  «Mila  Coito 
gamia»  iana  «ade  bimbo  iagaat ail  ianal  n  pM  leggero 
cenno.  Comunque,  Ano  dal  primo  momento  lo  compresi  la  diflicoltii  della 
mia  posizione,  ed  alle  persone  che  più  da  ricino  mi  appartengono  presagii 
la  possibilità  della  mia  non  lontana  caduta.  Questa  difOcoità  e  qoeato  prò- 
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iHMfiBiilB  aoo  ttuto  che  oonfieroMml  tunpra  pM  ntlUi  Tla  cke  lo  glè  il 
iQDgo  tempo  calcaTa ,  <ll  esporre  con  rtopello  al ,  ma  aeou  reUoeoia  aicoDa 
«1  Priocipe  ed  ai  auol  Miniatrl  1  miei  penalerl,  od  patierono  moUi  gtoml 
prtmà  eko  lo  aroMl  Motrione  opportMO  41  metUre  in  pratict  II  mnmmÈ» 
prapoaliBeolo. 

La  CoiuuIU  di  SUito  del  fi  agosto  era  stata  gindicata  dal  Pubblico,  co- 
me lo  aveva  presagito»  cloO  latltuzloae  liiterameote  dipendente  dal  Govemo, 
0  40lndl  UloaorU,  ed  oraMl  ere  noi  onore  di  tolti  l  llterall  anoo  moderoU, 

oeceaaarle  riforme  che  oon  fcasero  affidate  sempitcemeole  afii  uomini»  ma 
foaiero  bensì  (arantite  da  leggi  loalterabiU  cbe  vincolassero  egualmeoie 
Goveroaoti  e  Governali.  Quello  cbe  mUì$ò  alonn  poco  la  poco  favorevole 
lapwiiioiie  ppodolla  dalla  ipramtaM  Mia  Ceniain  «  Mate,  H  m  la  dl> 
esarazione  cootenota  aaUo  ateaao  MoUipwprlo  cfee  la  cosUtolva ,  che  U  pri* 
mo  albre  onde  ella  avesse  avolo  ed  occuparsi.  Tosse  di  diliberare  e  di  rli^ 
rlra  al  Governo  aoiperlore,  se  Ibaae o  no  conveniCBle  l'introdorre  In  Toecaaa 
la  MliiBloiM  dalla  fitoaidla  arlea.  Ogaaao  coapvio  cIm  la  nuova  GombIU 
Mft  amfeba  oaaio  aaoiiln  eaa  M  vai»  dhdftiM  la  «ppaHilaat  tal  wla 
del  pid,  e  quindi  al  ritenne  come  Imminente  la  tanto  desiderala  eoaoaaaloM 
delle  armi  cittadine.  Però  l'impazlenia  era  grande;  blso^nara  che  l'albre 
fiMse  risoluto  oon  oelerllà.  £cco  qneUo  di  che  la  Conaoila  di  Stalo  non  acppe 

■elsproprlo  del  U  Agoalo  la  CoaanlU  di  Slato  otdinaria  per  MMmMm 
la  Istilttxlone  della  Guardia  Civica  dovesse  discatersi  coi  voto  del  soli  Mem* 
hri  ordinari,  o  alvvaro  anaba  oon  quello  de'Membrl  straordloarl;  qoesU 
•UloM  oplBlOM»  cha  flitaa  mom  «Ablaognava  aeaaaBaao  di  aanra  dlwna, 
pranliat  •  ìmIMI  la  CaBailla  Éssata  M  mm  atenania  fenanto  a  naa 
aa  fHl  giorno  della  prima  metà  di  settembre.  Tanta  lentezza  In  aoa 
Maglslratora ,  dalla  quale  si  voleva  attività  ed  energia  ,  dispiacque  sita- 
BBonle  ed  avvalorò  sempre  pid  nel  Pubblico  II  fatai  sospetto ,  che  di  mala 

Hirinil  MMifO  danno  e  nuovo  discredito  per  H  Governo  stesso,  Il  quale  gli 
eoropletamente  paralizzato  nel  suol  mezzi  di  azione ,  perdeva  anche  ogni 
giorno  di  più  nella  opinione  pubblica.  In  Livorno  11  malcontento  giunse  a 
lale,  eha  «al  ftovao  I  di  sattanim  «oa  vaita  iSHa  lapalgrteaa  dlapouetart 
a  Ideagli  la  masaa  a  Wiaaaa  lairaaiadaH  par  Tla  di  laMa  laaMia  papaia 
itool,  che  non  avrebbero  omesso  di  ag(riun;criesl ,  onde  chiedere  tnmul» 
tuaodo  sotto  II  Resi  Palazzo  del  Pitti  la  conceMione  Immediata  della  Guar- 
dia Civica  :  r  unico  ponto  sul  quale  cadeva  ancora  discosalone ,  al  era  11  sa* 
paia  aa  li  dàfMsa  aadata  aaa  anm  a  aaaia;  aM  il  prlaaa  caailgUa  ara  ipaHa 
eha  fivffalafa.  Erano  a  questo  punto  le  cose  allorché  lo  ne  fhi  Istrutto ,  nd 
to  STeva  mezzi  direlll  ed  efDcacl  per  impedire  quest'atto  di  rlTolta.  L'In* 
tarrento  della  PtMIala,  quando  anche  fosse  stalo  possibile ,  sarebbe  stato  la- 
fraUaoao;  aa  olila  a  aM  la  Mlila ,  laala  dlfMa  afea  atfUlan^  art  ama  a»> 
iBBdaaato  dWilawadaal  laipetaato  ad  agi»»  ad  to  alasao  aiata  éatala  pa» 
suadermi  di  questa  verità.  L' Intervento  deità  troppa  sarebbe  stato  perico- 
loso, poiché  l'esporla  ad  una  collisione  col  Popolo,  sarebbe  stalo  lo  staaaa 
che  suscitare  la  guerra  civile,  e  quand'anche  lo  non  avessi  aruta  qaaHa 
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gtraiiBai  tUto  lo  raomo  capace  di  wiMtlwn  la  TMte  reale  del  bbIo  Mb- 

clpe  col  tangQe  dei  suoi  toddlU.  io  questa  critica  posixlone  lo  Incoraggiai 
•laul  taMOl  clUadlDl  ad  Inleriionl  preiao  1  capi  di  questo  sooualgllato 

di  pertirl»     igwin ,  yomltiiiifl  loMaki 
tjpertlU  perle CafilaleaBa  1 

dal  Gonnioniere  della  rlUi ,  onde  tollecllare  la  concessione  della  Guardia 
ClTloa.  Il  Popolo  frattanto  litmllo  del  luogo  ore  leneTasl  qoetta  conDereaxa, 
Vi  il  rloalTa  tomaltiiaote»  né  al  eeqaleUTa  flncbè  noo  conoaeera  1  nonni  del 


acelta.  La  Depotazlone  partirà  accorapagnata  da  ana  mia  lettera  per  8.  B.  11 
Coasifliere  Segretario  di  Slato,  che  la  rlcerera  dalle  mani  della  steau  De- 
pQtaxIone  la  aera  del  di  3  letteiDlire.  La  mattina  del  di  4  la  Cooaolta  di 

■oli  iuol  Membri  ordinari  per  deliberare  salta  opportonilà  della 
della  Guardia  CItIc^.  La  dlsonulone  non  fa  lunga ,  nè  l'esito  poterà  eaaeme 
iaeerto;  ed  iufiiiu  nella  sera  stessa  del  di  i  lo  fìii  la  grado  di  aneaaxlare  al 
in  graa  mmmn  «•  ttmU»  mUù  M 
Civlai  ara  «bm6M  Ib  mMliiM,  e  cIib  mi  «1 6  !■ 
I,  della  ^oale  lo  pure  fkcera  parte ,  si  sarebbe  rionlta  per  dlscateme  la 
legge  organica.  Grande  ni  l'esollanza  di  quella  sera  e  della  suoceasira  Do- 
■Dcnica,  ed  11  Popolo  percorM  le  vie  preoedulo  4a  bandiere  la  maggior 
fivla  émt^qmM  trtaalNl,  grMMto  ttn  In  teettfla  avtaa, rinilintMM 
•  l*MlOM  Italiana,  fntlanlo  per  11  Herooledl  aeeoeaalTo,  (8  Settembre) 
predlsponerasl  In  Llrorno  nna  noora  straordinaria  dimostrazione,  alla  quale 
dorevano  partecipare  Pisa  e  Firenze  non  solo  *  ma  par  anco  quei  di  Looea 
Mia  Maigiara  te  IJvanM»  r  MHaalaaaialla  flawila  CMoa  VaMaaa,  aatea 
pocbl  gtoml  aranll  Plaanl  e  UToraesl  si  erano  traq^artatl  a  Locca  per  sala- 
tare  la  nascente  Guardia  Lnocbese.  Impedire  questo  progetto  era  Impossibile 
i;  il  dargli  Torma  bastanteoMBle  regolare,  il  prereoire  quanto  era  po»- 
gravl ,  era  lotloii^  dha  potava  taliwt  ;  ed  in  questo  mi  er- 

e  bene  IntewdOMll.  Però  1'  espressione  di  quella  Ifesta  Ito  tale  da  noo  am- 
mettere illusione  sullo  stato  della  opinione  pubblica,  sulla  unanimità  ed  uni' 
formità  di  sentimenti  delle  diverse  popolazioni  cbe  vi  prendevano  parte,  e 
jBlnÉl  gatta  paUgloag  del  Oatagaa.  i«*  «iiltailaBa  aaa  aliaa 
ai  vira  l'<fid9«fidsiiM,  viva  Vtmkm  AaNans,  viva  la 
eontlnoe;  le  bandiere  ette  In  gran  nomerò  avenlolavano  erano  o  tricolori,  o 
qaadrlcokn-l;  divani  oratori  arringavano  11  Popolo  dal  veroni  delle  case,  c4 
ano  fra  faasM  cMaiava  a  iHeaiaa  laasawmaaia^clwcbi  bob  laaia  la  am^ 
la  é  paiaaaa  «atta  vita  M  flraanab  fteatai  aala  al  biaasla  ataklro  «  ina 
statua  colossale  di  S.  A.  I.  a  1.  Il  Granduca  ,  cbe  In  quel  giorno  Inaognra- 
vasi ,  veolra  appeso  a  gnlsa  di  smaniglio  un  nastro  tricolore  in  mezzo  agli 
applausi  della  meltHodlae.  in  una  parola  lo  noo  saprei  meglio  definire 
fBsila  Ma  mim  faato  la  Éaaaa  aaa  asio^  aw  aMa  II  Clara,  taala  sasataia 
ebe  regolare  prendevano  parte,  se  noe  coase  na  varo  Baecanale  rivoluxiO' 
natio,  lo  doveva  render  conto  di  quella  giornale  al  Principe,  e  lo  feci  nel 
giorno  aoGoeaslvo.  lo  «nella  occssioae  io  rappressnUva  11  Governo  quale  era 
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«I MID,  eonpMiMnto  fsnlhtnlOb      momMé  él  rialzarlo  pronUmeola. 

ATTertlra  che  la  Consalta  di  Stato  non  arerà  prodoUo  l'effetto  clie  lo  no 
arerà  sperato  nel  17  loglio,  per  difetto  della  Mia  organizzazione,  e  ciM  oggi- 
mai  le  opinioni  aTeraDo  talmente  progredito,  die  una  Magistratani  wn- 
muMm  coMdKlva  m»  era  fM  MdMMis  •  art»  avvi»  a  lutlifcia  il  tei» 

pobbllco  ;  Che  la  conce»lon«  della  Guardia  Cirlca  non  arerà  Tatto  alena 
merito  al  Gorerno ,  perché  conoettlono  ritorta  dalle  esigenze  del  Giornali 
e  dal  tumolU  popolari.  B  quindi  concluderà,  che  secondo  11  mio  oooTlnci- 

Ca«tnM»>  ìmw  quello  di  piBMre  dalla  Monarchia  pna  alla  llonanlila  la» 

penta,  se  pare  ostacoli  Insormontabili  non  ri  al  opponerano,  ra  di  che  tanto 
più  insisterò,  lo  quanto  che  mi  aembrara  di  poter  temere  che  ore  11  Prta- 
dpe  non  eoacedené  apoulamò  alla  Vaiana  odo  CBalliMliiii  aaggta,  e  inIb 

rebbe  forse  pitpoiio  a  rodersene  imporre  una  nella  quale  II  principio  demo- 
cratico arrebbc  aruto  tolto  quel  maggiore  srlluppo  del  quale  può  essere  su- 
aoettlblle  in  un  Gorerno  rappresentativo.  Qoeete  cose  lo  acoennara  in  <iuel 
■MO  Tuffuno  eu  b  aiifi  idoobmti»  naa  aama  aggMBgciVt  cw  vfv  mu 
Meo  Ibiiafo  aasoN»,  «WfiaHa  che  il  PrtMlpt  fUtttesse  che  il  Mlniitero  il 
quel  tempo  non  poterà  sperare  di  esser  appoirirtaio  dalla  maggiorità  In 
un'assemblea  dellberaate,  •  dia  quindi  era  cosa  drgna  della  sua  saplensa  a 
fioilMa  raaaoMara  «■  «wnto  ripa»  al  MriM  riapetuibiu  pur  awpra 
ch«  lo  «soipoaavaM»,  a  procedere  a  Ibrama  om  MOf»,  m  okt  MI  mm 
opposto  io  dornya  dichiarare  che  la  mfa  coscenza  mi  ridarà  di  prender 
parte  ad  una  Amministrazione  che  avesse  profìesaatl  principi  opposti  al  miei. 
Rulla  ri  ha  di  più  naturale  della  repugnanxa  che  i  Ministri  al  quali  lo  era 
alala  dadioalo  coaapafDo,  4abboao  avara  vtoaBllla  par  la  oMa  pwpmialart» 
MoQ  dee  dunque  tir  merariRlia  se  essi  decisero,  appena  le  conobbero,  di 
allontanarmi  dagli  affari  pubblici.  Una  circostanza  che  avrebbe  doruto  tor- 
nare a  mio  onore ,  fkrori  inrece  In  singoiar  modo  la  loro  vedute.  Bra  ■ 
Il  di  aaUanbaak  U  km  eigaHa  aMa  ttMila  Oviea,  mm  lUlMimadla 
■MdWaala  dal  Mlamaieb  avaro  vMo  «an  poao  pianto  la  meo.  fili  le  firme  il 
ree«>gllerano,  sebbene  con  una  certa  lentezza,  nella  Cancelleria  Comunità- 
Uva»  ed  lo  dal  canto  mie  aveva  gii  sottoposte  da  vari  giorni  al  Governo 
«aabala  lo  ala  propottslonl  par  la  Domina  degli  Dllslall  soparlort  dal  dM 
aall  kattagllaBl  dMdalOofaiM  al  «raiavaM  wUfclanUo  aoaapraBiaw  Mia 
Il  ruolo  attiro  della  Guardia  Cirlca  Livornese;  Però  prevedendo  nella  riso- 
luzione anco  di  questo  alhre  qualche  lentezza,  e  conoscendo  d'altronde  la 
Mtnrale  impazienza  del  miei  Amministrati ,  lo  mi  era  fitto  autorizzare  da 
t,  B.  Il  GoMlgUara  Segmarto  di  Malo  ad  atllva»a  iiimiMHaaaala,  «wla 
necessiti  se  ne  presentasse,  il  servizio  della  Guardia  Civica,  ponendolo  aotto 
la  direzione  dei  Gonfaloniere  locale.  Nel  giorno  SI  settembre  suddetto ,  il 
basso  Popolo  livornese  Invaso  da  panico  Umore  di  una  pretesa  congiura , 
alla  qnaia  partodpavano,  aaoando  qMlloahaglI  al  Mvaaradara.  gM  atMil 
iubaiterni  della  Pollala  CMIa,  earrara  firenla  par  la  vie  delia  CillA.  arre- 
alando  non  solo  la  sbirraglia .  ma  bnon  numero  ancora  di  pretese  persone 
•o^patte. delle  quali  circolarano  delle  note.  Inutili  tentaUrl  furono  MU  onde 
Mdai»  tt  dlBHdine;  ma  la  sola  laasilodiaa  e  la  nette  iopravveoot^,  polarda» 
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■ipinliilfc  llOB  pol«n,nilMaftr«,«oMlnilclwlb«0qp«trMeHloM 

mtKiVMmÈmm  proTTlsorU  della  Guardia  Clrica,  «orate  giiiitanl,M 

loio  opportana  ma  Indispensabile;  ed  inIkUl  mi  risolsl  a  qtiesto  partito,  e 
poUbA  nemmeoo  nella  mattina  soaieiiieiite  Tennero  approrate  le  mie  pn>- 
piililOMl  per  la  Maina  dcgu  uflittll  npertorl,  e  d'eltroade  era  di  mwfo 
iiwlBilelo,  emù  UHM  iBlMiitl*»  Il  «MoMliw  del  glorH»  pneedcite,  tnwu 

•  ne  li  Gonhtoniet'e  e  dne  degli  tndiTldtii  che  io  arerà  proposti  ai  ^radl 
eoddettl,  formai  di  concerto  eoa  essi  l  qaadrl  della  L'OxIalUà  di  due  balla- 
gUont,  del  quali  detti  proTTlsorlanente  II  comando  sapremo  al  Gonfaloniere, 

teilloiil  Delegara  floaiaiiBte  ad  «Hitterll  nella  formazione  delle  Compatito 

•  Bello  stradamento  del  serrlzlo  un  Ufficiale  superiore  della  Gnamlglone 
MDa  persona  del  Maggiore  Bernardi,  aranto  glorioso  delle  guerre  clie  eli* 
Imo  Usmàm  coito  Mtogita  il  nwortoo,  «oporto  di  «aonto  «MlrM  •  la- 
yoitoro  ai  «gal  eeoeikme  per  la  integrità  del  eoo  nobile  carattere,  e  per  to 
eoa  distinta  capaciti  nel  mestiere  delle  armi.  Poche  ore  dopo ,  dietro  l'an- 
Mulo  datone  cooteanporaneamente  da  me  e  dal  Goofaionlere ,  i  Girici  ac- 
MimaM  te  tona  mmm  al  luogo  di  ilaaiMatoM  designato,  l  battaglioni 
Il  tottoOfiM,  •  4MIIV0  coBpagnto  iopta  to  aediel  oha  II  ooaaponwaM,  to- 
comlnclarano  Immediatamente  II  servizio  di  periostrarinno.  1/ ordine  si  ri- 
stabilirà quasi  per  incanto  all'annunzio  della  immediata  altlrazione  della 
Gaardia  Ctrica,  e  cosi  Llrorno  fti  anco  ona  rotta  salrato  per  opera  mia  da 
m  daptoraMto  acoaroiglmento.  Po  «netto  lllttmo  aerriglo  ebe  to  abfeta  rato 
•I  mio  lomno  e  ad  una  popolazione  dalla  quale  ho  ricerote  cosi  ripetute  e 
cosi  commorenti  prore  di  benerolenza.  Piacque  ad  uno  dei  Consiglieri  della 
Corona  di  rarrisare  nel  mio  contegno  nn  abuso  di  potere,  gli  piacque  lool- 
m  di  dica  dw  dM  boltacUonl  faeoondo  tal  tnpartort  al  Manpio;  mtm  pato- 
vaM  il  praolamente  organizzarsi,  e  cbe  dorerano  eaere  11  ranllato  di  pra* 
rentlrl  concerti  col  partito  iil)erale.  Tutti  I  miei  precedenti  mi  darano  II 
diritto  di  sperare  cbe  aUUtta  Inalnoazlooe,  la  quale  elerara  contro  di  me  il 
iMpaUo  di  iMIonto,  «arana  iman  la^toto  cw  indignazioM  dal  Principe, 
■a  aaattoa  dn  coti  man  tnwmàmB,  to  reti  iaMnadlataoMnto  cmto  dona  <i« 
apostziool  prese.  Il  mio  Ditvaecto  giungerà  In  Firenze  nel  gloredi  S3  set- 
tembre; nel  Consiglio  tenuto  alla  presenza  dei  Principe  la  mattina  del  Ve- 
nerdì ti ,  la  mia  dimissione  fli  decisa  e  fìirono  designati  per  miei  successori 
al  matterò  dagUAM  latori  e  delta  6oem,  n  Conto  SarrMorl,  a  Uvonw 
prarrtarlamente  li  Generale  Sproni.  A  me  frattanto  tutto  si  tenera  celato: 
cbe  anzi  nel  successlro  di  S5  8.  E.  Il  Consigliere  Segretario  di  Stato  mi  di- 
rlgera  on  IHspaeeto ,  nel  quale  mi  ilgnlflcara  cbe  qnando  ancbe  lo  areaal 
eradoto  di  non  darao  Intorraolra  ad  m'adoMan  datti  Gannito  di  Slato 
alaMlltoparUdIlT,  dò  MOdlaaM  to  doratti  iaaarad.ta  MranM,  ondo 
conferire  con  S.  A.  !.  e  R.  di  afbrl  di  serrlzlo.  lo  ricerera  slOìitta  intima- 
zione la  mattina  del  86;  affìrettara  la  mia  partenza,  e  la  sera  circa  le  ore 
nora  mi  trorara  alla  presenza  del  Principe,  il  quale  rammentando  le  olllme 
lya  prapoMitanl,  ari  toaara  aftaina  cka  fl  darò  to  CotlltariOM  ananara 
k)  stosso  (he  prorocare  sulla  Toscana  linterrento  straniero,  atteso  il  diritto 
di  rcrcrslbllllà  che  l' impero  Aostriaco  ranta  sul  Granducato,  lo  replirara 
non  sembrarmi  cbe  11  diritto  d' Intcrreoto  per  una  semplice  spontanea  roo- 
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illNitaat  iMlIt  toroM  M  goTcrno ,  parcbè  ti  restasse  tempre  nella  forma 
f  Iff hlni  emerffase  come  necesMrla  conseguenza  dal  diritto  di  reTersI- 
feUMÉ»  oMOlre  qneato  élrtUo  non  potava  dirai  leao,  aenprecbé  la  riroroM  ve- 

r iiHili «vmM^iMllo eìilHi» BOB  tmm  iweadaiA.  Cto  4'alti«a<« 

questo  diritto  d' InlerreDlo  cosi  effi-enato ,  qoale  mi  ti  oMettaya ,  alava  la 
aperta  coalradlalooe  colla  piena  ed  aatolota  aomallà  od  Indlpondeva  dM 
ora  par  garanUU  dai  TnlUU  al  fimtHM  il  iMaiM,  U  qoali  ■WflUI 
•  tailfoniflBn  MToMe  atitt  iMottt  al  alita  of«  «ri  mb  potaato  iiln>- 
dvrre  alcuna  modiflcailone  nella  loro  forina  di  Governo  senza  il  preventivo 
consenso  di  alira  Potenza,  fostero  in  mancanza  di  tal  consentimento,  co- 
airelU  forse  anco  a  aobire  tolU  gli  orrori  di  una  rlvoloslooe.  Coododeva 
partala,  dM  n  étrtUm  inalmaalra.  «te  par  aMMta  «tgtaao  mImp  aUrt- 
tariral  aU*  AaalrU ,  aaa  patata  «taargere  cke  da  ditpoalzloni  boa  «Mira  4il 
Trattati ,  e  che  In  conseguenza  nna  questione  di  tanto  momento,  non  poterà 
aaloraaaeate  dlacntertl  e  risolverti ,  che  dietro  l' esame  accanto  dJ  qaartl 
Trattali.  A  «Biita  ata  raplkhe.  le  qodl  aprtiaaa  II  aawpa  a  iHaaliiai  plÉ 
BBipta  a  pit  praata,  aaa  fti  rtnaita  tìm  aalta  tunnrtii  tMl  e  al  aaaiif<Maaila 
<I  jNMte .  —  non  lo  credo  eonvenlmte  ec.  d  Allora  fti  per  me  chiaro  qaello 
cfea  Ano  a  quel  punto  mi  era  rloaaalo  ascoso,  lo  capii  perfettamente  che  ti 
tatara  ad  ogni  modo  la  mia  dlmlailooa,  bm  capii  aUreal,  dia  là  bob  doveva 

esaurita.  Frattanto  la  discussione  del  momento  (  ae  pare  di  qaeato  nome  poè 
onorarsi  un  colloquio  nel  quale  una  delle  parli  argomenta,  e  l'altra  si  clrco- 
tcrlve  in  una  sterile  negativa  )  non  potava  molto  prolungarti,  l-u  infatti 
aaiaidBli  da  laaga  rilaaila,  dw  a  bm  aaa  apaliava  il  laaipara.  Lo  tappa 
lealmente  11  mio  Aogosto  Intoloenlora ,  raauBealandoml  dw  lo  aveva  di- 
chiarato, che  ove  le  mie  Idee  non  fossero  accolte,  io  mi  sarei  ritirato  dagli 
alBirl  pabbllol.  A  questa  Inierpellaslooe ,  sul  di  col  atgulOcalo  non  mi  aia 
iiraiitar  di  taaaaar  daliWeia ,  to  replicava,  dMM  tato  om  tavataatadd 
aria  Madpa,  to  ara  praata  ad  aaltaitaaiBrivL  A  jairia  aria  tapliaa  aaa.ia 
data  risposta  diretta ,  ma  mi  fù  fktto  Intendere,  che  la  mia  dimissione  era 
stahiiila .  ricordandomi  che  lo  aveva  pur  dichiarato  di  assentarmi  per  aicon 
poco  spontaneamente  dalla  Toaaaaa.  fa  flaaimenle  decito,  che  lo  aerei  par- 
tito riadooHBl  per  Bobm  aaaaa  laoGar  Uvaraat  tal  «riadi  aaaaarialalaa 
neirnsclre  dal  cospètto  del  Principe  trovata  nella  contigua  aatlcaaMra  1  miei 
due  succesaori ,  ciM  aflpatUtaao  te  caatataw  del  napaltivl  tara  gradi  ad  la- 
gerense. 

leeote,  aiiaor  Caata.ta  alarta  varidtaa  dd  ftUL  ma  «1  HaiUfcl  aa- 
aaàia  qaelii ,  ed  lo  mi  aottopoafo  aaaaa  edlaBioaa  d  aaa  tfadMa. 

Al  Popolo  (1  documenti  che  11  Pabbllco  ^là  conosce  lo  provano  )  lo  ho 
raaoaaMndato  la  aaoderazlone  e  la  coniervaziooe  dell'ordine:  al  Principe  lo 
ta»  laoaloata  ia  oelerltA  dell' ailone,  la  largheaxa  e  la  MOBtaadld  deUe  eoa» 
aadlaal.  Il  aria  aoopo  era  qodlo  di  rendere  eoe  boane  MUaataal  al  Papali 
la  pace,  al  Governo  la  forza,  di  oonioiMare  la  Dinastia  regnante  sulla  Toacana, 
di  aasicarara  d  aria  ieigaBaaagegai>traBidilOb  aaa  BMatariailartaM  «aita 
pottertt*. 
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Eccoli  nobile  arringo  che  U»  al  «n  mpoMO  il  psrearftN,t  Mi  fHl» 

MB  per  mia  colpa  tono  cadalo. 

m  creda  qnal  tooo  colla  più  alta  aliina 

M  lai  Ugmar  cootè  FimniiMo 

1.  Piero  a  SleTe  (vUiaggio  del  MlugcUo],  81  ottobre  1847. 

UMeiMff.  OMNa«NW.  SmUtn 
RanGounn. 


N.  XXII. 

(Vedi  la  Nota  127  pagina  15G] 

Lettera  minnteriale  del  marchese  Ridolfi  al  Generale 
eomandanit  la  Guardia  Civica  di  Firenxe. 

Illustrissimo  Signore 

Mentre  ieri  sera  il  paterno  caorc  del  nostro  Sorrano  e 
Signore  era  turbato  dal  doloroso  pensiero  che  la  sua  cara  Fi- 
renze, dove  disordine  e  tumulto  sono  stali  sin  qui  nomi 
ignoti,  ne  offrisse  finalmente  un  tristissimo  esempio  pel  subito 
e  Tiolcnto  commuoversi  di  una  parte  del  popolo,  forse  sedotto 
da  pravi  consigli,  i  quali  ad  uo  senso  di  pietà  (strana  cosa!) 
fecero  succedere  V  ira  c  il  furore  ;  lldif a  con  fera  compia- 
ceoia  come  la  Guardia  Civica  non  ancora  ordinata  compiula» 
menle,  ed  anzi  appena  intelaia  atUa  milllare  ditcipliiia,  afcsse 
eoo  telo  ammirabile  e  fermena  esemplare  beo  meritalo  della 
Patria ,  reprimendo  eoi  ano  coalegio  e  coUa  ssa  Ima  morale 
il  trambusto  cbe  «o  deplorabile  caao  «rm  ea§ionalo.—  Onoro 
alla  Guardia  Giricat 

Ear  uv  wA  bel  sagflo  del  talora  falrlaseoo  di  quésta 
nnofa  latilogiooe,  per  1»  pr«fa  slapeada  dell'eA^Mia  delle 
Armi  cittadine,  e  nelta  fériBa  certma  die  non  ttal  sarebbero 
par  mancare  alla  fidaste  chi  le  conoaden  a  sostagao  deiror- 
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dine  e  della  trmqoflUtt,  felle  &  A.  1.  e  B.  U  Granduea  alB- 
darmi  1*  ambito  incarico  di  alleslara  la  Sua  aovrana  aoddislli* 
itone  a  Lei ,  aig.  Generale ,  aIBncbò  ne  asiiciiri  i  componenti 
tntU  la  Guardia  Gifica  Borenliaa,  la  quale  dette  al  bella  gn- 
raosia  di  ae  eterna.  —  Vita  Leopoldo  Secondo. 

Neil*  adempire  ad  un  al  preciso  e  caro  dotere,  mi  é  dolce 
tn  foli  perchè  nn'Iatilniione»  la  quale  nata  appena  già  gran- 
deggia e  merita  l'amore  del  Principe  e  la  pubblica  rioono- 
aoema,  possa  al  più  presto  diiti  compita,  e  durar  poi  sem- 
pre nella  bella  ila  che  ha  aegnata  eoi  primi  passi  delln  aon 
carriera. 

'  Ho  r  onore  di  prolestarmi  feracemente 

DallM.  c  R.  Segreteria  di  Stato,  li  26  ottobre  1847. 

Devotissimo  Servitore 
Cosimo  Ridolfi. 


N.  XXUI. 

(  Vedi  la  NoU  129  pagina  157  ) 

Proelmaa  dei  ctn»  Morroechi  per  esortare  il  Popolo  fiortsUim 

ùWitrdine  ei  alla  quiete, 

GlTf  ADIM  ! 

Ieri  Fireoie  fa  turbata  per  una  commocione  di  Popolo, 
cbe  fremè  fedendo  maltnllalo  un  pofero  deco  da  un  Agenle 
auballerno  di  Poliate. 

Fu  grande  af anturi  che  queato  riprof  er ole  Aitto  accadease 
quando  appunto  il  R.  Gof  emo  ai  ita  occupando  di  quella  ri* 
fònna  della  Pbliala ,  òhe  aUderi  anco  negl'infimi  ullci  una 
parto  importante  •  al  delicato  delU  pubblica  autoritA  a  per- 
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NM  degne  dd  rispetto  e  deia  Hdacia  di  talli.  PMo  tempo 
dopo  dò  noa  eerablM  Offemilo;  e  un  oobile  seotimenlo  di 
eompenioiie  non  ei  saidAe  cangitto  in  tUi  floleoti  e  illegali 
troppo  contrari  ai  maneoeti  e  genHU  noitri  coelumi. 

I  moti  più  geoeroil  deir  animo  nmano  hanno  le  loro 
lempetle:  e  la  tempesta  d'ieri  fta  passeggiera  a  si  ealnrò  alla 
voce  rirerfla  della  pubblica  aotorità ,  ed  al  solo  mostrarsi  di 
quella  Guardia  ciUadina  che  nel  suo  primo  nascere  ha  dato 
prova  di  tanto  zelo  e  di  tanto  senno,  e  si  ò  mostrata  sì  de- 
gna di  quel  rispetto  che  il  Popolo  le  manifestava. 

Fidatevi  nel  nostro  buon  Principe  e  nei  Ministri  che  lo 
secondano.  Aspettate  con  tranquilla  fiducia  quella  riforma  della 
Polizia  che  sarà  qunnto  prima  cfTcltuala  ;  e  non  alTliggete  il 
cuore  del  nostro  amorevole  Padre ,  moslraodoTÌ  meno  degni 
della  Sua  stima  e  della  Sua  confidenza. 

La  Guardia  Civica  è  forza  vostra ,  voi  V  avete  rispettala 
e  obbedita  ;  avete  rispettato  e  obbedito  il  Nostro  Principe  ; 
avete  obbedito  e  rispettato  Voi  stessi;  riposatevi  nella  sua  vi- 
gilanza e  nella  sua  fermezza. 

Concittadini!  rammentiamoci  del  5  e  del  12  settembre  ca- 
duto, il  booo  ordino ,  la  concordia ,  tutte  le  virtù  cristiane  e 
cittadino  cbe  io  quei  giorni  ci  resero  ammirabili  a  tolta  l'Ita- 
Uà  e  all'  Europa  intiera ,  stano  sempre  la  nostra  divisa ,  e  la 
nostra  gloria,  e  ci  mostrino  degni  di  quelle  riimne  cIm  la 
mpiensa  di  Leopoldo  il  prepara. 

Rientrate  dnnqno  neir  ordine  e  nella  legalità;  riprendete 
tranquilli  le  vostre  abitudini ,  e  Fireoaa  tomi  a  goder  eosi 
da' limiti  della  peee  a  ddU  aifillA. 

« 

Dilla  Eesldanta  del  Palano  Citloo,  li  »  allebfn'lMT. 

Ptr  l'I  €ùiifUmm  gassale 
TottUio  Homnon  Primo  Primn. 
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(  Vedi  te  Nota  1  pigiM  m  ) 
SlfllUto  ùottikukmak  dUSkmO»  tfsfte  M^fMìk^di  tiMM  «fi 

GUAM  Ciliftiiriwiiìl  trncmti  M  OwgQ  nu  Amwn  mi  wmé 
éU  fiHiM  M  gmenu  omo  ISM,  immì»  «MI.  mmMìK  M  Gbaii 
OmNfluo,  «  M  Porou»  Loocom,  eJh«  to  riRmotefcila  hntemUàt 
rmumà  di  €mntéun  U  Qmn»  Mo  SMo  «tf  im  PimcvB.  «  ii  «te- 
MKrlo  Mito  «IMI  «MftiMlmM,  Mjpoi^pmo  ^ihmiIo  m^m: 

Titolo  I. 

Iki  Prmeipi, 

Art.  I.  li  Governo  della  Repubblica  dì  Lucca  è  confidalo 
a  S.  A.  Serenissima  Felice  fiaciocchi  Principe  di  Piombino, 
ed  in  caso  di  sua  premorienza  a  S.  A.  I.  la  Principessa  Elìsa 
sua  Consorto,  e  quindi  ai  loro  discendenli  maschi  per  linea 
mascolina,  ed  in  mancanza  della  linea  mascolina  alle  remmioe 
e  loro  discendenli ,  sempre  con  ordine  di  primogenìlara. 

Il  Principe  preoderà  il  (itolo  dì  Prine^  di  LncM,  e 
di  Piombino^  e  mtà  palificato  di  Altezza  Serenissima. 

II.  Il  Principe  regola  tolte  le  parti  dell'  Amminislraziono 
ioteiiia  liello  Stato ,  e  dirige  le  tue  Belatiooi  colle  Potenie 
estere.  Determiaa  io  cieeeooo  toso  il  qoadro  delle  spese 
paUiliche  dell*  sodo  avvenlfe ,  ed  i  metti  di  prò? Teder?i ,  e 
lo  pf  BUOB  allt  saoaiooe  del  Senato.  Ha  la  nomioa  dei  mi- 
■iUrl,  del  coaiiglieH  di  Stalo,  del  aefretario  di  Stilo,  e  di 
tolU  gli  altri  fìiaiiooari  pohUiei  si  citili  che  nUilarì,  la  «le- 
tlone  dei  qaali  non  é  ipeciilweite  aurìboila  al  Senato,  la 
aemiBi  deirAitÌTeioo?alo,  di  toUe  le  digniti  eeclesiasUchè, 
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omomkÈiA  •  baefiti»  che  per  lene,  o  per  lemmoio»  o  per 
bolle  pealiflcie  ereeo  elire  «elle  di  giwpedrenele  del  GoiiCh 
lenieret  o  del  Consiglio  Geoenle. 

IIL  11  Priacipe  he  noe  goerdie  di  feattro  oompagelet 
clesehedene  delle  qoeli  ^  eemposte  di  cerno  nonfaii,  che  Egli 
■OBiioe  e  eoe  eeelle  fre  i  gioveoi  delle  liiaiiglie  le  plà  dletiole» 
Ogni  eompagoie  eelrerà  fai  etti? ità  et  eoo  tornOb  e  nel  lenipo 
del  eao  eertiiio  eltifo  ogni  iadifidoo  ricete  per  loldo,  ve* 
etterto  e  Mlrinealo  le  eomae  di  venti  flraeehi  el  OMse. 

Uopo  cinqae  anni  di  serviiio  in  questa  guardia ,  i  gio- 
vani avranno  rango  di  sottotenenti  nelle  milizie  guardie  na- 
lionati:  i  capitani  delle  quattro  compagnie  avranno  rango  di 
coloonelli;  i  tenenti  rango  di  capi-batlagliooe  «  ed  i  sargenti 
raogo  di  capitani. 

Gli  appuntamenti  devono  essere  regolati  in  modo ,  che 
le  spesa  totale  non  costi  allo  Stato  più  di  centomila  franchi. 

Nessuno  individuo  può  entrare  nella  guardia ,  se  non 
d  del  territorio  di  Lucca ,  se  non  possiede  in  beni  fondi ,  o 
se  non  riceve  dalla  sua  famiglia  una  pensione  di  trenta 
franchi  al  mese.  Sarà  fallo  per  resecttfiooe  di  questo  articolo 
na  regolamento  particolare. 

IV.  La  Lista  civile  del  Principe  sì  compoBe  di  una  somme 
eooua  di  trecenloasile  Ireochi*  che  il  Tesoro  pubblico  riduce 
in  moneta  di  Lucca ,  e  versa  di  mese  in  meee  Delle  cesse  d«si 
Principe;  di  ao  palazzo  nella  ciiié  di  Lecce,  e  di  on  palazzo 
In  nne  cenpegne  vicine  eoo  delle  terre  annesse ,  che  produ- 
cano ennnalmenle  centeeiile  frenchi  di  rendile.  Tutte  le 
spese  del  peleteo,  latte  quelle  reletive  elle  reppresenlenie, 
ed  el  servitfo  del  Principe  e  della  eoe  Cesa  eeao  prese  sulle 
Xisfn  cMs.  3.  M.  Napoleone  Primo  lesperalorB  de*Fraaesel 
regflM  wm  veha  per  seeipre  IVirgeniiaaiione  della  Case  del 
Principe  e  della  PrincipeMe  in  ma  maniere  eoafiorme  el  loie 
rango. 

Il  Prkicipe  priiM  di  essomen  remarfaiilreiione  delh» 
Stelo ,  e  seeendo  il  ceiemeaiale  civile  e  religieeo ,  che  mrà 
Inalo ,  presta  a  Wo  su*  senti  Bvaugell ,  e  in  presenii  del 
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Senato,  dei  Miniilri,  dei  Coiii%Uerl  di  SUto,  deiTAieiTeieoTo 
e  dei  Giadici  clvIH  e  crimiMli  il  Mo  gianneiito  coiiìDe|iilo 
nei  segoenli  lermini: 

c  Io  fioro  di  miDleoen»  Piolegrilà,  e  1*  indf peadema 
c  ddlt  RepoMica  •  di  riipellen  e  far  riapetfare  la  Religloaa 
«  Gatlolioa  Apostolioa  Roanaa ,  e  di  maoteoerla  peHa  soa  in- 
c  tegrilè  ;  di  rispettare  e  for  riapettare  la  egaai^iaiiu  dei  di- 
fl  ritti,  e  la  tRieriè  politica  e  citile,  di  non  ee%ere  alcQMi 
«  impoala,  né  stabilire  alenna  taasa,  che  in  firlù  della  Lcffe, 
t  e  di  governare  colla  sola  ?ista  dell'  interesse  e  deHa  felicitA 
t  del  Popolo- loechese.  » 

L'Ambasciatore  straordinario  di  S.  Il*  llmperatore  del 
Ftanceal  a  Locca  leggeri  nel  tempo  della  Cerlmooin  dell'istal- 
Iasione  la  Garansia,  che  P  Imperatore  di  della  Goaliloiione , 
a  della  indipendenn  dello  Stalo.  Egli  porteri  atta  cerimonia 
la  spada ,  di  cai  S.  M.  V  Imperatore  fa  dono  al  Principe  di 
Lucca  e  di  Piombino,  come  un  pegno  della  protezione,  clie 
la  M.  S.  assicura  alla  esistenza  di  Lucca.  Il  Segretario  di 
Sialo  fa  il  processo  verbale  dell'  Istallazione  del  Principe ,  e 
delia  prestazione  del  giuramento. 

VI.  La  maggiorità  del  Principe  6  fissata  a  venti  anni 
compiti.  Una  legge  organica  determina  il  modo  di  reggere  lo 
Stalo  durante  la  mioorili  del  Principe. 

Titolo  IL 

M  Uini§i9ro  e  Contigliiri  di  Siato. 

VII.  Vi  sono  due  Ministri  di  Sialo,  cioè  an  Ministro  di 
Giostizia,  dell' Interno  e  degli  Affari  Esteri,  ed  oa  Ministro 
delle  Finanze,  del  Culto,  della  Polizia  e  Fona  armata,  delle 
Acqoe ,  Strade  e  Fabbriche  pabhlìcbe. 

Vili,  Vi  saranno  sei  Consiglieri  di  Stato,  che  nnitamento 
ai  doe  Mhiistri  formeranno  il  consiglio  del  Prineipalo.  Onesto 
GooaigHo  è  piesiedoto  dal  Pffoeipa  o  aoo  delegato,  ed  egli 
ne  delennina  le  fàuiont 
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IX.  Vi  è  un  Segretario  di  Stato  ,  il  quale  conlraiaegiia 
tatti  gli  atti  che  cmanaDo  dal  Priocipe  c  li  trasmelto  ai  Mi- 
Distri  0  funzionari  incaricali  della  loro  esecuzione  c  ne  licno 
registro.  Egli  ò  altresì  incaricato  di  dirigere  e  custodire  la 
Caoceiieria  generale  dello  Stato ,  e  adempie  alle  altre  incooH 
beoze  che  gli  sono  affidate  dal  Principe. 

X.  11  trattamento  dei  Ministri  è  Gssato  in  lire  cinquemila 
duecentocinqaanta  ;  quello  dei  Consiglieri  in  lire  tremila ,  c 
qoeUo  del  Segretario  di  Slato  in  lire  qaaltrooiila  all'  aono. 

■ 

Titolo  III. 

■ 

M  SmMo, 

XI.  Vi  ò  un  Senato  composto  di  trentasei  membri  dell'eli 
dì  anni  trenta  compiti,  tceUi  per  due  t«Ri  tra  i  poflridenti 
dello  Stato ,  che  abbiano  una  rendita  annuale  OOD  minore  di, 
lire  duemila  al  Catasto  della  Tassa  Prediale ,  e  per  un  toio 
fra  i  Letterati  ed  i  principali  Negozianti  dello  Slato.  L'appiin- 
lamenlo  dì  claioni  membro  è  di  Ibw  miUedneeento  all'anno. 
Il  Sonalo  ai  rinnaova  per  nn  tono  ogni  qoaltro  anni. 

La  aorte  decida  deU*astratioae  del  primi  duo  Ioni,  o 
la  prima  aitraiioiia  si  farà  fra  qoaltro  anni. 

Il  Senato  ha  nn  presidente  scelto  nel  sno  seno,  «te 
testa  in  firosione  por  lo  spailo  di  nn  anno,  ed  é  nominato 
dal  Principe.  Ba  altresì  nn  segretario^  che  rimane  in  faeoiono 
por  nn'anno  o  eontrasscgna  talli  gli  alti  del  Senato.  Egli  é 
scaho  fra  i  snoi  membri  e  nominalo  dallMstOMO  Senato. 

XIL  Le  Ainiioni  del  Senato  sono,  1.  la  Samiono  del  conio 
annuo  dell'entrate  e  spese  dello  Stalo,  e  di  lolle  le  Leggi 
che  gli  sono  proposte  dal  Principe;  2.  La  elezione  dei  Giodid 
eif  ili  e  criminali.  3.  La  sanzione  di  lutti  gli  atti  importanti, 
la  feodita  di  proprietà  nazionali,  e  i  cambiamenti  da  farsi  nel 
sistema  delle  contribuzioni  pubbliche  collo  stabilimento  di 
nuove  tariffe  per  l'Imposte,  dazi  c  gabelle  esistenti,  k.  La 
sanzione  delle  riforme ,  o  modificazioni  intorno  alla  Legisla- 
zione tanto  cìtìIc  che  criminale  o  commerciale. 
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OfDi  altro  oggetto  é  éì  wmptUtaaÈ  éetrAoinkiiitra- 
liooe  interna. 

XIII.  I  Progetti  di  Legge  propottf  éal  Prìncipe  al  Senato 
SODO  rimessi  ad  una  Comiuissione  di  cinque  Membri,  che  il 
Senato  nomina  nel  suo  seno ,  e  che  glie  ne  fa  rap|>orto. 

XIV.  Non  potranno  essere  simultaneamente  membri  del 
Senato  due  cittadini  congiunti  in  primo  o  secondo  grado  di 
consanguineità  inclusivamente,  ed  in  primo  grado  dì  allinità» 
secondo  il  computo  delle  leggi  attuali. 

XV.  Il  Senato  delibera  alla  pluralità  de'  voti ,  ed  è  legal- 
mente riunito,  e  può  validamente  deliberare,  allorché  ti  tro- 
vano presenti  alla  seduta  ventiquattro  membri. 

XVI.  Quei  membri  del  Senato  che  fossero  posti  in  istato 
di  accosa  giudiciaria  criminale,  o  di  fallimento  fraudolento, 
o  che  fossero  condannati  ad  ona  pena  infamante,  o  ai  qoali 
ibne  interdetta  giudizialmente  ramministrasiooe  dei  loro  beai* 
0  che  ferdeaiero  i  diritti  di  Cittadinanza,  cesserìniio  iniiie' 
dfelanwnte  di  estere  membri  del  Senato. 

XVIL  II  Seoelo  ti  completa  e  si  rimpfati e  da  se  mede' 
timo  salta  triplice  preteoteiione  del  Principe.  Il  Principe 
scegliè  i  cHtidini  che  dee  presentare  el  Senato  fra  i  cittadini 
portati  sulle  potè  che  tamnno  Ibrmate  dai  Centoni  dello  Stelo. 
Una  legge  organica  determinerà  il  modo  e  le  forme  che  do- 
vranno osservarsi  dai  Cantoni  per  la  cónfeiiOBe  e  invio  delle 
loro*  note. 

XVlll.  Il  Principe  fa  sempre  raperlnra  della  Sesiione 
del  Senato,  e  non  pnò  ftria  che  In  persona.  BgK  devo  tro- 
varsi ogni, volta,  che  questi  è  radunato,  nelia  città  ove  si 
tiene  la  sna  Sessione. 

Ogni  anno  il  Senato  resta  rionitO' almeno  per  nn  meee. 
Il  Principe  lo  convoca,  e  discioglie  quando  lo  crede  oppoHuMk 

I  Ministri ,  i  Senatori  e  le  altre  autorità  f»festeno  giù- 
ramento  di  sommissione  alle  costitazìoni  della  Repubblica  e 
iedeltà  al  Principe. 
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Titolo  IV. 

DeU  Ordine  giudiciario, 

XIX.  Una  legge  organica  potrà  cambiare  ilsislema  alluale 
de' tribunali  e  deli' ordine  giudiciario. 

La  GìiMlizia  aarà  resa  io  nome  del  Principe. 

Titolo  V. 

* 

•XX.  11  PriMfpe  ffonaifa  ì»  leggi:  tota  gli  •Ili  che 
•nanaiio  da  Ini  portano  In  teala  le  anlklM  ermi  di  Lacca, 
e  cominciano  colla  formula  legnenle:  iVW  N.  N.  ftr  la  grò- 
ÉkHXHoéptrU  CoitiiUMkmi  Mirgw  di  Lucca  $  di  Riom- 
km», 

XXL  11  Principe  ha  diriUo  di  liur  grasia  ai  condannati 
rrlminalmenle,  ma  cfii  non  può  etercitarfo,  che  dopo  etere 
inteao  11  parere  dei  enol  Ifiobtri  e  Consiglieri  di  Stalo  •  e  di 
nn  memhro  del  Trihonale  snperlore. 

XXIL  È  flasala  in  perpetuo  la  irre? ocabililA  delie  Leggi 
riguardante  l'ahoUziooe  dei  fedecommeisi  e  delle  primoge- 
nitore, e  la  eicloaione  del  titoli  e  privilegi  qualunque,  che 
soppoogoDo  diatinzione  di  naacila ,  escluse  le  persone  della 
Famiglia  regnante. 

XXIII.  Le  cariche  e  impieghi  pubblici  saranno  cooferill 
ai  soli  ciltadini  lucchesi ,  eccettuale  le  Giudicature  civili  e 
criminali  ,  che  potranno  essere  conferite  anco  a  persone 
straniere. 

XXIV.  Il  Priucipe  coopera  con  tutti  i  mezzi ,  che  sono 
io  suo  potere,  alla  più  pronta  estinzione  del  debito  pubblico. 

XXV.  Non  si  potranno  levare  imposizioni  o  stabilirò 
nuovi  dazi ,  tasse  e  gabello  che  in  forza  della  Legge. 

XXVI.  Nello  Stato  di  Lacca  ooo  vi  sari  coscrizione  mi* 
lilare. 
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Tatti  I  dltadiai  lanniio  ofguiiiiati  io  miliiit ,  e  te- 
noti  di  proodera  le  trai  lo  cìm  di  bitogoo  per  la  difeia  de! 
Prioelpe  e  del  territorio. 

Il  Prìncipe,  eooM  Gooiaodtole  geoeralo  della  llilliia, 
oomioa  tolti  i  capllaol,  e  potr#  foro  le  roqoisiiiooi  aecena  ' 
rie  per  la  difBsa  del  paeie. 

XXVIL  S,  M.  1*  Imperatolo  daTFraocesI  o  Ho  d'Rolia, 
lari  pregalo  a  degoatri  di  lire  la  prioio  oooiioo  dei  Mlolitrl, 
dei  Cooaiglieri  di  SUlo,  del  Segretario  di  Staio,  o  del  So- 
natori. 

.XXVIll.  Le  Leggi  edafenti  dodo  Stato,  che  noo  anio 
coDirarie  al  preteoto  Statolo  Goatitoiiooale ,  rloMmono  nel 

loro  pieno  vigore ,  sino  o  die  non  sìaoo  lOfocate,  o  modifi- 
calè  di  altre  Leggi. 

Fallo  a  Bologna  questo  di  23  giugno  del 

IFlAHGBSCo  BBLLOoima  Gimfakmkre, 
DoHBiiiGO  PiBBt  AfuUma, 
Phmo  Pbluri  Amimo, 
GiotGiHl  NicoLAO  Amiano, 
Sixmm  Gio.  FIuppo  fiutano. 
TmcBiiEO  CoramA  iliisìafio. 
Gbsakb  LocGBBsnn 
Bossi  Ahgblo  Segniario  GeneràU  del  Gwemo» 
GiDSBPPB  BBLLOoniii  Iwnoto  itraordmario  a  'P^ 
Lblio  Maksi  Pnn4enl$      Corpo  Leghtaiho, 
FBOBftiGO  BBBiUKOim  BStmhro  del  Corpo  Legitlatioo. 
Bugio  Gmsliotti  Membro  del  Corpo  LegiiUuivo. 
AVT.  GrosEm  PstLBoafRi  Membro  del  Corpo  Legi- 
,  tlativo, 
NicoLAO  Primicerio  Mansi  Vicario  Generale. 

Sanxione  deW  impcralore  A'apoìeotu, 

Noi  Napoleone  per  graaia  di  Dio  o  per  la  Costttoiiooo 
Imperatore  do'Frooceii  o  Re  d'Italia,  garaotianM»  rindipen- 
deoia  e  la  preseote  Costitoiione  della  Repobblica  di  Loect. 
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Noi  aMoofenUtOH»,  «Ìm  I  Milri  enMni  6d>  auMltoioii 
Cognato  e  Sonila ,  il  Principe  e  la  Priocipeflaa  di  Piombioo , 
e  la  loro  disceiidenza,  occopioo  il  Priocipato  di  Locca ,  e  vi 
•i  stabiliscano,  promcUcndo  e  liserfandoci  di  rioDOvare  ad 
ogoi  caogiamento  di  Principe  la  stessa  garanzia;  riservandoci 
egualmente  in  virtù  del  diritto  acquistato  sopra  luUa  la  No- 
stra famiglia,  che  nè  il  Principe,  né  la  Principessa,  ne  i  loro 
figli  qualunque  possano  maritarsi ,  che  col  Nostro  consenso  : 
c  promettendo  con  l'aiuto  di  Dio  di  allontanare  colla  Nostra 
protezione  tutto  ciò,  che  potrebbe  nuocere  alla  prosperità  del 
Popolo  Lucchese ,  alla  sua  indipendenza ,  c  alla  felicità  dei 
Nostri  carissimi  e  amaiiisimi  Sorella  e  Cognato  e  dei  loro 
discendenti. 

Dato  a  Bologoa  il  3  Meaiidoro,  Anno  decimoleno  (2^  gkh 
gno  im.) 

Firmato  —  NAPOLEONE 

//  Minitiro  delle  ReUuUmi  Eiten 
CàKLO  Mapiiiìo  Tallithiid- 

Per  r  Imperatore 

//  Segretario  di  Stalo 
HUGUES  B.  Marbt 

N.  XXV. 

(  Vedi  la  Nola  IS  pagina  m  ) 

Rappresentanza  dei  buoni  cittadini  al  Duca  di  Lucca , 
ed  etortasiwM  a'  tu/oi  ioldati  di  non  offendere  la  popoUuùme» 

Altszza  Rbalb 

Voi  avete  in  arillo  occaaiooi  dotato  ceiiooDera  la  fedeltA  - 
e  Piffesione  di. noi  Lneobeoi»  i  qoaK  pel  lato  noalro  ci  liamo 
ioaipffe  adof^ati  di  itringfifei  intorno  a  Voi  non  con  la  ooaHa 
aoMMoM  di  MMidiU,  na  con  to  conidenia  di  riroienli 
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Qiliiioli.  Voi  non  poM  mmwp  igoonve  dM  in  ogni  r«M 
abbiMBO  pinlloito  pvtfCBOto  i  Toilri  Mdcri,  quanio  H  ab- 
biavo  potali  ooiKNcere,  di  quello  cba  aoa  rispetlati  di  boona 
▼oglia  gli  ordini  vostri.  È  certo  che  aoo  potrete  rammentarvi 
tempo  io  cui  an  Vostro  volere  in  qualunque  modo  manife- 
stato abbia  avuto  bisogno  della  pubblica  forza  per  esser  ese- 
guilo; anzi  il  più  spesso  per  rispello  a  Voi,  e  per  solo  amor 
Vostro  abbiamo  pazienti  sofTerlo  dispiacevoli  soprusi  di  alcuni 
poco  educati  esecutori  della  pubblica  forza  medesima ,  allor- 
ché per  la  necessità  delle  cose  abbiamo  dovuto  avere  con 
costoro  qualche  innocente  contatto.  Vi  dichiariamo  poi  colla 
coscienza  del  popolo,  la  quale  non  mentisce  mai,  che  noi  non 
nutriamo  pensiero  né  dì  violente  rivoluzioni ,  nè  di  torre  a 
Voi  alcuno  dei  Vostri  regj  diritti,  che  anzi  vogliamo  rispettare 
e  vogliamo  sieoo  rispettati.  Taato  più  che  se  oggi  io  alcima 
parte  Italia ,  grazie  al  maggiore  indTiUiiieoto ,  e  alla  gia- 
aliiia  fià  praticata  da  alcuni  regnanti,  e  sperata  da.  altri» 
nao  ai  TOgliaBO  pià  ? iolaota  ritolBiiooi ,  io  Lucca  queste  sa- 
rebbwo  ancora  seaza  scopo  e  senza  stabilità.  Par  la  qual 
coM,  totti  coloro  che  fra  noi  sospettano  trame  e  conglnret 
nenlre  moatrano  poca  cogniiione  del  loro, paese,  e  delle  cose 
del  mondo»  calunniano  i  loro  concittadini»  ingiuriano  il  loro 
Serrano»  tacciandolo  di  odicao  ai  propri  ivddili»  ed  affilia 
ieooo  doppiamente  ae  aleaat  ibeendeei  delatori  d'inrenUti  mi- 
alitti.  Voi  aolo,  a  cui  aaseferantemenle  ai  atteata  nn  tàVt» 
che  sarebbe  altamente  criminoao»  potete  non  Incorren  nello 
sdegno  dei  |>QonÌ  »  ae  qneato  Min  ? olete  eenoacen  e  panine 
Ma  qoeati  biiMmi  che  Vi  amano  da? vero^  perchè  In  Voi  e  per 
Voi  amano  la  patria  ìotù,  hanno  sacro  doYera  di  mostrar? i  la 
foriti.  La  verità  è  che  alconi  malvagi  »  1  quali  non  eaaendo 
autorità  riconoseinte»  credono  di  rimanero  ignoti,  e  di  non 
avaro  alcuna  reaponsabilità  verso  il  paeae»  ai  aono  insinuati 
prowe  di  Voi ,  e  sperando  lucro  più  che  onori ,  con  orribili 
meniogoe  hanno  fktto  naeicato  della  loro  cosdenia  e  della 
quiete  dei  loro  oooolttadini.  Vi  hanno  dipinto  ua  concerto 
rivolusiooario ,  laddove  non  era  che  uoa  schietta  lode  al  SA- 
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pNHM»  teaica  deNi  Cbien ,  che  éMl  bene  tnii  alla  feKcilà 
I  tool  popoli.  B  a  nloa  eatlolioo  paò  emr  CHlo  diliito  ao 
piando  a  <|m1  Grande  che  ool  ami  legnaro  eoaelllà  rmiirofao 
alla  GattoHea  llellg<0M,  mentre  In  altri  tempi  ha  bisognato 
41  tnHa  la  miatiea  fbna  Ma  Cattolica  Retigiooe  per  manle^ 
neni  net  regno  di  poco  popolo.  Ma  se  a  Voi,  eni  ninno  creda 
dimentico  della  gioia  gustata  nelle  lodi  e  bencdiaìoni  anche 
degli  altri  popoli  iuliani»  allorebd  amnistiaste  i  sudditi  Vostri 
fosse  nel  Yoelfo  Stato  per  a? ventnra  dispiacinta  la  maniera 
colla  qnale  ri  mànilissiafa  nna  lode  che  permettono  tutti  i 
goTerni  d'Europa ,  un  solo  Tosilo  cenno  baslaTa  a  fiir  com- 
primere la  fona  meno  infirenabile ,  quella  deirenloslasmo 
religioso,  e  dalla -speransa  del  bene.  B  di  cl5  VI  sia  profa  e 
garanzia  la  moderarione  con  col  è  sialo  rispoato  dlle  mole-' 
slie ,  agli  iasniti ,  e  alle  percosse  della  CarabiÌMrla  né  per 
falli,  nò  per  parole  dì  alcooa  guisa  provocata.  Se  a  Voi  {«cr 
altro  fosse  stata  esposta  para  la  verità,  religioso  e  buono  qaai 
side ,  non  avreste  sdegnato  che  i  Vostri  sttdditi  lodando  Pio 
mostrassero  desiderio  di  esser  felici  come  i  Romani,  e  di  po- 
ter lodar  Voi  come  i  Romani  lodano  il  loro  Sovrano.  Qaesto 
desideri»  non  si  é  rintuzzato  nel  paese  che  Vi  circonda ,  che 
anzi  queir  accorto  e  generoso  Principe  lo  fa  contento  di  gra- 
dite riforme  e  larghezze  ;  ne  Voi  buono  come  lai  vorrele  es- 
sere meno  di  lui  accorto  e  generoso. 

Il  Vostro  popolo  pertanto  spera  che  abbandonerete  e  pa-' 
nircte  anche  quella  perfida  ciurma  di  delatori  segreti.  VMo- 
formerete  dello  cose  del  paese  dalle  Autorità  che  Voi  slesso 
avete  coslitoito  a  rappresentarvi  nei  diferri  rami  di  GofenM$ 
le  quali  oneste  come  sono ,  e  come  dovranno  sempre  essere, 
«Mi  possono  e  non  f  ogliono  ingannarvi  ;  e  farete  sollanto  da 
queste  comanicaro  al  popolo  stesso  i  Vostri  ordini  somnl. 
Sì  poco  soltanto,  ipiealo  popolo  pieno  di  Ododa  islantomente 
Vi  domanda,' stretto  dalla  necessitft  d'infrangere  la  tenriwosa 
baiTlera  clie  Vi  separa  da  esso,  e  di  aprire  la  via  a  più  Iuh 
pòrianti,  ma  sempre  moderate  richieste. 


US  APPENDICE  DI  DOCDMENTl 

Che  se  questa  domaDda  giungendoTi  Moniiiia ,  lasciane 
ancora  neiranimo  vostro  qualche  dubbio  solle  ?erìtà  che  con- 
tiene ,  mentre  noi  coDGdiamo  di  rionovarla  a  fronte  scoperta 
qaando  che  sia,  interrogate  soUanto  alcuna  delle  persone  probe 
ed  oneste  del  paese;  la  ▼erilà  non  potrà  rimanervi  più  lun- 
gamente celata. 

Lucca,  4  giugno  18^7. 


Ai  Soldati  LoGcaui  il  Popolo. 

Rammenterete  che  l'altra  sera  la  gioventù  della  nostra 
città  mentre  percorreva  le  vie  cantando  un  inno  in  onore 
del  sommo  Pio  IX  fu  assalita  da  un  aguato  di  gendarmi  e 
percoasa.  Quatto  iofame  attentato  coolio  cittadini  inoflieiuivl , 
mentre  commosse  a  sdegno  la  intera  popolazione,  dette  pre- 
testo ad  alcuni  malvagi  di  sparger  Toce  che  in  qneU'  inno  vi 
foasero  delle  eapremiooi  iogiorioae  contro  la  troppa,  e  che  la 
truppa  dal  canto  wo  natriiie  odio  e  praffeiitae  ailnacee  eon- 
tro  I  ciUadini. 

Soidattt  il  popolo  Lnocbew  m  Mingoera  I  pocM  eatllvl 
dai  molli  buoni.  Emo  non  dà  talpa  di  queU*  amaaifnio  «he  n 
quei  aoli  clie  Io  eommlierot  M,ì  Conennati  da  non  ai  aa  qoal 
comando  lenebroao,  naaooalo;  ma  per  ?oi  taUI,  Il  popolo 
non  nutre  che  sentimenti  di  amore*  e  vi  dir%e  ora  aolenne- 
menle  queste  parole  per  aeeerlarvene  •  e  lenerrì  avvertiti 
contro  quel  tristissimi,  che  pei  loto  indiretti  cattivi  Onl  vo- 
lessero farvi  credere  II  contrario. 

U  grido  di  Viva  Pio  IX.  è  grido  di  pace  e  di  fttlellania 
tra  cittadini  e  soldati,  tra  prìncipi  e  popoli •  tra  provincia  e 
profinda  italiana  I  Svenlnra  a  colui  che  ardisse  tramo  argo- 
meoio  di  discordie  fraterne:  come  Caino  aarsbbe  maledeUo 
da  Dio  1  A  questo  grido  in  totU  Italia  i  soldati  al  abbracciano 
coi  cittadioi  :  e ,  or  son  pochi  giorni ,  ventimtta  Piemontesi , 
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onore  c  spcrania  d'Italia,  icrmiiuiroDo  ooa  grande  rivista, 
gridando  vim  Pio  IX. 

Soldati  !  Voi  come  noi  siete  figli  del  Popolo ,  nasceste 
da  madri  italiane,  parlate  la  nostra  lìngua,  usciste  dall'offi- 
cina dell'industria,  o  dalla  casa  degli  agricoltori,  e  vi  ritor- 
nerete forse  un  giorno.  Voi  siete  nostri  fratelli  :  alla  vostra 
fede  noi  abbiamo  commesso  la  difesa  della  nostra  Patria ,  la 
tutela  deir  ordine  pubblico  e  delle  leggi.  Noi  col  sudore  della 
nostra  fronte  procuriamo  il  danaro  per  mantenervi ,  per  for- 
nirri  le  vestì  e  lo  armi.  Per  ora  esercilatevi  a  queste, 
ma  pensate  che  non  siete  chiamati  per  rivolgerle  contro  i 
voUri  concittadini ,  e  ricordatevi  che  il  più  beir  ornamento 
A  n  aoMato  è  r  onore  e  V  amor  della  Patria ,  il  rispetto  ai 
pVDpri  fiOOipilriotti.  E  quando  i  popoli  e  le  milizie  italiane 
correranno  a  cacciar  lo  stnaìeio ,  qattia-  gioventù,  che  qual- 

malvagio  vi  dipinge  come  TOitni  nemica ,  vi  protesta  aia 
d*oni  che  tornerà  aiia  legieM  volontaria  per  combattere  al 
ftalio  llaneo,  e  ìÌvIIm^  ood  voi  ralhiiao  del  pericolo  e  It 
«oiltMHa  deit  vinavil. 

Miaàìì  Mnioàtmotl  MMi  e  d'ora  imiami  una  ìoIé 
fMo  eia  li«  voi  0  noi:  tooclwi  a  chi  neglio  aaf  e  aerva  la 
Patria  per  rmàmìt  ornala,  tedipeadcslo  e  Mice.  ¥iva  la 
frappi  f  oeriieie ,  viva  V  HaWa  ! 

Lucca,  5  giugno  1847. 

N.  XXVI. 

(  Vedi  la  NoU  »  pagiaa  18fc  ) 

Due  articoli  del  chiariss.  aw.  Salvagnoli  sopra  ad  un  Motu- 
proprio del  Duca  di  Lucca ,  e  suUa  natura  coitituzionale 
di  quilia  MoDarchia. 

Articolo  I. 

Facilmente  sarà  reputalo  sincero  il  dolore  di  lutti  i  buoni 
(de' quali  crediamo  essere  fedeli  intcrpreli]  alla  lettura  di 


Digitized  by  Google 


^«0  APPBNMCB  m  DOGDIIBNTl 

questo  Muloproprio,  clw  alUtMO  li^oHalo  UMmImiI* 
renderlo  credibile.  Noi,  foUMiitori  del  MMiptfo  u«o  alli 
Libertà ,  non  tfrwBino  «tino  mii  fwl  Uognaiib  da  m 

Principe,  che  appunto  tfcM  il  Docile  loccbiM  t  eOildirioiHi 
delle  franchigie  stabilite  dallt  Ceetitnrione  del  1801.  M  die 
crediamo  neiraatoriià  regia  come  rappreKOtaole  dela  lagieM 
e  della  giustìzia  ,  eravamo  ben  lungi  da  aspettare  fanele  elM . 
alla  civiltà  de'lempi  non  rispondono,  nè  provTedooo  «  blaegll 
che  non  è  dato  negare,  nè  chiudono  ferite  che  noo  de?ef ane 
aprirsi ,  o  si  dovevano  medicare  e  non  inasprire. 

Ma  ben  più  che  un  regio  discorso,  vediamo  nel  Moto* 
proprio  un  allo  regio  gravissimo.  Richiamiamo  i  falli  che  lo 
precederono  e  seguirono.  Lucca  era  qucla  se  non  contenta. 
A  on  tratto ,  assente  il  Duca ,  in  un  rumore  popolare ,  i  Ca- 
rabinieri la  manomettono  come  città  presa  d' assalto.  Quattro 
Deputaxioni  di  ragguardevoli  cittadini  chiedono  ai  Ministri 
fodisfaziono ,  e  i  Ministri  solennemente  la  promettono.  I  cit- 
tadini non  sperando  sicurezza  dai  Carabinieri,  provvedono 
da  loro  stessi  alla  pubblica  quiete ,  vegliando  in  guardia  cit* 
tadina.  Teiti  attendono  dal  Duca  un  alto  di  giustizia.  Ritorna, 
m  enlre  nella  città ,  ascolta  solo  qoe*  Ministri  cha  arevano 
proaiessa  al  Popalo  aodisfazione ,  firma  il  Motuproprio ,  e  ri- 
parte^ DIoeal  clie  luo  de' suoi  Ministri  abiiia  fMio  ìatmim 
che  il  Dact  noa  concederà  nulla:  ae  Locca  non  qaeia,  man- 
derà nn  goferoatore:  se  eonliooa  rioUflea*  calcherà  da  chi 
gli  dette  il  Doeato,  la  fona  a  donufflo* 

Questa  potrebbe  essere  nn'  faidiscrela  rivélaiiooe  •  o  nna 
fonesta  profcwa.  Ma  noi  non  vogliamo  credere  che  -i  moli 
loochesi  siano  alti  da  scena  ;  poicbd  la  reverenia  nella  regia 
aniorilà  ci  vieta  anco  il  aospellare  che  fa>  scemo  possa  essere 
ùtramento  non  di  comando  ma  di  servitù.  Neppnr  vogliamo 
credere,  che  dal  caso  si  voglia  Irar  profitto  o  per  aodisDire  de* 
Sideri  eltmi ,  o  per  olleoer  vantaggi  propri.  Noi  non  reche> 
remo  giammai  neppur  coi  celalo  dabilare  al  grave  inginria  al 
Nipote  dI  Utgl  XIV. 
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Ancora  in  questa  occasione  non  ci  é  dato  uscire  dalie 
noslrc  amili  considerazioni  di  senso  comune;  pcichè  crediamo 
clic  neU'  insolito  e  inaspettato  turiMmeato ,  il  Duca  assente  o 
finae  il^:annato  o  a  torto  inif aorliBe,  Ìb  qnimU  nandassc  fuori 
quel  Motoproprio  non  consentaneo  alto  sua  natura,  alla  realtà 
delle  coiet  al  mtooro  della  i|aleto,  e  al  protrediineali  del* 
raffflQire* 

1)ae  cose  ben  distinte  8*offiriTano  alla  mente  del  redoce 
Dnca :  to  dif iaiane  de'Carabiniflrl  e  del  Popolo;  la  folonlà 
Ma  rllìme.  Il  torto  do'Carabtotori  a'noMri  ocelli  4  maoilé» 
ato:  aa  nan  MItori  dalto  traaM  dd  anbbngllo^  al  certo  abn- 
aatori  dalia  fctia  •  al  certo  ingiariantt ,  al  eerto  protoealori, 
at  aarto  oaUnatf  a  pfofocare.  Potefa  dunque  «aere  dubbióso 
il  noio  da  fttnèuA  a  lodisliRn  la  cKlà,  ma  ta  sodisfcalene 
CiKr  loiifn  itotobitatanaMf  dato,  ferchè  non  è  datoT  Man- 
cano Iona  maU  da  darb  aanaa  €be  la  digniti  del  gofcmo 
acemly'n  senin  do  la  Hreianza  dell'amie  diniinnisca?  Se 
Lnecn  ino  a  pocbo  asiUaMina  fa  era  iNdMis  «  «mid  JtoKfi  di 
nawrt  ni  mm  Ftén  $  Saernno,  H  oftlidisnni  filiaii  a  £nl  a 
•Ih  Le§9i ,  9  di  pace  profonda,  ét^mmt  AicHmento  ptocabile. 
H  sno  sdegno  non  è  figlio  di  odio  invelerato,  ma  dV  aaMwe 
mal  corrisposto  da  subalterni  insolentissimt.  Una  parola  amo- 
revole del  Padre,  un  cenno  della  giustizia  del  Soprano  avrebbe 
fatto  deporre  ogni  risentimento ,  e  obliare  ogni  oCTcsa.  Niun 
peso  è  più  grave  quanto  la  memoria  d'  un'  ingìaria  immeri' 
lata,  e  nulla  è  più  caro  a  un  Popolo  buono  come  il  Lucchese, 
quanto  cancellarla  in  ricambio  d'una  consolazione  riparatrice 
omanamentc  porta  dai  Principe. 

Rispetto  poi  alla  necessità  delle  riformo ,  converrebbe 
credere  il  Ducato  di  Lucca  l'Eden  d'Italia,  se  esso  solo  non 
ne  sentisse  la  spinta.  La  Storia  da  trent*  anni  in  qua  non  ci 
faceva  crederlo  fra  gli  altri  Stati  privilegiato  a  segno  cbc 
quanto  richiede  la  civiltà  in  questi,  in  quello  già  fosse  operato.  • 
Non  é  ponto  diviso  da  loro  per  modo  cbe  le  condizioni  co- 
tonni  non  patiscano  :  ora  dalla  Toscana  neppur  le  Dogane  lo 
separano.  Anch*  esso  è  terra  d*  Itolia,  e  non  è  il  sno  aere  cbe 
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•i  commora  al-  rMmh9  dèOa  rifenie  vidaQ»  m  è.fl  me 
proprio  MDo  eh*  è  leoMd  dagli  aflétti  coauiti,  e  dal  ca— i 
bisogni.  B  Laeai^l  par  dalla  ToMan  dotava  conoMifeni, 
perché  al  par  di  essa  d  degna  pel  mo  pattato  d*  no  presenta 
Gif  ile  e  di  pià  ehite  a?  renire. 

Se  negare  si  Tatta  necessità  dì  riforma 'mm  si  paò,  facile 
più  che  a  ogni  altro  Principe  è  pel  Duca  di  Lucca  il  sodi- 
sfarla. Cerio  niuDo  vorrà  dire  che  in  dolcezza  d'aoimo  abbia 
da  cedere  ad  altri.  Lascio  di  considerare  che  al  principatf 
civile  Io  tira  la  sua  augusta  Famiglia  di  Francia  e  di  Spagna. 
Ma  per  un  animo  religioso  come  il  suo,  non  ò  da  lasciare  che 
r^na  in  Lucca  a  condizione  deH'Allo  costituzionale  del  1805. 

È  da  considerarsi  sopra  ogni  cosa,  che  alle  Riforme  pro- 
cede la  Toscana,  cui  Lucca  sarà  incorporata.  Perchè  differire 
qnel  che  è  inevitabile?  Perchè  Toler  differenziare  quello  ch*é 
simile,  e  quello  che  dev'essere  uguale?  Perchè  far  colpa  di 
desideri  che  un  passo  più  là  soo  meriti?  Perchè  turbar  gli 
animi  e  volerli  comporre  con  le  minacce?  Perchè  non  ces- 
sare r  inquietezza  ?  Perchè  affidarsi  a  stranieri  aioli  anzi  che 
al  caolento  de'sooi  sudditi?  La  sua  angusta  Faniglia iM por 
troppo  la  trilla  esperienza  di  .qaanlaeoati  il  calcara  appoggio 
fiior  dall'aasor  dal  Popolo. 

Articolo  IL 


Lo  Slato  di  Locea  ebbo  lagfiMMo  rapobUfeaM*  ora 
damociatioo»  ora  arlsloeralieo,  ora  di  amo  danoaratieo  fino 
al  i  giogno  1805;  qoando  il  Corpo  degH  Anaiai^  daeratata 
pregarsi  Nspolaoao  a  dara  una  oooft  CWMnaioiia  alla  Ea- 
pobblica,  inviando  nn  Prlaclpa  di  aoa  raaslglia.  Stabiliva  fra 
la  aetta  basi  ftmdaBMotali,  ia  óawasrpaiiaiH  Ma  ftMfysadwiaa 
iOh  Suao,  DBLLA  BAPNIBSBIiTAllZA  NAZICNIALB.  la 
e^no^iiaiisa  dt^HHUi,  B  LA  LIBBRTA»  qiVILB  B  POLITICA. 
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irnmi  èri  MK^ah  £tieal0it«  Um,  I  fag.  U 

M  IS  dd  flHM  iMMo4eenlòdwla  ItepiAbliet  atrtMbe 
amlUlo  p«r  Priodpe  Felicv  BMioochi  7.  /.  ^  11.) 

14  il  Qmb  CMdglio  MMllè  «iMU  doA  Alti  ciMtllo* 
«iMli  (MMfMOj».  IC) 

la  ftint  di  foesti  «Iti  •  om  IHyotaiiMe  ti  portò  a  Bo^ 
kfM  of *  m  liapolaime»  Qoi  fti  da  ana  coaipilalf»  a  doenCalo 
1^  tatata  GaMilttioMla  dail»  Siala  di  Lueaa,  dIfiM  ia  eiii- 
qoa  liloU,  •  in  i8  articoli.  È  staaipalo  nel  Bollcitiiio  a  p.  11. 

Napoiaone  col  dacralA  dal  24  giugno  gannii  «inaila  Co- 
UUuxiom  e  l' indipandanaa  della  RepobUiet  di  Lndca  ^M- 
bll.  p.  45.  Coppi,  AmaU  d^ItaUm  Tom,  4,  p.  93.  Roma  im, 
Tkkri,  Bitioin  dm  Coumtel  H  ét  t  Bmpin,  Tomo  T, 
p.  386.) 

Con  qacsta  Costituzione,  Io  ^tato  di  Lucca,  benché  retlo 
da  Monarchia  temperata  c  non  da  Repubblica ,  Tu  Telice  fino 
al  1814.  [McaMfOia^  Storia  di  Lucca,  Lucca  1842,  tom,  2 
p.  246  e  ng,  ) 

Caduto  Napoleone ,  partita  Elisa ,  lo  Stato  di  Lucca , 
prima  occupato  da' Napoletani ,  poi  dagli  Austriaci,  ma  retto 
da  00  goteroo  oationale,  benché  provvisorio,  chiese  l'antico 
vivere  repobblicaoc  ai  Collegati  nel  Congresso  di  Parigi. 
La  risoloiione  della  aoa  dimanda  Tu  rinviata  al  Congresso  di 
Vienna.  A  questo  altri  rappretenlaali  dello  Stalo  Lucchese 
•  furono  depotati.  Le  ina  ragioni  erano  cvidanti.  Ma  la  torta 
di  Lucca ,  dica  il  ano  aapianle  latorico ,  anziché  da  nnove 
mmlMe ,  dipandatana  pinlloalo  da  aoddenCali  combinazioni. 
Si  voHa  dava  nno  Sialo  ali*  aacldncbean  Maria  Lniaa 
d*  Analria  già  imperatrice  de  Francali  »  e  parve  per  molle 
ngianl  alm  Panlian  dnaalo  di  Fnrmn  IbiN  da  aniepoira  ad 
ogni  altro  per  tal  eirtta  Per  oompamaie  Lodovico  di  Bor- 
bone gii  re  d'Btraria,  ani  spellava  Paraw^  gli  te  data  «am- 
'■eranaamoBle  Lnaaa .  am  non  in  manoneiUo  aiiaivin* 

Il  Congwam  di  VlamM  del  9»  gingno  Ì8i5  alabili  all'Ari. 
IM.  «  Il  principato  di  Lacca  cari  pomadalp  in  piena  aninh 
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c  lUà  da  &  M.  rf»liMle  Mari»  LuIm  •  Moi  damaéM  in 
«  linot  dimia  e  wneolit.  Qoiito  prioelpato  é  trailo  ìb  te* 
»  catot  B  oomnfBM*  muL  wmau  m  mthoio  basato  io>ìiii- 

C  COf  BI  QMU.A  CB*BltA  AVBA  BldEfUTO  MBL  iSINk  »  (V* 

MarliBtt  Mèmmit  MmmU  i$  ThriMi  f.  0.  eotiiti$m  I818« 
p.  495:  Il  eongrmo  di  Vitmia^  tradogloBe  HaliiBa,  Raaa 
nella  stamperia  Graeaa  al  Gotto  p.  S52.) 

Il  Trattala  di  Parigi  del  17  giugno  1817  lo  confermò, 
c  Art  I.  Lo  stalo  di  possesso  attuale  dei  Ducati  di  Parma , 
«  Piaceoia  e  Gaaslalla,  come  pure  quello  del  pkincipato  di 
«  LUCCA,  essendo  delerminali  per  mezzo  delle  stipulazioni  del- 
«  l'atto  del  Congresso  di  Vienna,  le  disposizioni  degli  arti- 

«  COLI  99,  101,  102.  SONO  B  RIMANGONO  IN  TUTTA  LA  LORO 
«  FORZA  B  VALOIB  CONTERBATI   (  MorUtU  ttC,   foC,  Cit.  T,  8. 

p.  418). 

Per  questi  trattati  V  infanta  Maria  Luisa  non  poteva 
prendere  il  possesso  del  Ducato  senza  obbligarsi  espres- 
samente ad  osservare  in  tutto  gli  articoli  del  Congresso 
di  Vienna.  L'  assunzione  di  questo  obbligo  era  condizione 
Mfie  qua  non  alla  cessione  di  Lucca  all'  Infante;  lo  di- 
ceva il  PleDÌpoCeoziario  austrìaco  neir  Allo  dì  consegaa. 
J>i  die  giova  udire  il  racconto  nella  Storia  del  Maiaaron, 
presidente  del  Consiglio  di  Stalo  di  Locca ,  stampata  in  qoa- 
ata  ciUa  Tanao  i8kit  T*  S.  p.  817.  «  La  Maestà  dairinCinta 
«  Malia  Loiaa  bob  ai  BMatrò  piò  renitente  ad  aecallara  11 
a  oampCMO  temporaneo  di  Loeca,  dopo  cbe  par  lo  prna  ri» 
c  aiteaioBi  io  Parif i  il  10  fiogno  mt  feoita  aaccrtau  di 
a  ritaroan  al  pnwwn  di  Panoa»  PiBeam  o  Guaalalla  al 
«  BHUDoan  di  Maria  Loiia  d*  Aoslrla ,  gii  iBiperaBrica  dal 
c  Faaaecai;  Canto  piò  cko  la  Spagoa  aodara  ooolaBia  di  lai 
a  paMoc  La  qaala  paleoaa  dapolò  il  aoo  aoibaaoialora  o  To- 
a-  rio»,  daii  XoiaWo  éb  laniail  y  isara,  par  ricovoio  lo 
t  ■DaN  dalla  ooot o  Slgaoni  qjMSlo  d mio  dalPAortrla  :  lo 
«  cho  aendda  a*tt  oaraarim  dell* avo  oMdlaiBN»  18lf ,  «ol 
«  nano  dal  cnttlè  di  Soorao  g»f  amatore  gencnla  ddia  Lonh 
«  bardla.  SohBBi  Ai  la  onrlBMDla  dalla  consegnasiooe  dal 
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t  dacato,  die  ti  fe'  nella  gran  Sala  del  palano,  |HAwutf  le 
«  dignità  e  i  pabblici  ufficiali  colle  soldatesche  austriaca  e 
«  lucchese  schierale  sulla  contigua  piazza.  Faceva  parte  pre- 
«  cipua  di  quelCatto  una  eonrenzione  tra  i  iuddetti  de  Bardaxi 
«r  e  Stturau  come  plempotemiari  tegnata  la  mattina  medesima 
c  eoi  titolo  di  protocollo  delle  conferenze;  mediante  la  quale 

«  ERA  STATUITO  DI    CONPORHAESI  IR  TUTTO   AGLI   ARTICOLI  DEL 

a  GoRGRBSSO  DI  ViENnA  RELATIVI  A  LuccA  ;  di  osservare  gli 
«  oU>nghi  contratti  dal  governo  temporaneo  austriaco;  di 
«  gaarentire  il  possesso  dei  beni  già  nazionali  a  coloro  che 
«  gli  avessero  regolarmente  acquistati,  c  ciò  a  senso  dell' ar- 
c  ticolo  27  del  trattalo  di  Parigi  30  maggio  18U,  dell*  arti- 
c  colo  103  del  Congresso  di  Vienna ,  e  degli  articoli  8  e  11 
m  del  trattato  dì  Parigi  del  20  novembre  18Ì&.  Eraro  queste, 

C  DICEVA  L*  AUSTRIACO  PLBIflPOTENZIARtO  ,  CO^fDIZlORI  iSPOtTB 

c  pn  LA  CESsioift  M  Lucca  a  S.  M.  Mabia  Luisa,  b 

Lt  Mtara  temperata  della  MoDircbia  lucchese  ha  rice- 
valo ana  solenne  recogoiiioM  dal  memorando  Motuproprio 
di  8.  A.  il  Granduca  di  Toscana  del  10  diceoibre  1846  ia 
oocasioie  del  debito  pobbUco  locebese.  Onesto  venitR  eosti- 
taito  da'iiMpiisi  MoUiptoprt  di  S.  A.;  R.  il  Duca  di  Lacca  del 
•  a  90  Bovanbra.  Lo  Statuto  Gostitiniooale  stabilisce  in  spe- 
de  alf  art.  it.  «  Lo  taotioai  dol  Sanalo  sano:  1.  La  saotione 
«  ééi  aanto  anni»  «telToBimta  o  della  apMe  dello  StalOb  a  di 
c  ittOar  la  laggi  flbe  gK  aMo  propoalo  dal  Prind^  t.  La  aio* 
a  tisM  dal  Glildid  eifW  o  crÌàri4aH.  t.  La  santiooa  di  iMH 
«  atti .  importanU.  La  vendita  di  proprietà  naiioodli  e  I 
a  «and^ianantl  da  M  nel  alslami  delle  coniiribosiMif  pnb- 
«  bMeba  eolio  sInbllInMnio  di  nuovo  laHflRi,  per  le  Imposte, 
«  dmì  e  gabelle  eiislenti.  4.  La  aanskne  delie  rilbrine  o  mo- 
«  diflaaaioni  talamo  alla  legitelone  tanto  civile  che  crìml- 
c  naie,  o  commerciale.  » 

Qnindi  a  baon  dritto  e  opportunissimamente  disse  il  Rio- 
Inproprìo  toscano  del  10  dicembre ,  che  il  decidere  se  il  de- 
bito pubblico  stabilito  dal  solo  Duca  di  Lucca  obbligherebbe 
il  successore  alla  Sovranità  dello  Stalo  per  un  titolo  affatto 
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i  «fWf  di  iUU  JNMiM*  B  MR.  MODO  con  €01  FnOM  CKAVb 

(Nodi  opiwff  itiinMiBMOte  et  bwm  dritio Miiarafa:  c  Cht 
«  iMenioti  iMgo  alla  mniioM  M.Doraio  di  Lmoi,  la 
c  obUigaiiooi  Noflre  e  de'ttoMrl  SweeiMiri  la  qoMto  cao* 
c  cene  le  pasaif ili  ohe  li  IrofeiMiio  eiiMeiili  al  9Ìom  .di 
e  della  itfanioaa,  ilald  portala  a  eariao  dÀ  Slal^,  e  dei 
«  IM  e  fteadlla  .eha  aa  -feniaiu»  la  Dole  ,  noo  paliaana 
c  prendere  eosaiiteoia  e  norma  che  dalle  mossinie  di  ragtone 
«  pobblica  QoiversalmeDle  ricevale ,  e  dalCaUo  ómI  Congrmo 
«  di  Vienna  e  Trattato  di  Parigi  sopraenuneiati,  • 

Cosi  veniva,  anco  in  questa  occasione,  solcnncmcnle 
ricooosciula  la  natura  (emperaU  della  Monarchia  lucchese. 

VlHCimtO  SALVAfiaOLI. 


N.  XXVII. 
(  Vedi  la  NoU  Ì5  jpagiaa  185  ) 

Lettera  indirvuata  dall'  avv.  Fomaciari  al  Duca  di  Lucol 

Altuia  Rmu 

Pochi  Torse  ignoravano  tra  noi  che  alla  Vostra  faintglia 
il  reggimento  di  questo  paese  era  stato  dato  con  certe  leggi 
c  con  certi  limili  ;  ma  non  so  per  quale  sventura ,  niaoo  o 
quasi  ninno  ci  aveva  mai  |nmIo  amila.  Kò  forse  mai  ci  sa* 
remoM  sfagliali  dai  lungo  sonno,  se  poco  Ta  in  quel  Voslro 
Motuproprio  non  Uflcivute  in  così  esorbitanti  parole.  Ci  faaae 
allora  falla  di  oefcava  le  leggi  della  Vostra  investitura ,  e  di 
coooieere  gli  errori  e  1  danai  derifall  dalla  violaaione  di 
qaelleé  ^Mdaaao  tadolo  dw  ea  Amaro  alala  eiairfal»  aè  Voi, 
né  noi  ci  Ito? enoMMi  in  §1-  miseraliila  aMlBaia ,  ni  aanUia 
fonia  cooMono  e  gorlii^  wU'aaMiinUfaoiono  doUa  0- 
nanii,  ni  lo  pnbbiiclko  onlnlo  ditomMio  ionio  genlama» 
IneMo  per  la  più  pafto  e  iontilo  (e  fuaie  olawno  tsUo  no- 
timi «  non  aoArinoMio,  in  faiofo,  lenii  omU,  qnanll  cui 
soffriamo;  a  molli  liooi  godremmo,  dei  qoali  ora  paliamo 
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disagio.  Volete,  Aitasi  «  dare  on  lomiooso  esempio  di  giu- 
stizia, e  una  prova  sincera  e  solenne  di  coscienza?  Volete, 
non  dirvi  soltanto  con  le  parole ,  ma  dimostrarvi  coi  fatti 
PADBE  dei  Vostri  sadditi  ?  Volete  fare  an'  azione  degna  del 
vostro  cuore  (che  naturalmente  è  buono]  e  più  bella  ancora 
e  più  gloriosa  dell' ^mnù<ta ,  la  quale  pure  forma  la  pagina 
più  onorata  dell* istoria  vostra  fin  qnl?  Siate  (Io  dirò  con 
parole  poste  in  bocca  alla  Maestà  della  Madre  Vostra  dal  Gav. 
De  Bardaxi  nel  suo  editto  ai  Lucchesi  del  22  novembre 
1817)  siate  fedele  alle  stipulazioni  convenule  con  le  Alte  Po- 
tenze Alleate,  quando  vi  affidarono  i  nostri  destini.  Se  così 
farete,  il  Vostro  nome  sarà  benedetto  dagli  aomini  ;  e  Voi, 
qaando  che  sia ,  con  minore  spavento  udirete  intonarvi  quel 
terribile  redde  rationerut  dal  qaale  noa  vanno  «tenti  (oh 
piOTTidenza  di  Dio!  )  neppare  i  Principi. 

Queste  coie  io  foné  ifrel  teciute  si  per  amore  della  mia 
pace,  e  st  per  la  pace  che  più  mi  ate  a  cuore  della  moglie 
mta ,  e  de*  miei  UgUnoU ,  e  del  venerabile  padre  mio^  Né  per 
avventtifa  In  contrario  avrdibe  avuto  fona  bastante  sul  mio 
animo  te  ceusMeraiieue  (benché  altemente  da  me  sentite), 
che  il  buon  dttedino  dee  prefurlfe  alP  amore  di  s6  e  della 
famigite ,  l'an^  jdpl  patrio  itfdo»  Al  quali  ostacoli  si  univa 
un  altro  poienUssiiab,  voglio  dire  il  ribrcno  di  dovere*  an- 
che ngiouevetesentov  coutriritafe  rauioso  deT  Aitasi  Vostra» 
te  quate  te  -amò  iineeiaiÉeute  e  ptefomlameute;  e  prova  en« 
che  fu  no  ate  t  Imse  meno  «inivoea  d'ogni  altra,  questo  mto 
non  odutarvL  Ma  oggi  tt  caio  mto  non  è  qoeUo  di  uh  obbligo 
al  quate  ferie  to  poan,  aeuia  grave  colpa ,  mùincare.  Non  ii 
Unite  qui  #uu  obbligo  generate,  a  me  comune  col  foito  del 
ehlidtok  ii  liutte  d>iu  obbligo  ohe  uri  riguarda  partiootomiente 
carne  giudice,  e  a  coi  noo  pos«o  venir  meno  senza  pericolo, 
o  a  dir  meglio,  senza  danno  gravissimo  della  giustizia.  Se  la 
sonnolenza  delta  in  priacipio  e  Terrore  comune  può  salvare 
quanto  da  me  e  dagli  altri  giudici  si  ò  operato  fin  qui,  sebbene 
la  nostra  elezione  fosse  in  contrasto  con  le  leggi  foodamcntali 
dello  Siato;  ora  che  queste  leggi  a  parte  a  parte  conosciamo 


per  il  Imlo  failtrt  dm  m  a*6  kUo  •  m  ne  fti  taHon  m1 
Gjamall  eterM  GlenMilÌ,clMid  imli—ie  oBitleMre  perito 
eiele  ita»  eenee  fNd  nea  UeteoBepte  eolpefeiliBCnoiÉ  t  DI* 
€t^iuamkaOMìuuo§mpoco  (ohiMeiBlRMiideqgMlMra 
delle  leite  dfleii  ellro  ieMee;  •  eea  che  eaere,  eon  ehe  eniBM 
pobmo  brio,  cori  émàmU  MU  propri*  giuWieieQe? 

Affii,  Atan ,  diieeMdft  veiealieii  lo  toooorto Mie  nlt 
pevere  tooe  qeeUa  de*  miei  rispettabili  oolleglii  nei  tribonali 
diverti;  ma  il  limore  di  mcltere  io  iotiuietadini  le  loro  per* 
ioHe  e  famiglie  hn  Tatto  che  io  me  ne  rimanga. 

Senza  più  bacio  con  affettuosa  riverenza  le  mani  dcH'A. 
Y.  il.,  della  quale  mi  onoro  protettarmi  quanto  altri  mai  fedele 

OhbidmUuimù,  MUaalinimo  mÙùù 
Luigi  Foiraciìil  ' 


N.  XXV|1L 
'    (  Vedi  la  NoU  88  pagine  19S  ) 
AU$  éi  rutUMia  deW  infante  Carlo  Lodovico  e  dtl  fifko  SM/o 

Nói  ÒARLO  LODOVICO  DUCA  DI  LUCCA  bc.  ec. 

ll  deeiderio  viro  e  eeetenle  di  coooorrere  eon  ogni  nM»o* 
pià  con«eaienle  al  aifgilir  beae  delle  Fepeletiene  dèli»  Stelo' 
di  bueet»  del  ilHeie  leiipemieoMale  ìWìm o  Ìm  ad 
ritoMle  k  SoTfenili,  Mese  ^  l^nloo  Nealfo  a  eetttdaden» 
nel  %  giagao  deeono  eoo-  a  A.  L  e  B.  il  Geiadaoe  di  Td- 
eeene  mi  Tretlalo  eeleaBe,  per  y  qaila,  diellla  fla  d*oia  ìm 
liaea  dMietìe  ialenaedia  ai  dtfe  Blalf ,  e  nea  cattaae  al  llp* 
cela  di  Loeea  la  legge  a  lerife  defeaaié  TegUmla  nel  Giaa* 
dacelo  Hntllialb,  gy  ebUeall  dai  doa  SlaH,  che  ai  teroial 
deUTarL  m  dell'Alio  del  Ceagraiia  di  YlaoM  de*9  ^iwaa 
1815  a  dei  MMefMll  TMtaa  ener  por  deibeae  m  giMoa 
riaoHi  eeUo  nao  elena  tieeemo ,  godenero  aoHolpalMnala 
ael  leppenl  eaaunereiaii  i  taotaggl  di  quella  riaoieoai 
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Eé  ora  posponendo  ogni  peitontlo  rfgoanlo  al  dniderio 
di  oonlrilMlce  od  ogni  più  aoUocilo  alglioraMio  nelle  oon- 
ditionl  dello  Stelo  pndello.  con  aeeetorero  lo  compleu  rin- 
nioae  del  medesimo  elU  Toscana ,  slamo  vennil  nella  deter- 
minazione di  aWieain#  sieeono  di  Mostra  cnrin  isfenaa  e  li- 
bera Tolootà  ipootaneamenlo  ed  eesolnlainenle  abdkbiemo, 
U  Sovraoilà  del  Ducato  di  Locca,  eU* effetto  cbe  la  medesi- 
ma possa  trapassara  immediatamente  in  S.  A.  I.  o  B.  il  Gran- 
duca di  Toscana,  al  quale  sarebbe  per  la  massima  parte  de- 
Uoitivaineulc  devoluta  per  il  disposto  dell'art.  102  dell' Atto 
del  Congresso  di  Vienna  dc'9  giugno  1813  c  susseguenti  Imi- 
tali ,  ed  a  favore  del  quale  renonziamo  anche  in  nome  dei 
Noslri  Eredi  e  Successori  la  Sovranità  predetta  ,  Ir  isfercndo 
neir  I.  e  R.  A.  S.  in  ordine  alle  speciali  convenzioiu  stale  sti- 
pulale sotto  di  4  ()(t()l)rc  1S47,  ogni  diritto  a  Noi  ed  ai  No- 
slri Eredi  e  Sui  (  essari  spcitanlc  sullo  Stato  di  Lucca  a  nor- 
ma dcirAUo  di  Vienna  sopracitato,  c  dei  sassegoenti  trattati. 

Risernamo  per  altro  a  Noi  e  respcllivamenlc  al  Principe 
Don  Ferdinando  Nostro  amalissimo  Figlio  il  titolo  di  Duca  di 
Locca ,  c  rcspeltivamentc  quello  di  Principe  di  Lucca  ,  fino 
a  che  non  facciasi  luogo  a  Nostro  favore  alla  refersione  del 
Ducato  di  Parma  nei  casi  previsti  dai  trattati. 

Dichiarianm  finalmente  sciolti  tolti  gli  abitanti  del  Du- 
calo di  Lucca  da  ogni  vincolo  di  fedeltà  o  soddilaosa  cbo 
lenevalì  obbligati  alla  Nostra  Persona  ,  e  mentre  revochiamo 
ogni  gOfernativa  Jelegaiione  latta  al  Consiglio  di  Stato  del 
Docalo  predetto  t  con  la  Nostra  Ordioaoia  date  da  Massa  Da- 
erio  nel  IS.setlombso  prassimo  possalo»  inginngiHamo.al  Gon- 
s^Uo  stesso  di  rissetlotno  ANrraalmenlo  e  pienatocnlo  «Il  00- 
Temo  a  A.  L  o  R.  il  Grandnen  41  Tosdana^'o  a  dil  dalTA. 
&  sari  insoricalo  riosfora  il  solonne  possesso  dello  Slalom 

Dolo  in  Modena  qooslo  giorno  6  otiobra  I W. 

CARLO  LODOVICO 


m  APFBMMCB  m  DOGOMBIITI 


NOI  DON  FERMWAMIO  M  BORBONI 
^PiiNGin  BiiMTjiBio  m  Locca, 

visto  ed  esaminato  il  soprascrillo  Atto  di  abdicazione  aUa 
Sovranilà  teiuporaria  del  DucMo  di  Lucca,  Ormato  dal  dilet» 
tissimo  Nostro  Padre  e  Signore ,  concorriamo  pienamente  e 
solennemente ,  per  quanto  a  Noi  spella ,  come  per  i  Nostri 
Eredi  e  Successori ,  neir  abdicazione  e  rinunzia  sopraccitata  , 
quella  confermando  rormalmenle  in  tulle  le  sue  parli,  e  rati- 
ficando con  la  Nostra  propria  firma. 

itelo  in  Modena  questo  giorno  5  ottobre  18^7. 

FERDINANDO  CABLO  DI  BOUBBON 

.  T.  Wabd. 


N.  XXIX. 

(  Vedi  la  NoU  36  pagina  i9k  ) 

Pfoàmn  d$U^  infante  Carlo  Loàoweo  a' Lueehm 
.   ftr  ptOKioglmrH  dai  vmcoU  ài  ntdiiuuuuu 

NOI  CABLO  LODOVICO  DOGA  DI  LUCCA  K.  ■& 

AI  mtm  AMATtsmi  mem. 

Ut  pokU  piaeqne  alta  Dirtaa  Pro?  viéMia,  dopoia  Morte 
dcUa  Noam  AaguaU  GmMm  6  SigM»  4i  ienpre  cara  e 
gloriota  flMorit,  di  caltaeani  al  legina  di  qoailo  Dottf», 
le  eoBCiMM  Noatre  care,  H  coalanle  Nèalro  dcridcria  fa  aani- 
pra  qaelio  di  canaar? ara  ad  acoraMaie  tt  Ben  caiefa  dai  No- 
stri Sudditi. 

Questo  daaidario  vi?iaiinio  ci  ha  laaipra  aceompagnati 
in  latta  la  opaniioii,  dia  da  Noi  aoBO  alala  bUa  nei  tanti- 
quaiiro  noni  dal  Noilfo  Gofamo,  a  par  alliiM)  qnailo  ilaMO 
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desiderio  ci  animò  a  concludere  la  Convenzione  del  3  giugno 
1847,  per  la  quale  le  relazioni  commerciali,  ed  il  ben  essere 
del  Nostro  Paese,  di  natura  e  di  sorte  collegato  colla  vicina 
Toscana,  veniva  ad  essere  stabilito  in  un  modo  conveniente 
alla  prosperità  dei  due  paesi. 

Perseverando  ora  Noi  nello  stesso  desiderio  di  procurare 
con  ogni  mezzo  la  Vostra  felicità,  vedendo  reso  oltremodo  dif- 
ficile il  farlo  Nui  dopo  gli  ultimi  avvenimenti ,  posponendo 
ogni  personale  riguardo,  e  facendo  violenza  all' affezione  che 
a  Voi  abbiamo  sempre  portata  come  Padre  e  Sovrano,  so- 
lennemente ed  assolutamente  abdichiamo  in  questo  stesso 
giorno  alla  Sovranità  del  Nostro  Slato ,  coir  adesione  del  No- 
stro amalissimo  Figlio  nelle  mani  dei  Sovrani  che  in  vigore 
dei  Trattali  sono  Nostri  legittimi  successori ,  c  che  riguar- 
derete d'ora  innanzi  come  Sovrani  vostri  legittimi. 

Conscguentemente  vi  dichiariamo  sciolti  da  ogni  giura- 
mento  di  fedeltà,  e  da  ogni  dovere  di  sudditanza  verso  la 
Nostra  Persona.  Nel  separarci  ora  da  Voi ,  Nostri  cari  Figli , 
Vi  raccomandiamo  di  non  distruggere  il  Vostro  bene.  Siate 
fedeli  ai  Vostri  Sovrani,  alle  Leggi,  alle  Autorità,  conser- 
vale la  Religione  che  tanto  Vi  distingue,  e  che  sola  può  ren- 
dervi veramente  felici.  Nel  mezzo  al  Nostro  dolore  Ci  con- 
forta r  idea  che  Vi  lasciamo  alle  cure  di  Sovrani  provvidi  e 
solleciti,  e  che  Vi  governeranno  con  coscienza  e  saviezza. 
Siato  loro  obbedienti,  rispettosi,  affezionati,  ed  allora  sarete 
tranquilli  e  felici.  Forti  della  coscienza  di  aver  fallo  il  No- 
stro dovere,  a  Noi  altro  non  rimane  se  non  che  assicurarvi, 
che  la  memoria  dei  30  anni  che  la  Nostra  Famiglia  si  disse 
Lucchese  mai  si  cancellerà  dal  Nostro  cuore,  che  i  Nostri 
voli  al  Oator  d'ogni  bene  per  Voi  v'accompagneranno  sem- 
pre, c  quantunque  da  Voi  divisi  serberemo  interesse  vivissimo 
per  un  Paese  che  ci  fu  caro. 

Dato  in  Modena  li  5  ottobre  1847. 

• 

CARLO  LODOVICO. 


li 
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JProcIsfiM  M  Granduca  Lwpoìio  ti  tCLwetkmi 
al  momenio  della  loro  rimiim§  alla  eorona  toteama, 

NOI  LEOPOLDO  SECONDO  GRANDUCA  DI  TOSCANA» 
DUCA  Di  LUCCA  £c.  ec 

li  giorno  tu  cui  la  più  gran  parie  della  genie  toscana 
può  comporre  uno  Slato  solu,  è  tenuto.  Iddio  non  permise 
cbc  questa  unione  atveuisse  in  quei  tempi  inrelìei  quando 
l' iograodirsi  delti  Stati,  fatto  per  guerre  e  per  vie  di  sangue, 
aveva  lo  forme  e  gli  cfTelti  della  conquista.  Questa  unione 
li  GQOipie  ora  paciQcamenle  come  ricongianziooe  di  figli  di 
at|  itaiaa  famiglia.  E  tale  avveoimealo  non  &  accompagoato 
neppore  dal  iullo  dei  Principi,  perchè  i  trattali  ricevono 
r esecuzione,  virente  S.  M.  la  Duchessa  dì  Paim»  e  pcrdiè 
S.  A.  A.  Carlo  Lodovico  Duca  di  Lucca  ha  magnanimamente 
poiposta  ogQi  personale  riguardo  a  quel  bene  che  i  Lucdieii 
potofaoo  ottenere  dall' enere  «nili  alU  altri  fratelli  leaoni, 
e  dall'enetlo  In  iisealo  ponto  la  coi  Ci  oceopiamo  d*Ìnipor* 
tenti  rir^rme,  delle  qoaU  poiraooo  lobito  prodiere. 

LoccliBii  Lfoi  noo  eoirale  io  ooo  fhoilglie  ooeve,  mi 
aooreioete  e  MiAcete  ooe  fuoiglie  «irtfiot,  le  qoale  gode  ft* 
■elMenle  di  federe  i  aoei  MobrI  loeooW  eetlo  le  nMdeii»e 
legfl,  perleeipare  ai  »edetiml  beoeiai.  Ceom  è  coàooe  le 
loco  orìgine,  eoine  Ai  ainile  II  loro  eono  cifHe*  come  è  io- 
difiiibile  la  loro  aorle;  ooat  oreoMi  eerà  ugnale  il  levo  poli* 
tieo  reggimeoto,  aaraooo  ideotiohe  le  cegioni-  del  loro  mi- 
gliore avvenire.  Le  nature  li  tee  frilelli  nelllstemn  eeoirada; 
la  legge  lì  fa  ora  CHtadioi  della  patrìi  medeaima. 

Noi ,  quantunque  sentiamo  proKnndamenle  che  ITaocreicli- 
mento  dello  Stato  dalla  Provvidenza  commesso  al  nostro  Qo- 
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verno ,  non  sia  che  un  accrescimento  di  care  e  di  doveri , 
crediamo  obbligo  Nostro  di  anticipare  a  Noi  questo  peso,  e 
anticipare  ai  Nostri  nuovi  ed  agli  amichi  sudditi  quel  bcneG- 
zio,  il  quale  dalla  concordia  di  una  leale  obbedienza  confi- 
diamo che  debba  derivare  ugualmente  su  (utli.  Ad  oticncre  il 
qaal  fine.  Noi  speriamo  che  il  peso  deir amministrazione  do* 
velia  ci  sarà  alleggerito  dal  senno  dei  Magistrati,  dalla  fe- 
deltà delle  Milizie ,  dallo  zelo  perseverante  della  Guardia  Ci- 
vica ,  dalla  patria  earilà  de*  Sacerdoti ,  dalla  ciTÌle  operienza 
dei  Patrizi,  dalla  severa  sciensa  dei  Dotti,  dail* apemplife  in- 
dMtria  di  on  Popolo  cqiebrato  per  citlidiM  operoiit*. 

Visio  perUolo  l*AUo  d'abdicazione  e  renaniìa  emeiso 
in  Modena  a  nostro  favore  li  5  andante  dall*  amatinirao  No- 
ilio  Gagiao  a  A.  B.  i'teiralADMi  tei»  JUmMco  di  BmIiom 
D«ea  di  Lwea»  e  p«  il  quato  TitM'ad  awere  iiD«ediita- 
meile  IvmMì  in  Nii  1«  Sot imiIIA  di  quétlo  Stalo  a  Ibnna 
deirart.  168  MI' Atto  dal  Qim§nm  di  ViaiuM,  a  del  Trai- 
tato  di  Flmta  d^»  Mvamfcfe  IM:  diftliiariamo  di  aisa- 
oMrtte  pteatBfBla  H  Oofma,  ad  a  qaaatTfSBUo  iacarWa» 
mo  di  praidahia  io  Maatio  BOma  il  fornai  panano  il  Noslro 
GamliliaN  iminp  atMe  ii  Slato  a  Cataliera  Gras-Ooca 
MartbeM  Piar  Fnnoeaeo  Rlmiceini,  che  dqrallano  a  ricovera 
i  soliti  onaggi  a  giartmenti  d^lMmgnmioiia  da  tatto  la  tfa- 
glflraliira  M  AntotilA  eoatitoito  dUa  dtlA  e  Inrilarto  di 
Lucca* 

Laoelieii!  ungerà  nsota  facomincia  per  la  Toscana,  e  sari 
gloria  vostra  accertarla  stringendovi  fraternamente  con  gli 

altri  buoni  e  fedeli  toscani  intorno  al  vostro  Principe  c  Pa- 
dre; perchè  possa  beneCcarvi  tutti  indistintamente,  come  se 
non  mni  fossimo  stati  dìsgianti,  e  come  destinati  .oramai  ad 
essere  inseparabili. 

Dato  li  11  ottobre  1847. 

LEOPOLDO 

V.  F.  ClMMRI 
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N.  XXXI. 

(  V«di  la  Nola  45  pagina  Wi  ) 

innUo  M  Gm^akmim  M  £«00»  «ì  eMMM  H  V9ltr 
fmtgpart  il  «omU»  Smmm  LitpoUo  IL 

Il  GORFALONIBRB  DRLLA  CITTA  B  CoMURE  DI  LOOCA. 

Vista  la  DeliberazioDe  emessa  da  questo  lllustrissìino  Ma- 
gistrato nel  giorno  di  ieri , 
Notifica  : 

Dimani  (  17  corrente  )  in  ringraziamento  all' AUissimo , 
poiché  S.  A.  I.  e  R.  Leopoldo  IT.  Granduca  di  Toscana  e  no- 
stro amatissimo  Sovrano,  insieme  all'Augusta  Famiglia,  si  è 
recato  a  felicitare  di  Sua  ambita  presenza  questo  Suo  nuoTO 
Dominio,  verrà  tfsposlo  il  Simulacro  del  SANTO  VOLTO  alle 
ore  otto  della  mattina ,  chiudendosi  la  funzione  alle  ore  quat- 
tro e  mexza  pomeridiane  col  solenne  canto  dell'  Inno  Ambro- 
siano ,  al  quale  interverrà  lUliutrias.  Magistrato  ComimitaUfO 
oolia  Guardia  Civica. 

Alla  sera  vi  sarA  illuminaziane  di  lotta  la  QKtà. 

Locchcsi!  sono  pochi  giorni  che»  appena  saputasi  in  Fi- 
reaie  la  riuaioDe-  del  Ducalo  di  Lacca  al  Grandacato  di  Xo- 
seana ,  fo  tutta  Qoa  Ifeita  io  qoalla  cItlA,  •  oltre  quaranta- 
mila persone  si  portarono  cooia  00  lol  nono  -aolla  piaiaa  ^* 
Pilli,  grideodo  fra  lo  aptaodore  di  miHe  e  Bilie  faci,  e  Ton- 
deggiara  della  oaalooall  baadiara.  —  Vira  Leopoldo  11,  Padre 
dalla  Patria  t  Viva  la  riooioDa  dei  Lnechad  colla  ToMaoal  — 
Un  popolo  che  In  tal  golia  si  rallagra  di  vaiale  oniti  al  avol 
destiai  i  deslloi  di  db  altro  popolo,  non  po6  enere  che  on 
popolo  felice  e  rassicorato  di  ogni  più  beOa  sperania  nella 
mente  e  nel  cuore  di  Coloi  che  Io  regge. 

Onoriamo  adunque  noi  pore  questo  Priodpe,  segno  di 
taoto  amore  e  di  tanta  fldocia  ;  onatiaBo  il  Nipote  di  Pietro 
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Leopoldo,  il  Sovrano  magnanimo,  cho  con  tanto  amorosa  sol- 
lecilodine  volle  correre  io  seno  ai  novelli  suoi  figli.  St\c  ciUà 
tatto  a  Lai  soggette  gareggiarono  già  in  mille  gaise  fra  loro 
per  rispondere  con  festose  dimostrazioni  ad  ogni  riforma  da 
Esso  sapientemente  iniziata ,  gareggiamo  ora  noi  coi  nostri 
Fratelli  toscani  per  offrire  dimani  sera  al  Padre  comune  una 
di  qaelle  feste  popolari  che  sotto  il  bel  cielo  d'Italia,  io  questa 
Era  di  civiltà  e  di  fraterne  coocordie,  presentano  il  magnifìco 
spettacolo  di  tatto  ao  popolo  esnltADle»  U  quale  deaUlo  ad  un 
tratto  a  vita  novella  s*incammioa  unito  e  sicuro  a  migliori 
'dmiai  aotlo  il  mito  ngBiaaBto.4i  mi  PiiMìpe  riformelor*. 

Lneei  16  eUebre  1847. 

T.  Sergil'sti. 
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McMrie  H  F,  A  €w»nad  klto  amIIs  |Mi  eMrm  ai  10 
oMDèfi  18V7  mi  mmfi  tfi  ^mtkum  in  ^mmmainmom 
MfToit  Ferm^io» 

Frenele,  o  Popoli  acconti  FioboIo  d*ira  «'di  pietà! 
Toi  calcate  li  terra  ove  cadde  ipeoto  il  fiore  d^i  maioa^iiii 
della  nostra  patria  »  —  apeato  non  per  Tirlà  di  oeniieot  na 
per  tradinealo,  e  per  difooidla  di.  noìniai  italiaoi..M. 

Nello  squalioffo  del  carcere  b  meditai  illimiBace  eoa  la 
Ince  del  canto  qnmta  terra  eterna  per  memorie  di  gloria  e 
di  ftentora,  e  moiio  appena  il  piede  Itaori  del  dolonwo  limi- 
tare  qui  renni  a  confortarmi  Tanima  con  Taere  della  libertà» 
qui  sul  giogo  delle  Alpi  medie,  conciossiachè  la  libertà  ami 
posarsi  sopra  la  vetta  dei  monti ,  come  qaella  che  più  si  ap- 
pressa  alla  immortale  sua  patria  —  eh'  è  il  cielo. 
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B  qol  iiNaM  vagm  miraivm  dtlb  imIIb  p«  questo 
idfe,  6  U  luna  fRonpeado  ^  tmitMlo  di  wiTcla  Im  mi- 
mUuMiM  u  eftTtlto  ipaf6Btoto  fin  fl  tourito  del»  bUtofUt» 
M  ftaita  un  iltaram  purao  di  toaskra  •  di  iMe,  apiMdrra 
agli  oeeU  atei  ut  tiiloM,  —  U  viiim  del  prabto  Sm- 
eiiiello  dalle  o«c  «Mridito  (1). 

I  morU  tremanm  aotte  le  antidie  ttfollm;  e  eocnei 
dai  loro  leschi  la  terra,  sporgevaao  ftiort  dèUe  ftwe  detti 
i^Qtola  in  sa  gli  scheletrì  inarìditi. 

E  dalle  nude  oìascelle  uscifa  un  saono  di  Unieale  ohe 
diceva  :  «  Le  nostre  ossa  sono  secche ,  —  la  nostra  speruiie 
a  è  perita ,  —  io  qaanto  a  noi  siamo  sterminati.  >  Ma  una 
▼oce  dall'alto  rispondeva:  «  Io ,  il  Signore,  ecco  apro  i  tuoi 
a  sepolcri ,  0  Popolo ,  io  ti  traggo  fuori  delle  tne  sepoltore  e 
a  ne  compongo  una  nazione  sopra  la  terra.  Io  prendo 
«  la  verga  dove  sta  scrìtto  Milano,  che  è  nella  destra  dcl- 
«  r Austria,  e  quella  delle  città  Lombarde,  e  le  metterò  so- 
ff  pra  la  verga  delia  rimanente  Italia ,  e  di  tutte  le  città  ita- 
«  Uche  dalle  Alpi  al  Lilibco  formerò  un  medesimo  fascio,  e 
«  seraono  una  stessa  cosa  nella  mia  mano.  » 

^}ì%  fooe  di  Dio  le  ossa  si  copersero  di  nervi ,  i  nervi 
di  cerne,  le  carni  di  ferro,  e  lo  spirito  tornò  dentro  di  loro, 
6  brandendo  ehi  ipada,  chi  lancia  balzarono  fuori  dagli  aperti 
«felli  e  farono  nn  grandiniBM>  eiereito. 

Poi  la  fisione  iOompar?e,  e  mi  trovai  solo  intirinito  dal 
venie  geleto  della  noMe,  e  le  figlie  degli  alberi  menate  in 
folla  nMafano  gift  per  le  falli  empiendo  i  loogbi  di  nn 
misMoao  lingnHo. 

Tinto  daDa  peiriene  lo  mi  proelnit  e  loeeeta  con  la 
tate  la  tanra  dlMi  piangendo:  «  O  Patria  mia,  tn  tei  tutta 
«  nette  tombe,  I  tnoi  flitf  si  cempirono.  a 

Dette  Ime  f lacere  del  menici  4al  fondo  del  lepoleri  eone' 
nn  grido  che  fiivcilò  eoel: 


n»€ap.  it. 
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€  Dono  4i  pm  Me  I  0«  Dio  e  mi  Popolo  non  possono 
9  dimorare  loDgaoMole  dentro  al  sepolcro ,  recati  in  mano 
«  UD  pugno  di  terra ,  accostatela  al  cuore ,  e  spererai,  s 

La  terra  fu  raccolta,  fu  accostala  al  cuore,  il  cuore  8*w- 
fiafflmò.  e  sperando  vaticinai  : 

«  Cristo,  stette  tre  giorni  nel  suo  sepolcro  di  pietra;  le 
a  giornate  dei  popoli  sono  secoli  ;  la  Italia  da  trecento  e  più 
a  anni  giace  nella  tomba;  —  fratelli,  io  %i  dico  in  verità, 
«  che  si  avvicinano  i  tempi  I 

1  tempi  sono  venuti,  prostratevi,  o  Popoli;  ecco,  la  Italia 
gloriosa  e  trionfale  come  Cristo  risorto  prorompe  fuori  dalla 
antica  sepoltura  :  come  il  Redentore  apparisce  sfavillante  di 
raggi  immortali;  come  il  Salvatore  a' incammiiia  agli  alti  fati 
che  Dio  Padre  le  apprestava. 

Chi  è  che  dice  che  noi  non  bastiamo  a  difendere  la  Pa*  • 
Iria?  Chi  d  cJbe  dice  che  ci  mancaoo  le  Armi} 

Noi  le  avremo ,  o  quando  poro  mancassero  looperchieio- 
mo  le  lapide  dei  noitri  defonU  e  combalteramo  eoa  le  omt 
dei 

Spartaco,  il  aerfo  lahlimo»  nel  giemo  io  coi  eoa  ano 
f  Mia  dello  poderoM  aiio  imccia  nippe  la  caleaa ,  coaveril 
a  lem»  della  achiat Un  nel  hraodo  della  libertà,  e  ioooUndolB 
Iteo  ^naai  cadere  dallo  mani  del  Allo  Tniiia  dei  deillni  di 
Boom.  . 

Ondo  però  non  ai  rinonovino  i  giorni  della  ira  di  Dio, 
o  Pnpoli  accorai  •  ndile  la  cagioae  della  pamela  aeri ilù. 

UflMaa  cosa  non  è  che  altri  ci  Tinca  di  virift.  Tacendo 
di  o|ni  altro  esempio ,  qoi  stette  per  f  incere  Fermccio  bar- 
hari  bene  olla  folle  soperìeri  ai  soci  solda|l  :  il  campo  del 
anperbn.  Imperatore  Carlo  Y,  nei  regni  del  qnale  non  Ira- 
amatafa  mai  il  sole,  per  poco  nen  fa  rotto  a  Firensoi  o  lo 
era  so  non  tradita  Halateela.  E  rotto  II  campo  nna  relfa  non 
potete  ribrlo  lo  Imperatore  t  imperciocché  di  danaro  patisse 
Irreparabile  mancamento ,  e  centocinquantamila  Torchi  intasa 
la  Ungheria  minacciassero  Vienna ,  e  tutto  lo  impero  si  agi- 
lasse  scomposto  mercè  la  lega  di  Smalkalda  stretta  dai  Prin- 
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cipl  proMiBtf  lo  tnieli  della  religione  rlfmala.  Fiieiiie,  e 
anmirate  la  poCeota  di  un  Peiiolo  delibenlo  a  morire  per  la 
libertà  I  FlfeoM  angusta  BepnbUica  per  firtà  di  armi  viiHefa 
00  loHperatore  ebe  modera?  a  eolio  il  eoo  eeettro  Milaoo  f  Na- 
poli, le  Profincie  Unite,  Aoslria,  Ungheria.  Boemia»  Spagna 
e  1* America  di  reeeole  scoperta:  imparale  pertanto  che  coaa 
Siene  questi  colossi  della  Ihmte  di  bromo  e  dei  piè  di  ereta».^ 
'  Voi  finsero  il  tradimento  e  la  discordie. 

Del  tradimento  non  parlo,  cosi  apparisce  ali* anima  pia 
scellerata  fosopporlahìle  la  pena  di  Giada  c  di  Malatcsla  ta- 
glioni ,  che  io  per  me  non  temo  abbia  con  altro  traditore  a 
completarsi  la  triade  di  disperazione  e  d*  infamia. 

Bensì  temo  la  discordia:  qui  onorate  gentildonne  coperto 
della  sola  camicia  ebbero  a  fuggire  dalle  case  in  fiamme;  qui 
madri  co' pargoli  in  braccio  calcarono  de*  pìodi  nudi  le  nevi 
di  qucsté  giogaie ,  riparandosi  non  dirò  dal  nemico,  non  dirò 
da  gente  ignota ,  ma  dai  loro  stessi  parenti  contro  il  proprio 
sangue  inferociti  :  qui  il  nepole  anziché  riporsi  nelle  mani 
deirodiato  zio  si  precipitava  dalla  torre,  spargendo  cervello 
e  anima  sopra  le  selci.  E  rammentale  voi  perchè  la  patria 
fa  Tinta?  Perchè  due  partigiani  Cancellieri,  io  aborro  ram- 
mentarne i  nomi,  guide  del  CoromisMrìo  Ferraccio,  invece 
d'incamminare  lo  esercito  fiorentino  per  la  opposta  valle,  lo 
forviarono  alla  vendetta  di  San  Marcello  di  fazione  panciatica. 
Ecco,  vedete  là  in  San  Marcello  la  porta  del  Borgo  che  fu 
cbiamsta  srsa  »  perebé  mostra  impresse  le  vestigia  del  Aioeo 
che  vi|  appiccarono  I  Cancellieri  ;  vedete  il  campaoHe  arso 
aoch*esso  gi6  vicioo.  a  lena;  eoteate  sodo  le  campaoa  cbe 
poste  in  alto  per  laodaro  Dio  soeoamoo  a  sionoo  per  princi- 
piare, o  incitare  Ìnii|oÌMioie  stragi;  piò  oltre  mbrala  la  casa, 
ove,  non  curando  lo  imminenle  oemlON  si  comnraHera  fami- 
cldio  di  Antonio  Albomeoti  Mecialancia  :  ecco  i  trofei  dona 
discordia  a  San  Marcello  nel  medesiiso  giono  in  coi  qoi  io 
Qavinana  periva  la  italica  liberti  I 

In  qoesti  looghi  parvo  cbe  la  Discordia  rsccogliesse  le 
serpi  più  tmd  cbe  Amno  gbirlaoda  alla  sna  testa ,  e  le  Fo- 
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rie  accendessero  le  Gaccolc  sccllerafe.  (ili  uomini  Toicndo 
trovare  una  causa  agli  odi  diuturni ,  immaginarono  come  t 
vostri  padri  nascendo  dai  soldati  di  Catilina  superstiti  dalla 
strage  del  soo  esercito  di  (generazione  in  generazione  ai  più 
remoti  nepoti  tramandassero  il  genio  del  sangue,  e  della  rabbi?. 

Assicuratevi!  cotcsta  fu  calunnia:  colpa  si  ebbero  i  Fio- 
reolioi  i  quali  intesero  doversi  Pisloia  governare  con  le  parti, 
Arezzo  con  le  armi.  La  pena  tenne  dietro  alla  colpa  •  e  fii 
tremenda  ;  latti  rei ,  tatti  foste  avvolti  nella  comune  condanna. 
Gli  alavi  Mairi  aenioarooo  la  ingiastizia ,  gli  avi  la  educa- 
Toon  ool  aangiiet  e  la  terra  partorì  U  Arano  dbtoraao  deUa 
aerrltà. 

Noi  ci  pascemmo  assai  di  coletto  fratto  che  ci  arevatreso 
odioaa  la  tilt.  Dio  si  é  ricordalo  di  noi  ;  la  misara  della  ea-  * 
piatiòoe  si  ricolmi  di  lacrioie,  e  la  Giastitia  eterna  ha  dello: 
bastai 

Ammaesirati  dalla  espérieoita  dolorosa  aborriamo  le  anti- 
che oeqaitie.  Qua,  popoli  accorsi,  deponete i  rancori  dairani* 
ma  e  per  sempre;  qoa  la  bandiere,  qoa  le  armi;  —  confon^ 
detele ,  mescolale  tra  t oi ,  —  qoa  si  accosliaò  i  vmlri  Cri- 
sti e  si  baeino  di  etemo  btelo  [ì);  e  voi  pare  abbracdaterl , 
e  baciate? i  con  pieno  abbandono  di  enove,  con  effosione  del- 
l' anima. 

B  voi,  anime  degl'  indili  Martiri  delte  libertà^  che  traUe 
dallo  amore  della  patria ,  parendovi  In  questo  giorno  la  terra 
più  bella  del  cielo,  avete  lasciato  le  beatissime  vostre  sedi,  e 
fi  aggirate  qnl  intomo  mescolandovi  nelKaria  che  nel  petti 

nostri  spira  tanto  ardore  di  gloria,  tanta  carità  di  patria, 
tanto  genie  di  fama  gentile,  udilc  il  giuramento  che  noi  stia- 
mo per  profTerire;  noi  lo  confidiamo  alla  religione  vostra, 
siatene  voi  i  custodi ,  voi  i  difensori  ed  i  vindici» 

9 

fll  In  rcpiaxione  dogli  antichi  delitti  noi  giorno  dell' Ascensione  due 
pfoeeHlooi  canundo  In  nono  lugubre  si  moovoDo,  una  dalia  parte  di  S.  Mar- 
cello ,  r  alln  da  OìvImim  vmo  la  Amie  del  Gorfbl.  Qatodo  •*  meonlrMo 
1  caDtl  «1  rlanofaoo  più  alU,  aecmtano  (Il  stendardi .  ranno  toccare  I  Cro> 
cMmi  tra  Imo  •  t  «accia  rdliiOM  cblapnano  il  Sodo  dei  Crl$H, 
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V«i»  Èt  qnilchedaw»  k»  iifraggtMe,  MipUigU  di  lolto,  di 
MBgM,  •  di  fllapirb  !•  cMt;  foi  Mf«eHili|li  k  fimsUi« 
Hao  dalla  ndice;  toì  altenritelo  eo'riiMni  Mi  fioniH  di  paam 
MllaiioUi;pariiM  THa  di  aagoifiia  atmatoalato ad  —a awrte 
d'inliiaila,  Tai  portala  cotaala  anfana  naMalla  al  Tribnaala 
di  Dio»  a  nella  condanna  di  aempilarnl  taratiti  inntocala 
ona  pana  aondagna  alla  ana  aotlleraggina* 

Udita  donqna,  o  anima  alalia  coslodi  a  Tiadiei  dal;  fÌo- 
faaMMo: 

'  Noi  Papali  dal  Toaaana  Appeante»  finriaaHi  aanqiffa 

amici,  sempre  oonoardi,  sempre  fratelli,  vìTore,  comUllere, 
e  come  i  noelri  padri  morirò  per  la  difesa  della  patria  e  della 
libertà. 
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Ihcreto  del  Commissario  ausfriaco  a  Lucca  portante 
la  MfiprMsiofie  dei  triimnaU  tccluiattieo, 

Nùi  Giuseppe  Werklein  Cav.  deW  Ordhie  di  Leopoldo  d'Àmlria  ec. 
Gmmators  Cimi»  e  Jf iiiforc  dtOe  CiUà  •  XsrritoriQ  di  Imea  w. 

Considerando,  che  secondo  il  senso  e  Io  spirilo  delle 
slesse  Leggi  divine ,  gli  Ecclesiaslici  sono  soggetti  come  gli 
altri  ciltadioi  aUa  Poleili  lamfwralat  cba  ba  la  lOfranili  dallo 
Sialo.  . 

Coosideraodo ,  che  racntfa  il  Clero  gode  di  latti  i  beco- 
liti ,  e  di  tutti  i  diritti ,  che  sono  1*  effetto  delle  Leggi  cirìli 
e  politiche,  non  può  legilUmamanla  crederai  diapanmlo  6' 
aciolto  daglf  obbUi^  a  dofari  dm  aana  praaefiUi  dalla  alama 
Leggi,  a  partioolarmanta  dall'omaggio  di  obMIania»  che 
Ioga  ogni  anddito  vano  il  ano  Sovrano. 
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Qmtìé&nmÈ»,  chi  ^iilotiqoe  pri?  ìlegio  4i  Wtf  o  «TIm- 
muDiià  di  giaritdMMM  tolto  lo  slesio  Leggi ,  e  sotto  il  mt- 
desimo  Impero,  ò  non  solo  iocompalibile  colle  regole  comoni 
e  anirersali  di  equità,  di  giastizia  e  di  ordine  pubblico  ,  che 
esser  debbono  il  rondamento  di  tutte  le  Legislazioni  ,  ma  è 
Mvversivo  aocora  degli  attributi  c  diritti  della  sovranità. 

Considerando,  che  questi  diritti  sodo  imprescrittibili,  o 
che  perciò  nessun  uso,  possesso  o  consuetudine  può  aver 
legittimate  quelle  istituzioni  di  Tribunali  privilegiati  e 
indipendenti  in  quanto  alle  persone  del  Clero ,  che  ristringe- 
rebbero e  annullerebbero  una  gran  parte  di  questi  diritti,  e 
che  simili  Tribunali  di  eccezione ,  non  sono  stati  tollerali  in 
aulico,  che  per  impotenza  o  debolezza  dei  Governi. 

Considerando,  che  V  esistenza  di  due  diverse  Polostà  nello 
stesso  Slato ,  produce  un  contrasto  perpetuo  e  pericoloso  di 
poteri  e  di  opinioni ,  che  è  V  origine  di  principi  contradittori 
c  di  Leggi  opposte  t  e  una  sorgente  continua  di  discordie  e 
di  prelemtoiii»  cbé  fomeiiU  tolti  i  f  ixi  e  i  difetti  di  una  gotica 
Ipg'siazione. 

Goosideraodo ,  che  in  tolti  gli  Stali  cattolici  di  Europa , 
e  anche  io  quelli  d' Italia  più  vicini  e  limitrofi  a  questi  Do- 
mitìt  gli  Xodeaiastici  dipendona  tanto  per  gli  affari  civili 
•cbe  criminali  dalla  giiriadiiiono  dai  Magistrati  Regi,  e  daUe 
Aniorjlà  al  giodliiarie  dio  ecooomiclie  dello  Stato»  come  lotti 
gli  altri  aoddili»  e  dia  In  tali  materie  noo  ai  riconoace  f  eron 
altro  Tribunale  o  Foro  di  eaecorione  o  d'immoDità. 

Considevando,  die  eolio  qoealo  rapporto  il  Decreto  del 
Senato  del  giemo  i  giogno  1814  iwi  ka  potuto  derogare  ai 
dirilli  cempelenll  alla  Begia  Potealà,  tonto  più  che  fii,  ed  é 
niente  deHe  Supreme  Alte  Fotenie  Goalieiate»  di  comerfare 
lo  «tolM  gno  dei  Pieei  occupali  dalle  loro  Annate,  sino  alla 
detniUf  a  decidane  dd  Congreme^ 

Abbiamo  deerelato»  e  decretiamo  ciò  cbe  segue: 

Art  1.  Gli  Eodesiastid  sono  soggetti  tanto  per  le  mate- 
rie civili  che  criminali ,  alla  potestà  e  giurisdizione  dei  Tri- 
bunali Regi  ddio  Slato  I  come  vi  dipendevano  prima  della 
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ptìMkukuut  éàì  Daerato  M  S«mI»  étf%  fjkm»  1814,  cht 
rimane  lAcegala  in  qoMto  patte  aolifte. 

%,  In  eomagnanM  il  Tritanale  BocMaitiea  è  loppwMOb 
e  lotte  le  eanse  |iBndealÌ  aranti  il  neéeiinw.  in  «aUria  al 
cifile  clM  criarinate,  vealano  avocate  di  pieno  iMilo,  nello 
slato  e  teraaini  in  cni  si  ritrorano,  ai  Trfbonali  deHo  fitnin, 
a  Corau  delie  Lcigi  tnlfora  vegllanli. 

3.  La  Depniaaione  della  Ginitiaia,  Incnrieala  aneaya  dal 
Cnllo»  dari  eseeniione  al  presente  Oaeveto»  che  aatà  afan- 
peto  ,  e  pubblicalo  nelle  conanete  fonae. 

Doto  a  Lttoea  U  9  ohupio  181S. 

H  TmmUB  Caìmmlk  •  fleacrnalsre 
WIRKLBIN. 
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ìttanxa  inoltrata  dai  Fivixxanesi  dopo  il  Congreuo  di  fknm 
per  rettore  aggregati  al  Granducato,  . 

PoHUe  detta  MagUlraium  Comutùlativa  di  FteteeoM 
da  di  16  Setfmbre  latS. 

SeoUlo  rindirizio  dei  Popoli  di  qoesta  loro  Comoniià  di 
Fi? itiano ,  col  quale  si  chiede  V  adesiooe  del  Magistrato  loro 
per  nauliarsi  a  S.  A.  I.  e  ft«  il.noalro  demenlissinio  Sovrano 
Ferdinando  III ,  del  lenore  ec 

Basi  Sigg.  Adunali  conald.  approvarono  il  medesimo  in 
tutte  le  ane  parli,  eni  unendo  i  loro  piè  aidenti  voli  di  non 
staccarsi  per  quabiveglia  dnaattnnn  ddia  Gorona  toscana , 
dkliiafarono.  doversi  finr  parte  iaiagrale  della  prcaenle  Delibe- 
taaione,  e  con  copia  autentica  di  essa  Dirsi  pervenira  per 
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MIO  di  coBfMiiBto  ponona  ai  piedi  délT  I.  e  B.  Trono  eon 
pieno  parlilo  di  foli  quattro  Inlli  ftf orefolL 

A  fiMtfa  iMfpfffiiwIi  UMmukm  dfl  Jfagùimio  M  WitUam»  U 
■  tfnHMlMi  ftfi$MKHÌ9'Ill  fict  4itf§  4tA  JfMNfV  df  SlMi  i§  w* 

ithutriu,  5«f  .  PnmMiUon  i$ttm  Cwmr^  M$  Cmmmità 

S.  A.  I.  e  R.  aeirallo  che  si  è  degnala  di  accogliere  ì 
seoUmenti  di  devozione  e  fedele  saddllanza,  che  i  Popoli  della 
Comune  di  Fivizzano ,  per  il  canale  di  quel  Magistrato  Co- 
muiiitativo  hanno  umiliato  al  Trono,  ha  ordinato  che  per 
mezzo  di  VS.  Illuslriss.  sia  contestato  ai  Happrcscntanti  della 
Comunità  suddetta  il  Suu  Sovrano  gradimento,  e  che  standoli 
a  cuore  sommamente  il  loro  particolare  interesse ,  non  sarà 
omesso  di  far  valere  i  loro  titoli  per  rimanere  aggregati  a 
questo  Granducato ,  onde  restino  pienamente  appagati  i  voti 
che  hanno  esternati  verso  1* augusta  sua  Persona,  eoo  la  De- 
liberazione del  di  18  settembre  prossioio  paaaato. 

Neir  incaricare  VS«  lUostriaa.  di  comunicare  al  Magistrato 
pifcilalo  questi  graziosi  sovrani  sentineaii»  ho  l'onore  di 
eaotnmuuA  col  pi«  diaiialo  ossequio 

Di  V&  lUMirisi. 

Dalla  I.  e  B.  Segreteria  di  Stalo ,  li  9  ottobre  1815^ 

V.  N.  Coisni 

E.  Slront. 
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'  jfriicolo  del  ehiarinimo  profeti.  Silvestro  Centofanti  rehitiw 
alla  ceishne  dei  territori  posseduti  dalla  Toscana  in  Lu- 
nigiana. 

La  cessione  di  FiTizzaoo  c  di  Pontrcmoli  è  on  affare  po- 
lilico ,  è  una  questione  di  moralili  e  di  giustizia  pubblica  : 
una  cosa  ctic  vaol  essere  coosiderata  in  se,  e  per  rispetto  alla 
gran  causa  della  nazionalità  nostra,  e  deHMlaliano  risorgimento. 

Un  ordine  di  civiltà  generale  neli' Europa  positivamente 
esiite:  stali  picoali  e  grandi,  governi  assoluti ,  coaliloiieMH , 
repubblicani  ;  ima  certa  appareaia  ài  equilibrio  ■aewurtag  9 
la  ragione  de'  trattali  Cra  poleota  e  potenia,  e  maaiiiaaanlB 
fra  t  galiiMlU  e  le  fanigiìa  regie.  Qual  è  rerigiee  41  qMM 
eawllaioM  di  CMt  La  praponderaMEi  èil'ibfti  \\\  Giaaliaia< 
intera  ha  di  vado  adanpfaBiBl»'  MOa  cote  poMtfche  por  la 
prwaaia  dalle  armi ,  per  la  diteriiid  degli  aiiail,  per  la 
opmpHealena  dagl*  loteMi.  La  calpa  a  la  feigagna  parla 
aono  del  goferni •  parte  dei  popoli,  aa  i  fwl  poi  cada  MU^ 
Il  danno.  Ma  por  dolendo  in  ainiili  questioni  mover  aampre 
dal  fililo  com'egli  è,  bisogna  insieme  riagoardare  agl*immo- 
tabili  principi ,  alla  legge  non  Alta  dagli  nomini ,  ma  date  ad 
essi  che  la  osserrìoo,  e  trovare  i  modi  più  efficaci,  sicché  sia 
rispettata  meglio  che  si  possa ,  o  meno  che  si  possa  violata. 
Quando  volevasi  abbattere  il  colosso  Napoleonico,  questi  eterni 
princfpj  erauo  infocati  da  tatti  ì  re,  e  sacri  si  dicevano  i  di- 
ritti delle  nazioni  ;  quando  il  colosso  fu  giltato  a  terra ,  o 
gì* Italiani»  in  persona  della  cara  patria,  chiedevano  indipen- 
denza ,  ordini  accomodali  ai  tnmpi ,  fu  risposto ,  che  le  loro 
ragioni  sarebbero  slate  buone,  chi  avesse  potuto  mantenerle 
con  trenta  o  quarantamila  soldati.  La  forza  adunque  scriveva 
con  la  spada  le  decisioni  del  Congresso  di  Vienna  :  il  vero 
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priocipio  fondamentale  del  dritto  pobblico  europeo  è  (alla via 
nel  domma  della  guerra  permanente  fra  gli  Stati,  c  della 
schiavitù  de'  popoli.  Doroma  diabolico,  perchè  contrario  alFor- 
dinc  pusilivo  del  bene ,  e  fondato  ia  una  calunnia  sistema- 
tica deir umana  natura;  domma  essenzialmente  aoticristiano ; 
dumma  dell'  ateismo  politico,  perchè  Dio  è  l'assoluto  e  neces- 
sario afTcrmatore,  T eterno  Si  del  bene  positivo  dell'universo. 
1  popoli,  o  monarchi,  non  sono  branchi  di  pecore  che  possiate 
condurre  a  vostro  beneplacito ,  non  alberi  da  costruzione  che 
pqaiiile  Care  in  pezzi  come  meglio  vi  giovi  !  11  vostro  diritto» 
o  gsftnil»  è  insieme  qaello  degli  Stali:  e  quando  un  popolo 
■OH  polesat  o  dm  dovette  contentirTi  un  votilo  decreto ,  il 
vostro  diritto  cessa»  il  vottro  decreto  tarebbotiM  grande  ia- 
giotliile.  Ma  i  vostri  vizi*  le  fotiro  tloUeite^  o  p9^f  hnm 
idhino  U  f  ia  ai  deUUl  dei  govenil,  e  nanlengoiio  tuA  munàcf 
critUeao  fUti  motUmeeiti»  qoetto  politico  «tetnm».:.  :   , . 

fkm  d  ikordaao  quelle  ferità  levere  e  aaceUanento  di 
peiaioni  Ivoci,  ma  per  eelnarie  eoo  le  eiem  liiierlà  delle 
raMoM.  liDPeiocihò  Meato  Manoai  alene  aoM  e  aeraaM 
aeapm  le  eewe  IriilB  c6e  pradaeeao  qoeiti  laeli  e  ette  11 
ceuerfeM.  Si  licoidjM»,  pendii  reUiarle  eel  meo»  dallt 
CrittiepMA.  eeiebbe  eofeieliia  aiapidene ,  e  nel  eaio  proNtte 
di  PeatreoMli  e  di  Fivlnaiio  ioeteeaabile  eieBeaBia  ad  un 
sacro  dovere.  E  si  ricordano ,  perchè  sarebbe  desiderabile  che 
alla  moralità  de' Principi,  fra  i  quali  ora  si  agitano  le  sorti 
degli  uomini  della  Luiiigiana ,  non  dispiacesse  di  dar  prezzo 
ad  alcuna  di  quelle  tante  e  forti  ragioni  che  congiuogono  la 
qoestione  di  puro  fatto  con  la  questione  giuridica. 

Fivizzano  e  Pontremoli  appariengono  da  più  secoli  alla 
Toscana,  son  membra  di  uno  stesso  corpo  politico.  Infrangere 
qaesli  vincoli  di  unione  civile,  porre  forzatamente  qae* nostri 
frateUi  sotto  altre  leggi  e  modi  di  governo,  dare  ei  loro  ia- 
ttreMi»  coosoetudini ,  opiaioai,  e  direzione  nuova  loro  mal- 
grado, vele  ia  ogni  tempo  an!  offesa  fitte  alla  dignità  di 
eaiow  liiMret  aa  erbiiria  coairerio  all'esieaM  del  Crialieae* 
siaoy  che  è  eoaeeeneioae  relfgieee  delle  peneaelilà  laonde 
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dtiraono.  QmK'  ailittrio  iinbbt  Mnpra  «a  mtè^  doè  oon- 
éà  Boa  dovarai  liwet  qwado  pan  ootttUiìaae  qae'popoli  ta 
■M  coBditio—  politica  «iglioio  detti  pieMte.  Cbe  dimo 
Mi  di  fioltan  usta  alla  loro  vatontà  par  Mi  paaiaro  da 
uo  Tirar  dviia ,  piaaa  di  liberalità  eicnn  a  di  jdlegra  ipa« 
ranat  ad  mi  fitera  pameo  lira  ooelringiaMBti  sertili  a  pa- 
rigli teDdNToei?  la  Taicaaa,  aa  Priacipa  rlfonaatore,  a  «aiiao 
della  italiana  naiionalità ,  ordioi  larghi ,  reggimenlo  savio , 
moli  di  rinnovazione  da  per  lutto.  A  Modena  e  a  Parma , 
qual  differenza  !  Fivizzano  c  Puntremoli  hanno  dunque  avuto 
grandi  cause  a  mettere  un  grido  di  dolore,  a  inviare  Deputa* 
zioDÌ  al  Granduca,  a  roagnaoimamente  protestare,  e  mostrarsi 
disposte  ad  ogni  nobile  sacriGzio  che  basti  a  conservare  la 
civiltà  ereditata  dai  padri.  Hanno  fatto  bene  tutti  gli  altri 
popoli  della  nostra  Etruria  ad  avvalorare  con  le  loro  adesioni 
generose  le  domande  di  que'loro  fratelli,  dando <  argomento 
di  aoa  valaotà  coaoocdc,  e  qaasi  dì  un  aoiaio  aolo  ia  qaeatt 
cIm  é  caasa  comune ,  e  che  non  dovrcbb'  essere  sveatan  aa* 
laMile  di  alcuni.  Qoaad*  anche  gli  effetti  poUlici  dod  potai* 
faro  riapoadare  al  coniane  desiderio,  la  dìBNiatraiioai  falla 
(aon  dico  talto^t  la  aappliclia  praaaatata,  ogai  Imaaa  via 
eaBvaaavoloMaU  presa,  laraMma  moralaiaala  ia  braa.  B  di 
qaeala  baaa  om  aa  rallegro  eal  laaipl  aoatri,  eoa  la  TasGaaa, 
con  FItalia ,  a  .troro  ia  osmi  la  speraaaa  carta  ét  flitàri  beai 
politici.  Ila  Leopoldo  11,  aia  I  saoi  nialstri  cha  llnaaao  «sii 
o  patnnao  I3in7 

Il  trattalo  di  Yiaaaa,  quello  di^  Firaaia  del  1614,  a 
raóioae  del  Doesto  loccbeia  al  Grandoeaio  nostro,  lon  con- 
venzioni stabilite ,  e  un  fatto  già  consumato.  La  volontà  del 
Granduca ,  i  consìgli  c  le  industrie  dei  ministri ,  hanno  di 
fronte  altre  volontà  ed  altri  gabinetti  di  principi.  Dovere  del 
nostro  governo  si  è  quello  di  estimare  profondamente  le  cause 
morali  e  civili  che  movono  Fivizzano  e  Pontremoli  a  non  saper 
tollerare  la  loro  separazione  dalla  Toscana,  e  di  eguagliare  con 
la  schiettezza  e  con  la  generosità  delle  arti  diplomatiche  la 
aecesiaria  verità  e  generosità  del  seatimeoto  che  anima  questi 
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MVtei  bmllttt.  LMpsMo  11  é  pHttoipe  btMMo  per  le  isti- 
toiioti  cht'Ci  ht  4tto  e  fer  qaalleclM  ci  ha  fmmmo;  prii- 
oipt  cte  Mttle  éi  m&r  Mio  questa  Mm  HaliaMv  che  éicA 
di  MBare  e  che  Teraroentc  ama  questa  patria  comune,  c  la 
nostra  indipeodenz<i  e  gloria  nazionale.  Aaimaeslralo  dagli 
cvcoli,  egli  deve  coaoììccrc  mollu  beoe,  che  in  questo  secolo 
r  uomo  facilmente  sparisce  davanti  alle  grandi  idee  e  bisogni 
che  agitano  1*  umanità,  e  che  tanto  può  esser  grande,  quanta 
ha  capai  ila  a  comprendere  queste  idee,  e  volontà  di  eseguirle. 
La  restituzione  di  Renzi,  un  ministero  poco  inleUigenlc  dei 
tempi ,  una  polizia  arbitraria,  alienarono  i  popoli  dal  Sovrano, 
contristarono  Toscana  in  un  silenzio  fioro,  o  la  fecero  prò*, 
rompere  in  voci  di  riprovazione.  Le  riforme  fatte  e  la  libera- 
lità del  OMitaU»  nggimento  hanno  ricondoUo  i  popoli  csnItanU 
al  Sovrano,  e  rfcoogiooli  i  loro  caOfi  coi  vincoli dalViamoMf 
antico.  L*idca  ,  la  verità  politica,  non  è  più  di  uno  o  di  po- 
cM  mmkài  piifilagioUt  m  di  lolU :  è  la  aooieU  civile,  è  li^ 
wmàmm^  B  O0M  mm  ai  pmom  piè  taMawwio  iMaigee  lo 
i«gÌQilbÌo  do*fOfeni,  eod  fdleBtlerl.ai  oUiano.  f«Mdo  la  terllà 
ha  trionfiilo,  e  la  ri^iaiia  pobbUia  è  saditMat  4dQim«B  al 
■Ipola  di  iaapoMo  1»  1*  mml  oMMlnlD  dagw  dai  taasplovaiu 
tmpAwm  ma  fMllantitoe  aagala  a  pvaaagniva  caiag- 
giaiaìaaalB  per  l'onoiala  tia  cVetlI  ha  eapnlo  preeoogliera^ 
0  noi  aiam  «erti  €b*agll  mb  meno  dai  popoli  di  Fivinaao  e 
di  VMreBoU  forrebbe  ora  palar  aomraaitt  mitt  aUo  altre 
pam  dallo  8fala  Proporfli  1  omiiI  opportnoi  a  giungerò  al 
doiiderato  floot  aarMo  «0  vaMaMoto  ripeterà  oaeo  oggloMi 
divulgate  nella  bacca  di  tolti ,  0 'teotara  «n'ioipresa  aaiaì 
dilicala.  Ma  a  tanto  amore  dimostratogli ,  a  tanta  fiducia  io 
lui  riposta  da  que* popoli  c  dalla  Toscana  intera,  é  dovuta  in 
verità  una  corrispondenza  di  sentimenti  magnanimi.  Si  mostri 
egli  disposto  a  sciogliere  quei  legami  che  tuttavia  lo  congiun- 
gono a  paese  straniero:  offra  le  sue  terre  di  Boemia  a  riscatto 
di  coloro  che  fu  solilo  di  chiamare  suoi  Ggli:  din  anche  que- 
sto nobilissimo  segno  di  voler  essere  lutto  italiano.  Non  pure 
la  Toacaoa»  ata  tutta  la  Penisola  oe  eerberà  nemoria  imaiortalc. 
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Se  1  mpeaiM  la  morta  di  fWUrewoU  !•  dNMlà  aoM 
niMffi»  di  qui  si  agfionganMero  fllaeli  «  ■io  fNfden  FI* 
fitnno,  dM  per  raceiMà  del  peregoae,  ftatocMite  eelk 
Ifippo  iQfidieia.  8i  ogni  propoele,  4e  ogei  ragieae,  te  e|Bi 
forma  di  eeeoMedaneiifo  tornassero  inefficaci ,  la  diplomiit 
toscana  inalzi  le  sue  mire  ad  un  altro  segno.  La  qaislione  della 
Lanigiana  é  anche  questione  di  civiltà.  Si  faccia  sentire  a 
Modena  la  convenienza,  la  opportunità,  la  giustizia  di  acco* 
storsi  al  principio  delle  riforme  adattate  ai  tempi,  di  far  causa 
comune  con  gli  Siali ,  nei  quali  il  senso  della  nazionalità  ila- 
liana  è  più  vifo  ed  oper(»o.  Si  regga  se  Lord  Minto  potesse 
aggiunger  peso  alla  pratica  con  l'autorità  delP  Inghilterra  :  si 
estimino  e  si  rappresentino  bene  gl'interessi  generali  ddla 
penisola ,  le  disposizioni  de'  popoli,  la  forza  morale  di  Pio  iXt 
r  andamento  progressivo  delle  cose,  riroposnbilità  di  arrestarlo. 
Qnsslt  sarsIrtM  diplomazia  conforme  al  genio  dal  séoniOv  di- 
floaiatia  propria  della  risaiianla  Italia ,  a  die  per  la  soa  di- 
gailA  OHirali  partanUe  sanipta  caii  sa  m  knilifo  al  oMlaoha 
MD  «tassa  palato  Inpadlre. 

Noi  aHvriaiiiò  al  govamo  toscaio  la  lialla  sorta  di  M* 
tara  per  sMiille  mé&  «ea  qaesUaM  poUilea ,  misaraasola 
ibiidata  iiaN*  arbitriti,  le  aea  ì^esaHoM  di  drillà  a  naiiaeslHà 
itAllca,  a  di  potarii  risalteie  aon  seeoesao.  Con  ^oai  lorsggio 
graiicesaa  V  patrabba  piendar  poMse  df  Pivfsaaiifll!  Qoal  fi- 
dada  potrebbe  avara  H  hiioto  fovamo  od  popoli ,  a  qeala  I 
popoli  nel  governo?  Il  centiBao  sospetto,  la  rlpagnana  della 
folonlà ,  la  guerra  intems  sotto  ofiif  calma  muta  e  piena  di 
terrore,  o  prorompente  ad  ogni  lieve  motivo,  è  egli  questo 
un  viver  civile?  No;  Francesco  V  non  può  da  principe  cri- 
stiano aggiungere  Fivizzano  al  suo  Stato,  se  non  muta  ordini 
al  suo  reggimento ,  ae  non  si  accosta  alla  parte  de'  principi 
riformatori. 

Coloro  che  volevano  rigidamente  sacrificato  ogni  senti- 
mento di  solidalilà  sociale,  ogni  dimostrazione  generosa  verso 
qoe* nostri  fratelli  sventurati,  alia  causa  principalissima  della 
uaxionalità  e  deirindlpeiideBiai  debbo  figararmi  cba  sarebbero 
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lielissìmi  di  vederla  vantagf  lata  dagli  c(Tc(ti  derivali  anche  da 
questa  coopcrazione  di  toscani  a  salvezza  dì  allri  toscani.  £d 
io  più  che  altri  vorrei  che  questo  voto  di  salvezza  Tosse  in 
alcuna  guisa  adempiuto  t  lo  che  incontrai  i  deputati  di  quei 
fratelli  nostri  quando  da  Lucca  giungevano  a  Pisa ,  o  vidi  su 
i  loro  volli  il  dolore  profondo  delle  anime ,  e  ne  udii  le  que- 
rele, e  ne  conobbi  gì*  intendimenti ,  e  gli  abbracciai  ncH' ar- 
dente desiderio  di  esser  loro  utile ,  e  nella  carità  dell'  Italia. 
Possa  il  loro  vivo  e  intero  afrello  alla  nazionalità  non  avere 
a  far  prova  di  so  con  danno  della  loro  prosperità  civile!  1 
nostri  comuni  destini  sono  in  via  :  la  necessità  del  loro  svol- 
gimento dovrà  eguagliare  le  coudizioni  politiche  dei  vari  stati 
della  penisola  ;  ogni  ragione  di  municipalismo  solitario  vuoisi 

in  verità  posporre  alla  gran  causa  comune       Ma  la  piena 

de' sentimenti  m'impedisce  di  andare  innanzi  col  mio  discorso. 
Abbiatevi,  o  Italiani  di  Fivizzano  c  di  Pontremoli ,  le  simpa- 
tie di  un  cuore  che  mi  si  confonde  di  tristezza  alla  sola  idea 
delia  vostra  sventura,  e  che  altro  vorrebbe  darvi  che  conforti 
e  nude  parole. 

SlLVESTBO  CeNTOFANTL 
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Petiiioni  dei  popoli  di  Lunigiana  al  Governo  loicano 
per  non  esser  disgiunti  dal  Granducato. 

Proietta  del  MagitlrcUo  comunilcUivo  di  PonlremoU 
conlro  la  ceuione  aWinfanle  Carlo  Lodovico. 

L'anno  18i7,  e  questo  dì  17  del  mese  d'ottobre  alle  ore 
dodici  meridiane  nel  Palazzo  Gomunitativo. 

Il  Magistrato  in  numero  di  soli  tre  Membri  si  é  dovuto 
adunare  per  urgenza,  ed  anche  nelPassenza  del  Gonfaloniere, 
per  calmare  la  popolazione  minacciante  di  armarsi  e  d'incen- 
diare la  Città  ,  e  letta  l' istanza  fatta  in  nome  de*  Pontremo* 
lesi  e  firmata  da  molti  rispettabili  cittadini  : 
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GoMidiniidii  cN  per  te  Gonf  tottaU  Hlpolato  in  le  Alte 
Potenio  aH*  epoca  deRa  leetenf  rieiie,  FobIcmmII  aMhe  nel 

ceto  della  rercnione  del  Ducato  dì  Uicea  alla  Teteam ,  do- 
veva continuare  a  Tar  parte  di  quello  Stato,  al  quale  la  sa- 
pienza del  Principe  aveva  accordale  e  in  parte  promesse  quelle 
Riforme  e  quelle  Isti tazioni  che  sono  reclamate  dagli  attuali 
bÌM)gni  ; 

Considerando  che  in  conscg:aenza  la  cessione  che  diccsi 
fatta  ad  altro  Principe,  di  questa  Città  e  suo  Territorio»  é  in 
opposizione  alle  Convenzioni  suddette; 

Considerando  che  è  dovere  della  Magistratura  di  tentare 
tutti  i  mezzi  prima  che  si  dereoga  a  delle  violenze,  onde 
comiimare  a  far  parte  dì  quel  Governo  che  ha  6n  qui  foroMiUi 
le  proaperità  di  questa  Proviecia ,  e  che  si  é  aBìmosameiile 
pveMmiale  e  fiitoie  del  pragrem  cHile  e  OMirele  del  eoo 
filato; 

1  SIgoeH  Adoaili  percento  nelle  Tedete  di  Offieree  pM 
greti*  IneoBfenienii,  dei  qpieH  nell*nnifemle  egtelene  e  fer- 
incnto  é  orinecdele  questo  città, 


contro  r  Atto  di  Geailone  enerto  come  lopre  effcnnto;  che 
BmÌ  non  lerenno  -mei  per  cedere  che  élie-  Iòne  maggiore ,  e 
che  intendono  di  ellontonere  de  loro  qneinnqne  retponieMlità» 
nel  ceto  che  non  ettese  le  preiento  Protette  »  eveewro  Inogo 
quelle  rceiateoze  e  quegli  atti  estili  ei  quali  la  Popolaiiooe 
minaccia  di  deveoire. 

Alla  quale  Deliberazione,  i  signori  Adunati  sonodevenuli 
pressati  dalle  sopraesprcsse  circostanze  ,  nonostante  che  il 
Cancelliere  abbia  dichiarato,  che  la  detta  Protesta  poteva  essere 
in  opposizione  alle  sovrano  disposizioni. 


PeoTBBTim 


(ìiovANNi  Rertorini  Phflio  i*nore 
Raruzio  Venturini 
6Hii8rr&  UiTTiiii 


G.  B,  Gak^  Caoocllicrc. 
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Altezza  Imperulb  b  Rbalb 

In  mexzo  alle  acclamazioni  di  giubbilo  che  Lucca  e  To- 
scana abbracciandosi  fanno  rìsaonare  d*  intorno  a  Voi ,  udite 
il  grido  della  nostra  desolazione  e  stendete  la  mano  patema 
a  noi  Vostri  Ogli,  colpiti  dalia  più  grande  e  dalla  più  inaspet- 
laU  sveotara. 

GoogiuDli  da  200  anni  alla  Famiglia  toscana ,  mantenuti 
io  questa  anione  dal  Traitato  di  Vienna ,  noi  ci  seolimmo 
ad  UD  trailo  aoDunziare  che  nn  altro  Principe  sarà  Ì*affÌ»itro 
delle  nostre  sorti,  clie  ad  aiire  leggi  dofreno  giorare  obbe- 
dieosa. 

Ancordiè  qod  Principe  fosse  simile  a  Voi,  ancorcliè  quelle 
leggi  non  avessero  nalla  da  invidiare  alle  benefiche  l^^i  tosca- 
ne, r  ioaspeUalo  cangiamento  sarebbe  per  noi  alta  cagione 
di  tallo,  poiehb  ceHa  Toicau  seno  i  nnslri  vincoli  eommcr 
dnli,  eolk  Toscana  i  nostri  vincoli  d'aistti  domestici,  e  qne- 
il^arflsonin  d'nnieno  economisa  e  mocnta,  resterebbe  imbnta 
dalb)  speziamenta  deU' ontano  poMiea.^ 

Ma  11  Principe  al  qnata  dovremmo  essere  consegnali  ab- 
bandonava il  ano  popolo  a? vieto  nel  cammino  delle  rifbnne  ; 
ma  il  momento  nel  quale  si  voule  staccarci  dalla  Toscana,  è 
quello  in  cui  ad  essa,  mcrcò  la  >ostra  politica  nazionale  e  ri- 
formatrice ,  comincia  un'  era  nuova  di  civiltà.  E  noi  che  ab- 
biamo gustato  il  benefizio  delle  Vostre  riforme,  noi  che  era- 
vamo alteri  di  pronunziare  il  giuramento  solenne  che  Voi  ri- 
chiedete al  cittadino  soldato,  cume  potremmo  giurare  fedeltà 
a  chi  viene  a  rapirci  quei  sacri  diritti  di  coi  fummo  investiti? 

Altezza  I  Quando  Voi  coododeste  il  Trattato  del  le 
condizioni  nostre  erano  ben  diverse  dalle  attuali  ;  non  vi  era 
allora  differenza  sostaosiate  di  politica  fra  gli  Stati  italiani; 
non  vi  erano  Principi  animosamente  e  ilalianamsnto  riforma- 
tori, •  Principi  tnttora  devoti  alta  straniero  e  panrosi  delta 
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riforma.  Db  Favolo  cbe  of  f  i  tppftrlieiie  •  ubo  Sialo  riforma- 
toTB,  é  ciB«ia  la  lagga  lanala»  oIm  a'agfMghi  ai  mb  Sialo 

affmo  alla  riforma ,  poidiè  bob  ai  pBò  aafgm  cha  l*BaflM 
f ambi  affolli  a  fhtBaiari  coma  la  irmii ,  o  lerbaBdo  la  BoUra 
aliétioBi  poUlidia  boI  aaramam  latelatl  poco  bwbo  dm  41  ri- 

Iwlli. 

Altezza  !  Noi  Adiamo  elie  adoprercte  tolti  i  meizi  cbe 
tono  in  Vostro  potere  per  riparare  alla  calamità  cbe  sofrasta 

al  Popolo  puntremolese. 

Qualunque  sacrifizio  si  esiga  al  nostro  riscatto  noi  ve 
l'ofTriarao,  avendo  un  prezzo  inestimabile  la  nostra  unione 
colla  Famiglia  toscana ,  a  cui  sodo  nalorale  baloardo  le  rupi 
Apuane  cbe  Dio  aOidava  alla  nostra  difcaa. 


MmmiHmmm  aM  rmmé9m  tMmmmmmùm 
mi  MmtfMrmim  «Maammlfaif 

La  popolatione  di  FiviuaBO«  cha -laiiBgata  dal  rcacriMa 
di  Ferdinando  III  dal  iM  viveTa  nella  certena  di  bob  aipa- 
imi  BMi  dalla  Toaeana ,  vedeodosi  om  dahma  oalla  aae  tpe- 
iwma,  od  omcaibaU  dal  dabbio  cbo  BomiB  oMo  imBM  ìb 
aBO  fofora  dalla  dapalaiiaBl  iBflaio  jl  Mmipo,  pvaga  bbb- 
ramaBlo  lè  6&  LL.  lllBilrimi«a  •  for  Mrto  allo  AolorM  8b- 
paitori; 

Come  Cam  co»  obIom  fora»-  e  daeiao  t  fBalilwo|iÌa 
ovoBlo,  BOB  kilMdt  Bè  taglia  pamara  ad  oltro  éaBriBlo! 

CoBM  qoaalB  aaa  folaalè  aia  coal  IrroaaofttMo  od  appaga 
giala  a  tale  doierBiÌBa8laM,da  esporsi  più  prealo  ad  bb  ana- 
aacro  cbe  obbadln  al  camaBda  di  qaalaiaai  AolorilÉ  bob  Io- 
aiaoa: 

Come  per  quanto  sprovvista  di  armi ,  tutto  che  la  saa 
natarale  tendenza  sia  pel  tranquillo  vivere,  ignora,  nè  vuol 
calcolare  i  recitati  a  cui  possa  trasportarla  la  disperaziooe 
e  roflesa  delle  noiversali  simpatie. 

Signori!  corno  noi  voi  siete  porc  Toscani,  come  noi  stele 
minacciati  da  un  infortunio  odioso  ed  iouniocote:  con  noi  do- 
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nàà  di? Mm»  i  Mstri  mom  ,  ed  a  voi  paro  ineoaibo  il  saero 
dovere  di  wire  la  vostra  voce  alla  nostra ,  e  firla  fiuogcre 
aiUmente,  soleonemeole  dove  dev'essere  udita. 

Signori,  noi  vi  spingbiamo,  a  voi  tocca  a  correre  e  salvare 
U  Patria. 

N.  XXXVII. 
(  Vedi  la  NoU  65  pagina  216  ) 

Lettera  di  C.  C,  Chigi-Benedetti  gonfaloniere  di  Fivizzano  al 
capitano  Guerra  scritta  a  di  lui  richmta  dopo  la  oecu- 
paxùme  della  terra, 

Illcstriss.  Sig.  Comandantb 

9m  «mtiipfadm  alla  doiMada  liiltaai  dalla  «peelaione 
dai  iirtll  fàa  baniio  «voto  loqgo  nella  oosapaiioDe  di  Elvis- 
liBO  par  parte  delle  Troppa  Eelenai,  limitaiidoBi  a  qsmlo 
ai  fftfìrliea  alla  aiia  aiiaiia  eModo  GooCrioaieie  Im  qoal  do- 
lanii  ■0IMBIÌ»  narmAf  che 

Avvio  lo  doppio  avvilo,  dica  le  ore  IO  di  nalUiia,  dai 
capi-posti  de*pieelietti  aitaatl  alle  due  estfenHA  della  Goanme 
aalla  SInda  Mllilareb  o  dio  dicevasi  die  erano  in  marcia  dello 
Troppe  alla  volle  di  Fiviziano  ;  ed  essendo  rimasto  smentito 
quello  dalla  parte  delle  Alpi,  ed  invece  conrermalo  l'altro 
da  un  contadino  che  diceva  essere  i  soldati  an  centinaio,  e 
che  venivano  verso  Fivizzano,  allarmatosi  il  paese  fortemente, 
e  slanciatosi  per  la  difesa ,  credei  mio  dovere  andare  a  rico' 
nascere  la  verità  della  cosa  da  me  medesimo,  nonostante  che 
io  U  ritenessi  come  parlo  di  laataaia  liacaldata ,  cene  aUre 
volle  era  avvenuto. 

Montai  dunque  in  Calessino  a  due  ruote ,  e  spinsi  il  ca- 
vallo colla  maggiore  celerilA,  qoando  mi  (rovai  air  improv- 
viso in  faccia  della  Troppa,  e  pndMmente  alla  Caia  dd  dg. 
SanUni  «  Poiara. 


■ 
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SbaMMo  di  fctferia  Itolo  proMim»,  mìiI  fMi  a  larii, 
ad  anmialoflii  al  Conaodanlet  cM  a  V8.  mìatriai.  casa 
il  Gonfaloiiiera  A  Fiftena^  e  yraialila  dinai'^inla  asaHag- 
gallo  faala  daUa  ama  dalia  Troppa^  g^odiè  la  papolaiiaae 

laBMva  foiaa  una  lorpreM ,  VS.  ai  diaie  cha  il  Sif.  Vleailo 
Ragio  atata  afola  ooa  sua  lallen  di  avviso.  —  Non  appaga- 
tomi di  ci6  •  a  pregandola  dio  loipandaiaa  la  maida  dalla 
Truppa ,  ondo  afaggire  .ano  colltaiaDO  colla  popolaiiooa,  non 
velie  acconseoUrvi  ;  ma  mi  disse  clie  sa  vdovo  più  ampio 
spicgaiioDÌ,  vi  era  con  la  Truppa  ou  U.  Commissario  Estense 
col  quale  potevo  parlare ,  e  frallanto  continuò  a  far  marciar 
la  Truppa.  —  Condoltu  alla  presenza  del  sig.  Comuiissarto , 
questi  scese  di  carrozza,  e  mi  disse  essere  incaricalo  di  pren- 
der possesso  di  Fivizzano  per  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena. 
Che  i  due  Governi  erano  d'accordo,  che  so  non  vedeva  li  il 
Commissario  Toscano,  era  perchè  Iru^avasi  indietro,  ed  era 
il  medesimo  che  aveva  regolarixiato  la  presa  di  possesso  di 
MìDDcciano,  Gallicano  ec.,i-|iaapcfafa  che  il  paese  non  avxelilM 
lidio  rfaiiltinia. 

Allora  prese  la  parola  VS.  lUustrìss.  dicandoaai,  cba  ae 
volavo  dare  la  mia  parola  di  onore  che  il  paaaa  mm  al  aa- 
rablie  oppo»tot  mi  laiciava  andava  in  Fivinano  a  parlare  col 
Vicario  Bflgla 

.  .ftÌipflii,'ooaM  ban  «a»  dm  nott  polavo  dare  lato  panda, 
ma  die  davo  paiola  di  lanara  ad  avterlive  lanto  aa  H  paaie 
Ijpta  sialo  in  animo  .di  non  opponi  »  coma  aa  avaiM  deci» 
.dilMcni»  e  di  minto  lo  pfOgai  a  fiMnata  la  Troppa.  Lasela- 
.  lami  partirà,  mi  spinai  a  filila  vano  Fiviammot  a  Unpaamto 
il  ponte  di  Poaaia»  a  iMla  la  aaiila,  linval  ani  piano  l'avan- 
tnardia  eho  m'impedì  d?  avancare.  Io  anmuiiai  il  permemo 
dal  Comandante,  e  pregai  fermasse  la  marcia;  ma  TUfficialc 
mi  replicò,  che  non  poteva  fare  né  una  cosa,  nè  l'altra,  e 
solo  mi  disse  che  avrebbe  spedilo  (come  fece)  un* ordinanza 
u  ciiicdere  gli  ordini  di  VS.  Iliustriss.  Tornata  che  fu  T ordi- 
nanza ,  e  detto  air  UITiciale  V  occorrente ,  questi  fermò  la 
Truppa,  e  nel  medesimo  tempo  mi  perniisc  andare  a  livii- 
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laon.  io  émn^e  partii' IimM#  Mi  Truppa  Mila  spitoaia 
Mi  laogo  M  fi  diimM  dalla  strada  maottra  quella  clie  aalc 
aopra  il  CaHe  cbo  domina  tutto  il  paese  «  e  meglio  di  ogni 
altro  il  piazzale  della  porla  di  sullo,  strada  per  la  quale  si 
può  andare  aon  > eduli  dal  paese ,  cioè  circa  un  quarto  di 
miglio.      ■  . 

Arrivalo  io  Fitizzano,  trovai  disarmala  e  sciolta  la  fìuar- 
dia  Civica,  e  tutto  in  moto,  ma  muviraculo  di  contento  c  Ui 
ansia,  perchè  il  sig.  Vicario  aveva  portalo  a  cognizione  del 
pubblico  il  biglietto  ricevuto  poco  priflM  da  V6.  lUuIriss.  che 
cooleaeia  quaaia  paiola  i    .  * 

.■ 

filiaaaliiM  U  IUmIcìm.  Jig.  Vicario 

I' 

«  Della  Truppa  fialMie  é  ék  MOv*  in  naaiaia  a  cotesto 
«olia.'Ke  la  panaago  per.  opportima  norma ,  apwaodo  tro- 
favi  11  IMÉMIM  cMioaift  dellÉ  ipMla.ablM'ad  tàmmà  allora 
geotile. 

«  la  Me  latogo  m  ptUflo  rìpetèn  i  ìmIIbMiII  dalli 
■lit  stinaa  e  oonsIdanaéaMk  . 

MoQciguli ,  5  novembre  1817. 

DevolUs.  Obbligatiss.  Servitore 
G.  Gap.  GcsaiA. 

Credè  dunque  il  Vicario,  c  con  esso  il  pubblico,  che  VS. 
prevenisse  por  il  transito  della  sua  Troppa,  o  mi  fu  d'uopo 
di  ripetute  asserzioni  al  Vicario  per  accerlarlo  che  VS.  era 
col  Gommissario  Estense  destinalo  alla  occupazione  ;  e  detto 
ove  li  af  evo  lasciati ,  in  luogo  cioè  in  cai  padroni  delle  varie 
Tie ,  giungevano  sopra  il  Paeie  senza  che  questo  fosse  in  caso 
di  organìziare  In  quel  momento  valida  difesa  ;  Unto  esso , 
oaioeio,  come  la ^opotoaioua  ci  avvedemmo  chtaraacate  non 
Mfo  pià  loago  a  paomo  a  difiaianj  e  fui  Malato  a  dire 
che  Mm  traverebbero  oppoiiiiew.  — -  Detto  da  ine  qnetto, 
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ifliMdialiiMiiift  par*  la  rnliMi  M  Mo  Mi  itlllt>  e 
ftantti  tUi  porla  di  ttUa  éA  paiM,  wmÈò.  —  9mm  il  Com- 

nitsario,  si  portò  dal  sig.  Vicario  ove  già  mi  traforo  col  fif . 
Raltaello  AgotUni  ciie  facera  le  fontioDÌ  di  Capo  della  Civica. 
Fammo  (eslimooi  della  dichiarazione ,  inliroazionc  e  prolesla. 
lo  feci  da  parte  mia  pure  il  mio  dovere  in  (ale  doloroso  fran- 
gente. —  Quindi  sentimmo  dalla  casa  del  Vicario  Regio,  dopo 
un  poco  di  tempo,  che  il  ComoiiMario  Efttaie«ro  di  li  usciio, 
eatrare  le  Truppe  in  città. 

Lo  spazio  di  tempo  che  passò  tra  il  mio  sopravanzare 
r  avangoardia  che  mi  aveva  impedito  il  passo ,  arrivare  dal 
Vicario  Regio,  parlare  ad  esso  ed  al  Popolo,  tornare  da  YS. 
lUastriss.,  ritornala  al  Paoio,  «rrirare  la  Troppa,  sostare  aUa 
porta  di  sotto  seoia  antrarc,  abboccarli  il  Commissario  Regio 
col  Bagéo  Vicariot  Mcire  del  priaw,  a  pania  dapo  alqaaiila 
Mpa  aatrare  in  cHià  li  Troppa  BilaMe,  avrà  oopupiia  fa 
dada  aan  pia  di  dia'  Imi  di  oia,  a  etRiaM  della  ftaa  vIoImm 
Dalla  qoala  ara  la  Troppa  Bilaaaeb 

SoddUMIa  la  lai  ondo  alia  Muri  doaanda,  ha  Pacara 
di  segoanol  eoo  paifislla  cooiidaioBiooa 

Di  VS.  lUaslriss. 

Fivinaoo,  10  oofooibia  1847. 

Deootitt,  Obhligatiu,  Servitore 
Cailo  CoaiADiRo  CHiai-BsiiiinTTi  GoaCilooierc. 


N.  XXXVIII. 
(  Vedi  U  Nota  71  pagioa  S22  ) 
Letlera  dal  cont.  Baìdauerom  al  Gùnfalomtre  di  Firetu». 

iLLOSTttSS.  SlQROBB 

S.  A.  I.  e  R.  il  Graadoca  aomnaaNOle  iapagaHo  a  to- 
tdara  la  dignità  c  Tinleresse  oitiaaalft,  non  ha  appaoa  atolo 
oeotena  deU'osUle  ed  illeiila  oeeopaiiaoe  di  Fìvìeim»,  che 
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^  stalo  sollecito  a  prendere  qaelle  misure  che  per  il  morocoto 
meglio  convenivano  alla  gravità  e  delicatezza  delle  circostanze 

e  del  caso. 

Ha  1'  A.  S.  la  Gducia  che  le  proteste  e  le  doglianze  dal 
Soo  Governo  nei  convenienti  modi  già  inoltrate  a  quello  di 
Modena ,  e  che  lo  saranno  pure  senza  ritardo  alle  Potenze 
segnatane  dei  relativi  Tradati ,  potranno  condurre  al  deside- 
rato fine  di  conciliare  la  fedele  e  leale  esecnikme  con  reci- 
proca convenienza  delle  Parti. 

Ciò  noodimeno  S.  A.  I.  e  R.  ha  gradito  di  vedere  nelle 
éwnande  e  nelle  offerte,  delle  quali  la  Hagistratora  Civica  di 
fiMM  li  è  fiitla  tatiipMtA  al  Treno  colla  Deliberazione  di 
fMrtt  Bedesima  sera,  im  ■noto  riscontro  della  fiducia  che 
I  man  iMoei  Taacanl  poa^eM  mI  km  FrMpe»  deNa  fifa 
pairta  che  pnnétmo  a  el6  che  rigoanla  la  Patria  tomnm  t  a 
dsUTeworefoie  dlspasfatae  ndla  quale  sarebbero  sottoponi 
ad  ogni  aaerMIai»  per  dMMehie  la  dignilà  •  ffikàmmk 

Quiadi  8.  A.  I.  e  R.  mi  lui  inposto  di  riograiiart  direi* 
4aiMMair<VtMWMR  «  a  per  di  Lei  aeiao  la  Maflilnitiin 
GNIflKMii^ pregarla  ad  aileatara  ai  genefiai  CMiadlal»^ 
tlÈfimm  fi  «Ito» #^  uopo  diretti,  la  flotrana  Su  aodMSih 
ilotte  per  la  patriottica  eiuta  del  loro  braeeio  e  della  loro 
vita  a  difesa  degl' interessi  e  dei  diritti  naiionali,  loro  signi- 
ficando ad  nn  tempo  stesso  la  speranza,  che  non  abbia  ad  es- 
servi caso  di  dovervi  ricorrere,  c  la  gradita  fiducia  di  poterlo 
far  con  efTctto  ad  ogni  momento  che  il  decoro  ed  il  bene  del 
Paese  imperiosamente  lo  esigessero. 

Soddisfaccio  con  piacere  air  onorevole  Commissione  afli- 
datami ,  e  colgo  anche  questo  riscontro  per  ripetermi  coi 
sealìmentt  dei  più  distinto  ossequio 

Di  VS.  mitttri»8. 

Dair  L  e  R.  Segreterìa  di  Finanze ,  9  no  vembre  1SI7. 

<}.  BAtllASSBtfyil . 
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II.  XXXIX. 

(  Vedi  la  Nola  75  |»igtea  296) 

JUiUrm  del  eapium  Gwrra  ai  Maggkn  CoUa  Megkm 
per  «cHiartì  deiToeeono  •  FimMEtm*- 

lLt4j8TBI88.  Sl6.  COMAIIDAIITK 

Accompagno  colla  presente  il  Sergcolc  Piclro  Zannoni  del 
Corpo  RR.  Carabiaieri  da  Lei  comandalo,  il  quale  per  malin- 
teso, fa  nella  domenica  7  corrente  arrestato,  a  solo  fine  è  vero 
di  spiegargli  il  mio  pensiero  »  che  non  pote?a  dichiarargli 
apertamente  avanti  la  folla  fivizzanese,  che  pareva  disposta  a 
far  chiasso.  Tal  malinteso  die  iuafvertilamcule  luogo  al  Ser 
genie  auddelU»  di  dare  un  grido ,  che  anioiò  la  plebe  fiviiaa* 
Dcte  |ii  avvena  qoalcbe  volta,  a  levar  di  «aao  aUa  hnm  um 
grida  e-Kfeùafliaiii  gli  arvatfati. 

Mio  scopo  era  T  avvertire  i  Carabinieri  di  allonlanani  e 
Smìi  ciftirare  in  qaarlierc^  glaceliè  Tinaohiiia  Ma  ffieK  •  la 
grida  e  l'aliiillaaMato  mi  fiuiefaaa  dafeiCua  di  «n  iMMlla 
nottoriio*  eoi  telava»  foteadOf  itrmwa,  o  te  ifiifir  loil« 
e  reprimerlo^ 

Temeva  ah*  in  qmHo  toaMflm  polemtflo  par  tmo  rima- 
nere  attuili  I  Garabiaieri»  cba  ai  Irovamero  fuori  pei  laro 
parUoalgfl  iatef«Mi,  e  rha  on  kttaHo  aoaidenie  poteaia  eo^ 
sorci  aa  addeUlo,  come  Mma  oamial  di  miUtaH  onorali , 
coi  li  OMO  atati  pano  io  ona  deUcala  ailaaiiooe. 

Disgrazia  volle  ohe  il  Sergente ,  temendo  esso  para  oo 
tumulto ,  e  cercando  il  solo  Carabiniere  che  mancava ,  per 
indi  ritirarsi ,  si  trovasse  appunto  in  mezzo  ai  gruppi  più 
clamorosi ,  c  vicino  al  Caffè  dell'  Unione  y  ove  si  univano  dei 
più  esaltati ,  ed  avesse  la  bassa  tenuta  di  notte  ed  il  bonetto, 
tenuta  a  me  sconoKiuta,  che  aggiungeva  ai  sospetti,  essendomi 
slato  detto  da  un  Caporale  di  una  pallaglia,  che  vi  erano  al- 
tri soldati  diversi  dai  Carabinieri.  f 
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(Joa  parola  successe  all'altra  ropidamcnlc,  né  ebbi  tempo 
di  riflettere  che  poteva,  riconosciuto  che  ebbi  il  Sergente, 
chiamarlo  rocco,  come  aveva  intenzione,  so  l'incontrava  al- 
trove, e  spiegarli  la  cosa.  Un  poco  vivace  mi  punse  il  con- 
trasto rimpelto  ai  borghesi. 

Ciò  che  avvenne  non  è  dunque  da  ascrìversi  che  ad  una 
di  quelle  casualità,  le  quali  molte  volte  per  cosa  di  piccolis- 
simo momento  conducono  a  conseguenze  luttuose. 

La  colpa  è  però  tutta  della  popolazione,  la  quale  dapprima 
si  dissipò  al  mio  solo  comando,  e  ri \ enne  alcuni  minuti  dopo 
eccitata  certo  da  agitatori  o  da  esaltali,  che  non  si  saranno 
esposti  al  nostro  fuoco. 

La  prego,  lllustriss.  sig.  Comandante  a  voler  dimenticare 
e  perdonare ,  come  io  e  la  mia  truppa ,  uIBciali  e  soldati , 
abbiamo  fallo,  questo  caso,  porre  una  pietra  suir avvenuto , 
certo  che  il  Zannoni  benedirà  la  clemenza  del  mio  Sovrano 
Francesco  V  ,  e  conserterà  memoria  di  noi,  e  che  Lei  e  tutti 
i  leali  militari  applaudiranno  ad  uomini  d'onore,  quali  ci 
vantiamo  di  essere. 

Per  ordine  assoluto  di  S.  A.  R.  dovetti  ieri  partecipare  tal 
grazia  nella  pubblica  piazza  di  Fivizzano  alle  mie  Truppe,  ed 
al  nostro  Evviva ,  rispose  quello  della  popolazione  con  un 
modo  cosi  spontaneo,  cosi  sentito,  cosi  prolungato  con  un 
entusiasmo  tale,  che  impossibile  sarebbemi  il  descriverlo. 
.  Diedero  mano  alle  campane  e  suonarono  a  festa,  e  vi  corri- 
sposero tosto  quelle  dei  vicini  luoghi.  Non  solo  il  popolo  sulla 
piazza,  ma  i  signori  e  le  signore  dallo  finestre  mostravano  la 
loro  esultanza.  Creda  è  stato  questo  il  più  bel  giorno  della  mia 
vita,  e  mi  starà  lungamente  impresso.  Il  popolo  per  due  volte 
mi  attorniò  con  Evviva  da  stordire  ogni  orecchio  umano ,  e 
fu  forza  che  mi  prestassi  ai  baci  di  una  folla  di  giovani, 
vecchi ,  contadini ,  cittadini ,  uomini ,  donne,  cui  finalmente 
persuasi  a  calmarsi  e  disperdersi. 

Perdoni  se  le  unisco  V  ordine  del  giorno  che  io  lessi  alla 
Truppa. 
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-  8wf  ké  te  ptBte  rIqiQila  alle  bogto  M  ^SmaUmo  e 
de*«trri8poodeoU ,  che  valiad*  par  cekHre  i«  Im  fM^ogiia , 
%onM0n  aMcbilme  almL 

Mi  è  grato  rinoontro  4i  Air  la  oowMoenia  di  Lei,  e  certo* 
di  esser  fa  «orilo  ho  T  onore  di  dirmele  eoo  perfella  Blima  c 
cuDsiderazioDo 

Di  Lei  lUoatrisi.  sig.  ComandaDle 

« 

Fiviziaoo,  12  BOfembre  1847. 

JUewtiss.  Obbligatisi.  Scrvilort 
CoiTTE  Gio.  Batta  GuBatA 
Capitello  AiiHame  di  Gaapo  di  &  A.  R. 


ffMr  ortaM  aprano  di  8.  A.  R.  rAugnalo  e  Cieawiitiailmo 
NoMNi  flovraM  Frameno  V  «  aitfte  raaeolU  te  qaeite  Plam, 
alte  praMMi  ddte  P^tpolttioae  accoiaa ,  onde  tatti  coaMoano 
e  atiariao  ad  m  lampo  la  cteaweaa  di  Lai,  •  te  ? oiIra  peoe* 

te  fitte  daUPimportaato  aerfigio  preatetogli  da  voi  eat- 
Toecopare  nrilitarmente  la  Terra  ed  il  Territorio  di  Fiviizano, 

che  per  diritto  di  Trattali  gli  per? iene,  e  per  aver  saputo  colla 
severa  disciplina,  e  colla  energica  fermezza  in  sera  di  lamen- 
tevole ricordanza,  ristabilire  la  tranquiliilà,  lasciando  ai  buoni 
0  paciflci  Cittadini  V  ufo  di  quella  libertà  compatibile  con 
Tosservanza  e  Tubbedienza  deMe  leggi,  animandoli  a  divenire 
buoni  c  leali  Sudditi  Estensi,  reprimendo  invece  i  cattivi,  gli 
agitatori,  ed  alcuni  pochi  di  quelli  che  non  avendo  ardito  lot- 
tare apertamente  con  voi,  sebbene  da  S.  Terenzio  avessero  ri- 
cevuto avviso  non  dubbio  delle  intenzioni  che  vi  animavano, 
le  quali  feci  chiaraoieate  e  loalmeote  loro  palesi  col  mezzo 
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del  sig.  Gonfdlooiere  rroltolosameolc  accorso  per  arrestarvi,  c 
che  vi  Irovò  inflessibili  e  disposti  a  battervi  ove  il  volessero, 
richiedeodo  soltanto  parola  d'  onore  (  che  egli  fedelmente 
maotenne  )  di  recarci  una  qualsiasi  risposta,  attendendolo  a 
piò  della  salita  a  tre  quarti  di  miglio  da  questa  terra,  di  que< 
sti  pochi  ripeto  che  celando  nell'  oscurità  della  notte  le  per- 
sone e  la  quantità,  esponevano  il  proprio  Paese,  e  tutti  gli 
onesti  Possidenti  alle  calamità  ed  alla  agitazione ,  ed  alle 
conseguenze  di  una  mischia  notlurna ,  che  la  vostra  genero- 
sità, la  moderazione  vostra  avrebbe,  è  vero,  resa  minore; 
in  vista  di  ciò,  dico,  S.  A.  R.  si  arrese  facilmente  alle  pre- 
ghiere che  per  voi  gli  rassegnai. 

...  Egli  ci  concede  di  ridonare  alla  libertà  il  Sergente  dei 
Reali  Carabinieri ,  Pietro  Zannoni ,  che  avevate  arrestato  per 
espresso  mio  ordine  pel  fatto  della  sua  disubbidienza  a  me,  e 
di  un  grido  che  gli  agitatori  e  la  plebe  già  avvezza  a  simili 
disordini ,  ritennero  per  eccitatore.  <nM|  utè»»  i 

•  Di  più,  il  cuore  compassionevole  e  clemente  di  cai  la 
It.  A.  S.  è  dotala ,  compiangendo  le  luttuose  e  tristi  circo- 
stanze, e  la  desolazione  io  cui  la  morte,  debbono  aver  piom- 
bate le  persone  colpite  e  le  famiglie  loro,  volendo  per  quanto 
è  in  Lui  porgere  ad  esse  una  mano  soccorrevole»  destinò  a 
me  una  somma  da  repartirlese  (  L.  500).         i!'>ff  • 

lo  mi  farò  interprete  dei  vostri  ringraziamenti  al  Sovrano 
che  noi  fedelmente  serviamo  e  serviremo,  e  speriamo  che 
sarà  benedetto  da  quelle  persone  che  furono  da  Lui  beneficate, 
e  che  il  Popolo  Fivizzanese  vedendo  la  disciplina  ,  la  mode- 
razione e  la  fermezza  vostra  imparerà  ad  amarvi  e  rispet- 
tarvi ,  c  si  afTezionerà  al  (ìoverno  ed  alla  Persona  del  loro 
Sovrano  Francesco  V  ,  Evviva  ! 

ti; 

//  Capitano  Comandante 

(jUEKRA. 


m  APPEIfiMCe  DI  DOGUMSNTI 


(V««  te  Note  76  pagina  227  ) 

Credenziale  relativa  alla  mitiione  del  barone  B filino  RicasoU 
alla  Corte  di  Sardegna  per  invocanu  la  mediazione  nella 

e 

vertenza  col  Duca  di  Modena, 

Cccbubusa 

S.  A.  I.  c  R.  il  Granduca  mio  Signore  si  è  degnato  sfi- 
dare al  sig.  Barone  Betiino  Ricasoli ,  che  elegge  suo  Invialo 
Straordioario ,  V  incarico  di  trurerìrsi  a  Genova  .  primicra- 
mcntc  per  aver  l'onore  di  rimetlere  nelle  Angnslc  Mani  di 
S.  M.  il  Re  di  Sardegna  lettere  aologiilé,  collo  qoali  VA.  S. 
1.  iQUocita  daircoeebo  Suo  Gogaalo,  ^ellt  mcdioilMo  di 
elio  ofoogli  gii  fatto  portiooioiMBlo  eooMpin  lo  iporoMO 
pfl^  toeiiorre  o  picilo»  ioliriOBo  Io  pomo  vortoMO  Modo» 
Moe;  dopo  pttoeolito  lo  lotterò*  dotrt  il  iig*  Intfoto  BoioM 
Bottiao  BtooMli  0  ooaipiMonto  M  rfeovnio  ioeorico  cooIMro 
oopi»  lo  OMO  orfooMOto  eoo  TE.  Y»,  oqdo  «ppranolo  fio- 
at^Mn»  per  lo  dettogHoto  dreoatmo  di'eno  Mrè  por  esporlo, 
rurgemo  deiriiiToetto  andioiioBo  di  S.  If ^  voglio  dal  casto 
aao  compiacerli  éi  coooorrero  o  roaderla  quanto  più  si  poni 
oelMto,  modiaoto  il  pitmlo  ìotìo  di  opporlMM  Ittraiiool  al 
elfi  Maggiore  liarchaie  Itiod ,  cho  già  frofoil  a  Vodooo. 

I>opo  r  avvenuta  violenta  occupazione  del  territorio  di 
!•  IvizzaDO  per  parte  degli  Estensi ,  Io  stalo  delle  cose  ò  oggi- 
raaì  a  lai  punto  da  far  temere,  che  qualche  improvviso  con- 
flitto tra  i  Popoli  dei  due  Paesi,  possa  da  un  momento  all'al- 
tro comprometlcre  con  quella  d*  Italia  la  pace  d'Europa. 

L'imminenza  di  questo  pericolo  ha  mosso  il  Sommo  Pon- 
tcGcc  ad  offrire  spontaneamente  d'interporsi  figli  pare  per  una 
onorevole  sistemazione  della  vertenza. 

Sensibile  a  questa  prova  di  paterna  sollecitudine  di  S.  S., 
il  Grandaca  si  è  affrettalo  ad  esprioicroe  la  grata  Sua  acco- 
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giienza,  non  senza  però  esprimere  in  pari  tempo  la  fiducia  in 
cui  é,  cbe  S.  M.  il  Re  Suo  amalissimo  Cognato  sarà  per  unire 
le  proprie  premare  a  quelle  del  Senio  Padre  pel  desideralo 
baon  successo. 

Riferendomi  a  quei  più  particolari  detlagli  che  potrà  dare 
a  Y.  E.  di  viva  foce  il  8Ìg.  Infialo  Slraordimrio  Barone  Ri- 
caiollf  io  debbo  intanto  per  Sovrano  Ordine  pregare  TE.  V. 
a  rotore  «oeordore  piena  fiducia  a  tutto  ciò  che  sarà  per  esporle 
m  Itle  propotllo»  •  ad  eieergli  altrari  cortese  dell'alto  di  Lei 
appoggio  0  benof ola  anisleitta  pel  migliore  disimpegiio  del- 
rattiilagH  eoamliiioiM. 

flo  Tonote  di  bOHrio  io  questo  dm? o  riaooDtro ,  lig. 
Conte,  i  aealiaMnIi  dell'alta  ala  eonelderaiione • 

Di  V.  E. 

Pirenie  •  li  IS  norambre  1817. 


IXieoliffcMo  Servitore 
L.  Sbriistori 


Al  Sig.  Conte  di  San  Marzano 
Ministro  degli  Affari  Esteri 
di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 


N.  XLI. 

(  Vedi  la  Nota  80  pagina  232  ) 

Froekam  del  Granduca  che  pro$ciogìie  i  FimMMmui 
dm  vmeoH  di  tnddilaiisa  lofMNM. 

NOI  LEOPOLDO  SECONDO  GRANDIX:A  DI  TOSCANA'  K.  W. 

Gompoala  céll*  toterranl»  dagflntiati  Ponlifieio  a  Sardo 
qnalanqno  dillBrenia  con  il  lU  Goremo  di  Modena  sulla  eeo- 
entione  del  Trattati». per  i  qnali  il  Territorio  di  Fivitsano 
defo  panare  a  lir  parte  di  qoetto  Stelo,  Ci  dnole  protenda- 
la 
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mente ,  o  Fiviiianesi ,  <ii  4of9r  mrvire  «Ila  neoeiiiti  nel  f  e- 

dervi  in  forza  dei  patii  già  da  lunga  data  concbiusi,  andar 
disgiunli  da  questa  toscana  Famiglia ,  al  reggimento  della 
quale  fummo  dalla  Provvidenza  benignamente  preposti. 

Voi  passerete  d'ora  innanzi  sotto  il  governo  di  un  altro 
Principe,  che  vi  amerà,  ne  siamo  certi,  siccome  Noi  \* ab- 
biamo amati  :  ma  il  Nostro  affetto  per  voi,  cbe  vi  ha  seguito 
fino  al  Suo  Trono ,  sarà  indelebile. 

Laonde,  prosciogliendovi  dal  giuramento  di  fedeltà  e  dal 
debito  di  sudditanza  verso  la  Nostra  Pei^ooa,  vi  esorliamo  ad 
essere  col  nuovo  Sovrano ,  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modeoa ,  al 
qnale  eoo  le  più  vive  raccomandazioni  del  cuora  fi  «Cfiiiinpa- 
gnammo ,  qaei  baoni  e  fedeli  sudditi  che  foste  sempre  vefi« 
di  Noi ,  ed  a  mostrare  col  tàUa  cbe  il  Governo  Nostro  fu  per 
f  oi  magistero  di  amore  e  di  coooordia ,  e  ispinutione  d'obbe* 
dieoia  «Ile  AatorUà  e  alle  Loggi. 

Doto  li  4  direoibn  IMT. 

LEOPOLDO 

V.  F.  GniMn. 


N.  XLIL 

(Vedi  la  NoU  93  pagina  248) 

Preliminari  stipulati  tra  la  Toscana,  Piemonte  e  Roma 
all'  oggetto  di  formare  una  Lega  doganale  italica. 

L*anno  del  Signore  1847,  a  di  3  del  mese  di  novembre , 
nel  Ministero  per  gli  AITari  Esteri  di  S.  M.  il  He  di  Sardegna. 

I  sottoscritti  Monsignor  GiovaDoi  Gorboii-Bussi ,  Prelato 
Domestico  di  Sua  Santità , 

Cav.  Giulio  Marlioi,  Ciamberiano  di  &  A.  I.  e  R.  il  Gran- 
duca di  Toscana ,  e 

Conte  Ermolao  Asinari  di  San  Marzano,  Primo  Segreta- 
rio di  Stauì  per  gli  Alluri  Esteri  di  &  M.  il  Re  dà  Sardegna, 
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DcbilamcDle  autorizzali  dall*  au^^uslo  respeUivo  loro  So- 
frano  iiauuo  firmati  i  seguenti  preliminari  di  un  Trattato  di 
Lega  doganale,  mediuite  k  qui  inserta  dicbiaraziooc  coocepila 
come  segue  : 

DlGHU&AZIOflE, 

S.  S.  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX.,  S.  A.  I.  e  il.  il  Gran- 
duca di  Toscana  c  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  ,  costantemente 
animali  dal  desiderio  di  contribuire  mediante  la  reciproca 
Loro  anione  ali*  incremento  della  dignità  e  della  prosperiU 
italiana  ;  persuasi  che  la  «era  e  sostanziale  base  di  una  unione 
italiana  sia  la  fusione  degl*  interessi  materiali  delle  popolazioni 
che  EomiaDO  1  Loro  Siali  ;  coofinli  d*  altra  parie  che  l*anioiie 
meilaaiflui  tari  ellleaeiMiiiia  ad  anpUara  in  progreiio  di  tempo 
li  iadimrie  ed  i  Infici  naiioMli;  Bwftmali  io  ^cMI  M- 
Umaoli  dalla  aperaota  dett'  adaaioio  degli  allrl  Sonaoi 
d'Italia,  aono  teoall  nella  delermìnaiioiie  di  foratale  fra  i 
Loro  mpeCtifl  Oenriq  me  Lega  degiBait.  Al  qsale  efatlo, 
i  soltoacrilti.  In  virtù  delle  aatoriiiaziool  a  biàscan  di  loro 
conferite  dal  proprio  Sovrano  «dichiarano  quanto  appresao: 

Alt.  L  Una  Lega  doganale  è  convenati  in  maailnia  §f 
gli  Slati  della  S.  Sede ,  di  Toscana  e  Locca ,  e  di  Sardegna , 
da  portarsi  ad  eifetto  mediante  la  nomina  di  Commissari  spe- 
cialmente depotati  dalle  Alte  Parti  Contraenti  per  la  formazione 
di  una  tarilTa  daziaria  comune  ,  c  por  la  scelta  di  un  equo 
principio  distributivo  dei  comuni  proventi. 

II.  Nella  primitiva  formazione  della  taritTa  di  che  all'ari, 
precedente,  e  nelle  successive  revisioni  che  dovranno  farsene 
periodicamente  dentro  un  termine  da  stabilirsi ,  si  procederà 
verso  quella  più  larga  libertà  comnerciale  che  sia  compali- 
bile  roti  i,'!' interessi  rcspcltivi, 

ili.  Il  tempo  c  il  luogo  delia  riunione  del  Congresso  dei  Com- 
missarj  predelli  verrà  determinato,  tostocbè  saranno  conosciute 
le  definilive  intenzioni  di  S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie  »  e  di 
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S.  A.  R.  tt  Daet  ét  IMbm,  rispetto  aO'aMMft  iii  Leg» 

doganale. 

Fatto  raoDO  ed  il  giorno  di  cui  sopra,  per  triplice  ori- 
ginale» e  ritiratone  uoo  da  ognuno  al  pre&eolc  Allo  solloscriUo. 

L  Giovanni  Cobbou-Bumi 
Firmati     G-  Martini 

1  fi.  DI  S.  Maizano. 


KU  30.111. . 

(  Vedi  Ja  NoU  M  paglM  M8  ) 

ilnteb  étU^tsntiù  JkrlslBMMo  Cini  ini.vMÉMri.di  wta 
Liga  dogtaale  ftalica. 

(piando  «Mll  ilall  Mta  GonfMaruiODe  Germanica  il  trovarono  con- 
cordi a  distrofrrere  le  dogane,  onde  erano  l'un  dall'altro  divisi,  dettero 
BD  BOOTo  e  mirabile  tempio  del  come  debba  cercani  nel!'  anione  11  bene 
ial  popoli*  M  al  Mbda  loopo  Mia  Loga  «ogaialo  Atenamia  pienaBoMo 
ooirlipQio  H  MMHIatos  pHiM  la  focM  ani  aorliw  la  iaiailrta  a  I  eoa- 
merci,  e  Tlgoroao  ritorse  lo  aplrlto  naxlonale.  GII  Italiani  diTlsI  in  minor 
nomerò  di  Stati  degli  Alemanni,  lo  furono  In  alcune  parli  con  diflTerenze  più 
praftNMie,  e  le  oonaegoenze  dell' laolaroenio  farono  per  e««l  più  gravi; 

BMoa  iaaaiiaiB.  Ora  debbono  aMli'aiil  trovar  rinailo  al  vaodU  moU  nana 
■■lolla;  e  primo  e  grandissimo  passo  ad  anione  completa  ó  la  Lega  Doga- 
oaio  dM  PK>  IX ,  Leopoldo  li  e  Carlo  Alberto  aUbillrooo  col  Tratuto  del  S 
■ovwnbro  1B47.  Già  la  Imporlansa  poUtloa  di  qoeit'aUo  ai  aeaUU  da  na 
ortnoM airallffo  d'Italia,  aaeogOfca  di  Loia  poUlioo  non  vi  H  porti:  invabo 
rano  oramai  II  credere  o  roler  ftr  credere ,  che  le  qaeslloni  economiche 
del  popoli  possano  andar  disgiunte  dalle  politiche;  esse  mrono  sempre  nnlte 
0  tanlo  pio  al  vanno  IdeoUOcando,  quanto  pio  al  estende  rapplioaxlone  dello 
•OM  «aliilM  aeoMleio,  Owdalo  ooOa  gtaallila  e  aalla  DborlÉ.  àmtìbm  lo 
Ocntfdlo  la  Idga  Popaaalo  oMm  lendenia  poliUea  ;  na  fO  In  parte  deviali 
dal  no  retto  Une ,  per  servire  ad  estendere  rinfluensa  d'ano  alato  solo, 
la  Piami ,  so  tatti  gli  altri,  lo  Italia  non  correrà  egual  aorte ,  perché  non 
Vi  è  dialo  che  In  almll  modo  soverchi  di  popolailone  e  potere  lutti  gli  altri; 
0  cosi  lo  Ugo  iiailaaa  wi  vaia  obIom  «  fkalaOI,  e  lervM  noipra  o|l1a- 
loiiHl  di  MttI,  wn  rsMb 
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mtm  a  am  aMM  mw  in  ìMtnrtl  M  tra  ttatt  tfba  gli  il  «titeia- 

•  ;  •ftNwtt  «I  Hall  che  H  tooetDO.  come  Koma  e  ToMau ,  o  ton  Ticini, 
come  Toscani  e  Regno  Sardo.  Eppare  11  toccarsi,  l'esser  Ticini  a  nulla  slnora 
gloTara  ;  le  reiailonl  tn  Stato  e  Stalo  erano  rese  talrOIU  più  4lfllcUl  »  cbe , 
con  le  terre  ai  là  dal  aura;  Il  saper  Boina  o  Gaaafa  a  bfaf •  aiiliaM.  aaa 
•arriva  «te  a  M  feallra  «amo  pNi  ék  iblaiiMi  tfappraiia  «Mi  umnM 
turo,  che  si  chiama  linea  doganale.  La  Tidnania  prooarara  forse  colà  mi- 
gliore accoglienza  al  nostri  prodotti ,  di  quella  che  T'Incontrassero  le  merci 
del  lontani  Americani  o  Cinesi  T  Quando  li  Sardo ,  li  Toscano ,  il  Romano , 
«ha  par  un  WU  raaa  liaiaa  a  «'aaa  tim,  avraaa  aaiaiiMiie  u  natia 
iel  km»  mara  al  di  U  di  quel  ohe  oiasiiaia  al  eaaraaw  del  proprio  patra 
dorè  dorean  essi  rlrolgersi  per  esitarlo,  se  a  pochi  passi  Tedeansi,  e  per 
ogni  lato,  dalle  dogane  respinti?  B  quando  l'nn  di  loro  dilbltara  di  ona 
BMffoe,  a  dw  gli  glorara  oko  l*allfo  nm  sorrahhondasse,  te  11  prooMolmele 
aorava  rrair  tiola  epeaa  a  HaiapHiaiaaii  lo  BoaMfaaaiMr  cereiMB.  o 

la  Toscana  esser  plerm  di  errano;  era  forse  pprmpssn  che  una  sf^mnss)*  l'al- 
tra ?  Ben  la  sfaniara,  e  senza  permesso;  che  di  simili  Immoralità  economi- 
Che  là  glosUsia  un  altra  Immoralità,  11  cootrahhando.  induslria  colpevole, 
afeaaaifBt  aal  fa  graaia»  Javaoioe  per  .calfl||li|ÌIÉI|p^liMMi^l4MMhia 
laella  liapaieeoo  o  aMMleaa»  a  aome  ona  pialÉMiNri|i^MilM  npidamente 
propaganAMl  distrii;;!;e  I  buoni  semi .  dimostra  noa  tialo  la  praprta  ootoia 
■Miellca,  quanto  la  negligenza  dell'agricoltore. 

Or  non  6  nieraTlgiia ,  se  le  nostre  indostrte  ed  I  nostri  ooaunaral  IB^ 

alle  condlxionl  natanti  dTIIalle,  aUlogegoo  de'sooi  ahilaoU  ed  allo  sriiappo 
che  le  arti  banno  preso  presso  altre  nazioni;  e  continuando  come  eraramo, 
diTiai  ed  isolati ,  non  radiamo  qoal  rimedio  arrehbe  potato  a  il  grare  malo 
va  la  nciMft  la  avar  riaalla  I  aava  lallloai  la  Ma  vataMa  «bt 
la  Ba.papolo  Mia»  a  la  avara  «Mi  raM«  par  «lM«aaa 
degli  Stati  collegati ,  tre  Tolte  più  grande  il  mercato  dell'interno  commer- 
cio. Potrà  allora  il  Geoorese  portare  le  sue  merci  a  Roma  come  In  patria 
sua,  ne  per  Inlrodorrele  pagherà  gabella  come  se  in  paese  straniero  giDO> 
geHa,  potrà  eaoifelarla  eaa  la  aMial  ai  Ioom,  a  «aMta  art  aao  pana  eo» 
darre  sema  che  gli  si  (accia  pagar  datlo  come  ae  da  peeseatraolaravaataM. 
In  Terllà  che  ciò  Tsi  meglio  perla  prosperità  economica  d'una  nazione, 
che  tutu  i  priTilegi,  e  le  più  slodlate  protezioni.  L'agrlooltnra  pur  esu.  che 
alcool  a  torlo  rorrohhoro  cte  Pmm  l'aalea  arto  oooronlente  agl'Italiani,  al 

Simo  per  noa  Lega  che  comprendesse  tutta  Italia ,  é  por  rero  per  questa , 
che  rlunl^  solo  parte  del  settentrione  al  centro  ;  cioè ,  che  negli  stati  col- 
legati ri  haono  terreoi ,  in  col  alcooe  eoltoro  rieaoooo  beolsalaio ,  ed  altre 
ao,ffM«feaflara«a«lvMl.a«iM  la  Bagna  tratiMwvMo  art  praMoaM  I 
prodotti  agrleoU  dallo  Plato  vMoo.  lararaha  a  oUglMr  oseraito  del  ooalrl, 
noi  doremmo  e  Tolemmo  tutto  trarre  dai  nostri  campi  e  dal  nostri  boscbi. 
hene  o  male  che  ce  lo  dessero.  Ma  ora  cbe  ci  Tien  (kita  abilità  di  cambiarci 
a  vicenda  I  grani,  I  Tini,  gli  oli,  senza  ostacoli,  potremo  trargll  da  quel 
I  «ha  la  a«lan  aNgllo  MiBè  a  iMigli  •  a 
e  pM  pavMla  0  proiolla. 
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à  chi  comiee  )|aiiil»  Hi  gnai»  r  iMpwtaaia  M  commeiclo  inlerM  - 

pel  ben  ps<«ere  di  nn  paese,  que<!to  inj^randirsl  dello  spazio  In  col  potremo 
liberamente  rircoiare,  vendere  e  comprare .  questo  creteere  dell' agHalo, 
ma  rruttooflo  moTlfaento  commerciale,  apparirà  «erUnetito  bmtiltio  gran- 
iMno.eiMM  apum  •  col  ftite  it  ilwiHrò  mm  htt^  OHmmàm,  Ma»» 
benefizio  maggiore ,  e  più  noMte  avranao  I  popoli  galla  Lega  Itallaaa  ggr 
virtù  della  libertà  di  commercio,  cbe  fino  a  qol  rlcononclola  soltanto  dalla 
Toaoana,  dovrà  oramai  eslendarsl  a  tatti  gli  Stati  delia  Lega,  mfroà  la  maa- 
ikM  ilaMUta.Mirameelo  t%tmm  dal  MMou  la  M  mH»  bob  ani  aohi* 

di  una  grande  Idea ,  che  si  «IlargherA  :  non  saranfio  $olo  gì!  oli ,  I  grani ,  t 
drappi,  cbe  si  recl^ranno  liberi  da  un  ponto  all'altro  degli  Stati  collegati» 
ma  saranno  le  api»llcaaioot  e  le  conaegnettaa  il  on  principio  saero .  aka  ti* 
iOBDiiiiatn  H  «laeBBo  tatlolaMla  II  ilrHié  al  lam»,  ad  agacatf»  lUMO  il 
caMpo  alla  concorrenza ,  é  il  più  valido  dlstrattore  degli  antichi  abml  e 
pregiudizi,  ed  ò  il  più  valido  stimolo  a  ritTogliare  quella  attiviti  ed  energia 
onde  tanto  abbisogna  l'Italia,  per  riprendere  il  poeto  cbe  la  Provvidenza  la 
•fBBMM»  fr«  le  naaloal  BorofM. 

A  iBBgr  iagBBBwnte  gaailt  poHo ,  —a  igfB,  Irti  Ig  altre  «alt,  poMB- 
dorè  forte  e  numerosa  marineria,  di  guerra  che  di  ODRnmerelo;  e  netti 
seconda  si  trova  sempre  il  più  sicuro  fondamento  per  avere  al  bisogno  la 
prima.  Ora  U  commercio  eitero  (e  per  l'Italia  é  qaaolo  dire  nMrittimo; 

IIBBO  aB  IVfiM  IM  It  rfiMioBi  internazionali .  secondo  che  11  principio  di 
lUNVIà  riehiede.  OmmIo  et  prepareri ,  più  cbe  qnilonqoe  Trattato  di  rivore. 
liBona  aoGOgllansa  dagli  itranieri;  e  raeilllerà  1  cambi  eoa  loro  del  nostri 

rena  che  nasce  dair  appartenere  ad  BBB  BillBaa  fbrie  e  H^patlita»  B  là 

prolezione  che  i  Governi  collegati  dovranno  garantire  dovtmqneal  loro  sod- 
dUi ,  renderanno  più  frequeoU  e  più  ardile  le  navigazioni  ;  e  allora  infine 

Ma  tutti  questi  beneQzl  che  gl'Italiani  debbono  aspettarsi  dalla  lega ,  e 
cbe  appena  in  poche  parole  accennammo,  nasceranno  essi  come  d'incanto 
loito  cbe  iieno  lolle  le  Dogane,  o  pioveranno  come  grazie  concesse  dal 
VrlBilpI  eoa  BB  laallB  «I  peaBBT  «fBBia  iVàBlBn  laraifee  K  pàBiMloc  1  Mb- 
cipl  reeero  opera  graadt ,  galtaiBBo  bb  iene ,  die  paò  produrre  IMM  bm- 
ravigiiosi.  Ma  se  i  popoli  rimarranno  Inerti  ad  attendere  cbe  il  seme  germo- 
gli da  per  se ,  ei  perirà  sterile  e  soObcato  :  tolti  i  beni  che  possiamo  aspet* 
laiBl  dalla  unione  doganale  e  dalle  altre  riforme ,  verranao  se  eoe  la  virtà 
BBilni  B  eoi  aàilrl  liBfàglI'  es  H  fipiBBi4  pMOàoelifBi  bm  fa  hIvibbio  la 
garrulo  ozio,  le  riforme  saranaa  laàIWiMl.  l1>eneM  iWiBBU  alleai  Invano. 
L'Industria  M'ìolla  dal  ceppi,  non  per  qnt'sto  «I  mnove,  se  noi  non  la  spln- 
flaroo;  li  commercio  libero  non  dispensa  l'uomo  dalla  legge  etema  efee 
gi'impoaa  di  viuva  cai  nrall»  M  fau  lama;  aaal  laglleBia  rÉMiBW  «Ha» 
«■la  all' wàf alale  deild  peaprià  aMUlÉ,  iagllt  PbWbhì  ican  àU»  piBprti 

•MHfUe* 
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Ami  ci  Tantamroo  delle  nostre  glorie  del  medio  evo;  e  Terimenle  t 
wwirl  avi  farono  allora  grandi,  come  in  molle  altre  com,  cosi  nel  oommer 
do  e  neir  ladosiria  ;  anzi  rltpetto  agli  altri  popoli  ftarono  grandissimi ,  e 
l'Europa  tutta  il  goardara  con  rirercnza ,  se  non  con  timore.  Goleata  gran- 
dexza  andò  scemando,  e  spari;  noi  lamentammo  la  scoperta  del  Capo  di 
Boona  Speransa  cbe  ce  l'avea  lolla,  come  se  il  Capo  di  Buona  Speranza  foaae 
più  lontano  da  Lirorao  e  da  Genova,  cbe  da  Londra  e  da  Amsterdam.  Quel 
cbe  ce  la  tuist? ,  fu  l'alzar  la  icsla  degli  altri  popoli,  e  l'abbassarla  di  noi; 
(a  l'altrui  costllairsl  In  nazioni,  ed  II  nostro  rimaner  manicipj ,  o  poco  più; 
Al  soprattutto  lo  spegnersi  di  ogni  nostra  energia  ed  operosità  nei  dolce  far 
niente,  onde  gli  stranieri  ci  proverbiano.  Ora  mercé  del  Principi  Riforma- 
lori  la  nazione  si  ricostituisce;  e  quando  ancora  i  tre  restassero  soli,  la  lega 
già  stringe  novo  milioni  d' italiani ,  e  questo  é  tal  numero  .  che  non  pud 
nella  sua  piccolezza  trovare  scusa  al  non  far  nulla.  A  noi  sta  dunque  il  mo- 
strare, se  dagli  ari  degenerammo;  essi  discorrevano  e  scrivevano  molto 
meno  di  noi:  ma  le  opere  vantaggiavano  di  gran  lunga  le  parole;  or  se  I 
mutati  costumi  vogllon  che  da  noi  mollo  si  parli  e  si  scrira,  non  si  dica 
almeno  che  le  parole  sorercblno  le  opere. 

La  onlono  doganale,  ripetiamolo,  é  un  gran  fatto;  ella  é  base,  e  prin- 
cipio d' indipendenza  ,  stromento  efficace  di  onlflcazione  tra  popoli  fratelli . 
ella  sarà  ditTonditrlce  della  llt)erta  di  commercio,  creatrice  di  prosperità  ma- 
teriale ;  ma  questi  beni  non  saranno  veri  e  durevoli ,  se  non  gli  acquiste- 
remo e  difenderemo  con  quelle  virtù,  senza  le  quali  l'indipendenza  si  perde, 
e  la  ricchezza  genera  corruzione. 

I  popoli,  dobbiamo  sperarlo,  non  mancheranno  al  debito  loro;  adesso 
sta  ai  Governi  a  provredere  senza  ritardo ,  perché  la  Lega  Tenga  posta  In 
alto.  Ognun  sa .  che  In  questi  momenti  essi  hanno  gravi  cure,  e  tutte  più  o 
meno  relative  a  quella  gravissima  dell' Indipendenza  ;  ma,  se  non  c'Ingan- 
niamo, anche  l'attuazione  della  unione  doganale  sarà  uno  dei  grandi  aiuti 
per  raggiungere  quell'altissimo  scopo.  A  rar  sentire  l'importanza  politica  di 
un'alleanza  fra  tre  Principi  Italiani,  basto  il  trattalo  del  3  novembre;  a 
produrre  però  quella  profonda  unione  delle  genti ,  che  t  tanto  elemenlo  di 
Tona,  vuoisi  la  eflTcttiva  abolizione  delie  Dogane ,  e  l'accomunamcnto  del 
materiali  Interessi.  Imperocché  per  il  popolo  la  vera  barriera  che  divide  uno 
Stato  dall'altro,  che  Impedisce  l'arvicinarsl,  l'intendersi,  più  che  il  conQne 
politico,  e  la  Dogana.  Tol{;an)il  le  Dosane,  e  quel  popoli  che  per  le  condi- 
zioni naturali  dovrebbero  essere  uniti ,  si  onlranno:  Il  non  trovar  più  osta- 
coli alle  vicendevoli  comunicazioni ,  servirà  meglio  di  lutto  a  far  penetrare 
nell'animo  loro  l'idea,  cbe  non  esiste  diflterenza  alcuna  tra  essi  e  I  loro 
vicini:  Il  vedersi  comuni  l'abbondanza  e  la  carestia,  la  ricchezza  e  la  povertà, 
servirà  meglio  di  lotto  a  far  loro  sentire, come  abbiano  uguali  le  speranze, 
e  i  pericoli ,  come ,  Infine ,  non  formino  ehe  una  sola  nazione. 

Non  è  opera  lieve,  il  sappiamo,  ridarre  ad  un  sol  sistema  Doganale  tre 
sistemi  di fforentissi mi ,  come  il  Piemontese,  Il  Toscano,  il  Romano:  non 
poche  sono  le  difDcoltà  da  superarsi,  perché  nella  mutazione  gl'Interessi 
prirali  ricevano  il  minor  urto  possibile;  ma  appunto  per  questo  chiediamo 
ehe  I  Governi  senza  Indugio  mettano  mano  all'opera,  affinché  essa  riesca 
ponderala  e  sapiente,  ed  ai  tempo  stesso  non  ne  sia  lontano  il  compimento. 
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Certo  rbe  te  noi  doreMimo  prendere  In  eieroplo  II  tempo  che  spetero 
prima  di  Irorarsi  d'accordo,  il  Stali  Germanici  fondatori  ■dell'unione  Doira^ 
naie ,  avremmo  di  che  apavenlarcl  :  tanto  fti  lungo ,  ed  In  nieschine  que- 
stioni di  tarifni  malamente  consumato.  Ma  qui  al  addlmoatra  quanto  nelle 
•  cose  medesime  che  più  sembrano  materiali,  giovi  lo  avere  a  gnida  nn  prin- 

cipio ideale.  La  liberti  di  commercio  stabilita  nel  trattato  del  S  Pfovembre, 
come  Io  scopo  a  cui  deve  sempre  esser  diretta  la  nuova  tariffa  doganale, 
abbreviera  immensamente  le  trattative  Tra  gli  Stati  collegali;  determinando 
un  punto  verso  II  quale  devono  tutti  convergere,  tronclieri  fin  dal  bel  pri- 
mo le  discussioni  sulle  tante  misure  che  se  ne  allontanano;  e  consacrando 
un  principio  Immutabile,  come  unica  base  della  pubblica  prosperiti,  salverà 
per  sempre  la  lega  dai  passi  retrogradi ,  del  quali  pur  troppo  la  untone 
^ernunlca  ci  lia  dato  un  esemplo. 

.  Ognun  sa  cbo  In  Toscana  solamente,  la.  liberta  di  commercio  è  ricono- 
sciuta di  diritto,  ed  e  quasi  asaolotamenle  praticata  nei  fatto,  mentre  gli 
ordinamenti  economici  del  Piemonte  mollo  se  ne  allontanano,  quelli  dello 
Stato  Romano  moKissImo.  L'avere  stabilito  che  a  questa  llt>ertà  debbano 
tendere  gli  ordinamenti  della  Lega ,  vorrà  egli  dire  che  gli  altri  due  Stali 
si  abbiano  a  conformare  senz'altro  al  regolamenti  toscani?  CI  sembra  che 
tale  interpretazione  non  sarebbe  né  giusta ,  né  utile:  imperocché  si  deve 
avere  in         II  principio,  ed  applicarlo  francamente  agl'Interessi  del  nove 
milioni,  senza  troppo  guardare  come  fh  applicato  a  quelli  di  un  milione  e 
mezzo:  si  devon  bene  esaminare  le  condixioni  economiche  del  tre  Stati  col- 
legati .  e  creare  una  tariffa  che  convenga  loro,  considerandoli  come  se  fos- 
sero uno  Slato  solo,  e  non  lambircarsi  a  far  transazione  fra  l'nna  e  l'altra 
delie  vecchie  tariffe.  L'opera  vuol  esser  nuova,  com'è  nuovo  11  fatto  da  cui 
sorge,  com'è  nuova  l'era  che  Incomincia  per  l'Italia.  8e  ciascuno  si  fermerà 
a  voler  rendere  la  differenza  tra  II  vecchio  e  il  nuovo  la  minore  possibile, 
se  s'intenderà  di  far  delle  concessioni  reciproche,  abbassando  un  dazio  per- 
ché la  lega  arconsenta  di  alzarne  un  altro,  perderemo  un  tempo  prezioso  e 
fabbricheremo  un  edilizio  nelle  sue  parti  mal  collegato,  e  non  durevole. 
L'equità  può  cliledere  In  alcuni  casi,  che  non  si  abbandoni  In  un  tratto  alla 
libera  concorrenza  un'arte  che,  nata  all'ombra  delle  protexioni,  non  ba 
elementi  di  vitalità  propria;  provveda  allora  lo  Stato  respottivo  a  soccorrerla, 
ma  non  si  stabiliscano  perciò  dazi  protettori,  e  non  s'Inlroduca  un  principio 
vizioso  nella  tariffa  della  l.ega.  La  quale,  se  verrà  compilala  saviamente, 
non  aggraverà  il  commercio  e  l'Induslria,  e  procurerà  alle  pubt>llche  dnanze 
una  rendita  mollo  maggiore  della  presente.  A  quest'oggetto  gioverà,  come 
a  tutti  é  noto,  Il  ribassar,  dentro  certi  Umili,  I  dazi;  ma  se  avvenisse  che 
per  noi  Toscani,  la  di  coi  presente  tariffa  é  molto  tMissa,  qualche  dazio  fosse 
lievemente  aumentato ,  non  dovremmo  certamente  dolercene ,  ché  sarebbe 
questo  il  minimo  del  sacrlflzl ,  cui  potremmo  soggiacere  per  la  grande  causa 
dell'  unione. 

Avvi  però  nel  presenti  ordinamenti  nostri  una  parte,  della  quale  si 
può  francamente ,  e  senza  timore  di  rrrare ,  chiedere  l' assoluta  eslenstone 
a  tutta  la  Lega,  ed  é  quella  che  si  riferisce  alla  libertà  del  commercio  fru- 
raentario.  Sappiamo  bene  che  questa  materia  é  la  più  delicata  fra  le  econo- 
miche, si  per  I  Governi,  come  per  I  Popoli,  e  tanto  più  per  I  secondi,  quanto 
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é  più  dimcile  che  la  luce  della  tclenza  ti  dlflbnda  Dellu  moltltodinl.  Non  da- 
bitlamo  che  i  fOTernl  del  Principi  italiani  aleno  tulli  egualmente  penoaii . 
che  l'onloo  mruo  di  allontanare  le  carettie,  clie  l'unico  riparo  contro  quel 
terribili  lurbamenti  di  cui  una  raltiva  raccolta  fu  8pe«M>  occasione ,  é  li  la- 
aciare  pienitsima  la  liberta  di  commercio  del  grani;  ma  non  ci  natcondiamo 
che  ai  popoli  aisaeralll  a  Tederai  con  tante  minute  regole  preKrltlo  il 
quando  e  li  come  deron  rendere,  o  comprare,  questa  libertà  parrà  crudele 
abbandono  a  tutte  le  rtcende  del  commercio:  atsuefaitl  a  non  temere  la 
fame,  unicamente  perche  II  gorerno  prometteva  di  ftr  loro  II  pane,  parrà 
che  esso  quind' innanzi  trascuri  Iniquamente  il  proprio  dovere  :  e  nei  ter- 
rore  che  la  fame  sopraggiunga ,  e  II  grano  manchi  se  la  raccolta  sia  scarsa, 
ai  opporranno  ciecamente  a  lasciarne  franca  l'uscita,  ancor  quando  la  rac- 
colta sia  abbondante  ,  ed  al  bisogno  soverchia.  Tali  potranno  senza  dubbio 
essere  le  deplorabili  conseguenze  del  cattivo  sistema  seguito  sin  ad  ora,  ma 
quali  esse  sieno,  non  debbono  trattenere  dall' abbandonarlo  francamente, 
compiutamente.  Adoperino  I  governi  con  giustizia  e  con  saviezza,  ed  anche 
le  plebi  a  poco  per  volta  s'  illumineranno;  una  parte  della  spesa  e  delia  fa- 
tica, che  dessi  Impiegavano  Onora  a  tutoregglare  mugnai  e  fornai,  la  Im- 
pieghino a  spargere  dei  buoni  Insegnamenti  economici,  a  fare  intendere  al 
popolo  quel  che  veramente  gli  giova,  o  gli  nuoce.  Ed  i  consumatori  si  per- 
suaderanno, che  il  lasciar  partire  li  proprio  grano,  quando  altrove  ne 
hanno  bisogno,  é  il  mezzo  più  sicuro  che  ce  lo  riportino  .  quando  ne  ab- 
biamo bisogno  noi  :  comprenderanno ,  che  il  basso  prezzo  del  cereali  man- 
tenuto artiflziosamente  non  è  quel  che  costituisce  la  prosperità  di  un  paese, 
mentre  é  anzi  troppo  spesso  li  compagno  della  scarsità  di  abitanti ,  di  ric- 
chezza.  e  di  lavoro:  I  produttori  vedranno  anch'essi  quanto  abbiano  nella 
libertà  da  avvantaggiarsi ,  sia  perche  possono  esportare  il  grano  ogni  volta 
che  all'estero  e  più  caro,  sia  perche  nella  diminuzione  dell'ozio  e  del  va- 
ffabondaggio  intorno  a  loro,  trovano  ben  largo  compenso  a  qualche  lira  di 
meno,  che  ritraggono  dal  fruito  delie  proprie  terre. 

Queste  verità  principairaenle  debbono  esser  dillbse  In  alcune  parti  dello 
Stalo  Romano ,  nelle  quali  I  vecchi  pregiudizi  hanno  più  profonde  radici. 
Eppure .  se  non  erriamo ,  son  quelle  parti  appunto,  che  dalla  libertà  del 
commercio  annonario  risentiranno  maggiori  benefizi:  Imperocché  terreni 
rerlllis$imi,  or  quasi  abbandonati  o  ridotti  In  magre  pasture,  sciolti  che 
aleno  dai  vincoli  d*  ogni  sorla ,  torneranno  a  poco  per  volta  ad  esser  colli- 
Tati,  e  potranno  fornire  alla  Toscana,  al  Piemonte  li  grano  di  cui  questi 
difettano,  seppure  tanto  non  dee  sperarsi  nella  bontà  del  suolo,  e  nell'in- 
dustria degli  uomini,  da  vederli  un  giorno  sostenere,  anche  sui  mercati  stra- 
nieri, la  coocorreoza  con  1  grandi  granai  d'Europa,  con  la  RuMla  cio«  ,  e 
con  l' Egitto. 

Determinata  la  lariOà  della  lega ,  molli  altri  capi  saranno  da  sta- 
bilirsi per  l'amministrazione  comune,  la  quale  tanto  potrà  dirsi  migliore, 
quanto  più  sarà  fatta  semplice  e  chiara.  Già,  delle  Dogane  interne  ^cio*  sul 
oonOnl  fra  Stalo  e  Stato),  come  se  ne  lasciarono  In  Germania  per  far  pagare 
dazio  sopra  alcuni  prodotti  Indigeni,  aperiamo  che  non  se  ne  lascerà  oeppur 
una  ;  perché  sarebbe  una  viziosa  complicanza,  e  contrasterebbe  al  principio 
della  vera  unione,  il  quale  vuole  abolizione  di  tulli  gli  ostacoli  intermedi. 
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FnrvR  »  qitoslo  si  Taranno  diflOoolU  per  i  monopoli  del  tali  e  del  labarrhi:  ma 
se,  come  Kiusto,  1  difentl  SlaU  ne  Oaioraono  toUJ  egiMle  U  qnaliu  ed  ik 
prcsxa,  mancUerl  Mi  oooramalori  la  ragione  per  profTctfancU  fuort  del 
praprla  pMMt  •  te  llterlè  4f  rtmliUwe  m*  9mu  partNtopMr  le-tviptl» 
tif*  finanze.  WoH  MQ  ^rtll  twn  ploroH  loctonpl ,  cbe  IMtnenle  st  trora  il 
mezzo  dt  superare,  q«ando  si  miri  rrancamenle  e  lealmente  ad  ottenere  lo 
scopo  ImportaoUnimo  éeUa  Lega.  Lo  alesso  diremo  delle  allre  pertkolariU 
«*«niialaistrttiooe.  ira  lo  quali  la  aola  cbe  poasa  noalrarsl  piA  iravo.  è 
^■BMi  g—t  pmpwfcliMiei» OMi  iof  ftiH  II  f»iri»<ilte  tmUtm  Mioi»* 
mani  Dogaoe.  In  ciò  non  polr*  forse  prendersi  la  base  adoltaUi  dall' onloM 
Germanica  ,  ne  altra  agoalmente  aemplioe.  Infatti  non  sarebbe  gtmlo  il  pi- 
gliare per  norma  la  rendita  lorda  preaenle  del  tre  Stati ,  percM  lo  staio 
MUMOO,  a  cagHMW  dal  KiiIImImo  wrtrifclwddi,  InaaiiB  Mtll»  Mnodl  qael 
CM  MB  étmtUbui  aà  t»  aoH  popomiMe,  venké  li  ptopivglMd  M  mm- 
smnl  IVa  gli  abitanti  dello  Stato  Romìino,  e  quel  dpgli  altri  dne  é  troppo  dh 
Tersa:  né  la  sola  estensione  territoriale,  perché  la  densità  delia  popolaiioM. 
notabllnanlo  dlrersa ,  condurrebbe  egualmente  a  risaltali  Talsl.  CoorarrÉ 
prafeiMtaMolo  laMr  «aalo  41  latu  qoaatt  elaaiMll*  •  mi>ImHI  tm  Idi», 
o  con  altri  che  dioM  «salta  Idea  dd*pniaMI  oommerd  ed  IMustrle,  prliM 
di  giungere  a  determinare  la  ragione ,  secondo  la  quale  TfBpi  dalla  oaMM 
rendita  attrllralto  a  ciascuno  la  parte  che  gli  ^>etta.  .  r  ' 

Questa  parla  sarà  oerlaoaMte  tasto  maggiore  di  qeeHi  tfM  diiMl 
ttraffiono  dal  «aU  I  ti«  Man,  oM  potrà  BMNaalMflaro  I  leso  MaviMnfMl 
e  ciò  diciamo  principalmente  per  Roma  e  Toscana,  per  le  quali  ti  guadagno 
flnanzlero  che  procederi  dalla  Lega,  sarà  più  notabile  aasal  che  pel  Plemonlf. 
ImpcroccM  per  essi*  olire  all'aumentato  commercio,  sarà  il  prodlio  dlsop- 
fgfiMrt  »trM  MiMio di  inpdle  e  d'Impiegati.  dM  «ai  piMit»  Iw 
HMirtdia  mm  deiaMit  ■■ìIwiiìb,  •  fMWd  fH  di  imwuM  li  catni^ 
fteMo.  L'estenslnne  che  una  tal  peste  aTea  preso  sui  eonOni  Ponliflijtd 
preoocbe  incredibile;  un  aolore  quasi  ofllciale  (il  aig.  Galli)  Talata  l'ammoiN 
lare  del  feoeri  introdotti  per  conlrabbando,  oonw  egwle  alla  metà  di  quelli 

gente  si  adoperi  In  questo  trMissImo  traffico  ;  gente  robosla ,  operosa ,  oo> 
ragglosa,  che  in  mille  modi  onesti,  potrebbe  Tslldamente  serrire  la  Patria; 
e  ae  non  altro,  la  quel  serfigio  di  che  ora  pM  seatiano  II  diretto,  TOgNo 
dtod  ndlt  «mi.  ■  coatora  MMM'dt l«fgl  flilait  td  Imiiw  eoodotu  aiwa 
vNt  MMMnle,  ohe  prlMlpIe  col  earioipari  1  nliiMlrl  daM  lamt  •  1»^ 
mina  con  lo  spargerne  II  sangue.  L'abollslone  delle  dogane  IVa  I  due  Stati 
togiierft  ad  nn  tratto  questa  rergot^a;  e  tanto  speriamo  dall'Indole  natu- 
ralmente buona  di  quel  montanari ,  che  una  voile  ritirati  dalla  trista  ria , 
Ma  doMUaiM  cto  mlferaoM  In  Ma  Morefole;  la  qMit»  oro  tlt  ^Mpab 
«•Ri  lavo  ippiiiiam  dai  CdfnM»  cM  cm  I  catUvi  ofdlMiMnti  eeewMicl 
apUdilgiDna  ala  «■!  la  lilMUM.dl  MI  flm.  (U 

B.  Cillf, 

(•)  Àleuiu  amttdtraiiùnt  poiiUeke  colte  quaU  vmiva  ccMlMliie  ffUMli 

•indlrfnsn  «itela,  i  nteatetti  «daM  air  iutan  éi  ^m-^mj^ 
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N.  XUV. 

(  Vedi  la  Mm  m  pagiw.S58  ) 

Cafalogo  dei  trattati  di  Commercio  e  di  Navigazione  pattati 
fra  la  Corte  di  Totcana  e  U  altre  Potenze  fino  al  1848. 

«  * 

1561. 

Trallalo  di  Commercio  ce.  concluso  da  Cosimo  I  de' Me- 
dici Duca  di  Firenze,  con  SoUouudo  11  Imperatore  degli  Ollo- 
mMM,  [JntéUo), 

is  Febbraio  leirr. 

Diplonui  rilaiGiatD.  dallMnparator^  degli  Oubmaoni  Mao- 
■Mtt»  IV,  lolla  il  ragno  di  Perdiiiabdo  II  Grandocà  df  To- 
scaoa,  porlaile  In  llifare  da*  Moreanli  a  SaHiiiMRiU  lnoaai 
la  libertà'  di  commereiara  negli  Stati  della  Porli  aallo  la 

Bandiera  e  con  Patenti  di  S.  M.  1*  Imperatore  de*  Romani. 
(Inedito).  •      .  •  . 

25  Maggio  1747. 
*  TnMtto  di  Pace  a  di  Gomniefcio  fra  &  A.  Reale  Franca- 
•oa  II  Graadoca  di  Tofana ,  ad  il  SolUno  Ifabniood  1  Im- 
peratore degli  Otlomannl.  (MMieolo  aaUo  roceolte  dtlU  |ni- 
tm  kggi). 

23  Febbraio  1748. 
Editto  col  quale  S.  A.  Hcale  Francosro  II  drandurn  di 
Toscana ,  ordina  che  siano  ridotti  alla  mela  i  dazi  c  le  ga- 
belle  precedentcmenle  imposto  sui  prodotti,  grasce  e  manifat- 
ture provenienti  dagli  Stati  germanici  dclT  augusta  sua  con- 
sorte r  Imperatrice  Maria  Teresa.  {PubbUeato  come  topra). 

8  Ottobre  174a 
Trattato  di  Pace  e  di  Commercio  Tra      A.  Reale  Fran- 
cesco 11  Graadoca  di  Taicana,  ed  il  BaaeiA  di  Algeri.  [Puh- 
btieato  come  topra). 
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93  Diceoilire  1748. 
Trallato  di  Pace  ec.  fra  S.  A.  Reale  Fraoccaco  II  Gran- 
duca di  Toscana  ,  ed  il  Baacià  di  Tunia.  (  Pubblicato  nella 
raccolta  delle  patrie  leggi  J. 

27  Gennaio  17i9. 

Trattato  di  Pace  ec.  fra  S.  A.  Reale  Francesco  11  Gran- 
duca di  Toacaiui,  ed  il  Baacià  di  Tripoli.  {PMUcato  come 
eopra  )• 

28  Giugno  1757. 

Trattalo  di  Pace  ec.  Tra  S.  A.  Reale  Francesco  II  Gran- 
dote  di  Toacant,  ed  il  Bi^j  di  Algeri.  {JhMlkaiQ  eom§  «^). 

"I^Gennaio  1758. 
Trattato  supplomonlnrìu  di  Pace  ec.  fra  S.  A.  Reale 
Francesco  II  Granduca  di  Toscana,  ed  il  Baacià  di  Tunis. 
(  Pubblicato  coma  eopra  ]. 

16  e  97  Ottobre  1760. 
Trattato  di  CooiiiMrcio  fra  8.  A.  B.  Leopoldo  I  Grandaca 
di  Totcana,  e  gli  StaU  etedilari  di  S.  M.  riMparalrlee  Re- 
gina Maria  Teresa.  (  JMÙo).  [U  dkpotUioiU  dei  Traltato  ai 
WlnMnio  dal  Motupropri^  éh%  Hiombn  1775  pMflkmù  nane 
rmeelUm  édk  patrù  leg^), 

96  Dicembre  1777. 
Trattalo  di  Cooiniercio  fra  S.  M.  1*  Imperatrice  Regina 
Maria  Teresa ,  cone  Duchessa  di  Milano  e  dì  Maotova,  S.  A. 
B.  Leopoldo  t  Grandaca  di  Toscana ,  e  ^  A.  8.  Ercole  Ili 
Duca  di  Modena,  a  rigoardo  della  Strada  poco  stante  costraita 
fra  Pistoia,  Modena  e  Mantova.  {OpUMCùlo  $dUo  per  GtuUmo 
Cmàiagi  Stamp.  grand,  iixoaxiu  ). 

6.  Febbraio  1778. 
Trattato  di  Pace  e  di  Commercio  fra  il  Granduca  Leopoldo  I 
e  r  Imperatore  di  Marocco.  (  Edito  neWAppmdk»  eU  eoi.  //  « 
diUa  preeenu  Stariet  Cte.,  N.  XYIII). 
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24  Dicembre  1818. 
Arlicoli  preliminari  di  Pace  ec.  conclusi  colla  mediaziooa 
di  S.  A.  R.  il  Prìncipe  Reggente  d*  Inghilterra ,  fra  S.  A.  I.  e 
R.  il  Granduca  di  Toscana  Ferdinando  III  ed  il  Bascià  di  Tri- 
poli. [Editi  ne^rAppendicc  ^val,If,  N.  XXXYUI  ài  fuetta 
Sioria  CiviU]. 

SU  Aprile  ini. 
Trattato  di  Pftct  «c.  fra  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  To- 
acan  Ferdinando  HI  e  il  Baad*  di  Tripoli,  SIdi  ImoT  CaraounO. 
{BéUo  €9m$  topra), 

15  Aprìle  1822. 
Tfatlalo  di  Pace  ec.  ira  S.  A.  I.  e  R.  il  Graodiica  di  To> 
aeana  FerAnando  111  e  11  Dqr  d* Algeri,  Sidi  HnMein.  (/ne- 
éU»  ptrthi  rimatto  im/lemi  dopo  taggngtukm  i§WÀl§9ria 
«ria  Frtmck), . 

11  Ottobre  1822. 
Trattato  di  Pace  ec.  fra  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  To- 
scana Ferdinando  III  ed  il  Bey  di  Tunisi  Mabmoud  Bascià. 
[Edito  ne/r Appendice  al  voL  JV  dilla  jTtwaU  Sio.  Cte., 
N.  XXXVI  ). 

5  Marzo  1829. 
Trattato  snpplemeotario  di  Pace  ce.  fra  S.  A.  I.  e  R. 
Leopoldo  II  Granduca  di  Toscana  ed  il  Pascià  di  Tripoli. 
(/iMdtto). 

19  Febbraio  IM. 
Trattato  di  Pace»  d'Ankista  e  di  Commerdo  fra  S.  A. 
1.  e  R.  II  Granduca  Leopoldo  IT  e  rimperatore  degli  Otto- 
menni  llabmood  11.  {FMUeato  «aUn  rauoUa  itik  paini 

l^gi  ). 

1  Settembre  1836. 
Dichiarazione  del  Pieaidento  degli  StoU  Uniti  d'^nerica , 
Andrea  lackaon,  in  firin  della  quale  i  bulinienli  cepertf  da 
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baidiera  toseain  tono  dispensali  dai  pagamento  dei  diritli  di 
tooDelIaggio  e  d'  imposiiiooew  (  Ripoftàtù  «sirAppendice  al 
Mi.  if"  <UUa  prumi$  Sioria  Cw,,  N.  LU  V 

20  Dicembre  1899. 
Dichiarazione  del  Ministro  degli  Affari  Esteri  di  S.  M.  il 
Re  dei  Belgi,  in  virtù  della  quale  i  baslinaenti  toscani  uuu 
sono  assoggellali  al  pagamento  de' diritti  di  porto ,  pilotaggio , 
tonnellaggio  ec.  più  elevali  di  quelli  cui  vanno  soggetti  i  ba- 
stioiCQli  oaiiouali.  (  Edita  nella  raccolta  delU  patri»  leggi). 

7  GiagDo  1841. 
Altro  trattato  di  Commercio  fra  S.  A.  !•  e  R.  il  Granduca 
Leopoldo  U  o  nmpenitofe  degli  OUononni  JJidnl  Modjid. 

S6  Gennab  e  85  Giogno  1841. 
Didiiaraiiono  cambialt  dal  Gof  omo  toacano  con  quello 
di  Sf  aia  pel  reeiproeo  Iratlamento  della  Bandiera  merctnlile. 
(  Cam»  sopra]. 

83  Febbraio  i847. 
Nblilicaiione  del  Gofornalora  di  Liforno»  eolla  qoàle  al- 
rart.  ili  stobilisoe  in  mOdo  prottlMttio  il  IraUanenlo  dèHa 
londieta  ÉMreamiie  poirtiida  e  d*ahra  M^taloni.  {Ftdmi  la 
Ommfia  41  Finnxe ,  N.  U  M  184T).  . 

5  Aprile  18'»7. 
Trattalo  di  Commercio  o  di  Navigazione  fra  S.  A.  I.  e  R. 
il  Granduca  Leopoldo  II  e  S.  M.  la  Regina  della  Gran-Bret- 
tagna. (  Pubblicato  nella  raccolta  delle  patrie  leggi  ]. 

9  Aprile  18V7. 
Dichiarazione  cambiata  dal  Governo  toscano  con  quello 
di  Prussia  pel  raciproco  UraMamBrti»  della  Handiora  meKsnliie. 
(CsMf.sqprv^ 
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ai  Aprile  im. 
UkUtntioM  eanbtota  per  lo  sictso  oggetto  cel  Got  eroe 
antlriaeeb  (MMSeito  mila  rueeoUm  i§lk  pairU  leggi). 

S  Giugno  1847. 
Trattato  di  Commercio  c  di  Navigazione  fra  S.  A.  1.  c  li. 
il  GraodiiGa  Leopoldo  II  e  S.  li.  Carlo  Alberto  Re  di  Sardegna. 
(CoflM  9opray 

15  Ollobre  1847. 
Trattato  di  Navigazione  e  di  reciprocanza  rispcKo  alle 
bandiere  di  Svezia  e  Norvegia ,  e  di  Toecaoa ,  nei  porli  re- 
apelUvi.  (  Come  sopra  ). 

8  Hot  eoibre  1817. 
PraliiDtoarl  della  £«pa  db^onali  slipolatl  io  Torloo  fra  la 
Teeeena»  Plenonto  e  Roma,  (iiwnlt  «ella  freteiaU  Appendice, 
N.  XLII  ). 

NB.  /  traUaU  iuriginaU  rimasti  inediti^  e  come  tali  diati 
m  fuetto  e  nel  seguente  Catoloyo,  m  ordine  al  Decreto  sovrano 
M  80  /bàèrmo  18S8  «t  trmsm»  affidai  alkt  custodia  peno- 
Mie  ésltÀPOccala  Migia  prò  tompore. 


N.  XLV. 
(Vedi  to  Nota  lOV  pagioa  359} 

Catalogo  dei  trattati  relativi  air  abolizione  del  diritto  ff  A  Ibi- 
naggio  ed  alla  consegna  dei  diseriori  e  delinquenti  conclusi 
daUa  Toscana  dopo  la  resiauraxione  fino  al  1848. 

2  agosto  1817. 
Trattalo  eoa  la  Duchessa  di  Parma  por  T  abolizione  del 
dàrilto  di  Albinaggio.  {J^ubbUcata  nsUa  raccolta  delk  patrie 
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3  agotlo  1817. 
Dm  Mparale  Coat entoai  oon  It  iivedelta  DnrlmM  per 
ramilo  e  recipriM^  consegna  da* ni  e  aMltiveoli,  e  éai  di- 
tenori.  (  PMUeéU  tutta  raeeoUa  delle  patrie  leggi  ). 

5  gennaio  1818. 
Tradato  culla  Corlc  di  Sardegna  per  Taliulizione  di  ogni 
difillo  di  Albinaggio  ec.  (  Come  topra ), 

20  giugno  1818. 
Convenzione  con  Modena  per  la  reciproca  coasegoa  dei 
delioqaenii  e  diaerlorù  (  Com  sagra  ), 

3  maggio  1819. 
Decreto  del  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie  per  T  abolì- 
aiooe  dell*  Albinaggio  colla  Toscaoa.  (IfudUo  in  Toteana), 

8  a  6  maggio  1818. 
DicUaratione  colla  STetia  a  llor%egia  per  Tabeliiioiia 
deir  Albinaggio  rinillaBle  da  dm  Nòta  che  il  lliiiialro  atedeae 
in  ^ireoie  ed  il  Minklio  UMcaiio  degli  Aftri  Bileri  al  dire»» 
•ero  fwpettivaaieiiie  fi  8  ed  A  8  maggio.  (FMUetim^  «aia 
raccolto  dUU  patrie  leggi  ]. 

98  e  22  luglio  1821. 
Abolizione  del  Diritto  di  Albinaggio  proposta  dal  Ministro 
degli  AfTari  Esteri  di  Lucca  con  dispaccio  officiale  del  di  20 
luglio  1820  e  accettala  dal  Governo  granducale  eoo  dbpaccio 
del  di  ad  del  saddello  meie  ed  aooa  {inedili). 

31  agosto  1821. 
CooTeuioiie  coir  Austria  aol  libero  trasporto  delle  so- 
alaiiie ,  erediti  e  Boccessioni ,  ed  il  libero  godimento  delle 
pensioni  dei  aodditi  respetlivi  nei  dae  Stati.  (  Le  dispotixioni 
delia  MfdBfàna  mm  pMUcate  tutta  raeeoliadeìk  patrie  k§9^ 

» 
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lo  marzo  1822.  < 
AUo  di  Adesione  verso  Parma  e  Locca  ad  alcuni  Ar licci  i 
della  Convenzione  de*  23  febbraio  1822  fra  Io  Duchesse  di 
detti  Slati  per  li  reciproca  consegna  dei  Ddimiiifiiiti  e  Oiaer- 
tori.  {imàUo). 

4  e  16  aprile  1825. 
Dichiaraiiooe  colla  Ruitia  per  V  abolizìooc  del  diritto  ék 
delniioM  fra  i  doe  8li^i«  {jPMèmàa       ntfoUm  édkpth 
tri»  %p4.  ' 

7  ékmkn  im. 
CottfCBtkNW  colla  SaHegaa  per  la  ndpraea  camegaa 
dei  dlMrtoii  [Cam  «opra)» 

aprila  MU. 

DiebianiioM  «alla  Pnviia  eairabaUiiQae  di  agni  dirillo 
di  AIMoaggio  e  di  detraiione  fra;!  dlia  Stati.  (Caair  $gfn). 

10  loglio  1826. 
CunvcDfiooe  con  Lucca  per  la  reciproca  consegna  dei 
dcituquenti.  (  Come  «opra). 

10  luglio  1826. 
Convenzione  con  Lucca  per  la  reciproca  consegna  dei 
disertori.  {Come  iopra], 

15  febbraio  182f7. 
Gaavenzione  eoo  Roma  per  la  reciproca  consegna  dei  de- 
Imqoenti  e  disertori.  (  Vtdi  fAppeodice  tU  voL  /F,  N.  LXl 
dì  fucila  Ilaria  CMr>  '  '  . 

'  .  lldidbfa  IBMi  . 
Dna  GaMiariilii  aoÉ  r  Aatiria  par  la  reciproca  aoBMigia 
dei  dÉHnmU  e  dìMlari*  (  «illa  rawatta  dMfo  palrìa  ^ffé). 

li 
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12  gennaio  1836. 
Ctftiveozione  colla  Sardegna  per  la  reciproca  consegua 
dei  delioquenlì.  {^NeUa  raccolta  delle  patrie  leggi], 

28  agosto  1839. 
Dichiarazione  colla  Svizzera  SQiraboUiiooe  dell'Albinaggio 
fra  i  dae  Stati.  (  Come  iopra  }• 

13  é  18  gMlkikio  1840. 
Cunvenzione  con  Locca  per  la  eooftnna  dell*  aboifeiane 
detr  AUiiaaf  gio ,  e  per  la  recìproca  esecoiioiia  delle  SenCenii 
e  degli  Alti  pnbUici  nei  dae  Siali.  (Cmm  «opra). 

•  •  • 

il  settembre  ìSkk» 
Convenzione  colta  Francia  per  ramalo  e  la  reciproca 
CQoaegna  del  delinqoeBlL  (  Cam  taplnt  ). 


7apfBil8lt. 

DichiaffaiioM  lira  le  Corti  del  IMgio edi Toaeana  rdalifa 
air  aboliiiooe  del  diritto  «I  AMaaggla  ee.  (  Cmm  m/rm  ). 


N.  3a.vi. . 

(Vedi  U  Nola  107  pagina  M2) 

Trattato  ttipulato  fra  V  infante  Carlo  Lodovico  e  la  Corte 
dt  Totcana  per  r  anéicipata  CMÙme  del  Ducato  di  Lucca. 

Art.  I.  S.  A.  R.  rinfante  Carlo  Lodovico  di  Borbone,  Duca 
attuale  di  Lucca,  procede  fin  d*ora  per  se  e  saoi,  con  il  con- 
cono  ed  adesione  del  Principe  Ereditario  Don  Ferdinando,  ad 
abdicare  alla  sovranità  temporaria  di  qodlo  Stalo,  air  effetto 
die  la  nederàBa  inpaHi  iwiieiliilnwli  per  m9$o  di 
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sioae  traslaliva  in  S.  A.  1.  e  R.  il  Grsndaca  di  Toscana  ,  ai 
qaale  sarebbe  dcGiiilivamente  devoluta  nel  caso  contemplalo 
dal  Traitalo  di  Vienoa  del  9  giuguu  1815,  e  da  quello  di 
Firenze  de' 28  novembre  184i. 

II.  Ciò  nunoslantc ,  fino  a  tanto  che  non  si  darà  luogo 
alla  reversione  del  Ducalo  di  Parma  in  S.  A.  R.  V  Infante 
Carlo  Lodovico,  o  nel  Prìncipe  Ereditario  suo  figlio  per  Te- 
vento  coolemplato  dall'Atto  del  Congresso  di  Vienna,  e  dal 
TcalUlo  di  Parigi  dd  10  gisgao  1817.  o  per  altro  avveii- 
Millo  qualunque  che  op«Mie  — Ucipm— Ile  «u  lai  reter- 
lioM  t  to  LL.  A  A.  Rft.  comerveranno  leapeUifameate  •  per- 
liMulMita  i  UtoU  di  Duca  e  Frineipe  di  l4wea»  - 

III.  &lL  I.  e  R.  il  Graadiiea  di  Timmi  aeoilta  la  mì. 
aioM  ifulaUta  ad  em  antirlpatantott  Adii  deUa  aot fisilà 
•■1  Ornto  di  Uoaa,  ed  io  «miHmWlA  aaMUM  reUKgo 
di  corriywMleri  a  8.  A.  K»  il  Duca  di  Lueea  tin  appiaBagglo 
di  fnaujioaiii  oofcnaa  al  «eie»  IwwiaaiMle  al  FigKoqmoda 
la  BMMrte  del  Duca  alloale  preoedaaia  la  let eniooe  dtf  Dncak» 

PanM,  f  ben  i»leM  Mm^m  dM  mIÌ'iioo  e  neirallrocaio 
ceni  quel  carico  iotieramente.  qauliiiiqoe  volta  la  ie«mieiie 
dal  detto  Ducato  di  Parma  aia  per  verificarsi. 

IV.  La  Rea!  Corte  di  Toscana  acquisterà  per  giusta  slima 
dei  periti  da  concordarsi  il  mobiliare  dei  Palazzi  di  Lucca , 
Marlia  ed  annessi,  che  fosse  di  privata  proprietà  di  S.  A.  R. 
il  Duca  di  Lucca,  ritenuto  il  disposto  dall'Art. 6.  del  Trattalo 
di  Firenze  del  28  novembre  18i4,  per  tutto  il  .mobiiiare 
apettanlc  allo  Stato  o  alla  Corona. 

V.  La  Real  Corte  di  Toscana  acquisterà  nello  stesso  modo 
tatti  i  cavalli,  legni  ed  altri  oggetti  o  attraiti  di  Seaderia  di 
privata  pertinenza  di  S.  A.  R.  il  Duca. 

VI.  S.  A.  I.  e  R.  ti  Granduca  di  Toacaoa  gnaiantirà  a  & 
A*  IL  r  Infante  Duca  attuale  di  Lucca,  il  possesso  e  la  libera 
diapodèHilA  dai  iitiil  alladiaii  clie  Bsao  abbia  in  qiMHo  Slato, 
b«i.iateia  dia  riaiaagM»  taggelii  alle  leggi  conani  alla  pati 
di  qoelli  di  ogni  aHio  privato  poaienore,  e  gema  pragtodiifo 
dei  diritti  che  potesiero  i  leni  aver  ao  ^elli  acquistotL 
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VII.  Rimarranno  a  carico  della  Toscana  tulle  quelle  pen- 
sioni che  ai  termini  dei  regolamenti  e  leggi  in  uso  nello 
Stato  di  Lucca»  possano  esser  dovute  agi* Impiegali  e  Fami- 
gliari di  qualsiasi  grado  della  Real  Casa  e  Corte  di  S.  A.  R. 
il  Duca  di  Lucca  e  del  Principe  Ereditario ,  ogni  qual  volta 
gr  impiegali  e  famigliari  predetti  non  seguano  le  LL.  AA. ,  o 
non  passino  al  servizio  effettivo  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca. 

Vili.  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  essendosi  mosso  a  stipu- 
lare il  pr(»onie  Trattato  unicamente  per  il  desiderio  di  pro- 
curare ogni  maggior  vantaggio  alla  Popolazione  Lucchese,  c 
per  aderire  al  tempo  stesso  alle  domande  ultroneamente  fattele 
da  S.  A.  R.  il  Duca  di  Lucca,  e  non  mai  per  accrescere  ncp- 
pure  precariamente  la  estensione  dei  dominj ,  oltre  il  limite 
convenuto  nei  Trattati ,  intende  per  quanto  le  spetta  di  deve- 
nire per  parte  Sua«  e  subilochè  anderà  al  possesso  del  Ducato 
di  Lucca,  alla  cessione  dei  territori  che  debbono  devolversi 
ad  altre  Sovranilà,  in  piena  conformità  alle  cose  stipulale  nei 
trattati  di  Vienna  e  di  Fircnie,  fermo  stanto  quanto  in  que^ 
si*  ultimo  Trattato  venne  disposto  relativamente  ai  territori  di 
Barga  e  Pietrasanta. 

IX.  Conseguentemente  al  principio  enunciato  ncH'Articolo 
precedente,  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  rilascia  a  disposizione 
di  S.  A.  R.  TArciduca  Duca  di  Modena ,  senza  pregiudizio  di 
quelle  compensazioni  che  potessero  esser  combinate  fra  VA.  S. 
e  quella  del  Duca  di  Lucca,  dal  di  cui  libero  fatto  ha  origine 
questa  anticipala  cessione  ,  il  territorio  di  Fivizzano  che 
deve  passare  a  far  parte  dello  Stato  Estense  secondo  il  dispo- 
sto deirArticolo  102  del  Trattato  di  Vienna,  e  dall'altro  Trat- 
talo di  Firenze  più  volte  citato. 

X.  In  simil  modo  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  intende  di 
rilasciare  a  S.  A.  R.  il  Duca  di  Lucca  e  futuro  Duca  di  Parma, 
il  territorio  Pontrcmolcso  ed  altri  della  provincia  della  Luni- 
giana ,  che  dcvon  far  parte  del  Ducato  di  Parma  a  forma  del 
Trattalo  dt  Firenze  de' 28  no^ ombre  1844,  ed  in  piena  esecu- 
zione del  medesimo. 
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XI.  S.  A.  1.  c  H.  il  Granduca  m  obbliga,  |<cr  quanto  le 
spetta,  a  seguitare  e  corrisponderò  a  S.  A.  R.  il  Duca  di 
Lucca  r  annua  assegnazione  di  fraiiutii  500.000  stabilita  dal- 
l' Art.  101  dell'  Alto  del  Congresso  di  Vienna ,  nello  stalo  di 
cose  c  nei  termini  del  Trattato  medesimo,  di  quello  di  Parigi 
del  10  giugno  1817 ,  c  della  Successiva  Coof  emione  siipuUUl 
con  la  Corte  di  Vienna  nel  10  luglio  1818. 

XII.  L*  appannaggio  cbc  S.  A.  I.  o  R.  si  è  obbligalo  a 
far  pagare  a  S.  A.  R.  il  Duca  di  Lacca ,  essendo  una  cooli- 
Mazìone  di  quello  che  la  Rea!  Casa  Ducale  percipe  altaal- 
menle  dallo  Sialo ,  decorrerà  leim  iotcrraziono  aodM  dopo 
roffcooto  psasaggio  deUo  Stalo  medesimo  alla  Toacana,  per 
H  -tempo  e  lernlM  deaif  oalo  dal  precedcole  Arlieolo  leno. 

Xlfl.  S.  A.  B.  il  Daca  di  Locca  atendo  8o  ^oi  perealia 
dal  Tesoro  di  quello  Slato  anoualaente  ona  somma  llssa  nel 
quantitatif o  rarriteito ,  a*  Inlfiiderè  che  lotto  il  nomerario 
esisteiite  oèlle  regie  e  pobbliclie  CSine,  tatti  I  generi  io  eiaere 
nei  regi  o  pitMIci  Maganlni,  come  le  rendite  e  crediti 
già  maturati  e  da  matorare,  salvo  quanto  ad  antichi  crediti 
contro  I  leni  venne  riservato  nel  Trattalo  del  S  giugno  nltimo 
passato,  si  riguarderanno  come  pertinenti  alla  Sovranità»  e 
passeranno  con  quella  nel  Sovrano  successore  uoilamente  alln 
proprietà  e  dominio  di  ogni  fabbrica  c  possesso  spettante  allo 
Stato,  tale  quale  ora  si  trova,  esclusa  ogni  liquidazione  c 
compenso  ulteriore. 

XIV.  Fermo  stante  il  disposto  del  Trattato  del  2  giugno 
predetto  quanto  alla  recognìzionc  del  Debito  Pubblico  lucchese, 
ed  al  credilo  particolare  di  S.  A.  R.  il  Duca  (^arlo  Lodovico, 
che  fa  parte  del  medesimo,  rimane  espressamente  pattuito  che 
le  rate  che  fossero  ancora  pagabili  in  conto  dclP  impreslito 
negwiato  con  il  Conte  RonGI,  passeranno  nel  Tesoro  dello 
Stato ,  il  quale  si  obbliga  ad  erogarle  nel  saldo  di  tulli  i  de- 
biti contemplati  nel  prospetto  allegato  alle  relative  eoaven- 
iloni. 

XV.  Appena  ellètiaalo  il  eimbio  delle  intiliche  del  pre- 
sente Tritiate,  le  Alte  .Pirli  Contraenti  procederanno  n  co- 
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manicarlo  alle  Potenze  scj^nataric  del  Trattato  di  Firenze  dei 
28  novembre  1844 ,  ed  a  tulli  gli  alti  esccativi  coocernenti  i 
passaggi  di  terrilorio  sopra  contemplali  nei  modi  già  stabiliti 
nel  Trattato  medesimo,  o  in  quelli  più  convenienli  alle  circo- 
stanze del  caso  possano  esser  combinali  d'accordo  fra  tulle  le 
Potenze  che  vi  hanno  interesse. 

XVI.  Il  presente  Trattato  sarà  approvato  e  ratiGcato  da 
S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana,  e  da  S.  A.  R.  flnfanto 
Duca  di  Lucca,  e  |e  ratifiche  ne  saranno  cambiale  in  Firenie 
Milo  S|Wiio  di  giorni  tre  computabili  da  quello  ilolla  nUo* 
•erìzione  di  esso  e  più  presto  se  Mrà  possibile. 

lo  fede  di  che  i  Plenipoltiiiian  lo  banno  munito  ciascbe- 
dono  delia  loto  firmi  •  e  fi  hmM  appello  il  aigllio  dolio  ft- 
•lieltife  loro  anni. 

FiiMio,4ollibra  1817. 

FòrmaH  —  Temuto  Wam  ^  L.  Smnmi 


N.  XLVII. 

(Vedi  la  Nola  111  pagina  265) 

Proclama  del  Granduca  ai  Pontremolesi  neW  atto 
éella  tratUaiime  dt  «oorontld  nel  Duca  di  Parma. 

NOI  LEOPOLDO  11  GRANDUCA  DI  T06CANA  EC  BC. 

L*eTidenle  congruità  di  ferie  peroiote  territoriali  Ira  i 
Goierni  Toecano,  Estense  e  Parmense,  a  fine  di  agevolare  i 
Irowiti,  i  comaeivii  le  iodostrie  e  tutti  i  civili  rapporti  delle 
Popolaiioni  intercalate»  coosigliò  la  Con v emione  dé'iB  M- 
venbm  i8U,  per  e«l,  ^Mido  lo  Sialo  di  Liiom  teiiiMe  ria- 
milo alla  Toicana  e  aiene  luogo  la  revenioiie  del  Dotato  di 
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Parva  a  S.  A.  R.  Carlo  Mifkf  é\  Mm  Mftla  41  Spa- 
gM  NoUro  dilettiiiioio  Gi^iiio,  i  Vicariali  Tqaeani  41  P^plra- 
noli  0  di  Saiwiaa  aaraNiaini  paaMii  ioilo  il  Gofaaao  di  qie- 
ato  SovraiKi:  Fwawdoii  oraaMj  lali  aianti  caaipliiapMiife  av- 
tarfU,  è  fm  aha  i  (atti  alaliiliti  alAiano  M  loio  ada»f*- 
JlpMiia. 

Si ,  o  ANlaati  dei  Vicariali  di  Pontremoli  a  di  Bagola, 
panioDe  ai  cara  dei  Noalri  Sodditi,  il  giorno  della  Toalra  le- 
parazioiie  ^alla  Famiglia  toscana  è  Tenuto,  e  per  i  decreti 
della  Di>iQa  Provvidenza  più  presto  che  nuu  si  aspellava:  in 
questa  separazione  però,  che  materialmente  già  sussisteva 
nella  posizione  del  vostro  territorio,  é  per  Noi  di  conforto 
non  lieve  il  pensare,  che  voi  passale  sotto  il  reggimento  di 
un  Principe,  che  veglierà  instancabile  alia  vostra  felicità,  e  al 
Trono  del  quale  ti  alibiafliio  eoa  le  |mù  vite  raocoaModaaioai 
accompagnati. 

Mentre  pertanto  vi  proKìogliano  dal  giuramento  di  fe- 
deltà ,  e  dal  debito  di  sudditanza  vene  la  Noaira  Pccmm  , 
MB  dabitiaoM)  della  vostra  piana  obliedienEa  al  nuovo  Sovrano, 
e  del  ffiipallo  atta  Leggi»  aoMo  le  foali;  d'ora  Ibmmiiì  Tivrete: 
Noi  ooBftdiaaio  che  la  voilfa  dvile  ooédella  aaià  aeaipra  tale 
da  doverci  rawaalara  cao  ergogUa  .d*aferfi  av«li  aotlo  il 
Haalro  Gatenia. 

Oalo  tt  SI  dlcMibra  mi. 

LEOPOLDO 

V.  F.  Cempihi. 


N.  XLVIII, 

(Vedi  la  Nola  119  pagina  274) 

Stagafart  Avf  ito  del  Dùreitore  di  Polixia  in  Milano 
tUk  jMpolaatoiM  lombarde. 

Gente  inquieta  e  facinorosa,  sparsa  in  numero  considc- 
rcf  ole  nei  .paoti  principali  e  più  freqoeotati  di  qocata  città, 
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HMta  Ieri  4'liigiOTiar»  ia  polélièo  traM|oilK  aUteiHi  pnr  Hà^ 
peMr  love  r«M>  innocente  di  Itomer  tabneco,  ed  ardiva  firitt 
anulM  aliroppaodasi  è  violenlando  i  |»aiiefgeri  tolti  a  famiM; 

A  repriaere  «n  tanto  eccesso  e  per  dissipare  gli  allra|i* 
paoieBli,  tarono  attivale  pattuglie  di  Ibna  armata;  e  perchè 
non  si  rinnovino  questi  colpevoli  leolalivi,  si  avverta  il  Fnb^ 
bMco,  élie  saranno  léeia*  arrestati  coloro  rlw  vi  si  aUnindo- 
oassero;  che  la  Fona  pubblica  di  Politia  procederà ,  compie^ 
tamcnle  armata,  per  rintuzzare  con  vigore  ogni  criminosa 
resistenza,  e  che,  a  tenore  delT Avviso  pubblicato  il  giorno 
10  settembre  prossimo  scorso,  si  userà  di  tulio  il  rigore  per 
dissipare  ogni  attruppamento.  ^  ^ 

Dovranno  quindi  imputare  a  se  stessi  la  qualunque  dan- 
nosa conseguenza  che  derivasse  da  queste  necessarie  disposi- 
zioni, anche  coloro  t  he  si  confondessero,  sebbene  inoperofii, 
coi  turbolenti;  e  ne  dovranno  egualmente  accagionare  se  stessi 
qnci  genitori,  quei  tutori,  quei  pad  remi  di  botteghe  che  non 
.sapessero  vegliare  svi  loro  figli,  tutelati  e  garzoni  per  impo 
dirli  dal  prender  parte  anche  di  sola  curiosità  nei  ripetuti 
attrappameoli,  non  potendosi  in  simsil  caii  distii^re  gli 
Innoeenli  dai  colpevoli» 

Sisandn  para  da  f  natobe  taaipo  imralan  nd  eslesn  Ytibuo 
fiprovevole  d' imbratlara  ali*  esterno  le  ninragNe  deie  GIriese, 
dei  pubblici  edìficj  e  delle  case  private  con  mrfigne  Iserfiloni, 
con  cartelli  inglnrloai,  e  con  sogni  Ognralbl  indecenti»  a* in* 
giunge  a  tutti  II  divieto  di  praticarle  •  sotto  commlnaloria 
delIMmnediato  arresto,  salvo  quant* altro  fosse  di  legge. 

Eguale  misura  del  peiionale  arresto,  e  colla  alessa  ri- 
aerra  di  quant*  altro  fosse  di  legge,  sari  adoperam  a  for  ces- 
sare i  canti ,  le  grida  e  gli  schiamaizi  smodati  che  si  fre- 
quentano di  notte,  e  che  sono  per  se  stessi  contrari  alla 
quiete  generale  degli  abitanti.  £  penhe  nelle  predette  iscri- 
zioni e  canti  si  ardisce  di  Far  abuso  talvolta  del  nome  vene- 
rabile  e  sacro  del  Sommo  PonteOce,  si  ricorda  com'Esso 
oeir  allocuzione  detta  nel  Concistoro  tenuto  il  giorno  4  otto- 
bre p.  p.  siasi  in  proposilo  espresso  come  segue: 
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«  Gruflitiinaiiiente  ci  daolc  non  por  tanto  che  in  vari 
«  loogtii  vi  abbino  alcuni  i  quali  tcmprariamonle  del  Nostro 
«  Nome  abusino  ron  {gravissimo  oltr<iggiu  alla  Nastra  Persona 
«  ed  alla  Suprema  Nostra  Dignità.  La  qual  cosa  (  concbiudc 
ci*  alterala  Saolità  Sua)  certamente  iVoi  grandemente  nbor- 
n  riamo  qual  ronir.iria  alle  N(iSlro  inirnzioni.  ronii*  appare 
«  dalle  nostro  Fiicirlichc  a  luUi  i  nostri  \  ciicralMli  Fratelli» 
«  i  Vescovi,  iniliri//ale  il  1)  di  iioM'tiihro  s<  orso.  » 

Si  ricorda  da  ultimo  ai  sudditi  il  (lixirid  di  port.irr  roc' 
cardo  od  altri  emblemi  siranicri,  ed  a  lutti  poi  quaUiasi  al- 
tro disiiiiii>o  politico,  simbolo  OiMgoo  di  ruogniziooeir' Milo 
^MPio^ifiA^or'^  deir arresto,  salro  qaant' altro  fosse  di  legge. 


Milano,  dairi.  R.  Direzione  Generale  4kMa«JB^U«ii|»  jalUf 


Rapporto  dtlC  atitttore  governativo  Marzucchi 
ai  mmittro  Ruìol/i  mUe  comdixiami  della  cUià  di  Livorno, 

Può  parere  strano  alPE.  V.  che  io  fin  qui  non  Le  abbia 
scritto  sulle  cose  di  Livorno.  &la  la  cagione  del  rilardo  non 
•lira  è  stata  che  il  desiderio  di  poterle  scrivere  qualche  cosa 
di  preciso  sullo  condizioni  di  qwiU- città,  i|«akbo  cosa  obe 
.kmm  degna  del  MMialf*  che  deve  proTteétre  mì  fiotti  biao- 
foi  e  désideri  dei  governati.  Ma  il  cu— core  i  ginti  Mntni, 


«ÌMlatare  i  oioli  e  gi*  iocooTtnienli  ».  Iravanic  la  sfro  cagioni , 
tuggerifc  gli  offoritni  rtecdi,  é  opisra  drili  minimo  ditt. 


BAMim  Db  ToMiiiw  liiginPiiii, 
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ftllà.  Da  enne  mvmMh  può  ftcitaMsto  BwiMTe  ìm  er- 
iwpt  0  ftr  comi»  il  f^rietlo  4i  nMdiMra  i  aialiMni  ìbwm-  di 
?  iMm  k  «flallia  *  e  f«tblM  tollt  «mÌ  ttMpMvrli.  Km 
•6M  iMon  qoatltnlici  giorai  da  ci«  col  afo  CMIega  Étti^ 
calo  Venlnri  fHw  arrivato  in  Umno,  e  naa  toaot  parla  dal 
tempo  ci  è  siala  assorbita  da  molle  cure  miBalé,  a  da  bmHÌ 
dottagli  y  che  poco  scr?ono  all'  esame  deir  insieme  e  del  coro- 
plesso  della  vita  di  ana  cìtlà.  - ' 

'  Onorali  dalla  fidaria  del  Principe  e  dell'E.  V.,  noi  ci  re- 
cammo in  questa  città  col  vivo  desiderio  e  col  sentito  biso- 
gno di  ricondurci  e  mantenervi  l'ordine  e  la  tranquillità.  Fi- 
no dal  giorno  stesso  del  nostro  arrivo  ci  accorgemmo  che 
prìocipio  essenziale  a  questo  ristabilimento  dell'ordine  era  il 
far  rinascere  la  fldacia  nel  Governo ,  Gdacia  che  anche  nei 
migliori ,  e  nei  più  disposti  a  camminare  con  Ini  »  ci  parve 
vadllaale  e  mal  ferma.  Noi  abbiamo  potalo  con  lotta  coacienza 
dir  parole,  che  i  dahtiaali  rtUfiMitaiiaf e ,  aoa  b*ìb* 
faaoo  i  diflMaali  phaumo  coorcrtire.  QQPtte  noatra  parola 
erano  a  aooo  iipirala  dalla  lérma  idacia  che  ha  Tanloio  no- 
atra  nalla  Inlaniioni  dell'odiM  Prindpa  e  in  quella  dàU'B.  Y. 

La  Macia  nel  Governo  dipenda  dalla  opinione  che  ai  ab- 
bia della  soa  gioaCiiia.  lo  aan  poao  ooeollara  airs.  V.  coom 
io  ed  il  mio  CoUaga  ci  aentiauio  airiogere  II  cnata  aUorebè  qoa- 
alo  a%.  Governatala  al  panealpà  IMIna  del  aaparlor  Governo 
di  allontanare  aollceiUaKhta  dal  Graiidoeato  il  La  Ceailia,  il  Fa* 
briii  e  tt  taoMHfnè»  L'B.V.  pnè  fiagaiaala  oampiandw  tatti 
i  liHMri  che  al  aftadarano  all*aniaMi  aoalm.  Il  itaMM  che  il 
Go%emo  foaae  aecoaato  d* iogiastizia  e  d'arbitrio;  il  timore 
che  potesse  esaer  turbata  la  pubblica  qaiele  ;  il  timore  che  si 
facessero  oppositori  a  quella  misura  anco  alcuni  fra  coloro, 
che  forse  pochi  giorni  avanti  l'avrebbero  o  l'aveTano  di  fatto 
consigliata;  il  timore  per  noi  Assessori  di  perdwe  tutta  quella 
forza  morale ,  the  a  prò  ótA  Governo  poteva  procurarci  il 
nOtiro  carattere ,  e  le  conosciute  nostre  opinioni.  La  impo- 
nenza di  questi  timori ,  pur  troppo  verificati  giusti ,  ci  consi- 
gliò a  aaapeadere  la  eaecuxiooe  degli  Ontini  anpariori  •  e  ci 
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AO^ariamo  che  il  fiOTorno  vorrà  rironoscfrc  la  pnidenzfi  di 
qacsta  nosira  dcCcrminazione  per  i  molivi  gi^  es[>osli  nel 
rapporto  settimanale. 

Noi  saremmo  slati  molto  lieti  se  esaminate  le  rondizioni 
di  questa  Città  avessimo  pototo  proporre  qualche  parziale  mi- 
sura che  assicvraaae  la  distorna  comervatiooe  della  quiete  e 
dtU*  ordine. 

Nel  poco  tempo  da  che  siamo  in  Livorno  era  ben  diIBcflo 
il  coMiGeie  •  fimdo  quelle  condisioni ,  tante  più  che  spesM» 
d  accadde  y  apedalmenle  Mi  pfioni  giorni  .  dì  formarci  sa 
c«fti  fatti  on  coecetto  da  ««  aMOiento  all'altro  coBtrwUltMio^ 
iaeoado  la  qualità  delle  fiertoiM  che  li  giudicetaiMK  Ci  parve 
pwtMito  #  rilevare,  mi  cinr  f|ai  ken  liDrMila  fnlTeridiDa- 
■em  delle  eeee  ^bMieft  «i*opiaioiie  vereMMe  jpwvelenie, 
•  il  tanarie  ei  mmktò  Aetwie  deve  il  pi*  diflieile,  ooel  ea* 
em  il  pl4  tNipreiole  nealro  detere  ;  e  ci  parve  che  a  lineala 
davate  avtaauM  aadiiMo,  ove  aveviaM»  iadaita  la  naggia» 
riti  a  caawiaara  aal  floveraa»  a  ad  aver  lode  fa  lai.  A'  qaa- 
eia  aaepa  sai  aMaaia,  a  al  aaa  caaiagalBMata  dirigiamo 
MM  i  mmA  eha  aaaa  lo  MCtra  palerà,  a  ae  raner  proprio 
mm  IMe  il  aeelia  ioleUeOo,  a  ee  le  iafonaaiieai  che  rie»- 
vieoio  non  c' ingamNiao ,  crediamo  potere  eflhraiara ,  che  fi 
poco  fin  qui  operato  non  sfa  stato  senza  utile  effetto 

Ditatli,  teniamo  la  promessa  di  molte  persone  influenti 
di  fare  ogni  sforzo  perché  si  mantenga  la  pubblica  quiete,  il 
Governo  abbia  forza  »  e  a  lui  si  stringa  la  popolazione. 

La  quale  sostanzialmente  è  buona  ,  ma  di  on  carattere 
"fteilaMOte  eccitabile;  sicché  conviene,  o^e  si  possa  ,  toglierle 
oocasione  a  qualunque  malumore  o  sooateole»  Ha  goom  pre- 
vedere e  preveoire  tutte  le  occasioni? 

A  qoealo  carattere  taoto  iaeilaiente  ecdlabile  non  si  pone 
rimedia  eoa  qpakiie  paniala  «Maora.  Il  carattere  di  un  pO' 
fola  a  aaa  ai  cangia ,  o  se  a  aiatarlo  si  poò  riaecire ,  dò 
aaa  p«6  enera  eflirtio  cfce  di  aaa  laaga  edoeeaiaae. 

B  giacHiè  ha  toeoalo  di  edoeaaioaa,  awl  di  qaarta  gran 
difeHa  in  Uvama»  e  di  tal  amacania  è  graciale  il  lamenlek 
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Il  difello  Mia  céiMiioiw  «onte  e  thVk  non  è  qfià  aeppM 
sQpplile  dalla  eduoaiioiie  relìgioia,  pcfcbè  I  fìà  'de* preti  fi 
sono  o  non  buoni  o  non  itirniti. 

È  wpplilo  parfr  da  vn  tmim  aanao  amurale»  cbe  qui  Air- 
inoaiamenta  é  iUim  In  tolte  le  elaaii»  CU  aillMIi  dd  ^r* 
licre  di  Vautia  sono  degni  di  esser  citati  in  proposilo.  Bmì 
hanno  protestato  c  prolcslano ,  che  vogliono  il  mantenimento 
(Iella  quiete  e  dell' ordine ,  e  che  son  pronti  a  reprimere, 
quanto  le  loro  forze  Io  consentano ,  I  perturbatori ,  perchè 
vogliono  che  il  Governo  non  sia  disturbalo  noi T  attuazione 
delle  rifanne  prooieise,  e  nel  coosolidamenlo  delie  già  aoeor- 
date. 

A  consc;;uire  questo  consolidamento  ci  vorrebbe  il  più 
pronto  armamento  della  Guardia  Civica  atlÌM,la  orgaoic* 
zaiione  della  riserva*  lo  stabilimento  di  Mole  militari  e  la 
nomina  di  istruttori  veramente  capaci.  Ci  vorrebbe  l'aumeiito 
della  truppa,  faldata  ^  •  così  la  rormazioDe  di  una  fona  da 
«Mllersi  io  oaoHio  qoando  cIm  aia  a  4iftaa  deUe  riforma. 

.L*araMUoenlo  dalla  Naaiona  é  11  folla  ci»  d^^kllio 
vamb^  0  atrlnfera  H  popolo  Utanmaa  al  Gotcnb»  peivliè 
folaoliiaimo  é  qoi  il  taoUmaolo  daUa  lodipaodeota  oefkmafo. 
Allo  difoaa  daUa  goala  al  laHtiba  cha  kmmn  date  oHoaltaiB 
le  prime  care.  Hai  ahWaaw  aaolite  moitiwimé  che  eaprime- 
vooo  la  loro  apioione^  e  quella  dei  popolo^  eamT  fol  fo  mame 
<Ì<pOite  ad  •  aiieodare  che  latte  te  rifonoe  rigoaidaotl  te  li- 
coatroiiaoe  civile*  ddte  ^te  ateo  fotte  eoo  matovNI  di  tanno, 
me  deaiderafe  e  eMadere  che  il -Governo  ai  allrettl  eoo  ogni 
suo  potere  air  armamento  del  paese.  Ad  oaa  pace  dorè  vote 
non  si  crede,  anzi  si  teme  una  guerra  vicina:  né  si  vorrebbe 
che  la  Toscana  si  trovi  non  preparata  nel  dì  del  cimento. 

•  Queste  notizie  debbono  persuadere  air  E.  V. ,  che  di 
fronte  a  sentimenti  che  in  questo  articolo  noi  possiamo  ormai 
affermare  generali,  la  conservazione  delia  quiete  in  Livorno 
non  può  dipendere  da  qualche  parziale  misura,  ma  dalla  so- 
disfaziune  de' voti  rhc  non  sono  propri  della  sola  Livorno, 
ma  .sono  comuni  a  tutte  XuMaaa.  Queste  sodiif^iione,  mentre 
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confonderebbe  nei  booni  la  fiducia  nel  (ìoverno,  toglierebbe 
agli  esagerali  ogni  prcleslu  alle  insinuazioni  agitatrici,  colle 
quali  si  difTonde  nel  popolo  il  malumore»  col  fargli  credere 
che  il  Governo  si  burli  di  lui. 

Queste  insinuazioni  hanno  altualmenle  perduto  alquanto 
di  credilo  mercé  le  nostre  cure  direlle,  come  sopra  avvertiva, 
a  far  sì  che  nel  Governo  si  abbia  fede.  Ma  intende  bene  la 
£.  V.  da  cbe  può  dipendere  la  continoazione  di  questa  fido- 
eia  »  •  por  ooBMf naiiiÉ  il  fMDlooiiDetlo  dell' atlulo  lMqttÌl'> 

m. 

Nè  posso  ooMllaro  •ll'S^  ¥•  come  ho  smHìIo  ripetere  da 
WÈiàUt  ebe  il  Goverao  bob  il  cori  di  Livorno,  e  non  r  ami 
dovrebbe.  SI  mette  ianeolo  ptiché  tt  FrÌ«eipo  anche  «1- 
I  pMiMW  dm  Ufoioe  MHt  'm&MinL^  Oiia  -viiila 
diiri.  Y.'i—bba  UéÈmtU.%  card.  ta  iOMà  «iplaee  H 
livofiietlt  «ki-il  Govetoot  •  ììm»  Im,  non  dhi  a  Uvormi 
riapOfflMit  ehicndft  di  tvèror  e  redneHi  hi  perl»SlMo 


.  Om  mm  ililhn  ftcewy  chi  Litm»  eoMifcni  litlI  1  latori 
fiOQolMiflMi  oonpiH  •  Miiadioti  eoM  dititaali  ad  atf a»> 
tagliar»  lo  Alito  aiirichè  la  cMà,  «  ci6  tasto  pNh  che 
um^n  katmm  rwcMioM  «  Boèté  laaiCb  Oodielto  tanno  ib- 
Tonìativo ,  cbe  a  Livorno  {^iovaoie ,  e  ehe  da  Livorno  m 
fosse  pagato,  farebl>e,  a  quanto  mi  è  parso  di  rilevare,  eUftlo 
eccellente  sull'animo  dei  Livornesi.  Fra  questi  lavori  sarebbe 
di  BMSiìma  importanza  quello  dell' ampliazionc  e  perfeziona- 
mento del  Porto  e  dell'Arsenale,  che  potrebbe  ben' eseguirsi 
per  parli,  e  rosi  con  minore  aggravio  del  pubblico  Erario. 

lo  ritengo  per  certo,  che  se  l'ottimo  Principe  comparisse 
qua  tn  Livorno,  e  decretasse  Tampliazione  e  perfezionamento 
del  Porlo  e  dell'Arsenale,  farebbe  un  tale  atto  che  sarebbe 
■■a  potentissima  misura  adatta  a  conservare  la  iranquilliià  del 
paese,  e  offrendo  lavoro  per  la  ioveraato  proverrebbe  le  ocifr- 
di  qoalclie  disordine» 
Utarao  i  11  dioetobre  1847. 
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N.  L. 

(  Vedi  la  NoU  17  pagina  302  ) 

Proclama  iti  gonftUmkn  di  Fir$iu$  BtUmo  Mieatoli 
a*  mot  CmucUtaaniL 

Cbiamaio  dal  Principe  a  presiedere  la  MagislraUira  Ci- 
vica di  Firenze,  seoto  prorondameole  la  grandoua  nnofa,  e 
le  nuove  difficoltà  che  arrecano  i  nuovi  (empi  a  questo  già 
fi  nobile  uffizio.  Né  io  saprei  assumerlo  senza  rivolgere  ai 
mM  GoBciliadini,  confidando  che  $9nam.btm  accoHe»  tic— i 
fMBflioI  e  fiRMdie  parole. 

JIffIViliBtoBto  di  mia  Giiià  onoranda  ptr  lanlo  •■liii»' 
«MMrÌe«  wiMi,  imi  dalU  Wwvkèmu  in  ^miIi  al  anhitr 
kmfmàam  Mvmaà  mmmtm  tofMe  «tMì  cm  «j^ 

MB  IMH^  fHMNMff  Hi  MBlM  VMUIM  il  Mn§|Ì», 

non  ptOfOMl  in  no  nna  fm  dw  mi  aoiUone  ;  on  non 
njioiìatal  nna  èhm  Bnwi«f  éà  mi  La  Am  «li  Hmm 
dolili  iBdn  in  ^Mipffiniipi.tiM  tenn  pm  nonni  oli  tMì 
pnlèliio  lo  ModitiMO  loggi  morali,  do  coi  dov'oMor  folli  i« 
filo  prifittL  Qooi  principi  di  forili,  dlatogriU»  d'ImpmoMi 
giwflrin,  d'omnro  olaoora  por  toni;  cfco  nno,  Dio  moni, 
I  ptincipi  astori  «  regolatori  deHe  pretenli  inllationi:  qae«^ 
ste  regole  aicore ,  allo  quali  io  farò  di  tolto  per  attenermi  in 
ogni  cosa ,  saranno  tutta  la  mia  arte  nel  governo  degli  affari 
della  Comunità  ,  e  sosterrà ono  sempre  il  mio  buon  volere; 
non  pure  nel  provvedere  per  le  debite  vie  che  la  nostra  Città 
non  abbia  danni ,  e  il  Popolo  suo  cresca  ognora  in  dignità  e 
onore;  quanto  ancora  nel  promuovere  quei  gravi  e  cari  inte- 
remi ,  che  stanno  riposti ,  fecondissimo  germe  di  virtù  e  di 
civiltà,  nelle  già  concedute,  e  nelle  attese  istituzioni.  I  quali 
interessi  sosterrò,  senza  badare  a  specie  di  personale  sacri- 
Ozio,  con  calma  si,  ma  con  dignità  e  fermezza  insieme,  6n 
dove  il  doforo  dell* officio  e  di  cittadino,  e  1* amore  della 
Polrio  oomnne  oomonderonno.  E  iioceoM  neUo  tincorilà  dei 
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miei  pensamenti  non  bo  potato  mai  riofcire  a  federe  due 

diversi  afTelli,  due  diversi  interessi  fra  il  Principe  e  il  Po- 
polo, così  io  credo  con  questo  non  tanto  di  servire  al  Paese, 
quanto  di  dare  il  più  nobile  tributo  di  attaccamento  sincero, 
e  di  reverenia  cbe  dar  ai  possa  da  un  cittadino  ad  un  Prìn^ 
cipe  degno. 

hìA  qualunque  sia  la  forza  ch'Io  possa  cavare  dallo  in- 
declinabili norme  della  mia  condotta,  io  nulla  potrei  senza 
di  foi,  o  miei  cari  Concittadini  ;  io  a  voi  domando  li  Mltidio 
della  vofira  la viene  e  della  vostra  opera.  La  stessa  inagn»* 
■iMa  civile  impresa,  cbe  i  Principi  féniio  0Mi|pto«io  la  lift- 
Up»  unto  pNi  MbNiÉe,  fiato  flà  «fleiee  ite  Mi  1*  opera  M 
m  eillidtao,  nrebbe  mattebèviile,  ietti  il  oMMo  dH  ftlHi 
opiN  «  tofM  «itile«  MM  r  Dnieae- 1  H  e^dfimMÈom 
Mt  Hailtat.  Oit  m  toala  «M^gior  ngiMM  Mbo  I0  Mèj 
ém  ♦  ftf'mibfd  Mmfilrato,  dw  iffA  eoli  mt  otf  «éd»« 
•ino  ipMto»  e  ou  ■ledefima  fotoMl  pei  puMHleo  bme, 
MtechitilM  pientfkMB  i|lRtta  cdopniteat ,  e  <HMeto 
•tato  •!  MIM  CoiiolttMiiai;  •  li'  Me  fliii  Mi  ieoD(»  ldio,  i 
«rito  totmn  i  ìA  cilMi  ini  loro  mM  ni  dieeche  Ma 
■aochnA-mi  iè  •  im,  a6  alle  più  gravi  aómnmé  deBà 

Goiilbrtató  da  questi  pensieri  entro  con  minore  temenza 
nellHifficio  che  mi  ò  dato  dalla  fiducia  del  Principe,  alla  quale 
non  dispero  debba  aggiungersi  la  Gducia  vostra  :  che  se  col 
vostro  suffragio  verso  gli  amministratori  delle  cose  vostre,  vi 
sarà  conceduto  dalla  prossima  riforma  municipale  di  dare  a 
voi  stessi  una  legale  e  solenne  dimostrazione,  io  mi  affretterò 
di  rassegnare,  per  quanto  sia  onorevole  e  caro,  questo  uiBiio 
medesimo  per  dar  Uuigo  al  nuovo  £letto. 

MM  Cofluuili  Ciflci  di  Fii]poie,  3  geoMìo  1848. 

'  Brtuìo  Rkamu  Gmfèhmm. 
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(  V  cdi  la  NuU  9  |Nigiaa  304  )  . 

Noiifcaxùmt  delia  Deputazione  tediziosamente  creala.im  Lixorwo 
la  ura  del  6  .getmaào  . 

11  Popolo  chiede  armi  ed  armamenlo  generale  ed.  ^ficioe 
a  resialere  allo  straniero  se  invadesse  il  nostro  paese. 

11.  Pspol<>  ba  ragione.  £gli  aente  che  la  Ueputaiione  wm 
ba  armi ,  né  ella  può  dargliane  jdoaao.  La  OtpKaiimic  prò* 
IMI^  «daptnra  ogni  awii(»  |ièà.00MHMlan(e  presao  il  Prin- 
alpe  ooda  cooitguir  la  tcopo  acoaooalo.  La  DepalaiioM  (da|U 
q||4  c^q  adopmà  imnediaiaoMUla  •  dai  /amlMtf  .che  alteffi» 
ne  dirà,  diwarleo  ejeHiiiiwi  v«dle  pfr  rteha  «l-l^spple  «m 
opseitoiMt  MlificpifoaL 

La  DeBBlaiioaa  MneUnela  del-  aeMiini  di  mb  doMoa'iai* 
nediM  lo  meictifa  liberiMiMO  delle  JLoletilà  rrTlfUrlÌT  al  tei 
onsaett  oar  ImaMliaBB  al  Priarina  'la  amaiyoaad'iiaai  .attaa 
volo  e  deiidario  del  PepelOi 

11  Gotemo  locale  proeMlte  per  le  eoe  pecii.lt;p4ii  Me 
coopcmioM  al  pivtfeditt^i  propoatf.. 
•  .  Llforneil!  Adewe  etele  qoello  cM  Uoio  deridareele,  le 
voitra  rappreimiamxa  per  far  conoscere  al  voatro  Principe  e 
Padre  i  vostri  onesti  desiderj.  La  Dcpntaiione  assume  auimoM 
r  incarico,  ora  siate  citili  come  i  vostri  cunfralelli  della  ri- 
manente Italia  sono  per  desistere  da  tumultuarie  dimostrazioni 
che  turbano  la  quiete  delle  città,  scemano  il  credito  al  Popolo, 
e  scompongono  gli  ordini  per  modo  che  ogiM  f  over  no  di  venia 
inipoisibile. 

LifoniOf  Del  Peleaio  Gonumitetlvo,  7  gennaio  18IV. 

rirwafi  Conte  Lardbrel  —  G.  P.  Bartolommei  —  L.  Gibra 
£.  BABTILLOffI  —  G.  FilflLU  —  R.  Frahoi  —  L. 
CmooiI  —  M.  MmittOtt  —  F.  D.  GOMiAlII* 
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(  Vedi  la  NoU  11  pagioa  306  ) 

ÀrHóoU  criiko  tui  mti  teiiti9ti  di  Livorno  dM  gitmaio  im 
mnuo  éal  fiunuOi  L*  Itoli*. 

Da  tanfo  tempo  enao  a  Lif orno  nasifeeti  gllotfti  di  mw 
aalto,  la  qnala  rinebiiifa  la  ima  aaMndiaa  aallaai  e  coiarda 
m  aippt  lahitima  la  grandeiia  dal  fwawto  m? Imenlb 
HaMaM,  la  ioapìltità  dalla  iiri|iil;  la  aMaHà  del  imgreiMi, 
la  afeiNMf a  dal  taa.  Itéa  tappe  mk  volle  ooaraalcafe  calla 
nliofa  Tito  che  il  dilatora  d'Iiitonio  a  M,  né  aocogHerfe  nel 
sta  «Mia  A  battilo  di  migliaia  di  eoorf  in  no  ponto  rinati 
alla  ipatania  ad  all'amore. . 

Per  qnerta  tetto  rioatpattato  amiearii  deKa  raligiona 
colla  IMe,  dei  principi  coi  popoli,  déM  itoH  colti  itati  ftalitni; 
questo  improvviso  risorgere  di  un  popolo  oppresso  da  tatti  i 
pesi  del  mondo,  per  lo  spontaneo  ma  necessario  ricomporsi 
delle  opinioni ,  delti  interessi ,  delle  forze  nel  principio  del- 
r unità  nazionale;  questo  magnifico  disegno  della  Provvidenza 
che  si  svolge  sotto  i  nostri  occhi,  T abisso  che  divide  i  primi 
dagli  ultimi  mesi  del  1846,  e  l'aura  divina  che  vola  sa  quel- 
l'abisso, Pio  IX  c  la  Lega  doganale  furono  on  nulla  per  lei. 

Sorda  alla  parola  d'amore  che  aveva  iniziata  Tepocadel 
nostro  risorgimento,  non  intese  l'opera  dell'amore. 

Non  sapendo  che  le  vie  della  Provvidenia  sono  piò  assai 
di  quelle  dell' nomo,  ti  ostinò  a  non  rieonotcere  il  nostro 
risorgimento  in  nn  fatto  che  sebbene  ne  afesse  i  caratteH 
evidenti ,  per  l'antore,  Il  modo  a  V  effetto,  ara  cosi  divara»  da 
ai6  ch'olla  aveva  bntatticaio,  predetto,  promesso  come  il 
solo  veHi»  fli  ioto  pftttibito  ritorgiminto  noiiro.  Indurito  dal 
ptegindiilo  credè  che  l' Italia  non  tirelle  ginnia  aHa  meto 
par  ta  fin  atgnato  da  Pio  IX ,  carta  da  Leopoldo  11 ,  a  Alto 
alcora  da  Cario  àAerto:  e  ai  dolse  con  puntiglio  anparbo  che 
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vi  giungesse  per  aoa  via  qualamioe  dltem  da  qvdia  no* 

strata  da  lei ,  e  nella  quale  ella  non  fona  duce ,  mettendo  il 
suo  credito  e  la  sua  influenza  sopra  la  considerazione  del 
bene  comune. 

Prova  della  sua  esistenza  erano  a  Livorno  le  frequenti 
perturbazioni,  che  eoa  diversi  pretesti  «cooToIgevano  Tordioe 
pubblico,  e  per  poco  represse  di  nuovo  prorompevano,  in 
guisa  che  Tordine  ristabilito  più  non  paresse  iodizio  di  salute, 
na  tregua  di  male  inveteralo  e  profondo. 

E  che  quelle  perturbazioni  fossero  l' opera  d*  una  setta  , 

10  dimostra  l' origine  oscura,  T impeto  repeotino,  la  qualità 
dei  meni ,  •  pià  che  altro  la  pubblica  improbazione  della 
quale  erano  accompagnale.  Ila  dall*  indole  dei  fatti  non  era 
possibile  inierire  1*  intenziune  che  li  animava  ;  lo  scopo  che  la 
•ella  ii  propODCfae.  Ieri  nna  coaliiiooa  di  operai  per  Tea* 
neolo  delle  oMrcedi  o  per  la  riduioue  del  laroio:  ofgi  an 
pvodama  che  dichiara  la  patria  in  perlealo^  aaewa  i  aiiniilrl 
di  fisllonia,  laasprlice  eolTodio  le  aolliUidiai.  a  col  tenue  la 
aedeca.  Qoal  è  il  eegao  ? eiao  il  qoale  cospiraiio  talli  ^aeiti 
moti?  Qoal  è  fl  principia  al  qaale  fanao  lotti  saboidiiialiT 
Ornato  a  noi  non  lappiaaio  ?  edema  ahsono  le  ik»  è  qvello 
di  mettere  a  soqquadro  il  paeae  e  di  peaoara  nel  torfeow 

Ond*è  che  se  la  tetta  lifomeie  ebbe  caaMai  colte  altre 
sette  rifolozionarie  che  la  precedettero  alcuni  riscontri  prin- 
cipali, cioè  il  segreto  apparecchiarsi,  il  violento  prorompere. 
Non  può  tuttavia  risguardarsi  come  una  continuazione  di 
quelle,  non  ne  raccolse  intera  T eredità,  e  neanche  la  parte 
migliore;  la  grandezza  del  fine  che  sempre  scusa  e  può  tal- 
volta sublimare  l'errore  dei  mezzi  e  saotifìcarlo.  E  con  que- 
sta chiosa  intcodiamo  separare  la  causa  della  setta  livornese 
da  quella  della  Giovaru  Italia^  che  giovò  alla  causa  italiana  in 
quel  modo  che  i  tempi  permettevano,  e  sparse  un  sangue 
che  certo  non  le  fu  meno  prezioso  dei  nostri  inchiostri. 

Non  è  poi  da  far  meraviglia  che  il  mal  seme  allignasse , 
c  il  germoglio  potesse  iograodini  e  fortificarsi ,  aonoitanla 

11  lenena  a  raaMate  nemica.  Una  minorilà  ccana  ma  ri- 
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soluta  e  audacissima  tcone  luDgaineiitc  io  pericolo  e  quasi 
ebbe  io  pugoo  uoa  città  popolosa  ed  industre ,  più  che  altra 
interessata  al  maoleoi  mento  dell' ordine,  perchè  della  maggio- 
rità vera  che  Ta? rebbe  dispersa  eoo  uo  raggilo  la  parte  meoo 
oecopata  delle  ooie  pubbliche  per  mollezza  ed  iocorìa  le  le* 
sciò  libero  il  campo ,  e  la  parte  operasi  aoo  fi  fceie  a  coni- 
iMtterla;  sia  che  il  desiderio  e  la  speranza  di  farsela  amict 
cooaigliaMe  i*iiidagio  dei  rimedi  estremi ,  sia  che  ooo  le  pa- 
reato  abbasunza  forte  e  meritevole  di  feria  considerazione 
Goal  la  fiera  UaDdita  iitaiine  inlrattabOe,  e  formidabile  la 
rete  il  non  averla  temuta. 

Animati  da  qneHa  taaemia  fidente  ^  e  eridendo  a? ere 
ovaomi  deilili  nel  popolo  I  aospelti  contro  II  gotemo  e  gli 
odi  di  perle  •  parrò  lampo  a  qneHa  ftaione  dì  maniftttani. 
Uo  boUcfUlno  anonimo  afilMO  poMilicame&le  11  6  dicbiarav a 
la  patria  in  pericolo»  e  gridata  ai  eitladinl  che  era  nrfenlo 
la  necciiità  ddrarmanl»  e  che  el  governo  Improvfido  o  tra- 
dilora  non  era  più  da  fidanL  Qneeto  appello  alle  passioni 
popolari  ere  veremeote  noe  parodia  delli  atti  della  Conven- 
zione francese ,  e  i  principi  del  nostro  risorgimento  associava 
visibiImcDle  a  quelle  memorie  di  sangue.  Né  senza  ragione 
crasi  preso  argomento  a  popolari  lagnanze  il  difetto  attuale 
delle  armi,  comecché  per  muovere  il  popolo  bisogni  sempre 
alcun  che  dì  generoso,  ripugnando  alla  sua  natura  il  farsi 
cieco  strumento  di  opere  apertamente  triste.  E  il  popolo  con- 
citato dalle  parole  Oere  di  quel  manifesto,  la  sera  strssa  tu- 
multuava in  piazza  grande^  aizzando  T agitazione  i  capi  della 
fazione  ed  i  consorti  loro.  Erano  grida  forsennate  che  chie- 
devano armit  quasiché  se  ne  celassero  dal  Governo  negli  Ar- 
fonali,  o  dei  contratti  stipulati  colle  fabbriche  estere  potesse 
io  su  quel  subito  federai  T  esecuzione.  L'anlorilà  sopraffatta 
dall'  improf  viio  pericolo,  e  di  qoei  moti  pcntaado  fono  più 
grafi  le  canie  e  più  pralMide  le  radidf  non  teppe  che  Ani 
.0  rimate  Inoperaw.  Fn  chìetla  dal  grido  del  tedliioii  una  De- 
pniatione  che  pravf  edotte  all'aimamenlo  dd  popolo,  e  fiirooo 
praMti  i  nomi  dì  eoloro  cbo  dof erano  oomporla.  Tra  etti 
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erano  F.  D.  Gaerrazzt  ed  alcunlde'saof  piA  caldi  partigiani, 
uniti  ad  arte  con  altri  amatori  sinceri  del  pubblico  bene.  E 
r  autorità  non  che  rimanere  muta  spettatrice  di  un  disordine 
che  non  era  bastata  a  reprimere ,  ne  legittimò,  per  cosi  dire, 
le  conseguenze,  approvando  la  Deputazione  e  consentendo 
che  il  Capo  del  Municipio  la  presiedesse.  Primo  atto  della 
Deputazione  fu  una  tioti/icazione  nella  quale  dichiarandosi  le- 
gittimamente eletta  dal  popolo,  prometteva  sodisfazione  al 
volo  delle  armi,  ed  esortava  i  cittadini  a  mantenere  Tordioe 
pubblico  senza  il  quale  non  vi  è  possibilità  di  gotenio»  Que- 
ste ammooiiiooi  e  questa  dichiarazione  ripugnavano  strana- 
mente al  concetto  che  tenevano  di  se  i  Depotati,  fissi  usciti 
dal  disordine  d*  on  molo  lliniiiltaario,  e  però  sedicenti  rsppre- 
scnlanli  dei  popolo,  venati  ora  in  ^oleilta,  lUiiioa vièo  quel 
disordino  che  li  aveà  generaci.  A  queste  contradirioni  la  nag- 
giorllà  dei  eiltadioi  fremeva  indigodla  •  ma  Ibi  il  sospetlo  e 
la  paùrt  ondegglàva  ineerta  se  TdaloHlà  veramente  appro* 
tasse  qaèlli  itti,  eieeome  apparivamo  livvero  II  tollerasse 
dome  imposti  de  mà  necessitt  pré|K>tènte.  A  tegliere  qaesta 
iòcerteztt  ginose  opportnno  nn  Meinproprio  del  PrIikIpe,  ove 
si  éisapptroviivatio  I  Mi  Inccèssi»  è  li  ftceve  imr  appello  al 
buono  spirilo  della  popolaii6Be  per  tittaMllfe  PoidiM  pub- 
blico. Da  queste  parole  ognuno  comprese  come  oramai  v*efa 
apertissima  opposizione  tra  la  Deputazione  e  il  Governo,  e  che 
conveniva  dichiararsi  o  per  Tuna  o  per  l'altro.  Nò  ti  fece 
aspettare  il  coraggio  di  questa  aperta  dichiarazione.  Il  Barto- 
lommei ,  il  Giera ,  il  Fanelli ,  il  Malenchini  si  dimcssero  dal- 
r  ufficio  di  Deputati.  Questa  dimissione  rialzò  lo  spirilo  pub- 
blico, rese  il  coraggio  ai  più  timidi,  e  indebolì  grandemente 
la  forza  morale  della  Deputazione ,  la  quale  non  sgomenta 
dichiarò  che  avrebbe  supplito  ai  dhDissionarì,  ed  avrebbe  du- 
rato nella  sua  presuola  rappresentanza  del  popolo.  B  rauto* 
rità  non  solo  tacque,  ma  invitò  la  Deputazione  a  ritnanc^eià 
officio.  Ma  se  la  intensione  di  alcuno  de*  suoi  capi  era  di  co» 
stlluirsi  in  Governò,  e  col  terrore  degli  àtei  Comandare  alla 
città  sbigottita,  l'appoggiò  leale  pÉcstato  al  Goveroo  dalla. 
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yvbliliet  o^inioQe  Uem  abpHin  inetto  ptiiiimfriioMi,  non 
fappiam  dira  se  più  imeosato  cbo  IriHo.  L*UDÌfenilà  tfi  Pisa 
€ki9  firiaa  diada  l'aiciiifio  di  qualià  dflie  liiierlè  dia  poi 
produsse  froui  si  larghi  »  si  affreltò  a  maoifeslare  al  Principe 
eoa  OQ  indirixxo  Grniato  dai  Prorcssori  e  dagli  Slodenti,  la 
disapprovazione  dei  fatti  di  Livorno  e  la  sua  piena  fiducia  nel 
Governo.  Lo  stesso  fecero  la  Guardia  Civica  ed  i  Municipj  di 
Firenze  e  di  Pisa ,  dando  per  tal  modo  solenne  argooicnlo  di 
concordia  civile. 

Intanto  giungeva  a  Livorno  il  ministro  deirinterno  mar- 
chese Kidoifì,  c  con  un  proclama  dichiarava  sciolta  la  Depu- 
tazione. Si  dice  che  alcuni  della  Deputazione  resistessero  alla 
intimazione,  dichiarando  che  tenevano  l'uflicio  dal  popolo,  e  solo 
per  sua  volontà  T avrebbero  dimesso;  s'interrogasse  il  folere 
del  popolo ,  c  per  avere  libero  foto,  si  mandassero  AiorI  di 
dtlà  le  milizie  che  presidiavano  la  piazza:  solo  a  queste 
condirift»i  aap^bbesi  sciolla  la  Oe^ulasione.  Questo  pratosa  die 
Imm  avjdaao  ove  toleaa  Irarai  Je  camaggeaie  di  qod  pripii 
falli»  rociamaropo  U  u^casaitA  di  pfooto  ed  aMrfìoo  riparo. 
To^l  i  dltodiai  diladeTano  die  ai  fioism  «oa  Tolta  eoa  qui- 
eta frinòfita  turli9lenta  die  tanto  volto  «vea  compimasao 
TiOf^lM  polblico  ddia  citta  fO  che  ora  nlMicctafe  di  sorver- 
lirlfa.  U  pofiolo  ai  offerì  pronto  •  coadiuraro  il  Goremo»  m- 
nilèstando  eoo  voto  spontaneo  ov*  erano  1  suol  albUl  e  le  aoe 
.speranze.  Questo  popolo  di  cui  talli  i  fesiosi  si  dicono  i  vap* 
prewataeti ,  quando  agisce  per  proprio  istinto  sa  bene  dove 
stanno  ì  suoi  veri  interessi  e  quelli  della  patria.  Amiamolo  e 
rispettiamo  più  questo  popolo  che  si  adula  c  si  calunnia  , 
si  esalta  e  si  opprimo.  1  Feneziani  di  Livorno,  offrirono  le 
loro  braccia  perchè  1'  ordine  pubblico  nella  loro  città  venisse 
ristabilito,  e  la  legge  ripigliasse  il  jsuo  impero.  E  quando  pre- 
sero le  armi,  non  senza  timore  di  pericolo  per  infrenare  i  tur- 
bolenti ,  ricusarono  nobilmente  le  cartucce  dicendo  bastare 
alla  difesa  le  armi  bianche ,  non  volere  essi  ofTenderc  alcuno, 
ma  eseguire  .le  leggi.  Chi  scriverà  la  Storia  di  questi  tempi 
nop  dimenlidii  questo  bd  Catto»  die  onora  altamento  il  popolo 
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Boitn^  che  Ai  aompn  capace  di  molle  virtA  e  di  molli  sacri- 
flcL 

L«  aan  del  9  la  fona  arama  eolFappoggio  oMifale  dalla 
Gaardia  Civica  esegui  1*  arresto  di  16 ,  che  la  pubblica  vece 

nominaTa  eccitatpri  del  tomallo ,  e  la  città  tornò  tranquilla , 
e  gli  animi  si  rassicurarono  vedendo  che  il  Governo  supcriore 
sapeva  agire  risolutamente,  e  faceva  onorevole  ammcoda  della 
dclralezza  mostrata  dai  suoi  rappresentanti. 

l^nomi  degli  arrestali  sono  i  seguenti:  F.  D.  Guerrazzi, 
Mastacchì ,  Rossetti ,  Roberti  detto  Ctrrto ,  Carovoli ,  Romiti  t 
Dominici,  Dott.  Mugnaini,  Rupp  P.  Negoziante,  Lilla,  Ansuini 
Gregorio,  la  Cecilia  ed  il  suo  scrntore,  Vignozzi  padre  e  fi- 
glio, Riccardo  Frangi.  Tolti  furono  trasportati  all'isola  d*Elba 
ove  saranno  sottoposti  a  regolare  proceaao»  ed  a  |Hibbltco 
giudizio.  Questo  è  il  dovere  del  Governo ,  e  siamo  certi  che 
sapri  rdigiosaeiente  adempirlo.  La  legalità  é  un  freno  impor- 
tino  per  le  ingiualiaie»  ma  6  lo  acodo  più  valido  di  ogoi  atto 
dw  al  volle  operato  a  dMna  deOe  leggi.  Nidoo  potrà  conte- 
alife  al  Governo  il  diritto  di  giodicare  chi  al  aapponet  che 
lenlaiae  di  volgere  in  tutto  la  gioia  rnianlme  del  nostro  risor- 
gimento» ma  ninno  vorrabbe  sieemate  in  nulla  ai  prevenuti 
qnelle  giraniie  che  la  'legge  amienra  ad  ogni  ordine  éì  citta- 
dini. Perciò  che  rignarda  le  paraone  degli  arrestati  noi'  aapet* 
téreaao  con  religioso  sflenflo  V  esito  della  procedura.  <Hninto 
è  per  noi  manifesta  l'esistenza  di  una  fazione  perturbatrice 
dello  Stato ,  altrettanto  ci  sembrerebbe  anticipato  e  temefarìo 
qualunque  giudizio  sulla  reità  degli  individui  sospetti  di 
averle  appartenuto. 

Dal  racconto  di  questi  fatti  risulta:  I.Chc  essi  furono  re- 
ramenle,  come  abbiamo  avvertito  in  principio,  lupera  di  una 
setta ,  e  perciò  solo  non  accettabile  da  noi  come  una  forma 
della  varia  e  larga  c  copiosa  evoluzione  della  nostra  vita  po- 
litica, ma  riprovevoli  come  un'aberrazione  dalla  via  sola  pra- 
ticabile, sola  buona,  sola  italiana ,  aola  condocenle  al  fine 
del  risorgimento  italiano:  2.  Che  dovevano  produrre  e  produs> 
sere  un  effetto  ansi  contrario  da  qoello  che  1  suoi  antori  ai 
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VA 


mao  propoli,  dieUtniiio  ncgllo  le  kfo  Intaoifoni,  porgendo 
Idia  maggiorili  del  popolo  liromeee  oecatfoae  e  necenili  di 
diddormi,  loipcgnandoll  In  qaéUt  lollt  aperta  e  leale  nflUa 
^le  dofOf ano  aoccembere  e  perdere  II  Ibàdamento  ddla  loro 
fom  fera ,  Meme  coi  prestigio  di  una  fofia  oacnra  e  inda* 
termliiala. 

Non  chiadercmo  il  discorso  di  questi  fatti  prima  di  avere 
accenoale  due  conclasioni  che  se  ne  possono  trarre,  e  che  deb- 
bono rassicurare  tolti  i  buoni.  La  prima  è  che  T  educazione 
pubblica  è  a  Livorno  avanzata  ed  estesa  più  che  a  molti  non 
paresse,  ed  ha  penetrato  Gno  all'ultima  classe  della  popola- 
zione («te/;,  la  quale  avendo  più  obblighi  da  adempiere  che  diritti 
da  esercitare,  sente  più  duro  il  freno  delia  disciplina  civile,  e 
facendo  all'idea  del  dovere  più  grande,  pio  e  loogaoime  sacri- 
ligio,  lo  fa  più  difficile  e  più  meritorio. 

L'altra  è  che  il  governo  Toscano  pochi  mesi  fa  derelitto 
e  sbattalo  »  Il  quale  non  ha  nò  r  aureola  celeste  che  circonda 
la  cara  e  amabile  maestà  di  Pio  IX ,  né  il  presidio  deU*  eser^ 
cito  piememese ,  trionfondo  tema  gnem  di  nna  faiioae  lar* 
bolenla  e  inperiallf a ,  dlmoilrò  come  ogni  gof emo  ala  Me 
quando  terga  dal  Ibndamenio  taldo  e  Inerollabfle  della  pnb- 
Mka  epfaiionew 


Dispaccio  del  minitiro  Haldasferoni  al  conte  Larderei 
in  replica  aW  indirizzo  del  Municipio  di  Livorno  al  Granduca» 


S.  A.  I.  e  R.  ha  accolto  con  interesse  e  con  soddisfazione 
le  Deliberazioni  prese  da  cotesla  Civica  Magistratura  li  11  an- 
dante» e  IVndirtsxo  nella  seconda  delle  medesime  deliberato. 


# 


11.  LUI. 


(  Vedr  la  NoU  Sfì  pagina  «00  ) 
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Se  Al  cnidelBaelB  §wm  al  cmm  ptlam  dell*  A*  S.  il 
sfloUre  lurÌNilo  I* ordine  nella  sua  dilella  ciltA  di  Livorno,  è 
Tadire  In-eaia  una  parla  della' P0po|aiiotte  volle  al  loinaHo» 
iosoltare  alla  maeati  della  Lene  e  del  Trono,  alleolare  alla 
propria  proiperìlà,  ninecclere  quella  della  totcana  ftmiglpa  # 
fa  aempre  ferma  8.  A.  nel  credere  cbe  dò  tao  1*  opera  di 
podii  Maonpt».  {  'V'^  palangoral^menle  f ijpfia^  Mpnto 
traviarp  ^Icippi  ineanli,  ed  imporne  ooiravdacia.|ld^;ijiFn»re 
ali*  immensa  maggiorilA  della  Pepoiatlone  lemitare  )b4e|e  al 
Principe,  amica  air  ordine  e  ella  tranqoiUilà. 

Fu  io  questo  concetto  che  S.  A.  I.  e  Reale  non  esitò  no 
momento  ad  ordinare  quelle  misure,  cbe  colla  più  saggia  ener- 
gia portale  ad  cfTetto,  hanno  tanto  contribuito  a  salvar  Li- 
vorno dair  anarchia  e  dalle  terribili  conseguenze  della  me- 
desima. E  se  l'esito  felice  di  quelle  è  stato  di  consolazione 
al  cuore  paterno  del  Principe ,  Io  è  stalo  viepiù  ,  sig.  Gonfa- 
lonicrc,  perchè  avverandosi  le  Sue  più  care  speranze,  ha 
l'A.  S.  potuto  vedere  con  giubbilo  Livorno  salvarsi  quasi  da 
se  stessa ,  generosamente  usando  del  soccorso  cbe  il  Governo 
offriva  ai  buoni  per  liberarli  dalla  eppressione  dei  malvagi, 
e  le  ermi  cittadine  nobilmente  illasirarsi  nel  corrispondeni 
con  coraggio  el  primario  oggetto  del  loro  islitalo. 

Me  r  avvenuto  è  per  Intti  on  emmeestramenlo,  del  qoale 
vnd  essere  profittato.  Nel  suo  Proclama  del  7  ondante,  e  nella 
replica  successi  vomente  data  airtmKWsio  del  Manidplo  Fio- 
rentfno  S.  A«  1.  e  R.  he  btto  selenne  profemione  del  sool  pHn- 
dpj  e  dei  enei  sentimenti.  Ma  io  debbo  nel  ^no  R.  Nome  anco 
ttna  volta  ripeterlo;  e  Tamore  dell*ordine  è  la  prima  neccssilA 
•  ed  il  primo  frutto  della  civiKis  Esso  è  anco  la  prima  fona 
a  del  Governò ,  ed  il  Prìncipe  le  reclama  e  1*  aspetta  aictt- 
t  ramante  dal  suo  Popolo,  per  compire  le  riforme  elio  ha 
c  date,  e  che  vaol  mantenere,  per  garantire  con  ferme  e 
ff  larghe  istituzioni  i  diritti  della  sua  Corona ,  e  quelli  del 

«  suo  Popolo.  • 

Facciasi  quindi  forte  coicsta  Magistratura  della  sua  con- 
tìdcnza  nel  Principe  e  nel  Governo,  per  smascherare  e  rcn- 
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dere  fine  le  tramo  dei  tristi  die  totlavii  por  cercanero  spir- 
gere  naligMOieDle  la  diflideaia  per  tentare  noofi  tamulti  »  e 
la  città  di  Lifomo  feraa  nel  sentimento  di  Fede  la  di  cui 
parola  distingae  la  propria  insegna,  gareggia  come  non  è  da 
dnliilare,  colle  altre  città  dello  Stato  neir amore  alla  quiete, 
aU*onlifie  e  alla  traDqailUtà,  la  di  coi  consert aiione  è  Tunlei 
garaoiìa  per  la  prosperità  dell* indostria  e  del  commercio, 
siccome  è ,  e  sarà  sempre  la  maggior  Ibria  e  la  miglior  di- 
fesa  dello  Stalo  medesimo. 

S.  A.  I.  c  K.  ama  riguardare  Livorno  come  una  delle  più 
belle  gioie  della  Sua  Corona  ,  si  pregia  di  amarla  come  Sua 
figlia  di  predilo/ione ,  da  che  va  superba  di  potersi  quasi 
ron«iidcrare  per  secondo  Fondatore  della  medesima;  ma  quanto 
più  fama  e  la  pregia,  tanto  più  è  deciso  a  volerne  tutelare 
gelosamente  la  quiete ,  e  a  non  transigere  con  il  tumulto  in 
qualunque  ttmpo,  in  qualunque  luogo,  tu  qualunque  forma  si 
rinnovasse. 

Forti  di  questa  fiducia,  animati  dalle  manifisslasiooi  spon- 
tanee ed  unanimi  di  tutti  i  Toscani,  procurino  pertanto  anco 
i  booni  Cittadini  dì  Livorno  di  prender  sempre  più,  e  di  con- 
servare quel  coffmgio  civile  cbe  occorre  ad  ìnlimjerire  i  mal- 
tag t ,  si  stringano  airetiamente  al  Governo  e  non  dubitino 
delT esito,  come  dalla  ooalanla  di^posiiiono  del  Principe  a 
tnlelaro  ed  a?  rmitiiggiare  grinleremi  della  loro  città  con  ogni 
mano  possil^le.  ' 

Adempio,  Sig.  Gonfliloniere,  con  fero  piacere  ad  un  R. 
Consando  infilandola  ad  essere  inierpetre  di  questi  aofrani 
•anUmenlI  fano  I  .conuni  noalvi  CouciiMuMoi,  e  mi  gode 
raoimo  di  poterla  assicurare,  che  S*  A.  I.  e  II.  nen  ka  Mir 
tato  un  momento  della  lealtà  e  reitiiudme  delle  di  Isì  tnfsnsiont 
in  mezzo  alle  difficili  circoetqnze  nelle  quali  Pila  ii  i  trovata. 
Ho  r  onore  oc» 

l^iri.  e  R.  Segreteria  di  Finente,  13  gennaio  1848. 

Devotits.  Obbligatiss,  Servitore 
G.  Baldassbroni. 
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(Vedi  la  Nota  S5  pagina  403) 

Ditpaecio  diei  eomfgp.  MdiamrmH  al  ^oMmolort  H  Ititfrfw 
tu  lode  del  popolano  Ptdemi,  dkt  mm»  tàStHa  ma  SmoU 

per  gli  abitanti  del  quartitre  di  Venezia. 

Illustrissimo  Signore 

S.  A.  I.  e  R.  é  stata  informata  della  bella  condotta  tonala 
da  Pietro  Pedani  nelK occasione  degli  ultimi  movimenti  che 
hanno  turbato  cotcsta  città,  ed  ha  pure  inlcso  che  questo 
buon  cittadino,  quasi  a  guiderdone  della  condotta  medesima 
non  esternava  altro  voto  se  non  quello  che  il  quartiere  cosi 
dello  della  Venezia ,  al  quale  egli  apparlieoe ,  fone  dolalo  di 
Olia  pubblica  Scuola. 

B  ri.  e  R.  A.  8.  apprezzando  quanto  ORerila  questo  bel 
tratto,  e  convinta  che  ogni  altra  rioompenia  sarebbe,  per 
r animo  di  chi  ha  potnio  eslèmare  «{ad  voto,  inferiore  alla 
aoddirfaiione  del  foto  medèilaio,  ha  ordinato,  che  al  fià 
pretto  poaaibile  ala  atiff ata  in  cotesto  quatUere  dUb  Tmttgia, 
ona  Scuola  etementare  per  i  porerl  fimeiolH  dd  quartiere, 
e  nella  qnale  aU^inaegnamento  religioio  al  antica  quello  della 
Lellnra,  CalllgraHa  ed  ArlInMtlea.  • 

La  apeia  di  tale  80110I1  aarè  prof viiofteenla  aopportota 
dal  B*  Erario  tuo  alTenianaalene  del  regolaaieBtl  generali 
che  in  natela  di  PnbHica  latruione  fanne  era  preparan- 
deaf ;  nM  pur  nondhneno  8.  A*  he  E.  f noie  che  codealo 
Magistrato  Civico  aia  invitato  ad  incaricare  una  Commissione 
speciale  di  presentare  nel  più  breve  (erminc  possibile  il  pro- 
getto di  quelle  misure ,  e  di  quei  provvedimenti ,  che  meglio 
contenga  di  premiere  per  allibare  al  più  presto  la  Scuola  della 
quale  si  tratta,  in  modo  che  corrisponda  air  oggetto  al  quale 
deve  servire. 
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Si  compiaccia  VS.  Illustris*;.  partecipnrc  qacslc  sovrane 
disposizioni,  non  tanto  alla  Magistratura  Civica  che  deve  por- 
tarle ad  cffelto ,  quanto  al  Pedani  medesimo ,  come  un  aile- 
tUlo  della  ben  meritala  sovrana  soddbfazioDe. 
B  col  più  distkilo  ossequio 

Dairi.  e  R.  Segreteria  di  Finaote,  15  geooaio  18^ 


.  (Vedi  la  Nola  28  pagina  iOi) 

Cmuidirmimi  iti  ftmigmao  Bmieo  Umner 
imU/mo  «yff  flpwwlÉKml  a  Xtpomo  iid  gmiudo  1818. 

Cblodéfad  l^iimo  I8IT  In  netto  alle  preci  della  nostra 
popolazione ,  che  rfograilava  Iddio  df^  massimo  del  beneflii , 

quello  del  proprio  risorgimento  a  vita  nazionale.  E  cosi  poro 
fra  i  voti  del  pupulo  per  lo  svolgimento  di  questa  nuova  csi- 
slenza  aprivasi  lieto  di  belle  speranze  il  nuovo  anno. 

La  città  di  Livorno  sentiva  e  sente  di  partecipare  quanto 
altra  mai  a  queste  speranze  dell' avvenire,  perchè  città  emi- 
nentemente italiana,  città  Torte  dì  giovinezza,  e  che  della  gio- 
vinezza ha  le  passioni  generose,  le  quali  se  talvolta  si  mo- 
strano intemperanti,  sono  pur  sempre  arrendevoli  a  quella 
parola  di  verità,  che  unisce  alla  ragione  rafTedo. 

E  di  questo  energico  e  generoso  sentire  Livorno  aveva 
date  replicate  riprove  nel  decorso  tnoo»  qnando  la  voce  del 
Principe  ri  Formatore  destando  in  essa  non  meno  che  in  tatia 
Toscana  ì  primi  palpiti  della  vita  novella»  non  solo  niiMlr»> 
vasi  degna  delle  inisiale  rifurme,  ma  ne  secondava  lo  svolgi» 
meolOi  Gioendo,  in  nancann  d'ogni  eoailtnito  dirìtio  di  po- 


Divotiis.  Obbligatiti,  ServUon 
U.  BALDaasBioili. 


R.  tv. 
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iNliflPM,  glmffre  yer  .dei  raoi  pi4  qi^oraii  dUaM  al 
Qpvefno  le  «ae  fenr^e  iptaine*.  intew  inMe  •  ppomiiofeve 
riQCNwealo  della  grand*  opera  riBBaeralriqi  d'IUlia,  fondala 
sai  reeiprooo  aieeoido  fra  priodiii  e  popoli. 

Coti  vide  la  clllA  nettra  giorni  aìdennl»  la  cai  memoria 
riempirà  sempre  di  gioia  ogni  enore  italiano;  c  se  talora 
r agitazione  popolare  sembrò  preodere  espello  minaccioso, 
qocsto  non  pelerà  incuter  timore  in  chi  ben  conosceva  1*  in- 
dole della  Dosira  popolazione,  Gnchè  gli  onesti  che  stavan  con 
essa,  e  la  consigliaYano,  senza  presumere  di  dominarla,  sa- 
pevan  toccare  in  tempo  la  fibra  virtuosa  che  riromponevata 
in  calma;  come  sapevano  pure,  compiota  appena  la  loro 
missione,  deporre  immcdialamenlc  ogni  autorità,  di  cui  la 
fiducia  de*  loro  conciltadìDi  ipomcolaDeamcDle  li  aveva  rive- 
sliti. 

Funesto  oblio  di  questi  modi  osservali  nelle  anteriori  . 
manifestazioni  livornesi»  apparve  in  quella  tumollnarla  rin* 
niooe  di  poca  plebe»  cbp  opnlrtalò  la  sera  de'  €  geniif  iOt  e  da 
cai  osci  a  vile  ana  Commissione,  intorno  ella  qnale,  come 
Inloiao  alla  responsabilità  cbe  peiaa  o  no»  pesare  sn  di  cmn. 
per  qualsiasi  de*  fotti,  aceadnti,  sospendiamo  ag/iì  privato  gin- 
diiio,  peicbé  lo  altentfono  pnUklico  e  so|egno  coloro  fra  i 
ano!  componenti*  le  cni  pornone  /wnfoUe sacro  eolio  Ip  fnanp 
della  leggo  o  della  sventare. 

Ma  qad  cbe  iv»  ieeeremo  al  popplo  è  Inllo  lì  nostro 
pensiero  sai  tnmolto  medesimo.  Noi  parliamo.  a|  p9po|o;  a 
questo  popolo*  il  pai  nome  sempre  e* invoca,  e  nelqnafo  co- 
rno i  bopni  trovano  appoggio,  cosi  por  vorrebbero  oerearvelO 
i  Irisii.  Noi  parliamo  a  questo  popolo  di  Livorno,  che  ha 
mostrato  saper  distinguere  gli  uni  dagli  altri;  e  saran  brevi 
le  nostre  parole,  perchè  non  molle  abbisognano  a  chi  palesò 
colla  eloquenza  delP  opera  la  retliludinc  del  proprio  sentire. 

I  due  grandi  elementi  della  nostra  rigenerazione ,  dai 
quali  si  svolgerà  con  sempre  più  larghe  istituzioni  tutta  la 
nostra  vita  futura,  sono  la  libera  manifestazione  del  pensiero 
«olla  slanpa,  e  le  armi  patrie,  non  più  affidale  sollanlo  alle 
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milizie  ilanziali,  ma  ancora  al  braccio  de' ciltadini.  Voi  che 
leggete,  o  sentite  leggere  i  pubblici  fogli ,  sapete  se  in  essi , 
in  altri  scrini  legalmente  autorizzati  fra  noi,  si  traili  in  ge- 
nerale eoo  tutta  la  onesta  libertà  di  quanto  concerne  il  bene 
della  Patria,  esaminando  con  pari  franchezza  gli  tUi  dello 
stesso  Governo,  il  quale  appunto  perchè  sincero  non  se  ne 
adonta;  ed  ami  è  flato  egli  atesso  l' autore  di  tal  libertà.  E 
foi  cbe  eoa  tanto  telo  vi  prestaste  al  aeniiio  della  mìlitia 
dttadiha,  yqA  pter  sapete  che  quando  il  Prficipe  nel  dicbla* 
rarsene  Duca  tnpnmo  diase  al  sao  popola  aaiAitvil .  a  non 
solo  io  difela  dt^  sna  pcrsoBa  a  daiFoidine  pnftMià»,  om 
kMont  [per  aMurtenard  Pfotagritli'ddlo  Sialo,  a  -la  liidipéiH 
daota  Daaiooala,  proonaniò  tal  Jiarota,  die  don  so  qodi  so- 
vrano alflUa  piiDferilo  tiaamiirt  pM  splnaite  papoUn  Mtad* 
In  ipialsiasi  pift  libero  Stato  di  Boropa. 

Se  dunque  Invece  della  parola  della  pubblica  stampa  * 
ateoni  spargono  fk«  di  toÌ  qQélle  di  scritti  clandestini,  ili  coi 
si  nasconde  la  provenienza  e  gii  autori,  rigettatele  come  ve- 
leno insidioso  propagatore  di  diOldenze;  ne  vi  lasciate  sedurre 
dalle  lusinghe  di  coloro  che  vi  promettono  cose  impossibili, 
nò  trascinare  dagli  eccitamenti  di  quelli  che  vogliono  rompere 
il  freno  alle  vostre  passioni.  —  Gli  adulatori  cosi  dei  popoli 
come  de* principi,  che  sempre  magnificano  i  loro  diritti,  c 
sempre  tacciono  de'  loro  doveri ,  non  ne  sono  gli  amici  vera- 
ci, e  i  violenti  sono  guide  pericolose.  —  Temete  poi  che 
quelli  che  vi  adulano,  o  mettono  in  moto  le  vostre  passioni, 
non  siano  essi  medesimi ,  anche  senza  saperlo  o  volerlo,  stro- 
inenli  de* nostri  nemici  stranieri,  i  quali  sono  perpetuamente 
opèròst  par  sòspiogere  le  popólasioni  italiana  a  moti  inconsi- 
derati, onde  cavar  dalla  nostra  anarchia  pretesti  ad  invaderai, 
e  bcilità  per  opprinìerai, 

A  quelli  poi  i  quali  mentre  sollerand  il  grido  genaroso 
èi  ohm  t  armi  f  non  solo  si  astengono  dalì*iinlirandir  qoèllè 
affidai»  alle  nìani  clttaditte^  Ina  tenterebbero  ancon,  se  il  po- 
tessero, di  trattener  voi  dall'nsarle,  dite  :  che  so  shiceramenta 
chiedono  le  armi  per  la  difesa  delle  loro  famiglie,  dcUa  loro 
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CIMA,  dalla  Patria- eoBOM,  teofano  intaiito  ad  impogaarle 
con  voi  ed  ewrcilarti  nel  loro  maneggio;  f  aagano  a  Intelan 

l'ordine  pobblico,  iodispensaliito  oondltlone  drogai  noilfa 
salvezza  ;  vengano  inOne  a  trovarsi  con  voi  in  quella  Caserma, 
dove  ù  ornai  la  riunione  del  vero  Popolo  livornese ,  porche 
là  concorrono  tulli  gli  ordini  ciUadini  streUi  in  legame  fra- 
terno, e  là  si  ritrovano  congiunti  il  cuore,  il  senno  ed  il  brac- 
cio della  nostra  brava  popolazione.  Dite  loro  che  finché  la 
Caserma  sarà  popolata  dai  buoni,  la  Piazza  sarà  diserta  dai 
tristi;  perchè  ben  pochi  son  questi,  nè  ardiranno  mostrarsi 
00  che  upran  quelli  riuniti.  Se  poi  alcuno  insidiosamente 
giungesse  a  voler  distornarvi  dai  vostri  doveri,  dicendo  che 
vaolsi  far  uso  di  voi  contro  il  popolo,  rispondetegli  ardita- 
mente che  il  popolo  siete  voi,  e  che  nemico  del  popolo  sari 
quello  soltanto  che  oserà  mettersi  a  voi  di  frante  oitilmenla» 
ed  oltraggiare  in  voi  la  maestà  della  L^gga. 

Con  queste  verità  scolpite  neiranima,  potete  giudicare  da 
Tei  stessi  linai  fosse  il  Inmnlto  del  6  gaiwainM  r-  Bsw  fti' 
preoednto  dalla  diffusione  di  no  foglio  clandestino,,  II.  pili  aiar 
garato  e  violento  di  qnanti  mal  viNttosaer  la  Inoa,  anche  In 
qnei  tempi  doloresit  na*qnali  I*  Impoasibililà  di  palesare  seaia 
pericolo  le  proprio  benché  oneste  opinioni*  rendeva  ,  aensabile 
il  ricorrere  per  esprimerla  a  un  meato  sagrelo  di  «lampa,.--; 
Fo  composto  di  pochi  andaei  agitatori  che.  al' clamore  di  or- 
mi/ ormi/  alternavano  conlhinamente  grida  sedifiose  intesa 
a  sparger  la  divisione  lira  11  Governo*  ed  II  Popolo,  e  a  ren- 
dere agli  occhi  di  questo  spregevoli  le  nostre  Autorità,  lo  quali 
Invano  tentarono  di  farsi  ascoltare.  Finalmente  fu  seguito  dalla 
costernazione  della  nostra  città,  coslcrnaziooo  che  non  venne 
calmata  nè  dal  conoscersi  il  giorno  dopo  il  sagrifizio  fallo  da 
alcuni  buoni  cittadini  dcMoro  dissidj  privali  suir  altare  della 
pubblica  sperata  Concordia,  ne  dal  sapersi  sanzionala  dallo 
iocaii  Autorità  la  nuova  Commissione  tumultuariamente  creata, 
perchè  il  retto  scuso  del  popolo  giudicava,  come  fu  poi  di- 
c^araia  dal  nostro  Monicìpio»  casersi  a        Qi^eUe  criAiciie 
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circoilaBie  col  fine  specùilmeote  d' impedire  maggiori  diior 
dioi  (a). 

Questa  costernazione,  che  dopo  il  tumulto  del  6  si  era 
diffusa  per  tutta  Toscana,  cume  ne  fanno  fede  i  giornali 
delle  varie  città,  e  gì'  indirizzi  de'  tanti  M unicipj  rispondenti 
air  affettuoso  Proclama  emanato  il  7  dal  Principe,  diventò 
quasi  terrore  in  Livorno  nella  domenica  9,  dopo  che  si  fu 
sparsa  per  la  città  la  notizia  delle  tristo  scene  in  Caserma  , 
dove  eran  venuti  a  conferire  cogli  ufficiali  superiori  della 
Guardia  Civica  alcuni  di  coIcm'o  che  Don  si  erano  ancora  for- 
aalmenle  ritirali  4all«  Commìasioiic  già  riprovalA  dal  Gover- 
no. Questa  cooleitiiia,  •'pià  tardi  la  discussione  e  le  gridi 
cbe  s'  inalatraM.  In  aiMio  all'affulIaU  Miliiia  GItladlM, 
fsaado  l'MMMor»  IMmcohi  radm  d«  Fimn,  c  malmi 
frallolaiO'«lU  GMtnna  per  mM&aem  h  Cltlca*  neiralteiu 
Morale  del  proprio  latitalo,  al  trovò  para  costretto  a  riapon- 
edite  jchlelleui  deiraiiiiiio  aao^  t  chi  volefa  di  poct  Me 
aceQaarkK  'iMin  aoo  Mli  a  rieordorai;  na  baatl  auerire  cbe 
Ara»  ttH  «  che  qinl  loogo  ceaMcnfo  alla  nilMar  .4iiclplioa 
Al  titafenpato  lo  an  campe  di  tediiioiie;  —  e  a  taolo  glorie 
reaaltatleae  Cnkia»  cIm  di  là  nieiti  alcaoi  del  volgo  corsero 
Ibribondi  per  le  vie  le  più  popolate  della  oostra  città  a  la- 
cerare o  sfregiar  turpemente  quel  Proclama  istesso  del  Prin- 
cipe, che  aveva  tatto  palpitare  di  nuovo  affetto  per  lui  tutti 
i  caori  toscani. 

La  Storia  ricorderà  questi  luttuosi  momenti;  ma  potrà 
aggiungere  ancora  che,  la  Provvidenza  aveva  con  essi  segnalo 
un  termine  al  trioofo  dcir  audacia,  ed  uo  limite  alla  pubblica 
sofferenza. 

Mentre  alcuni  cittadini  palesavano  risoluzioni  estreme, 
dettate  meno  dallo  sbigottimento,  che  dalla  indignazione,  altri 
rincoravansi  risoluti;  e  nella  Caserma  istessa,  ov*eranoJpiù 
da  temersi  gli  effetti  delle  sediziose  parole»  era  nata  di  sabilo 
Dna  aalatare  reaiione,  ciie  tosto  per  opera  de*  buoni  si  pro- 
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pagata  hi  qoel  quartière  M  fmtk^  che  tante  {irofe  ha  gii 
dato  a  Livorno  àtì  suo  amore  patrio,  e  deUa  eoa  eoergia  a 
prò  tfeir  ardine  i^nlMieo. 

Eni  lolanlo  gionto  fra  noi  od  mloislrc  degno  di  stare  fra 
Principe  e  Popolo ,  il  consigliere  Cosimo  RidolG  ;  e  qoesU  che 
già  da  Pisa  aveva  dichiarato  disciolla  la  Commissione,  giaoto 
appena  in  Livorno  annunziava  con  energico  avviso  la  sua  ri- 
solazione  di  vedere  l'ordine  ristabilito,  «  nò  voler  più  oltre 
«  transigere  col  tumulto  in  qualunque  teoipo ,  in  qoakuiqae 
•  luogo ,  in  qualunque  forma  si  rinnoovasse.  (b)  n 

Varie  deputazioni  di  cittadini  recavansi  presso  di  lui  per 
otTrirgli  la  loro  cooperaiione  ;  né  hnancò  quella  de'  popolani 
di  Y§àtKÌa,  e  de'brtvi  Foeckmi  tobeotrati  ot  Bergamatehif 
Hie  imr  renirano  a  nomo  di  altri  ^Hierl  della  città,  e  che 
forono  aoeolU  eome  ben  maritavano.  —  Era  rientrata  in  città 
rantioa  ana  gnamigione;  mà  H  orinittfo  eiUadiiH»  tenantiò 
the  dlla  armi  cfviche  attdifa  la  pubbUei  qnlele»  come  la 
eastddia  dalla  propria  peraena. 

la  noMra  MiHiia  riipeae  comedaveta  ali*  forilo  dal  leda 
Mlnialro;  né  aocom  il  giemo  Imftrahlva,  dwgii  il  aoniòwa 
dd  Popolo  alla  Caierma  ora  tale,  ché  chi  la  aaalllBa  ne  era 
«icilo  aeorato  o  rieuionta  come  da  Inego  coMamlnilo,  ri  ai 
ritfOTàva  la  aera  in  mento  ai  IHittlll  eommf Ittont ,  rieoBfbr* 
tato  dal  penaiefo  che  la  breve  onta  sOffierta  era  stata  onore- 
volmente cancellata.  Ciascuna  Compagnia  vi  aveva  numerosi 
rappresentanti  ;  e  in  mezzo  ad  essi  formossi  la  schiera  de'vo- 
lonlarj  della  Venezia,  che  fedeli  alla  loro  promessa  venivano 
con  gli  altri  popolani  a  prender  Tarmi  tra  i  loro  fratelli.  Essi 
ebbero  il  privilegio  di  uscire  i  primi  a  perlustrare  la  città,  e 
il  plauso  universale  di  due  mila  cittadini  sotto  le  armi  salutò 
la  loro  partenza.  Altre  compagnie  si  disponevano  a  seguirli, 
quando  giungeva  lettera  del  ministro  Hidolfi ,  che  informato 
del  concorso  e  dell'entusiasmo  dei  Militi,  ringraziava  la  Ci- 
vica pier  aver  già  prima  di  oacire  salvato  Livorno.  —  Tanto 
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foeilo  utaliniM  pronalMW  Mia.  ìliliita  dtlatfiNi  «ra  per- 
toaso  egli  pare  di  qoel  che  di  nuovo  ripuliamo:  che  la  Ca- 
serma popolala  dai  baoni  fa  la  Piazza  diserta  dai  (risii. 

E  bea  era  salva  la  ciUà  uoslra ,  ancorcliù  sioo  allora  non 
si  fosse  fallo  parola  di  quelli  atti  di  rigore,  la  cui  esecuzione 
fa  dolorosa  Decessila.  La  ciltà  era  salva ,  perche  ì  suoi  ciUa- 
dini  cransi  riuniti  animosi  nella  ferma  volontà  di  non  più  la- 
sciarvi turbare  l'ordine  pubblico.  Fu  desso  ristabilito  in  quel 
giorno,  nò  più  venne  nei  successivi  alterato;  ed  in  qualsiasi 
pericolo  che  minacci  Livorno,  rimarrà  sempre  illeso,  finché 
meno  non  venga  quella  ferma  volontà  citladina.  • 

£  in  questa  persistete,  o  baooi  Livornesi,  per  amore  non  ' 
solo  delia  voslra  nativa  ciJUà,  ma  della  santa  causa  italiana. 
Se  pensaste  al  solo  Livorno,  e  al  solo  faataggio  delie  vostre 
famiglie ,  basterebbe  ricordarTi  la  aoUnne  yreiniia  del  Prin- 
cipe, a  vokr  ePifanfMpMife  tuttUtn  in  attahtaqgukb  cor 
OGm  min  voaiiuii  cl'iiiibusìi  dsua  rwnk  €ittà,  (c)  e 
ripaterfi  la  gioala  lenteoia  che  ho  imparalo  io  alano  da  ? oi; 
che  in  ona  città  come  quella ,  dove  41  popolo  non  ha  allro 
podere  che  le  «io  braecla, 

€  L*01IIIIIB  È  PAm,.B  U  nNOlMn  È  WàMB*  9 

E  se  dai  materiali  Tanta^  voleila  paisaro  a  eomiderare 
coM  più  nobile,  doè  Tonoto  della  feitrm  citlà,  dofiaale  più 
ancon  pennadervi  a  star  lontani  dai  pertorbalorl  delTordine» 
la  colpa  de*  quali ,  benché  no  sia  piccolo  il  nomalo ,  ricade 
so  tnlU  f  oi,  0  aer? e  a  ftrri  mal  giudicare ,  ed  anche  perfida- 
mente calunniare  al  di  fuori,  come  popolazione  dedita  per 
indole  propria  alle  fazioni  c  ai  tumulti.  —  Oh!  taccia  T ini- 
qua calunnia  che  le  opere  vostre  con  tanta  evidenza  smenti- 
scono! — 

Ma  più  dei  vostri  vantaggi,  c  più  ancora  della  stessa 
voslra  riputazione,  vi  stia  a  cuore  il  pensiero  della  gran 
causa  italiana  messa  in  perpetuo  pericolo  dai  fautori  dell' anar- 
chia. Son  essi  i  più  funesti  nemici  che  abbia  nel  suo  seno 

(e)  BiifMU  al  Momclpio  ai  Ufeno  del  IS  senoato. 
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la  Patria,  perché  sodo  i  piò  polenti  alleati  de* suoi  esterni 
nemici  f  ì  qaali  altro  non  cercano  che  sparger  disordini  e 
diffidenze  fra  voi ,  per  poi  assalire  ed  opprimere  tomaltoanli 
e  divisi  coloro,  che  mal  si  proverebbero  ad  affrontare  ordi- 
nali e  congiunti.  —  Quante  arti  continuamente  essi  adoprìno, 
e  quante  insidie  essi  tendano  alli  sconsigliati  o  alti  incauti 
per  farli  cadere  nel  laccio,  voi  ben  lo  sapete,  perchè  la  sto- 
ria deir  ultimo  anno  ve  ne  ha  mostrali  nioltiplici  esempi  in 
varie  nostre  città  ;  —  ma  il  buon  senso  delle  popolazioni  ita- 
liane rimase  saldo  flnora  contro  ogni  perGda  trama;  e  guai  a 
quella  che  non  avesse  mostrato  tal  senno ,  perchè  non  può 
concepirsi  responsabilità  più  tremenda  di  quella  che  ricadrebbe 
sulla  prima  nostra  citlA ,  che  preda  dell*  anarchia  porgesse 
prelesto  ali*  invasore  straniero  di  stampare  nuove  orme  di  san- 
gue su  questa  sacra  terra  d* Italia.  —  No,  non  sia  nostra,  o 
Livornesi ,  infamia  cotanta  !  ^  Rispondiamo  con  Gducla  ed 
amore  alla  voce  del  Principe,  che  dichiara  nicuAROARS  livorno 

COMB  UNA  DELLE  PIÙ*  BELLE  GIOIE  DELLA  SUA  CORONA,  E  AMARLA 

COME  SUA  PIGLIA  Bi  PREDILEZIONE  (d)  ;  secondiamo  con  ogni  sa- 
criGzio  gli  sforzi  eh*  £i  fa  per  armarci  ;  armiamoci  noi  stessi, 
ed  esercitiamoci  alle  armi  :  non  per  farci  provocatori  di  guer- 
ra, ma  per  non  temerla  al  bisogno;  e  tutelare  intanto  armala, 
come  dì  diritto,  cosi  di  ferro,  la  pace.  Popolo,  Municipio, 
Governo,  lutti  consideriamoci  stretti  in  un  unico  patto:  il 
patto  della  comune  salvezza ,  della  salvezza  italiana.  —  Ban- 
diera d' unione  sia  la  noslra  Bandiera  ;  e  nei  più  solenni  mo- 
menti che  consacriamo  alla  noslra  diletta  Toscana,  ci  risuoni 
nel  cuore  la  Regia  Parola ,  che  nel  giorno  del  cimento  il  po 
sto  del  Padre  sarà  in  mezzo  ai  suoi  pigli,  pronto  a  dividerne 
LA  sorte  ,  come  nei  giorni  della  quiete  i  pensieri  del  Principe 
riformatore  saranno  sempre  rivolti  a  garantire  con  ferme  e 

larghe  istituzioni  I  DIRITTI  DELLA  CORONA  E  DEL  POPOLO  (e). 

Enrico  Matir. 

(d)  Risposta  del  Principe  al  Huolclplo  di  Firenze  del  9  gennaio. 
{Ci  Risposta  al  Municipio  di  LItotoo  del  13  geo  nato. 
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N.  LVl. 

(  V«di  U  NoU  26  p^ioa  322) 

JMaxione  documentata  ékUe  fati  a  cm  i  midata  toggetta  la 
Scuola  proMOna  m  Imirm  dM  9gn§i$  pcpokmo  Pietro 

JMAinBiMt  Mb  CMea  Magiitratura  del  A  17  gennaio  18481 

ft  flato  tetto  a  iOfiMo  dlf^acoio  {thi  U  Htfmtkf 
tiforim  eà  IT.  IIF)  M5  geottib  comalt»  eoo  coi  ti 
pwtoeipi»  cte  &  jà.  L  •  R.  vtMo  «Mn  ■■'  Mna 

di  Pietra  Pèdui*  In  ricompenM  dèHa  bdla  coÉriotti  4t 
€■0  tfmH  in  ooBisiodn  degli  iMarf  jnofisMBti  ckt  hanno 
tniteto  qneiln  dtti»  li  è  degnato  oidiMiie;  chi  nel  qnartlm 
Atti  fminfot  t  etti  detto  Padrini  appirtieiiet  i«nga  itiMito 
wa  Senato  dimenliin  per  i  potarl  tonatelH,  nella  qoala  al> 
r  insegoamento  religioso  si  anisca  quello  della  Lettora,  Cal- 
ligrafia ed  Àritmelica;  che  sia  addossata  la  spesa  di  qaesta 
naora  Scuola  al  B.  Erario  fino  air  cmanaziono  del  regola- 
mento generale  che  in  materia  di  pubblica  istrazioae  Ta  ora 
preparandosi;  che  resti  nel  tempo  istesso  incaricata  questa 
Magistratura  di  nominare  una  Commissione  speciale  per  pre- 
sentare nel  più  breve  termine  il  progelto  di  quelle  misure 
e  provvedimenti  che  occorre  prendere ,  onde  attivare  senza 
indugio  la  Scuola  della  quale  si  tratta,  in  modo  che  corri- 
sponda all'oggetto  a  coi  deve  servire. 

DeUlK  Delik 

In  prinm  Inogo  non  poterono  che  esternare  la  pio  sincera 
gralHndine  per  questo  nuovo  tratto  di  Sovrana  Beneficenza  a 
vantaggio  della  ciHà  di  Livorno  alla  prefMa  1.  e  R.  A.  &;  M 
meno  che  al  degno  Ministro  che  al  opporinnaiinta  ha  lapnto 
oon8%liarto: 

In  eeeondo  loogo  mianno  il  alg.  GanMeniere  di  oon- 
tcslait  ta  Mtte  del  Migiitnrtn  al  beneolerito  toro  Mneiltodtoo 
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qaanto  il  Magistrato  stesso  approvi  i  segni  di  vero  palriol- 
lismo  da  esso  dati  nelle  ultimo  disgraziate  circostanze: 

E  per  comporre  la  Commissione  speciale  ondo  attivare 
nel  miglior  modo,  ed  al  più  presto  possibile  la  Scuoia  suddetta, 
nominarono  i 

Sigg.  Angusto  Dassange 

Enrico  Mayer 

Francesco  Silvio  Orlandini 
incaricandoli  di  occuparsi  prontamente  di  trovare  un  conve- 
niente locale  per  la  Scuola ,  della  montatura  e  ammobilia- 
mento della  medesima  ,  di  proporre  un  adattato  maestro,  ed 
U  progrinima  che  al  medesimo  dovrà  senrire  di  nonna ,  e  di 
presentare  al  Magistralo  on  detlagliato  tapparlo  tu  tatti  qno- 
«li  diversi  oggftti  : 

FioalBiiile  diehiannoot  èbe  ittelAe  di  loio  gniineBlo 
venfimo  -in  detto  prognmnw  aegntto  le  fBanioie  eHetnaie 
dalla  Depnteione  alle  pabUI^  Senoio  4i  Livorno^  di  eni  H 
preftlo  sifi  Dosl^oge  forna  parto,  nei  mi  rappéM  del  M 
seUenlife  1845  e  IT  dicembre  1B48,  pienamento  ooncoidali 
dalla  llagiilnlnm  eeDe  tm  delOiaiidoBi  deTM  ieltemiw  e 
88  dicembre  snddetU,  e  cbe  Annoo  rimemi  alla  ' Oepnlaiione 
generale  per  la  eistomailpne  deH*iitniBloM  pnbMiea  to  To- 
acaoa» 

•  E  ciò  confermarono  per  partito  di  voti  fav.  8  contrari 
pCMono, 

G.  Ckkamelli  CanoeUien, 

Sunto  del  progeUo  per  una  Scuola  ciemmtare  da  erigerti 
nel  QtMriiere  della  Venezia  in  Livorno. 

1.  La  Scuola  sarà  per  i  fanciulli  maschi  dall'età  di  cin- 
que ai  dodici  anni.  Una  classe  preparatoria  accoglierà  i  bam- 
bini dai  cinque  ai  sette  anni,  e  sarà  ordinata  con  metodi  ana- 
loghi a  quelli  praticati  negli  Asili  Infantili. 

All'età  di  sette  anni  i  fanciulli  passeranno  in  una  seconda 
classe ,  dove  si  tratterranno  (ìnu  ad  iftru^ione  completa.  ' 
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In  queste  seeondt  ciane  si  etogofri  il  sinenui  mtflo , 
coOibiDalo,  cioè,  di  nmuUtmeo  e  di  reciproco, 

L*Ì8traiioDe  abbraccia  la  Leltara ,  la  CalligraGa ,  V  Aril- 
netica,  il  disegno  lineare  e  rinsegnaoiento  morale  e  religioso. 
Per  quest'ultima  parte  Fonorevote  Parroco  delia  Cura  si  ofltre 
assumerla  cun  tutto  1*  impegno. 

2.  Ogni  classe  avrà  la  sua  stanza  e  il  suo  direttore.  Pei 
due  locali ,  sembrano  adattate  due  grandi  stanze  sovrappo- 
ste Tona  all'altra,  che  ora  servono  di  magazzino  in  via 
S.  Anna,  di  proprietà  della  Mensa  Vescovile,  una  tenuta  in 
affitto  dai  fratelli  Puppo,  l'altra  dal  sig.  Paolo  Malenchìni . 
per  r  annuo  canone  ciascuno  di  L.  400  circa.  I  locatari  si 
sono  mostrati  pronti  a  cedere  la  loro  scritta,  purchò  vengano 
tolti  da' loro  magazzini  a  spese  de' cessionari  le  merci  io  essi 
esisleoii.  Giova  avvertire  cbe  i  rammentati  locali  non  abbito- 
gnaoo  che  di  piccoli  restauri ,  e  che  rEcooMMi  dell'anzidelte 
Mensa  ha  dicbiacato,  ia  vista  dell' oggetto  a  cai  dovrebbero 
servire,  di  esser  proolo  ad  osare  tatto, le  agevolfszze  possibili. 

8.  Le  spese  di  mootalar»  possooo  apprassimativameate 
cakolatsi  a  L.  «600  per  la  classe  prspaialorla»  e  a  L.  1000  per 
la  8ciipia  eleanentare  o  seconda  fistso, 

%.  L*onoriurio  aoaoo  del  oiaeslro  della  classo  preparato- 
ria sembra  doversi  fissare  a  L.  060,  eqaiTaleoto  ad  una  diaria 
di  L.  SL  13.  4,  qaelk»  del  maestro  della  flcoela  demeotare  a 
L.  1900  eqaivaleate  a  ima  diaria  di  L.  8. 0. 8.  SI  airaoo  cbe 
airritro  dovrebbe  .assegnarti  gralnitameate  no  qoartiere  per 
abitaiiooe. 

8.  Le  spese  d'anoao  manteoioiento  di  aiAedae  le  dessi 

possono  valutarsi  approssimativamente  a  L.  400. 

6.  Rispetto  alla  elezione  dei  maestri»  trattandosi  dì  una 
Scuola  da  istituirsi  con  metodi  sinora  non  praticati  nelle  altro 
Scuole  comunali ,  la  Commissione  proporrà  al  Municipio  un 
programma,  che,  una  volla  da  esso  approvato,  servirà  di 
base  ad  un  esame  tra  i  concorrenti  ai  suddetti  posti.  L' indi- 
cato programma  verrà  preventivamente  annunziato;  e  no 
pubblico  avviso  farà  noto  il  termine  di  rigore  per  presentarsi 
a  sostenere  il  detto  esame. 
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7.  È  dMiteio  TifWiio  ddta  GohÌmIom»  twatM 
iotarpnto  di  4|Qb11o  della  popaliiiii  Mh  F$mri»f  «he 
ropert  hwwlki  sia  coaplelila*  con  la  MIkIom  di  uà 
SciMia  per  le  taniae,  ■odaHaita  sagli  AiiU  Mutili  di  Ga- 
nti. Questa  Scoola  si  dovrebÌM  comporre  di  due  dessi,  gui- 
data ognuna  di  esse  da  una  direttrice.  Lo  stipendio  di  queste 
potrebbe  calcolarsi  a  L.  60  il  mese  per  ciascheduna  ;  le  spese 
d'annuo  mantenimenimento  a  L.  200.  Sicché  l'annua  spesa 
totale  dì  questa  scuola  per  le  femmiae  potrebbe  forse  ammon- 
tare a  L.  aooo. 

Li  su  gennaio  1848. 


Con  officiale  de*  6  febbraio  1848  la  R.  Camera  dì  Soprin- 
teodeoaa  Gomanitatìva  dì  Pisa  comuDicava  alla  Cancelleria  di 
Livorno  vna  ministeriala  della  Sagreleria  di  Finanze  del  di  8 
delle»  cpateaente  r approvazione  di  quanto,  la  DepalaiioM 
ama  proposto  alla  Civica  llagistraliira  col  suo  rapporto , 
oiMpresa  la  isUliiflone  di  una  Seiola  por  le  taasina,  limi* 
laadone  la  apcia  ac.  a  carico  dotta  1*  Oopooiicria. 

La  |)opataaione  adempì  soHedlaonnle  l'onorevole  fnea- 
rloo  oflUatoleb  Designò  il  locale,  ccinpM  il  programma,  vl- 
gOfr  la  Monlatara  dal  locala  aleeio  per  la  Scoda,  e  tolto  fti 
apprafato.  ¥m  aperto  II  concono.  I  resaltati  deffeoamo  fecero 
eonoocere  come  fra  I  candidati  II  pi*  morltof  ole  Ibese  nn  lale 
sigi  CarpHa*  GN  cscM  (secondo  che  portavano  I  tempi  )  ec- 
citarono de*romorf.  Clii  allora  presiedeva  al  Magistrato  si 
comporto  in  modo ,  che  la  GooMnfssIooe,  (  anche  perché  oggi- 
mai  aveva  compito  T  officio  suo)  credè  ben  fatto  chiedere  la 
dimissione ,  previa  esatta  relazione  scritta  del  suo  operato.  11 
Magistrato  elesse  a  maestro  il  sig.  Carpita ,  che  dora  ancora 
neir  impiego. 

ATTBITRIIIA 

Esistono  le  due  Scuole  antedette.  Quella  de'  maschi  è  in 
Via  S.  Aona  dof  e  fu  istituita  ;  é  composto  di  due  classi  »  la 
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iciaa  contane  N.  30  akioDi,  la  aeododa  36.  Quella  dello 
flMUBiiie  è  pMta  atti  tcalì  4elU  di  -Reaelanò,  parineale  nel 
foanlera  nonliialo  la  YeMiia ,  e  contieiie  iim  aola  claaieda 
IL  78  a  80  bandilM.  Delle  caee  impoeto  dalla  Defioladoiie» 
M  «do  DOB  ne  i  alata  eiegaila  akuia ,  ma  wm  se  ne  parla 
fid.  Tallo  proceda  coi  tlMeaii  generabnente  tetrodeUl  nelle 
àMre  Scnde  cosmumIì»  ed  incloilve  aooo  alati  rimoMi  dalla 
8enoU  pei  aMtaohl  1  banchi  e  gli  altri  aireari  di  legname  che 
erano  ctati  Ihlll  per  rapplioaaionck  del  aMami  misto.  Dcacinit 
in  plaeem-^* 


N.  LVII. 

(  Vedi  la  NoU  34  pagina  334  ) 

QhuUì  propotti  dal  Governo  alla  Conferenza  el$Ha .. 
ptr  diutUcre  la  ntma  Ugge  wMUttcipaU, 

La  riforma  manicipale  non  polendo  non  essere  coordinata 
con  quella  gofemativa  ed  ammìnistratira  delle  varie  provio- 
cie  del  Grandocato ,  dovrà  per  la  discussione  e  stadio  di  ciò 
che  si  riferisce  alla  rifiorma  medesima,  ritenersi  per  haae  gid 
stabilita  una  diviaione  territoriale ,  ed  un*  organimaiioae  ge- 
nerale ceatitnita  aopra  i  principi  fondamentali  che:inppreMo: 

1.  il  terrUoiio  del  Gmndneato  aarà  diviso  In  Diparti* 
mend;  i  Dipartimenti  al  anddivldaranno  In  Circondali,  i  Cir- 
ccndaij  In  Gomonità» 

8. 1  eapOnoghl  del  DipartiaNntI  saranno  Firense^  Lncca, 
Fisa,  Siena  »  Arano  e  Glossalo. 

8.  La  dtlà  di  LIforno  formerà  nn  Governo  invile  e 
militare  separato;  agli  eisltl  aauninistrativi  entrerà  ooi|  Intto 
il  ano  territorio  eomnnale  nel  Dipartimento  di  Pisa. 

k,  I  capi  di  ciascon  Dipartimento  atranno  foeollà  ed 
atlribniioni  miste ,  cioè  governative  e  amministrative  per  gli 
interessi  regi  e  provincii^li,  e  tutorie  municipali. 
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5.  I  capi  dei  Ciroonéaij,  depcodeDlenenle  da  qoéDi  di 
DipartineBlo  nei  rapporti  goTenallTl,  potranno  para  oeoisio- 
nalmanle  coadintarli  anclia  in  quelli  aainiiniiivallfi  »  aenia 
•far.  però  attrilHiiioni  ordinaria  ad  abituali  aoDa  aainiaistra- 
zioni  nramiclpali  •  aabro  ciò  che  per  rispello  alla  drooslante 
locali  foaio  credalo  di  ilabilfra  aeceakiaaloienle  per  |  capi  di 
Gircoodario  di  Portofcrrato  e  Poolrenioli.  (sic) 

6.  I  capi  dei  DiparlimenU  a?ranoo  il  sassidio  di  alemii 
consiglieri,  che  rormeranoo  con  essi  un  consiglio  di  go?erno. 

Quindi  alcune  facoltà  potranno  essere  attribuite  pcrsonal- 
mentc  al  capo  del  Dipartimento,  altre  potranno  da  esso  eser- 
citarsi nel  consiglio  e  con  il  consiglio. 

7.  Presso  ogni  Dipartimento  potrebbe  formarsi  an  con- 
siglio dipartimentale  che ,  riunito  in  sessioni  annuali ,  delibe- 
rerebbe sopra  gli  interessi  del  Dipartimento»  consulterebbe 
sopra  altri,  e  dentro  certi  limiti  e  con  certe  forme  potrebbe 
esercitare  il  diritio  di  petizione  verso  il  Principe,  il  quale  si 
riserba  a  stabilire  il  nesso  ed  i  rapporti  fra  i  consigli  dipar- 
limenlali  e  la  Consulta  di  Stato,  cba  aarà  a  tal  eiTetto  oppor- 
limaBMnla  accomodata. 

8. 1  caDcdlierì  comanitatit i  con  qoal  oome,  se  eoo  qaeilo 
di  cancolliari  diatrallnaii ,  o  cancelliari  del  ptibUlco  Gemo  t 
dombbero-  aasaiilerOt  perché  grata,  generala  a  pabMko  è 
rinlereiae  ddla  boooa  e  vifa  cooservaiiona  del  libri  catastali, 
non  solo  in  rapporto  al  reparlo  della  pnbblicba  impositioni , 
qaanto  per  norma  e  tntola  delle  contrattuloni. 

9.  GÌ*  ingegneri  di  Circondario  dofrebbero  essere  con- 
aervatt 

Ritcooto  pertanto  il  concetto  di  an*organlaiaiÌooe  politico* 
amministratifa,  qual  ò  sommariamente  tracciata  negli  articoli 

precedenti ,  la  Conferenza  convocata  con  rordinanta  de^  di- 
cembre andante ,  per  esaminare  e  discutere  lo  migliori  dispo- 
sizioni da  adottarsi  per  servire  ad  una  riforma  municipale, 
dovrà  prendere  principalmente  in  esame  le  questioni  seguenti, 
studiandone  la  soluzione  con  il  più  savio  accorgimeolo ,  ri- 
guardo alle  condizioni  della  Toscana,  ed  alle  leggi  c  sistemi 
quivi  allualmenlc  in  vigore. 
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t.  la  dii  d«v6  fiiiedM  fai  rapfNMtann  iMmieipale? 
e  pirticolanMBle 
Dm  TilMimi  l'attMle  dimniiMo  fr»  la  Hagiimiani 
caoMMitaliva  ed  il  Couiilio  ieoanle? 

MUm»  variarli  i  nqabili  attoali  di  aKgMUli  .mìTiiiki 
«  nall*  altro  collegio ,  o  in  qodla  o  qaelli  dw  ftwNr  hn  ao- 
itiloiti  ? 

Ammesso  in  genero  che  la  base  altaale  delTeligibilità 
debba  ricevere  un  cambiamento ,  quale  o  quali  altre  possono 
meglio  costituirvisi ,  in  modo  da  raggiungere  T  intento  dì 
estendere  il  numero  degV  ioleressati  compartecipi  all'ammi- 
nistrazione municipale? 

Neir  ipotesi  che  la  base  attuale  d' cligibililà  non  fosse  in 
genere  per  variarsi,  qual  caso  dovrebbe  allora  fnrsi  delle  spe- 
cialità per  cui  nei  consigli  generali  delle  Comunìui  dell'antico 
contado  o  distretto  fiorentino ,  si  chiamano  oggi  a  far  parte 
dei  medetimi  anche  alcuni  non  possidenti ,  scelti  fra  i  coloni 
ed  artigiani ,  che  pagaao  aoa  taisa  vigenle  soltanto  nelle  Co- 
nuMità  medesime? 

Qnal  dovrà  essere  la  dorata  delle  ftinsioni  dei  componaoti 
il  collefio  o  collagi,  nei  quali  riaiedarà  la  rappreaentama 
■MBlci|iala? 

S.  Qnal  dorrà  eaiare  il  modo  da  adotlaii i  per  fai  coiih 
poaifione  del  collegi  OMinicipali,  e  per  la  aeeHa  del  loro  uf- 
lleiali, 

B  aegnaiaiiieole 

Rilemito  cfae  debba  eiacre  varialo  il  modo  atmale  di  i»r- 
maiione  della  Magisiratara  per  doppia  tratta  ddla  borea  degli 
abW  a  riaiedere,  con  scelta  deiraalarità  gofenallva,  po6 
utilmente  ed  in  tntti  i  casi  aostitairvisi  il  modo  di  eleilone 
per  parte  degli  interessati  a  scegliersi  gli  amministratori? 

Quali  dovrebbero  in  ogni  caso  essere  gli  elettori?  Quali 
requisiti  si  richiederebbero  per  divenirlo? 

Può  entro  certi  limili  farsi  in  qualche  guisa  partecipare 
gr  interessati  air  elezione  dei  gonfalonieri  con  il  riservo  della 
sovrana  scelta  in  un  dato  numero  di  candidati? 
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3.  Como,  ed  in  qoal  miglior  modo  debbono  e  possono 
enere  distribuiti  i  poteri  de*  vari  UflSciali  e  dei  CSolkgi  np- 
pgMoirtittti  Ia  aiBiiiniiCruiQBi  OHMMifÉli.? 

B  SQgMlanmitd 

M.  e  oone,  tt  poterà  doUlMialifo  omn  utOMito  di- 
fiiD  dtM'oMGOlifo  nello  uppwMnlew  eonwMU? 

Qaando  il  queeilo  pieeedenle  eia  riiolnlo  per  PaflnnMh' 
tifa»  qneli  puMina  etim  le  eoapetenie  da  alMaiBii  ai 
fenfidonieri»  ed  In  qoal  miglior  aedo  poaiono  eaMre  ntH- 
■enle  e  legalaenle  coadkifall  e  enppiti  neH* —raliie  delle 

E  se  doe ,  come  oggi ,  dovessero  essere  i  collegi  di 
lappresentenia  comanale,  come  meglio  potrebbero  essere  re- 
partite fra  essi  le  atlribuziooi,  considerata  la  difficoltà  di  riu- 
nire spesso  corpi  numerosi ,  e  vaiatala  d'altronde  la  conve- 
nienza di  estendere  la  partecipazione  del  maggior  numero  di 
interessati  agli  atti  più  aoslanzialoiente  toc<;aQti  raaeocia- 
zione? 

k.  Quali  eccezioni  possono  e  devono  farsi  all'orgenii- 
ndene  cbo  generaimeote  fosse  adottata  per  le  Gomonil^ 

E  particolarmente 
Debbono  in  massima  abolirsi  o  modiCcarsi  tutti  i  rogo- 
laoMnlì  particolari  che  dettava  a  oiascaoa  Comunità  il  Gran- 
dnca  Leopoldo  i  in  legnilo  ai  regolementi  generali  del  1774 
e  del  1776? 

Può  roniformità  di  regoi amenti  applicarli  alle  Comnoilà 
drinde  le  piofineie  Indiatinlamenle,  oenpreio  qnelle  della 

%m  o 

Le  Gòmnnilà'niteno  debbono  e  poiiooo  Mila  loro  rap- 
pwaMlania ,  eaae  nel  aedi  di  namlniilrMione»  eaNro  In 
tallo  aiÉnillalB  a  goelle  wrelit 

Bd  anebe  più  specidmenié,  le  GonnnHà  deUo  eUl  più 

popolose,  come  FireMOt  Lneca,  Lifomn»  Slenn  e  Pha»  pae- 
■ano  merltorn  ebe  nelle  ra^tettite  aindnlitrationl,  none  nà* 
1*  ordinamento  de*  loto  corpi  nppreientetiTi  e  dei  loro  nfll- 
ciali,  siano  adottate  disposizioni  eccoiionali  ed  analoghe  alle 
loro  circostanze  ? 
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8».  StiMHte  largameolB  !•  CMnpeleua  éelle  Maglstra< 
taro  moMicipali,  qaili  dd>boBO  mtm  i  linftl  oltre  i  qaali 
raotorità  tatorìa  del  Principe  deve  ioterTcnire  negli  affari 
dello  ammioistrazìoni  comuoilaUve ,  o  eoo  quali  meiit  deve 
tale  iolerveoto  esercitarsi? 

E  segna tameole 

Qaali  potranno  essere  in  tal  materia  le  competenze  del 
capo  del  Dipartimento ,  e  quali  gli  aSari  che  dovrauo  easere 
apioti  Gno  alla  risoluzione  sovrana? 

Quali  gli  organi  di  corrispoodeoza  e  di  trasmissione  degli 
aOari  fira  le  Comunità  e  le  superiori  autorità  del  Dipartimento, 
le  quali  immediatamente  rassegoeniMUi  ti  Trooo  gli  aCEarì 
reaolubili  con  aoTrant  deeiiiooe  ? 

Quali  i  ieri  e  gmcisi  rapporti  dei  caooellieri  eoo  le 
llagiatratore  •  dm  !•  «nloritt  anperiori  per  gli  affurl  coni»> 
nttalifi? 

4  Kitenati  gl*i8g«g«eri  M  CIromdario»  ia  qoal  tiste- 
Hi  ptlià  miglio  l*«peffi  kfo  terfiio  aglPtaleniii  nanidpali, 
a? «lo  ffigoaido  alla  libera  aomioiilfaiioiia  dei  iMdeaiiiii  rito- 
aeiata  al  legittimi  tappieaenlaoU  del  Moaiclpio? 

7«  Qoala  deUit  e  poua  asiaro  oppoflmaaMute  ed  iilil- 
meala  riaflueni»  deIÌ*liUliiiioDe  nuicipala  nelle  Scaole  e 
alahlliaianU  d*  lilniiioiia  lAibUiea  •  e  quali  a? ferieaie  nel 
aeMO  deli*  iolaniM  comniitativo  possa  meritaro  il  progetto 
di  legge  ratalita,  alato  prepatato  dalla  GooiBiiiiioiie  itiitnila 
eoa  Motuproprio  del  S8  nofetalRi»  1816. 

9.  Se,  e  come,  per  mezzo  detta  rappresentanza  munici- 
pale, potrebbe  esser  legalmente  esercitalo  il  diritto  di  petizione 
coilettira. 

9.  Con  quali  elementi  ed  in  quali  modi  potrebbero 
utilmente  stabilirsi  i  consigli  dipartimentali. 

10.  Quali  attribuzioni ,  oltre  quelle  d*  interesse  pura- 
mente municipale ,  c  nel  più  lato  rapporto  d' interesse  gene- 
rale ,  possano  rcspellivamentc  assegnarsi  al  capo  di  Diparti- 
mento, quali  al  consiglio  di  governo  «  e  quali  al  consiglio 
dipartimentale  ? 
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B  sagQtlMMDle 

Como  dovrebbero  distrìboirti  le  aUfONUionl  che  ora  ti 
eterctlano  dai  proTTedilori  delle  Camere  e  loro  mioisCri  foori 
degli  afTari  puramcnlo  comunitativi  ?  '! 

Come  poireblieru  conccnlrarsi  in  quelle  autorità  diparti- 
mentali competenze  di  sorveglianza  e  direzione  aromiaislra- 
tiva  sopra  i  lavori  di  strade,  fiumi,  fossi  ed  tltre  opere  di 
pobblico  interesse  ? 

Quali  attribuzioni  potrebbero  darsi  alle  autorità  medesime 
sopra  gli  Spedali ,  Luoghi  pii  elemosinieri  e  Stabilimenti  di 
beneficenza,  io  gaica  che  una  vigilanza  ed  un'azione  più  pros- 
sima meglio  assicuri  il  regolare  procedineBto  di  limili  islila- 
tioni  ? 

Il  PresIdoDle  della  GoBfBVMia  presenterà  ed  ammeUerà 
alla  discussione  dei  eonvocatl  le  ^estieoi  soirilhritei  e  quelle 
più,  che  pertinenti  ali* oggetto  della  eoofocailoiie  raffitaaie 
opportone,  per  esser  quindi  risolute  alla  pluralità  di  suAragL 

Esaurita  questa  prima  parte  del  lafera  commessole ,  la 
Gouisrenia  procederà  ad  eleggere  nel  proprio  seno  una  Com- 
mtosione  oompoela  di  qnel  più  coufeoiente  numero  di  soggetti 
che  le'  parrà  opportuno  con.  rincarloo  di  redigere >fulle  basi 
rssttitsnti  dalla  ibinione  che  atranno  ricevuta  i  premeni  que- 
siti,  il  progetto  di  leggo  e  di  dispósitìooi  inducenti  11  nuovo 
sblema  municipale ,  per  esser  quindi  sottomesso  alla  discus- 
sione e  definitiva  approvazione  della  Conferenza  medesima. 

È  desiderio  di  S.  A.  I.  e  B.  di  ricever  compito  il  pro- 
getto del  quale  si  tratta  non  più  tardi  del  10  marzo  futuro, 
affinchè  sentito  sul  medesimo  il  parere  dell*  attuai  Soprìnten- 
denlc  generalo  alle  Comunità,  possa  in  ultimo  es«ere  tutto 
trasmesso  per  i  compotcnti  canali  all'esame  della  R.  Consulta 
di  Stalo  secondo  le  leggi  io  vigore. 

■  * 

Dall'I,  e  R.  Segreteria  di  Pinanie»  M  dicembre  1817. 

V.  G.  BALDAMBftOm. 

Fé  Jf arfìRj. 
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N.  LVIU. 
(Vedi  la  NoU  55  pagina  355) 
Bìmina  dti  quinqueviri  compilatori  dello  Statuto  foniamtntakf 

NOI  LBOPOux)  mmoo  grandcca  di  toscana  k.  me 

Con  la  ptlBia  liMUMMgia  già  conoaiaa  alla  stampa,  con  la 
creaiioiM  Mia  Cooralla  di  Stelo  ,  eoo  la  cooToeaaiooe  della 
Coofercina  focaricaia  di  alodiaro  o  proporro  qoello  rìtom» 
dalle  qoali  la  legidaiiaoo.  mnicipale  po6  eiiero  tQieeltibiie, 
Ci  foceouDo  00  grato  dovaro  d*  iooltraro  i  Toeeaoi  nella  f  ia  di 
qoel  progreno  citilo,  nella  qnalo  già  gli  Avi  Noitri  li  ave- 
fano  fDiicenwnto  incamminati,  propooeodoci  11  nobile  c  giusto 
fino  di  dolaro  gradalamenlo  il  paese  d'Istilotlonl,  dm  per  II 
loro  carattere  ominonlemeotc  patrio  e  naiiooalo  contrHmir 
potessero  alla  caosa  geoeraie  deli*  noiooe  e  dell*  iodipeodcaza 
italiana. 

Fedeli  a  questo  coDCCtto,  risoluti  ognor  più  fermamcnto 
di  raggiungere  lo  scopo  che  ci  siamo  preGssì,  e  di  pervenirvi 
in  quel  modo  per  cui  nella  sincera  ed  intima  concordia  fra 
Principe  e  Sudditi,  quel  bene  massimo  si  conseguiscc  senza 
disordini  e  senza  perturbazioni ,  siamo  venuti  nella  determi- 
nazione di  ordinare  che  siaci  presentato  un  progetto  di  riforma 
deiraltualc  legge  sulla  stampa,  ed  un  altro  progeUo  di  riforma 
dcirisiituzionc  della  Consalta  di  Sialo,  coordinato  qoesl* ul- 
timo ed  armoDìsianto  con  quelle  innovazioni  che  saranno  per 
inirodorsi  nel  sistema  maoicipaie,  oode  ginnger  cosi  a  perfe- 
lionara  al  pià  presto  queir  opera  che  devo  assienraro  la  pro- 
sperità dèi  paese. 

E  sembrandoci  che  lavori  di  tanta  importania  meglio  pos- 
sano prepararsi  coH'accarato  stadio  di  pochi,  che  in  collegi 
troppo  nomerosi,  abbiamo  della  compilasione  dei  medesimi 
Incaricato  i  segoenll  soggetti ,  cioè  : 
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Il  Caf .  fliocèlfr  Lami  —  Maiefaeie  Gino  Cap|Miil  ~  GtT. 

Leonida  Landucci  —  ProL  Pietra  Capei  ^  Att.  Leopoldo 

Gaicutli. 

Toscani  !  La  manirestazionc  ananime  e  spootanea  dei  scn- 
llmenti  dei  vostri  Munìcipj ,  qaaodo  altra  tolta  era  il  caor 
nostro  contristato  dai  disordini  livornen ,  formò  la  nostra  con- 
solazione e  la  nostra  forza.  La  nostra  fldacia  in  voi  fu  da 
quel  momento  raddoppiata,  e  niente  potrà  farla  vacillare. 
Stringiamo  ancor  più ,  se  è  possibile ,  quella  Gdacia  tra  noi , 
e  valga  ad  un  tempo  a  condarci  a  completare  tranquillamente 
le  nostre  rifoime,  e  ad  escludere  quelle  tumultuarie  manife- 
stazioni, che  compronieUflMk»  la  qoiele  del  paese,  oltre  all'i»- 
debolirei,  darebbero  occasione  al  diifrdiMt  e  tàiétiUmoii/m 
procipilara  i  dentini  della  Patria  cq«mr. 

Dato  li  SI  geoDaio  ì8kS. 

LSOPOLIW 

y.  r.  ciMHHi 


ILLOSTRISS.  SlG.  Cay.  LahI  BC. 

Ncir  accompagnare  a  VS.  lllustriss.  il  sovrano  Motupro- 
prio del  giorno  decorso,  col  quale  una  Commissione,  di  cui 
Ella  dee  far  parte ,  c  incaricata  d*  un  progetto  di  riforma 
deirattaal  legge  sulla  slampa,  e  dì  un  altro  progetto  di  ri- 
forma deir  istituzione  della  Ckiosulta  di  Slata»  coordinato  que- 
al'  ultimo  ed  armonizzante  eoa  quelle  innovazioni  che  saranno 
per  introdoni  nel  aiatema  monidpale ,  debbo  per  Real  Co- 
mando soggiungerle;  come  nair fawarico  relaliro  alla  eonipl- 
laiioDa  di  qaesl'oltino  progetto,  deve  la  Gonniiiisioiie  sleMMi 
ritenere  esser  par  qneUo  compreso  di  proporre  il  nesso  ed  i 
rapporti  fra  la  B.  Gonralla  predella  ed  I  Consigli  dlpafUmen- 
tali,  che  potessero  andare  ad  Islilairsi ,  sii  che  si  creda  che 
questi  rapporti  esser  possano  iminediaU ,  o  sia  die  seabrasse 
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nell'interesse  anivcrsalc,  più  conveoicnte  che  dovesse  esservi 
cooM)  anello  iotermedio  un  Congresso  o  GobsigUo  gcBOile  che 
li  adunasse  ad  epoche  detorminate  per  stataire  sopra  alcoM 
materit ,  e  consahare  sopra  ad  altre  die  potane  al  Friicipe 
plBcare  di  aoltomettere  al  di  tal  mmt, 

E  pngeBdoia  di  far  oonoiem  gMite  toniM  tateniiini 
di  Lei  8%Mri  CoiegM,  pMio  airoimre  di  Mgnami  eoii 
digtinle  eMeqdo 

Del  R.  Di^aMMUo  di  Slelo  *  1  leftbnb  tm. 

C  RlMifl. 


N.  LO. 

(  Vedi  la  Nota  59  pagina  861  ) 
Il  Granduca  atmuniia  a^ToicatU  la  proittma  ri^presenianxa 

lUISÙNIflIli» 


NOI  LBOrOLDO  SBGONDO  GRANDUCA  DI  TOSCANA  K. 

Co!  Noairo  Motopraprio  del  dì  31  geanaio  deoorao.  intcn- 
demmo  di  dotare  il  Paese  alle  Nostre  core  eflldalo  di  nim 
Rappieifiitenaa  naiionale,  che  mentre  corriipoiidease  ai  pnb- 
Uici  desideri  ed  ai  bisogni  del  tempi,  conserTasse  alla  toscana 
ftmigUe  qoel  principio  poUlico-emminlstratiTo»  al  quale  essa 
fa  debitrice  delta  sna  lloridefia ,  e  le  desse  quelle  garantie 
che  possotto  esaicnnrle  on  ffaUce  et  tenire. 

Onesto  pensiero  era  già  corso  alta  menta  deirATO  Nostro 
immortale.  1  tempi  c  gli  avvenimenti  non  permisero  finora 
che  si  riducesse  ad  cffcUo;  ma  Noi  siamo  lieti  di  ricordare 
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al  Nos(ro  popolo  quesla  Nostra  gloria  cifile»  e  ad  an  lMii|io 

Ci  c  ben  grato  di  trovarci  al  momento  di  dotare  la  Nostra 
Patria  di  quella  Rappresentanza  nazionale,  alla  quale  mira- 
fano  già  i  Noslri  sludi  ed  ogni  provvedimento  anteriore. 

Toscani  !  La  voslra  fiducia  in  Me  non  sarà  certo  per  {smen- 
tirsi in  questo  momento  solenne,  mentre  senio  crescer  per 
voi  l'amor  Mio.  Non  vi  lascialo  sedurre  da  suggestioni  impa- 
zienti ,  ed  aspettate  tranquilli  ancor  pochi  giorni ,  affinché  fi 
compiano  i  progetti  che  debbono  assicurare  i  vostri  destini. 

lo  voglio  darvi  quelle  franchigie,  per  le  quali  già  siete 
picDamcnte  maturi ,  e  che  meritaste  coUa  saviezza  della  vo- 
gira  condotta.  Voi  datemi  la  gloria  d'eaier  qui  l'Autore  (Tana 
grande  isUlmione  esseniialmeote  toscana ,  e  ad  nn  Mpo  ac- 
comodala ai  generali  fnlereasi  d'Italia. 

Dato  li  11  Feliiiraio  ISIS. 

LEOPOLDO 

T.  F.  Cumm. 


N.  LX. 

'     (Vedi  U  Nola  69  pagina  366) 

Statuto  fondamentale  proclamato  dal  Granduca  Leopoldo  li 
per  reintegrare  i  TotcMi  net  loro  dùriui  poUtiei. 

NOI  LEOPOLDO  SECONDO 
ptr  ìa  gnuia  H  Pio 
PBmciPB  iimauLB  i>*AinniA 

PIIHCIVB  àBALB  iTONGHBniA  B  DI  BOBKIA 

AICnHICA  l>*ADtnUA 

GBANDOCA  DI  TOSCANA  BC.  BC.  BG. 

Dal  giorno  in  cui  piacque  alla  Divina  Provvidenza  che 
Noi  fossimo  chiamati  a  governare  uno  Slato  diilinlo  per  tanta 
civiltà  c  illustrato  da  tante  glorie,  la  concordia  non  mai  smen- 
tita e  la  fiducia  che  in  Noi  posero  i  Nostri  amatissimi  Popoli» 
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rormarono  sempre  la  gioia  del  No*»lro  caorc  e  la  felicilà  della 
comuDe  Patria. 

lolesi  Noi  a  promuorerc  ogni  prosperila  dello  Slato  per 
viii  di  quelle  nrorme  cconomicbc  e  civili  alle  quali  atten- 
demmo con  zelo  iadefesso  per  tutto  il  corso  del  governo  No- 
stro, il  Cielo  boncdisM  le  Nostre  cure  in  tal  modo  che  ne 
russe  dato  di  giungere  a  questo  per  Noi  faustissimo  giorno  , 
senza  che  alcuna  perturbazione  togliendo  la  possibilità  di  ope- 
rare il  bene  pubblico  rendesse  necessario  il  ricorrere  alla  isti- 
tuzione di  nuove  forme  politiche. 

Alle  quali  ora  muove  V  Animo  Nostro  il  desiderio  di 
adempiere  con  ferma  t  costante  e  deliberata  volontà  quel  pro^ 
posilo  che  fu  da  Noi  annunziato  precedentemente  ai  Nostri 
Sudditi  amatissimi ,  e  di  procurare  ad  essi ,  ora  clic  il  tempo 
ne  è  giunto,  quella  maggiore  ampiezza  di  vita  civile  e  poli- 
tica, alla  quale  è  chiamata  T  Italia  in  questa  solenne  inaugu- 
razione del  nazionale  risolvimento. 

Nè  tale  pensiero  sorge  nuovo  nel  petto  Nostro,  siccome 
non  fu  ignoto  a  qoelio  del  Padre  Nostro  e  delFAvo,  dei  quali 
il  governo  ebbe  gloria  dal  procedere  sempre  coi  tempi  o  an- 
tivenirli: né  le  istiluiioni  novelle  che  a  Noi  piace  il  concedere 
tali  sono,  che  non  si  conformino  alle  abitudini  di  lutti  la  vita 
Nostra,  o  alle  tradizioni  dcllaToscana,cullrice  antica  d'ogni  sapere. 

Il  compiuto  sistema  di  governo  rappresentativo  che  Noi 
veniamo  in  questo  giorno  a  fondare  è  prova  della  fiducia  da 
Noi  posta  nel  senno  e  nella  oramai  compiuta  maturità  dei 
Popoli  Nostri  a  dividere  con  Noi  il  peso  dei  doveri,  dei  quali 
possiamo  con  intera  sicurezza  confidare  che  sia  tanto  vivo  il 
sentimento  nel  cuore  de'  Nostri  Popoli,  quanto  è,  e  fu  sempre 
nella  coscienza  del  loro  Principe  e  Padre. 

Onesto  preghiamo  da  Dio,  rafforzando  la  preghiera  No- 
stra di  quella  benedizione  che  il  PontcGcu  della  Cristianità 
spandeva  poc'anzi  sulP  Italia  tutta,  e  nella  fiducia  del  Nostro 
voto  promulghiamo  il  seguente  Statuto  fondamentale,  col 
quale  veniamo  a  dare  nuova  forma  al  governo  dello  Stalo,  ed 
a  fermare  le  sorli  della  diletta  nostra  Toscana. 
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AH.  I.  U  MlgtoM  «mollnt  «foiiBllBt,  immìm  é  te  mI«  lemiiMt 

stato. 

Gli  iiKrl  culli  ora  esistenti  sono  permessi  conrormemente  alle  le^cl. 

II.  1  Toicani,  qualunque  aia  II  culto  che  eaercltano,  te  ito  tulli  ciruaU 
•Icofpetto  «telUi  Legge,  coatrllmliooao  ioélaUntUNote  «gli  aggravi  della 
Sttlo  lo  piopotsiooe  «egtt  mrl,  e  «nm»  tntU  «gmlneBle  aBmliilUli  agU 
Impieghi  ciTllI  c  militari. 

III.  Ninno  lmpe4inento  alla  libertà  persoqate  fmb  tmut  fOilOt  te  wm 
Del  CMl  e  colle  forine  preacrlile  dalla  legge. 

IT.  Mcanno  polii  mwn  «hianalo  ad  alno  IBra,  cte  a  gwUo  caprca» 
aanonla  dolfrayMlo  dalla  leggo. 

Non  potranno  perciò  esistere  Commissioni  o  TrlboMll  i 
tolto  qualslroglla  denominazione  e  per  qualunque  titolo. 

V.  La  stampa  é  Ubera ,  ma  soggetta  ad  una  legge  repriMlTa. 
U  opero  pofiltfo  clM  inUano  4»  prqfkMa  di  Mteffle  nniloia 

aefialto  a  censura  preTeallvo. 

VI.  U  llberU  del  commercio  e  delTIodiiMiaa  aooo  priaelpi  DMdaoMii* 
tali  del  diritto  eoooomlco  dello  Stato. 

Lo  Leggi  deUe  nanioMne  aooo  eooNmio  od  aHeae  a  tolto  N 


VII.  I  principi  rundamentaM 
noli  nella  loro  piena  integrità. 

Vili.  Tutte  le  proprietà  sono  InTlolabltl,  salvo  il  caio  di  esproprIailoDO 
par  CMM  di  omill  pdMUca  eonpcotaia  laialoNal»,  »  pretta  i 

IX.  Aocho  ta  preprIaCà  lellararla  è  aiaolooola  e  guarentita. 

X.  La  Guardta  Givioad  BMoIfloota  Mltailooo  dolio  Stalo  a 
legge  organica. 

<      XI.  U  leggi  dell'  arraotomento  mlllUre  moo  obMIgatorte  per  ImIU 

TiTOL»  11. 


XII.  U  peiaaoa  del  Oraodoaa  «  iBflotaMIo  e 
xm.  Al  lalo  Gnodoea  apparUoDe  n  palaie  eaecoUve:  Igù  d  n  Capo 

Emo  dello  Stato. 

EkII  comanda  tutte  le  fonte  di  terra  e  di  mare;  dicbiara  la  guerra; 
fa  I  iratiau  di  pace  »  d' alleanza  e  di  commercio  ;  nomina  a  tulli  gì'  Imple- 
fhl  glodtelarl ,  gomoaUTl  »  aondaialraUTl  e  BUllarl;  mlleoe  oai  oieaao 
de* tool  rappresentanti  le  retatlotti  eolto  Mene  calere*  e  provvede  con 
motupropri  e  regolamenti  alla  esecmione  ébOi  tafil*  aeooa  aaal  aaipeo* 
darle  o  dispensare  dall'osservanza  di  esae. 

XIV.  Hemma  troppe  airaolera  poir*  ener  ciitaaBato  al  aervttlo  detto 
Stalo,  ae  Boa  lo  vlrtd  di  ooa  lene. 

.  XV.  molo  «noioea  Milna  le  leni  e  le 
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Zfk  U  tm*  e  II  ani  M  flovmi  mn  hmm  Ttfon,  M  bm 

Idta  Orma  di  uno  dpi  ministri. 

I  ministri  sono  responsabili. 

'~^'N(V1I.  li  potere  legislatiTo  sarà  colleUlfainenle  esercitalo  dal  Granduca 
M  «w  ilan«M8ii  «0ltteraiU,  cbe  mio  il  Svitato  9é  H  CmHgHo  «Murata. 

II  Granduca  poò  iclotllera  11  COMlgllo  ftnerales  cmtom  11  «oofo 
Oonsiflio  dentro  tre  mesi. 

XVIIL  La  proposta  delle  Leggi  appartiene  al  Granduca  ed  a  ciascuna 
delle  due  Anenlilee. 
v^'''    XiX.  la  ilHlliia  tfertw  «al  Qraiidaea ,  ai  è  amatalstrata  dal  fiatici 
y  ShB  egli  nomina  ed  Islitnisce. 

Bffll  può  rar  grazia  e  commatarc  le  peno. 
XX.  I  giodici  nominali  dal  Grandoca,  eccello  quelli  del  Tribunali  mi- 
,  noti,  aoM»  IpàiiMiflblll  dopo  dia  arranno  afardtaie  la  loro  Anslonl  per  lo 

tpfcto  di  tre  anni, 
y''      ZXI.  La  pubblicità  del  Giudizi  <^  mAntcmila. 

^  L'ordinamento  del  Tribunali  non  può  essere  alterato  (taor  che  per 

7^    Ztll.l.*lnti|rllidol  lCffrilorloloiBaiio«iiiaitlemila.l4>ttM 
la  wa  fcartlif ■  e  I 


Ttnut  III. 
Delle  AttembUe  legùlative. 

mii.  U  dpe  meaiMea  lagMaUfo  al  radonano  la  Fltenaa  ciaieiio  i 

JMSMoto. 

ZZI?,  n  lOMio  è  «aapailo  di  taalovl  MoriMU  a  Tlla  dal 

li  loro  omclo  é  gratuito.  Il  loro  OMMio  aon  d  ItoillatOi  Dimaoiio  aal  avaro 
l'ali  di  30  anni  compiti. 

ZXV.  I  Prloelpl  toscani  della  Famiglia  regnante  giunti  ali'  età  di  anni 
il  eoMlu  HedoBB  di  dUttto  ad  lenaio.  Diimo  volo  aii*olà  di  ti  aani 


XXVI.  Il  Granduca  aoplaa  1  denalorl  tra  ti'lBilvMal  comprai  Milo 
legoenti  categorie  : 

Gli  ArclveacoTl  e  VeaooTl  della  Toscana  ; 

n  PraMémo  o  n  tlaaproiHaalo  dai  CoulglloiCMrate,  o  I  Depolall 
M  iMierimo  dopo  che  vi  abbiano  riseduto  sei  anni  : 

1  Presidenti,  I  Vicepresidenti  e  I  Gtodicl  della  Corie  di  Caasaxionoe 
delle  Corti  regie,  e  i  Procoratori  e  ATTocatt  Generali  presso  le  nedealmes 

I  rrodMwrl  delle  UnlvenNA  toscane  : 

Le  petMlM  «ko  eeeopBWi  o  haimo  oeeopelo  gradi  eartnemi  nell*  or- 
dine torematlto.  ammlnistratlTO  e  militare: 

I  grandi  proprietari  di  loolo  ed  I  principali  cominerelantl»  capitali- 
sti e  Industriali  ; 

•V  mimnle  eoloro  dM  pef  l  lervitl  imi  alla  patria  alano  d*fiM 
benenemi,  o  ohe  l'aiMano  Wmlffaia. 
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XXVII.  L'alto  di  nomina  di diMM  MMiBro  H  «■MMt'dM  imlgl 

a  d«l  llloll  fai  quali  e  rondata. 

M  CmMgUo  gmitéU, 

XXVIII.  n  Gonalgllo  feoarito  il  compone  di  otianUsei  Peoolatl  oloMi 
dal  GoHegl  die  «nono  deteroBlnaU  per  dlatioUl  iaUa  iene  oicllondo,  UT 
qoale  tiri  parte  Integrante  del  presente  Statuto  fónda  mentale. 

^  XXIX.  L'uflSclo  dei  Deputati  é  gratuito,  salro  ima  modica  Indennità 
(tw  dal  GomanI  del  Distretto  elettorale  Tenga  concesja  al  Deputati  non  real- 
4h»U  nella  capitalo,  o  per  tt  aolo  lonpo  dolio  ONatone. 

XXX.  li  posseaso.  la  capaciti,  lloommorclo.  l' Industria  conllerlieoiio 
al  riitadino  toscano  II  dirilto  di  essere  dottoro  01  toraalol  t  OQl  fflUiiMII 
della  Legge  elettorale  sopraindicata-  ^ 

Orni  Elettore  al  Consiglio  generale  0  aligibtta  al  medesimo,  por- 
abMdiMI  di  IO  onol  oonpiu,  •  poaiBi»  o  diom  aiobllo  noi  dMroHo 
ilélloraie. 

XXXII.  I  Depouu  aom  oMU  por qootUoaaoli  nMtUdloOtlopolroiwo 
caere  rieletti. 

XXXnL  t  Coiteli  olollorall  al  ndonoM  Pier  eonvoooiloM  ftUo  dal  Gfoo- 

doea. 

Il  gonMonlere  del  capolQOio  «ol  IHilioIlB  dottorale  predodo  di  «k 
ritto  il  Collegio  elettorale. 

XXXtV.  Il  CoosJgUo  gonerale  e  la  sola  aotorilàooapolente  a  giodicare 
iMorw»  dia  ?dMlti  ddta  dedoM  dd  Dopatoli  doiu  o 
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XXX?.  RoMono  dd  MeoBbri  delle  dae  Aaaemblee  doraale  la  aessIoBe ,  e 
Irò  artllmM ofmU  e  tro dove.  poO oderò  ooltarolo  por  doiMIt  bob  pid 

i^<^rc  arrestato  o  tradotto  In  Giudizio  crinalnale  dorante  la  scMlooe  se  non 
preTio  l'assenso  deU'Aaaemliiea  di  col  Ci  parte:  d  ccodina  il  caao  di  ddMlo 
flagrante. 

XXXVt.  1  Senalort  od  I  Dopototl  looo  iBdOtaWII  por  lo  opinioni  oMOdo 
0  por  I  Toti  dati  nelle  Assembleo. 

XXXVII.  Allorché  un  Deputato  al  Consiglio  generale  dorante  il  tempo 
del  suo  ufllcio  perde  le  qualitA  che  io  rendevano  dittlti'lf.  l'AliOOiWro. 
Odilo  lo  me  dednkml ,  lo  decreu  decaduto. 

XXXVtll.  Il  Bottaio  nd  oaao  aloiio  o  odio  oIomo  nato  ddMm  ol 

la  cognizione  del  f||CI«.  p  piovoco  H  jieordo  di  ■■doilio  i 
XXXfT.  Se  il  Deputato  rennnzla  o  cessa  l'ulSzIo  per  morte,  per  deca- 
I.  per  avere  oliato  ad  eltra  rappresentanu ,  o  se  accetta  dal  (ioTerno 
Idoidarlato,  il  Collegio  che  egli  rappreseoUTa  sarà  immedlo- 
laononlo  convocato  per  tu  nnovo  deilonob 

U  cetaaslone  per  canaa  di  aeaellalo  affdo  non  n  divido  alte  ride- 
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Titolo  IV. 


admumu. 

IL.  La  ronrocazlone  delle  due  Assemblee     ratta  dal  Granduca. 
L«  acasiool  loto  comloclsno  e  flntooooo  nel  tempo  ateMo. 

mu  mmmm  ém «w  àmwMw  #oM  tmnàMmd»  «imtni.  ai 
Mlfeerara  ter  qMbivoglta  mòtlto .  nwrt  del  teUpo  4bM  wèè» 
ì,  uir9  potalo  ti  Benalo  H  dMposto  dell'art.  LXlf. 
XLIL  U  Grandw»  apra  In  peraona,  o  per  ineuo  di  on  Comoaisaario, 

fftaBite. 

r 

•  fOÒ  conrocare  straordinariamente  le  due  Auemblea* 

XUV.  La  adwaafize  delle  dae  Ataetnbiee  sono  pubbitetie,  ma  sulla  do- 
■Moda  di  cloqne  membri  potramio  costitolrai  In  adunanza  aegreia. 

Il  Granduca  nomUM  II  PimilJlite  e  ti  TMepresidenle  dei  Sanalo. 
Il  Consiglio  (renerate  eles:^  per  otrti  aenlone  II  suo  Pre«Idenit  n  VI- 
eafraWaole  a  acbede  aegrete .  ed  a  mafflorllt  aaaokMa  di  suffiragi. 

XLVk  I Mlorl •  I  UfMnU.  inotMI AiMMra Ife  prtM  Volli MTAf. 

«  |MÌilMlli  Mito  MMt  ^10  VMptHMtt  VfedlMMito  II 
lento  con  questa  formula: 
«  Qlaro  di  osaertare  InTlolabllmente  lo  Statnto  rondamenlale  e  lutle 
«  le  leffil  dello  ttaui,  e  prometto  di  adempiere  l' olficio  mio  con  mllà  e 
e  giMllila,  proffrtwdo  ta  ofiri  co«  il  BMNr  MMytMMto  «dto  ftint  eirt 
«  tlMiV.  Uri  M»  MI  MI.  • 

XLVIt.  Le  adunante  delie  due  Assemblee  sono  telati,  e  le  deliberazioni 
valide,  colla  preianta  e  col  TOlo  della  mali»  pia  ono  del  oMmbrl  cbe  le 
coapongono. 

ILTUL  U  trtliimUnl Mto  ém  HMpìliB  Mmoa nwigtoriii  «i aoT- 


fci        AMHìMIB  dMipilMHMto  CtoMMM  tt  pMpClO  td0MifliìlM#> 

Timo  V. 
Poftf^  dvilp  AmiIrMiì. 

XLIX.  Il  Senato  ed  li  Consiglio  generale  concorrono  insieme  coi  Gran- 
duca alia  (ormazlone  delle  leggi  ed  alia  inierptetatloae  aotenllca  di  esae. 

UtoMlM 
Uberamente  da  ognuna  dtllt  ém 

L.  Le  proposte  di  legge  posaono  dal  ministero  Tenire  trasmesse  Indi- 
altatamciile  all'una  o  all'altra  Assemblea,  salvo  ii  disposto  dell'art.  LII. 

U.  MgMMi  trtiato  polli  OMere  Imposto  o  riaooaso ,  se  non  comeolllo 

LII.  Saranno  presentati  aUa  dellbonirioai  t     VilO  tfM 
rado  prlnu  cbe  al  roto  dei  Senato: 

1.  Il  Bilancio  prevatl^vo  e  couuhUvo  di  ogni  anno; 
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s.  Le  tatn  tlalMDU  cntiioM,  lUKtwIg—  •  pummaIo  «d  iakiu 

dello  Slato  ; 

3.  u  icfgi  fiaiMay  èmmaoM»  «*inpMU,  iHnmi—  di  M 
o  rendile  dello  SMo. 

LUI.  L'ImposU  diretu  «  oomcntlta  par  QB  MM»;  le  impoild  Iddiffito 
potranno  essere  stabilite  per  più  anni. 

LIV.  Ogni  proposta  di  legge  deve  esaer  prima  esamioata  nelle  sexlonl 
In  OHI  fi  dlfMonnno  lo  àmnMM  per  I  lami  ptipemlofit  tfUeam  •  ap* 
profalada  nn*  AwawMaa  »  Uniawa  alla  dlianiiinon  o  lappraffaHono 
dell'altra ,  •  foante  ala  Tinta  In  aaMna»  laià  praienlata alla  lawlnai  dal 
Granduca. 

LV.  Quelle  proposte  che  aleno  rlfaltate  da  «ne  delle  dao  ieaeniMee,  o 
allo  «naU  II  Grandoea  nlagbl  ianelono,  nan  potranno  «Mar  Hpredolle  nai 

cono  della  sessione. 

Lvi.  proposte  del  GoTcroo  aaonon  piiina  di  ipai  nim  dlioniaa  « 
Totete  dalle  Assemblee. 

LVIL  Ogni  oiiMino  ginnto  aUTitl  il  11  anni  Iw  li.4Mlinn  feeoilt 
lOen  rinrlaro  alTnna  •  aU*«llva  AMamfclaa  paUalonl  •  tlaaairanBn.  L* Aa- 
semblea  dietro  l'esame  e  rapporto  di  una  Commissione  tratta  dal  soo  seno, 
discute  se  debba  accogliere  le  anzidette  pelizioni  e  rimostrarne,  e  ^aapda 
sembri  opportono,  ne  decreta  11  rinvio  al  Ministero  cui  rlagnardano. 

U  peUikMl  e  rtmaHraoBB  parft  non  poirinna  aaiar  «hI  praianlali 
penonalmente  alle  AssemMeo. 

LVIII.  Le  Assemblee  non  HceTono  Deputazioni,  né  ascollano,  fuori  del 
loro  propri  membri ,  altro  cbe  1  Ministri  o  (kNnmIssarl  cbe  II  GoTorao  in- 
tiesse  loro  per  la  dlscosslone  delle  latti* 

LU.  invlaan  al  Mnclpe  Papotaaiool  npl.CBrii  e  mM  laiwllla 
4al  Mi||taManla  CorrtipoarioanUiilon»  i)  dal  Vl^^ 

Titolo  VI. 

H>ilnlim»awenn— aaniarttHaliBnainniHCeHiltllo  tane- 

rateb 

LXI.  I  Ministri  o  Commissari  cbe  ne  tengono  le  ree!  banno  libero  ac- 
cesso In  ambedoe  le  AssemMeo  i  beano  diritto  di  essenrt  ascoltati  ad  ogni 
rleileita  toro:  hanno  robMIgo  d'imarronlrvl  qnando alano  InriIaU  a  darà 
flM adilarlmenti  cbe  all'Assemblea  sembrassero  opporinnt. 

I.XII.  li  diritto  di  accasare  I  Ministri  appartiene  al  Consiello  genprale: 
^Uo  di  gindicarll  al  Senato.  Una  legge  determinerà  I  casi  delia  responuM- 
HIÉ  del  ainMrl.  la  pene,  le  Anne  deR*aeean  t  M  gMMo. 

Titolo  VII. 

UIU.  U  dalaalone  Mia  Carena  •  luBla  pnr  Mia  la  inraiaétf  ragno 
dalla  prima  AssemMeo  del  Icnalo  e  dal  ComUllo  finaifaia  dopo  rarranimante 
al  Trono  dei  Grandnea. 
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LXIV.  Durante  il  regno  del  Granduca  alluale  t  manlcntila  alla  R.  Torte 
r annua  asaegoazloiie  della  quale  é  ora  dolala,  nonoalanlc  l'accaduta  refcr- 
it0M  «I  IMI  al  finirtMMo  e  la  eonugM—to  parilta  Mlt  MgMrie  di 
■Nmla. 

LXV.  Oltre  questa  aMegnazIone  coollMierà  alla  R.  Corte  Vano  dri  RR. 
Patazxi.  Ville  e  Giardini  annessi.  Il  loro  mantenimento  e  miBlioraraento  ri- 
marri  a  carico  dello  Stato»  die  Ti  proTrederà  eoo  gli  assegnamenti  da  por- 
Milla  fra  lo  Stato  e  la  R.  Corte  l'aflr^aneailooe  di  qvcil* onere. 

LXVI.  Quando  II  R.  Principe  Ereditario  toooherà  l'età  matnrlore ,  gli 
aeri  aaiegneu  a  carico  dello  suto  un'annua  reMlla,  colla  quale  ala  provvl- 
slo  al  «gallo»  tu  M  OMBtcnlnMnto. 

ftivn.  OIM 1  bèni  dke  n  llrandMi»  mÈatìmrvUm  poiileie  te  vioprto* 
ftovnMffWMio  11  prirato  tuo  patrimonio  ancora  qnHII  che  potOiie  te  WiMo 
aeqnfstare  a  titolo  oneroso  o  gratnito  durante  il  soo  regno. 

LXVlll.  Il  Granduca  può  disporre  dei  suo  patrimonio  priTalo,  ila  per 
am  Ita  I  fM,  Ita  per  tortatteato^  aena  aver  mmIo  aM  votele  deVe  leggi 
dfiii  dello  Slato  ehe  llmllami  la  «Mntnà  dUpooIblla. 

LXIX.  I  possessi  clie  costituiscono  II  patrimonio  prlralo  del  Granduca 
sono.  lalTo  la  preaMMa  eccetkma,  aoiUN&easI  a  tutte  le  leggi  cbe  regolano 
le  altre  proprietà. 

Titolo  Ylll. 
Di^poiigiiMi  gmtraU, 

LXX.  La  nobiltà  toscana  é  oonserrata  eaNa  mm  oaggHeanMi  l^a  cnailOM 
di  nuoTi  noMII  appartiene  al  Granduca. 

LXXI.  B  conservato  l'Ordine  sacro  e  militare  di  S.  Stefiino  Papa  a 
■arllffa  aoBo  ma  frarogaUT»,  dolailoal  •  alalM. 

LXXii.  L'Ordine  «al  Hamo  folto  H  Moto 41  «taicppf  «  para  oo«- 
afrrato  col  suo  statuto. 

LUIU.  11  Granduca  ba  diritto  d'IsUtalre  oootI  Ordini,  e  ne  decreU 
guatatoli, 

UXnr.  U  ooliaaloM  m  tolU  l  laMflBl  di  patoaMto  ntt»  •  parUaenU 
al  Patrimonio  della  Conia,  e  reaercHlo  dal  dhrllU  cbe  m  dlpaalow».  lpe^ 
taoo  al  Grandoca. 

LXXV.  Ogni  nooTO  regno  s'inixia  col  giuramento  di  mantenere  lo  dla- 
toto  toadeaMotatok  Qaeito  glwaawto  4  pioito  dafanU  aito  dna  Aaaaaridao 
rioalte. 

LXXVI.  I  debiti  dello  Stato  sono  yarantltl ,  rimangono  ftfrme  le  obbli- 
gazioni contratte  a  favore  del  terzi ,  non  escluse  le  pensioni  già  stabilite. 

Lnm  TMto  te  leggi  e  regOMBaartl  dw  «od  aleso  oontrarl  al  pio- 
aaoto  Malato  fbodaaMBlato  rltengoiio  aasnpre  n  loro  ploM  flpara, 

LXXVIII.  Il  presente  Statuto  rondamcntale .  e  tutti  i  diritti  e  poteri  da 
esso  sanciti .  sono  amdall  alla  ioaitA.  al  palrlolUsmo,  al  coraggio  della  Guar- 
dia civica  e  di  tutti  i  cilUdInl  toscani. 
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Titolo  IX. 
IHtpansmi  irmiiUmrk» 

« 

del  quale  Mranno  le  breve  ■(•Mille  le  «Urlbotlool ,  e  aealre  peiweini 
anche  alla  regolare  dialribvglone  4egll  tmii  ministeriali,  ti  rlaerTa  a  pro- 
mulgare le  lefgi  neoriairie  e  OMiMaIre  M  potere  eaeouUTO  in  oooftimiilA 
«al  prloeiii  aUMltl  Mi  Titolo  l»  noo  «moq  ohe  peoiMa  e  aeUeeMe  ese- 
cHloae  del  pimM»  Sumio  toodiMiiiela»  •  pM  ipiiililwihi 

1.  La  legge  elettorale  eie  Mpvlt  IHipMtoifl  pNMMtMltale; 

a.  La  legge  sulla  stampa  ; 

3.  La  legge  organica  4ei  gOTorol  e4  ammlnlalratUMU  eooffartimea- 

m*  m  àfm  tuo  MMtmkmii 

.  é>  U  legie  |iggeidmi>.ti  ttHidiirn  il  lwiildfioiiir<ini  la  mw»- 

ilOM  regnante  nel  Granducato. 

LXXX.  SaraoDO  preaeo tale  alla  deliberazione  delie  AaaenUilee  legiaiatiTe: 

t.  Le  proposte  di  Legge  aulle  IsUluakNil  ouialclpeli  e  oooipertlMeiH 
MI  CiMdala  eopra  n  UsteiM  daUivo; 

S.  La  proposta  di  Legge  salla  liMlgloae  pubblica; 

3.  La  proposti!  di  Le^ac  sulla  retponaabilitA  dei  mloMrl; 

4.  La  propoata  di  Legge  sul  pobbilcl  fùnalonarl; 

Sb  U  proposta  di  Legge  Hdl'eaproprlatloiia  Ibnala  par  eiMa  ti  pd^ 
MleaoUUIà. 

LtXXI.  Alla  prlm»  sessione  Ipgtsialira  saranno  pitiaalall  II  Mlaacla 
prareallTO  dei  1SÌ9  ed  li  Bilancio  consantiro  dei  1S4T. 

LXXXU.  Il  presente  Statuto  iQodaoMntale  aar*  measo  la  w Ibbc*  allB 
prtwa  caafawaloaa  da»»  limtiat  miiumdi  ah»  dw^ltiinoappwi  mm- 
piato  le  elezioni. 

LXXXIII.  1  Ministri  sodo  Incaricati  e  reaponsabiii  della  HWJOBW  a 
della  piena  osaerranie  delle  presenti  dispoaliioni  Sovrane. 
Dato  u  16  Mftnto  itM. 

IWOUO. 

ÌF.  GeariAi  Segretario  di  Stalo ,  primo  Direttore  diUa  MM'  Segr§' 
Isrto^ 
G.  ■MUTI  mnUan  drt  IftoarttoMato  di  Sìmìo, 
B.  Baitalini  Direttore  del  Dipartimento  di  Ciustizia  e  Gragia. 
L.  Scaaaami  Jr/n<alro  degù  Aiari  Cairi»  e  mmwn  dPl  Pipar- 
Ummlo  doUa  Gutrrm. 
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Colla  pubblicazione  di  questo  duodecimo  libro,  ossi 
della  prima  parte  del  volume  quinto,  che  comprende  gl 
avvenimenti  dal  gennaio  I8i7,  fino  alla  promulgazion 
dello  Statuto  fondamentale  toscano,  s'approssima  que 
sta  Storia  al  suo  termine.  E  quantunque  col  Mani 
lesto  del  22  agosto  18i8  TEdilore  si  fosse  impegnai 
co'  suoi  benevoli  A.ssociati  di  comprenderla  in  quattr 
soli  volumi,  la  gravità  degli  avvenimenti  svoltis 
negli  ultimi  anni,  che  chiudono  U  periodo  prefisso 
detta  Opera,  i  quali  esigevano  un  pieno  sviluppo,  e 
ricca  messe  di  documenti  interessantissimi  a  schiari- 
mento dei  medesimi  sopraggiuntagli,  ITianno  obbligato 
ad  estenderla  a  cinque;  cosicché  si  lusinga  V  Editore 
stesso  che  non  sia  per  riuscir  discaro  agli  Associati,  se 
solo  per  evitare  la  sproporzione  di  mole  nei  volumi,  ri- 
ceveranno il  compimento  dell'Opera  medesima  in  due 
altre  distribuzioni ,  che  vedranno  la  luce  colla  maggior 

sollecitudine  possfbilè. 

L'Opera  si  trova  vendibile  in  Firenze  dairedilore. 
e  nelle  altre  città  (fltaaia,  ed  aU' estero  presso  * 
cipali  librai. 
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